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ORICCOGLITRICE 
l)el'  Ecc^'^Scipi  on  JVI  e  r  cwri  i 

w\\Filojofo, Medico,  e  C itmitnR<)fh»ano. 

Di  mia  in  tre  libri 

JLiftarnvata.  correte  et  accrcfciuta 
Dall' iftcfso  Alitar?  . 
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^    GIO.  BAT^^SCIOTTI 


r  ILL  SIGiNMi 

IL  SIG.    OTTAVIANO 
MALI  P   lEBs  0< 


Ccom(Slg,  mio  IiluB\  )la-  mia 
Comare ,  rijl^pata  la  ttrT^' 
uolpajaqmale  delmedemo  :,6\ 
magior  affett^^Qo  il  qvualeml  ^ 
la  feconda  imprefsto  ne  gite  la 
5 J  dedicai 3  di  noum  qìie la  dedico 
et  con f acro  e  tato  più  no  lontteri  ^quanto  Iho  non 
folo purgata  da  molti  errori ych e  nella  Stapa  er4 
no  corfìlho  [fé  non  erro)  arricchita  di  molti  con 
e  etti  i  che  nell'altra  imprefsione  non  eran  y^etdlt/ù 
Brata  di  molte  ragioni,  quali  dopol  'imprefswne 
rnha  infgnata  la  pratica.  Di  che  mi  copiacelo 
nonpocoyacciocon  t  al  occafione  t^il  mondo  ^  co  fri 
nouata^et  arricchita^et  quafs  ridotta  aperfettio 
neja  ricono fc a  tale  dalla  benignità  fia>  E  tan^r 
topiùj  quanto  con  la  preferite  oc  e  afone  u.en^o  4 
non  far  nomi  crediti  co  leticomeper  h  pili  fogli  o^-x 
no  far  e  le  Dedicatorfe)ma  a  pagar  qualche  par^f 
tedi  motti  oblighi,  che  hqfeco  non  hauendo pgf^ 
foconi  ftrimuneratfonefgrauav'mea^)  poiché  m 

-j  a     ^        folo 


foiose  moflrafeniprefchmà  nelriceuere  alcune 
mie  latitudini  d  animo  ^  ma  mi  ha  alcune  uolte 
ncerbamenteriprefoiilchefèhen  nel  primo  incon 
tro  mi  parue  Jìrano  ^nondrmeno  hauedo  letto  ap-^ 
prejfo  Plutarco  alcuni  ^erfifcrittinelF roti/pi 
ciò  del  tempio  di  Deiformi  fimo  quietato  ^  li  qua* 
li  piacquero  tanto  allifejfo  Plutarco^  che  di  ef 
fine  compofe  'vn  lil?ro  a  pofia^quali  Dice  anca 
pensò  che  componete  Euripide  :  ma  f  ano  di  chi 
fivotUali'verfifonoqueUii 

Nolo  tibi  dare  dona  pauperdium 
Defpicere  ne  putes  mc,vel  dando  petefe  > 

Quali  in  lincia  noUra  ciòfignifcano: 

Quando  il  pcuero  al  ricco  ofe  donare 
O  ch'ci  demanda ,  ò  e  matto  da  ligare. 

'Lafcufoaco  da  quella  modejlia  che  tali  dedica 
torie  fogli  ono  apportare  [eco  y  cioè  dalla  briga  di 
de  fender  l'opera:  perche  emendo  f^S  Clarifs.  oc- 
cupata in  molti  negctij  publici^e  priuatiy  no  può 
a  ctò  attendere,  £^  io  per  me  fono  huomo  di.  dfen 
der  le  cofe  mie  defdero  bene,  che  ilnomefuo  tllu^ 
JlriiC  magnifchi  queH opera ilche può fari$  a  ma 
raui glia  per  iQfpleUore  delle  famiglie  ^  Paterna  » 


(f  Materna  llluUrifsmeJé^UaUcùtlumede' 
fempìarifsima  ^  ir  tu  per  lungo  cor fo^no  dirò  dM 
niiC  di  luHris  ma  di  fecoltnell' Inclita  Cittàdi 
Venetia  tra  lepriw^^epià  degne  hanofempre  da^ 
tè  lampi  dimori  ai  come  ne  fono  piem  le  HiBórie 
poiché  i  S  ereni fs.  Prencipi^gt  I  Uuflrifs  ,F  atriar 
chi  s^"  Prelati  della  fu  a  famigli  a  Jldalipierax^ 
tati  njaìorofifsimi  Capitaci  in  terra^èt  in  mare, 
i  quali  gieuando  c'è  att  ioni  glorio  fé  alla  Patria 
loro  fi  fon  refi  immortali:  e  nella  famiglia  Ala* 
terna ZenaiiPrenctpi,  Cardinali^Capitani^  et 
altri foggetti per  'valore  incomparabili,  òneltar 
mi  i  ò  nelle  dotrinereleùratifsimi  y  i  Re  merini 
Dragoni  yCar  Hi  Cf  ^Ifimamete'vn  Pietro ,  ^n 
Caterino,  un  Nicolò  Zio  Materno  di  V-  S.C  la. 
inomi  de  quali  fono  peri  meriti  loro  conferiti 
tutti  ali  immortalità^  Et  però  non  e  marauiqUa 
fé  la  Clar.S^Elena  uoBra  Madre inipote^f  dia 
(^  f or  e  II  a  di  tali  Heroi  5  f fecófiriguardeuoky 
che  di  prudenza :.di  Chrijlianapietà^dt  valore» 
bonta^et  dogn  altra  qualità  ec  e  clienti f sima  no 
hebbepari  La  memoria  della  cui  eccelfa  njirt  u  ^ 
nofolo  vi  uè  in  fino  hoggi,  et  njiuerà  in  tutti  ifuoi 
congiunti: ma  in  quanti  mai  t hano  conofciuta^ 
A/Ia  tra  tutti  il  dar, S >GafparoAuo  fuù patcp 

al  no 


no  Amgador  nel  tempo  della  guerra  di  Padoim 
e  poi  Con  figli  ero  in  Venetiai  l afe  io  di  fé  talefem 
pio  a  poderi  iche  potè  uà  da  loracfer  ptùfacilmt 
te  celebratOycheimitato:dt  cui  nacque  ilClar.S. 
Michele  padre  dif^S.Clar,  Hquale  no  degene- 
rando punto  dafuot  antenatii  fi  dimoUrofingO' 
larifstmo  Senatore  in  tutti  i  carichi  commefsili 
daìlaKepublica^^  prudentifstmo  padre  di foì'^ 
miglia.così  nella  cura  delle  co  fé  famigliari,  au^ 
gumttado  i  beni  difortuna^c^nie  nella  e  due  atta  * 
ne  deftioifigliuohi  i  quali  sepre fpiro  conumsra 
ti  tra  ivalorcf,  (f  ottimi  de  Ha  Citta  :  de  quali 
come  ingloriofo  trofeo,  iproprij  meriti  fi  legmnoi 
in  'vna  Parte  del  Eecelfo  Cori  figlio  di  X.  1 5  §  c^.^ 
mila  per  fon  a  del  Qlar.  S-  Catcrinofuo  nipote ^ 
giouine  'vir  tuo  fi  fumose  di  ottima  afpettatione 
^nico  figlio  del  Clar.  S .  Alouife  w [Irò  fratello , 
di  honoratamcmoria  ti.  ella  qual  Parte  puntai 
metefi  legge  il  valor pik  che  humario  del  Clar.S- 
Caterino  A^falipiero  fratello  di  V.  S.  Cla.  Sopra 
comito  j  ^  Gouernatore  di  Galere ,  //  quale  nel 
giorno  felici  fimo  della  Vittoria  Nauale  a  L  e- 
panto  contro  i  burchi  ^  doppo  taquijto  di  due 
Galere  inimiche^nelfoccorr  ere  la  galea  dell  E  e 
€tllenttfs  General  V  eniero  con  tanto  valore  e  a 

battendo^ 


hai  tendo  tra  i  primi  Ùuct^  t/oìò  al  cielo  fpinta 
davn  colpo  di  artigliariari!qt4ale  come-  ha  tra^ 
p affato  ogni  altro  nelco^rfo  dell  H erotiche  virtùi 
cosìflancherà  ogni  Ungila,  ^ penna ^  che  tenti  ce 
kbrarlo  .    Qwejla  e  qt^el gloriojo  'VoHrofrdteUoi 
nato  nònjenzja  mi  fi  ero  il  giorno  di  S.Vittove^ac 
ciò  augHra(^e  alla  pia  patria  queRa fé gn alata 
Vittoriajlquale  dà  i  1 4.  in  fino  aHi  3  i  •  anni^  del 
la  fu  a  etàfempre  conjor/imafede  intrepidamen 
tt  nei  maggiori  affari  dell  armate  ypr  e jìof ugola 
referuìtio^a  i  quali  ponendo  fne  glùriof  amente 
tinto  dt  f angue  yfe  ne  fai)  alCielo  con  la  pò  mpa 
trionfale  del  martirio  a  riceuere  quella  corona 
di  glori  a^tche  ne  lafua  Pattiaine  ti  mondo  tutto 
dargli  potcua  Queflo  e  quello  honorato  fratello > 
morto  foto  per  acquiBare  gloria  afe^  (^  alla  Fa 
triafua ,  Q^eflo  e  finalmente  quel  fratello^  che 
fef)fe^tffiitoptutempo,^arriuato  a  ^lianni 
^tu  maturi  per  t  opera  f uà  la  patria  'votìra  non 
harebhe inuidtato  a  Roma  Scipione-,  ò  Catone; 
'cheperfegnodictadoppo  la  glorioffsima'vitto^ 
ria  predetta  fi  le  fero  Elegie  ^  ^  Sene  tri  lugbri 
folo  dell  Ec  e  si  Generale  Barbarigo  s  e  del  Clar^ 
S.  CiZ  termo  »  n/no  de  anali  comincia  in 


Hai 


Hai  pur  Col  fangue  eternamente  icritto 

L'aita  vittoria  agrinimiciin  fronte  , 

E  vendicato  mille  oltraggi ,  &  onte  5 

O  ftupor  d'Adria :,  6  Malipiero  iouitto; 

Jlda  che  diri)  io  del  Clar.S.  Giouanm,  t  altrove 

jlr  0 fr  afe  Ilo  iComrrie  dato  anco  nella  fpidetta  par 

tefmo  ^Jcieloì  ti  quale feguendo  l  ordine  delfuo 

^an fratello y  l'annofegUete-  doppo  la  Vittoria^ 

€js%do giouane gratiojìjsimoy  ^  ornato  di  tutte 

quelle  uirtù.che  a  genttlhuomo  honordtojlficer 

e  ano  ^ef se  do  Gouernatore  di  Galera  »  ri  tre  uan- 

dofia  N auar ino ;morì  con  qloria  di  ottimo ,  efor 

te  cittadino:  De  quali  non  aolendoV .  S-  Clar, 

ejfer  inferiore^  ^  hatiedo  injeruiggio  della  Re^ 

puhltcayC  nella  flc fa  Guerra  ferutto  per  Venite 

nero  3  come  dallo  ftef?o  E  ce  elfo  Con  figlio  diX^ 

njien  teHifcatO:fsforZjofp€der  ifuotpiu  uerdi 

anni  intaloccafione^etfparger  ilfudoreyet  la  ro 

l?a  co  animo  proti  fimo  di  fpender  e  y  efpargere  il 

sague  in  ogni  opportunità p^r  lafua  repuhlica . 

Quefìt  fono  quei  fregi  tato  lucenti^echiariy  che 

pcjjon  nofolo  illuBrare  la  mia  fonerà  Comare  » 

ma  darebhonofplendore  ali  opere  d  Origene  3  che 

perciò  mi  fono  copiacciuto  di  inghiri  adarla  con 

£arma  Adalipiera ,  e  dinfgnirla  cola  effigie  del 

iinui.^ 


tìnuìti/sìnto SìgCat crino ipgtlìandola  ccnlho^ 

noratifsimOi  etdignifsi.  voflro  nome  la  cui  uìr^ 

tu  come  ilz,elo  della  religione  Chriflianadamor 

della  P atri a^la pietà  uerfo gli  opj?reJìij  la  candì 

deXT^  delt  animo  Ja  rnolt  afropefione  ^  et  e  or  di  a 

le  inclinatione  uerfo  i  uirtuofiye  la prota  carità 

in  ognft?ijogno  occorrente  de  f noi  amicizia  pò fo^ 

no  far  immortale  per  le  quali  la  maeUà  di  Dio 

già  1 5 .  ò  1 4.  anni  fono  3  eh  io  laconofco  ^  tha  tal-- 

fnente  protèttale fauorita  i  che  con  la  fi4a potete 

mano  tir  adola  dall' ahijio  degli  affani ,  et  in  que 

Hi  ultimi  tempi miracolof amente  dagrauifsime 

molefliefò  Ile  u  adola  coHupore  dell  a fua  patria 

et  infinito  co  tento  de  i  fuoi  amici ^t  ha  quafi,  fieli. 

■  citata  in  terra  aggiungendo  per  Coronide  d'ogni 

fiuo  contento  tlprouedergli  di  una  moglie  ^et  ho  no 

ratifisima.et  'virtuofiifistma^qual e  la  Clar.S.  Gè 

Tòni  ma  Bcldù,di  coHumi  getiltfisimi  »  di  manie  r 

re  piaceuolìfisim^e,e  di  prudez^daccortifisima^  et 

co  molta  ragione limpercche  e fiendo figliuola  del 

Clar^S^  Gafiparo  Boldìijume  chiarifs  imo  della 

fina  patria  per  integrità ,  e  per  ogni  più  honorata 

conditione^no  poteuafe  non  e[fer  tale^etrenderjl 

fortunattfisima  conforte  dun  tale  e  tanto  gè  til- 

huomo  ^quanto  yC  quale  e  la  V-  S,  Clar-  £  perciò 

JpronatOj,  e  dai  molti  o^lighij  cùiotego  alla  èeni^ 


gnifà  mftr^y  eallettafodalk  (fU^lUkmhìliJìpf^ 
me  detluno^  e  delt altro  da-^me  btnìfstmo  com-^ 
fcmfCy  etfperinietateper  molti  anni  yhofìimala 
gra  ut  tur  a  la  mia  dedicar  gli  queU'cptv  a^haut-- 
dogli  prima  dedicaPa  la  uitay€t  Ihauere  inperpe^ 
tuo/cruittOy  Ma  perche  conofco  di  non  poter  gin 
gnere  al  merito  delle  lodi  loro  sì%a  cffejQi  deliaca 
ro  efsewplarifsima'  me  de  Hi  a  s  elegger  o[b  e  nche  c% 
ÉJfefadel  utro,  CJ  méne  amento  grande  dell' obli 
go  mfo)dinonpa(^ar più  auanti  nel  campo  della 
fue  lodtyferhamdomi  ampliationi  di  ejje  afarl$ 
co  qìi  ahri^poichefcn  e  er  tocche  quanto  t  a  potè fsi 
già  mai  dire  y  farebbe  s  tpre  di  gran  luga  mi  mre 
de  gli  altri  meriti fuoi.RJceua  dunqut  V.S.  CL 
la  mia  Commare  e  o  quella  fu  a  benignità  d'ani-^ 
mo  i  con  la  quale  ogni  picc^iol  co  fa  donataci  da 
gli  amici  reputa. grande  '^  ne  lajlimi  di  bdjfofog-- 
getto  sperche  babbi  nome  di  Cam  mar  e, per  che  Sc0 
lepicciolcofc  dedicate  ad  huomini  grandi,  per 
t all'i rifpetti  ^  diuentano  grandi  anche  loro  :  che 
per  ciò  Giulio  Polluce  ncnfi  uergognò  dedicare 
a  Como  do  Imperatore  un  libro  di  Grammatica 
-et  V ittruuiopm  altro  di  Architettura  adQtt^ 
uiano  AuguUoiet  Appiano  ali  Imperatore  An 
tonio  dedico  un  libro  dtPefci  :  come  Deiofan^ 
aDeiotaro  Re  un  altro  deìl\  Agricoltura  -  et  ^Cr 


'^jy^eneìLmìo  lihro  bi^  ncfme  dìQommare  ^  infì 

mta(^ondimeno)modi  di  darmtaairhunmo  wia- 

^fcttCy  che  ^Kptrfeflefjo  ^dignifs  imo  fumetto .  ^,r^ 

fnnto  prego  V.S.  Qla.a  mantenermi  in  gratta  ai 

Sig.Caterimfuo  nipote iilquaUfpero ,  che  deb- 

^<a  ejfere  non  foto  talènéUa>  toga^  q  u  al  fu  in  arm  e 

nl'Clar,  S,  Qnterino  fuo  %io  »  ma  che conlafua 

'fcrtunatifsimaprole(  quale  Dio  bene  die  a)deb - 

^bu arrtchire  la  njojirafamiglta  d huomini  fmgo 

larip  imi  poiché  di  già  fi fcorge  nella  gratiofsi^ 

m^a. ìndole  de  Ili  Signori  Ott  amano  ;  (^  Alui^ 

fettofuoifiglmoli^maeflà  y  et  gratiaincQmpara^' 

^ilciche  augurano fecilitÀ  grande  alla  C^fdy  et 

àllaÌPatria:cofipiacciaanoBro  Signor  di  far-  ' 

^iofucceder  coneffetto^come  a  me  hainfpirat&di 

frenoHicarlo  con  C affetto .  Et  con  quefo prego 

^IMoIìro  Signore  che  la  felici  ti  >  ^  conferui  ^  be'- 

néjicio.  della,Patria,(^  degliamici:  ^  bacìan^ 

^dogli  le  manila  fhpplico  conferuarmi^uel  Ino- 

go  della. /ma  gratin  y  nel  qualtgià  i^,  anni  fono 

"'^erfha  bontà  mi  collocò. 

DetConuento  di  SantEuBorgio  di' Milano 
4ldì:xoc,x.Oitobre  MDCÌV\ 

:MVis:ciarip. 

^ .        Ser Ultore  nei  Signore» 

f  mGirohmoMtr curio  Romano  ~ 


«j^  V.^   <^J^ii}^^^-Kk^^  ^.^^  fJ£*2?  ^.S^^ :^^^  ^i&^ ^^à* 

^Sls  DISCOROSO  DI  QFANTO.  ||^ 
^X^.  nell'opera  fi  con  tiene.  ^f^?t 

4|t$  ^    "^  ||# 

*J$"|^^       Nel  primo  libro  fi  difcorre  del  par-   ^^  |i^ 

^p^  to,  Naturale  del  Huomoj,  &  puntai-  ^'^^> 
^|)(^  mente  fi  iftrufce  la  Gommare  del  mo-  ^»|* 

^'"^  dodi  gouernar  le  Donne  grauide  3&  E?^> 

f?^^  quanto  debbia  fare  nel  racco  rre  le  crea    ^1^^ 
*«|l|  tu 'C  nel  parco.  ||^ 

^1)1       Nel  Secondo  fi  ragiona  del  Parto  t^^J»* 
'^^'^S  vitiofo,  e  Preternaturale  .-cioè  di  quel  $*^- 

*£]f  i^   parto  ,  nel  quale  le  creature  vengono  ^^w 

•^^1  conlebraccia,  piedi,  òlatiauanci,  cin  ^^|^ 
^^^  fcgna  alla  Commare  come  debba  fa-  ^^^* 

,jx^^  re  per  dare  aiuto  alle  creature  «n  cafo  ^^^ 
2^S  tanto  difficile^epericolofo.  l^tfl» 

«ci'*        Nel  Terzo  fi  tratta  di  quei  mali ,  k^P 

**^j)(ÌÌ  che  per  lo  più  fogliono  accadere  alle  $Sft 
*€^^  Impagliolate  per  cagioni  del  parto  :in  ^g*^* 

*^S1  fegnando  anco  alla  Commare  di  me-  ^^Ì* 
'^^^  dicar  cefi  quelli  mali  s  come  quelli  ,  ^^^ 

4^^i  che  occorrono  alle  creature  doppo  il  ^p^ 
<É^f  parto  i  ne'quali  mah  le  donne  Impa-  **^> 
f^^^  gUolate,  o  non  vogliono,  o  fi  vergo-  É§^ 
*^^?  pnano  di  Chiamar  Medici.  Sl^iiw 


Prefàdone  deirAuttore. 


Vanclo  molti  anni  fpnodiecli  aldine  mie  fati 
che  alla  llampi,  fegiiitai  anch'io  il  comm ir 7 
ne ,  e  volgare  verro  di  rcufai-mi  appreiTo ^ 
benigni  Lettori  di  quelli  errori  ,  the  per 
rnio  difetto  fofssro  corfi  nell'opera.  Ma  ho- 
ra  penfandós  che  i  benigni  Lettori  ^leggen- 
docon pnidenzal'opereaìtrui  comeripieni 
di  bontà  fanno  raccorre  il  buono^quando  ve 
ne  (ìaje quando  non  vene  trouino?  fogliono 
appagar;!  della  buona  volontà  de  gliAut- 
tori ,  (cufindo  gli  errori  come  commedì  da  huomini  per  loro  natura  at- 
ti flìmi  ad  errare  -,  mi  fon  perftiafojche  iìa  molto  meglio  ftriuere  a'ma- 
li2:ni,  e  maldicenti  Lettori ,  iquaii  hanno  l'orecchie  tanto  tenere  »  che 
fi  fcandalezzano^no  d'vn  errore  picciolo  di  ortografia  t  perche  forfè 
fti'opicciandog'ìilnafo  j  vfciranno dal gelofo Tribunale  delia  Cenfii- 
ra .   Dallo  fcriiiere  a  quefti  tal  ne  nafceanco  vn*a!tro  commodo  5  che  fi 
viene  a  difendere  l'opra  con  quelle  ragioni,che  fono  giudicate  miglio- 
ri,non  potendo l'Autto re efseredouunqucgiugnerà  il  libro.  A  quefìi 
nafiti  dunque  (  per  vfare  la  voce  latina  )  a  quefti  maldicenti  >  e  detrat- 
tori,a'quali  ogni  libro  pare  fouerchìOs  ogni  opra  imperfetta»  ogni  con- 
cetto ftorro,  ^  ogni  fatica  vana,  1  crino  10  adefso  >  acciò  fé  per  cafo  ieg- 
gefsero  la  mia  Commare  (  fé  bene  delidero ,  che  non  la  leggano ,  e  non 
ia  guardino  )  pofsano  anco  intendere  quelle  ragioni  >  che  ho  giudicate 
bafteuoli  a  difenderla  dalle  malcdiccnze  loro.So  però>che  non  era  ne- 
ceffario quefto  diicorfo.'perche finalmente i  biafmi  di  coiloro  ridóda- 
no  in  lodi  apprefso  le  perfone  prudenti, efscncfo  antichiilimo  quell'ora 
colojche  ia  maggiore  di(gr:itia,che  pofsa  hauere  vn'huomo  da  bence 
l'efsere  amato>  e  lodato  da  i  cattini ,  tSc  il  maggiore  fauore  e  l'efsere  da 
gli  ftefli  odiato  e  biafimato.Io  (e  fallo  Iddio)  amo  di  tutto  cuore  le  cor- 
rettioni  :  maodiv^a  morte  le  dctrattioni  ;  e  quando  io  fono  auuertito 
di  miei  errori  >  riceuo  come  Filofolb  l'ammonitore  in  luogo  ài  mae- 
ftro  per  infegnarmi  quello  ,  cìi'io  non  i?.peuo  »  cci'nt  Chriftianpio 
reputo  mio  fratello  ;    poiciie  efrrcita  meco  oificio  tanto  cottele  di 
carità .  E  ben  vero ,  ch'i®  non  pofso  tolerare  alcuni  fpcnf  erati ,  i  qua- 
li a  pena  fanno  Icgere  l'opere  altrui  ,  nonché  comporne  di  quella 
forte  ,  e  pure  rantolio  ,  che  vedono  alcun  libro  alle  {lampe  >  e  che 
hanno  letto  il  titolo  ,  e  rimirato  le  tauole?  chiudendolo  gli  torcono 
il  nafo adofso  j  egli  danno  quei  nomi,  che  adefH  fono  fomrniniftra- 
ti  dalla  loro  furiofa  ignoranza,  E  fé  pure  fi  vede  alcuno  di  quefti 
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tali, che fappiaanch'felfo com-poi'e,ttelle Tùecompo^rioninon fi  legge 
altro  che  puntare  qaefto,  e  biaiìmareq-Uello^e  pure  farebbe  bene  do- 
mandargli da  qtial  Prencipe debbe  il  priuiiegiodella  Cenfura  genera 
ie.ConLiienesì  dirpacire  le  cofe  dubbie, e  ricercamela  verità  :  ma  con 
quella  modeftiajche  nella  fcuoladella  Fiicfofiaje  nelle  pdiche  del  chri- 
feianefimo  s'impara .  Che  coi^ume  barbaro  e  quello^  Che  profeflìone 
più  che  iahumana^^L'elfer  mortai  nemicadeiraltruilode-,e  come  prima 
vn  bell'ingegno s'auàza3.e  va  crefcédo di riputationejC  di  nome, Cubito- 
li  tioua  chi  l'xnfeftaje  come  che  le  lodi  altrui  fiano  proprio  biafmo  in  ve 
ce  ài  gradirlo  aiutarlo  fauorirlce  quado  corra  il  biiogno  modeflamen 
te  corregerlojiie  va  per  ogni  modo,e  via  diffeminando  Inuettiuc.  Ma- 
Jedicenze,e  Satire  di  modo  che  bene  Ipeilb  il  valor  torna  in  mifcria.La- 
dircretacorrettione  e  fantilìTma>ne  Lerteratoalcuno  per  grade,ch'egli 
fi  (ìa  le  deue  mai  rifiutare  rpercioche  non  e  huomo  cofi  eccellente ,  che 
nelle  cofe  fue  proprie  non  poiTa  ingannarfijalle  quali  non  e  men  neeef- 
£iria  l'emeiida)e  la  modedia  corrrcttione>diche  (ìa  la  Medicina  all'in- 
ferrao.machi  baftonaffe  r  amalato  in  vece  di  curarlo  farebbe  più  pre- 
fto  vllicio  di  Boia}  che  di  Medico  ;  &  io  in  vero  ho  deplorato  più  volte 
lo  ftato  d^vn,  principal  Medico  della  Città  di  Padoua  j  ilquale  con  tan- 
ta rabbia  voleiiafaril  cenfor  deli»  Medicina,  che  non  poreua  alcuno^ 
por  in  iitampacofa  quantunque  picciola,ch'ègli  fubitonon  glifofTeaP 
pelo  con  vna  cenfura  cotanto.  feuera,che  liauerebbe  fatto  adirar  per  fi- 
no giiAngeli  :  Oh  mi  diràalcuno,  che  Tofaceuar  per  lo  gran  zelo,  che. 
haueua  del  fuo  Galeno- (checesi  loleua  noniinarlo  )  l\'  io  gii  rifpond©  j, 
che  fé  tanto  era  il  zelo  chelo  1  pingeiia  a  far  ciò, prima  tu  tti  non  fcriue- 
uano  co'iti^  Galeno,di  quellijche  poneuano  opere  in  llampaiquantun- 
que  haueifero  detto  qualche  cola  contra*^]  fuo  G'aIeno,cioecontra  l'inte- 
fo  a  fuo  modo  ;  E  poi  non  haueua  egli  modo  ^  occafìone  di  mofirar  la, 
fuadottrinajC  la  forza  della  (uà  eloquéza  nel  defender  Galeno  dall'òp 
preiìionc  grauiinma  fattali da.il'Eccell. Signor  Giacomo  Zabarella  net 
libro  de'Methodi,e  della  quarta  figura  de'fillogifmi?  doue  io  ftrapaz- 
za  in  maniera,che  poco  più  haurebbe  fatto ,  fei'hauene  trouato  a  lec- 
carla fua  Iucerna,e  pure  e  quefto  fuo  Galeno , ilquale  gi'infcgnò  il  mo- 
dojdi  poter  guadagnar  tanto  ,  checaualcando  per  laCittà  la  sfog- 
giaflecon  Valdappradi  VelutoellafFedorate  .  Hor  fé  quefti  cicalo- 
ni vorrano  cianciare  d'intotno  la  mia  Commare  ,col  ricercarui  de  gli; 
erro»i  per  dentro  ,  io  prima  confeilero ,  che  come  huomo  jiofic  hauer 
erratole  come  peifonadi poco  valore  ;,e-di manco  grido  pofTo'  hauere- 
commefib  grauiifimi  raancamenti^raami  con  (olerà  poi  con  queilcchc 
quanti  giamat  feri  fsero  nel  mondò  da  gli  Euangeli  ili, Apoftoli,  Profe- 
ti» e  Santi  Padri ,  in  poi  vche  fcriffero  come  fpirati  da  Die  ,  e  per  ciò' 
fcriltero  bene, tutti  gl'altrinelloicriuere  errarono.  Ma  chi  più,  e  chi 
meiìo.  Quanto  pei  agii  erroriiche  fi  poflbnocomiTiotterendi'òperejio) 
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ftiiYi-©)  clic  fi  pofl^nò  ticfiirre  o  fi]  fine,  quando  folte  càltmòìò  aìIaìa- 
llentione>  ò  alladirpofitioncò  alla  elocutioncNel  tìnesò  di  r,on  ha« 
Uer  erratto  al  fieuro  perche  mio  tìne  fu  di  gioiiare:  onde  vedédo  cofi 
fpefib  pericolare  ne  i  parti  vitiofi  e  lemadriyóc  i  figli  perii  poco  fapè 
re  delle  C6mari,e  degli  altri  miniftri(ciic  quanto  à  Medici  effi  mai 
o  rariffime  volte  fono  eh  iamati  a  quefta  attiòne)  determinaijdi  por 
re  in  luce  vn'iftnittione  per  la  Cómarcaccioche  in  quelli  parti  pre 
ternaturali  fapeife  particolarmente  reggerfi,e  gouernarfi.II  che  tati 
to  più  ho  fatto  volontieri ,  qnaniocht  per  efquifita  diligenza  ,  ch'io 
habbia  faputo  fare,nó  ho  creduto  aIcuno>che  in  volgare  habbia  fat- 
to opra  ài  qiiefta  forte.E  vero,che  da  due,ò  tre  miei  smici  mi  fu  già 
dettojche  il  Sanfouino  ilàpò  vn  libretto  intitolato  rEdificio  del  Cor 
pò  Humano^nel  quale  trattaua  di  limile  iòggettoìmafapédoioj'che 
egli  no  fu  ne  Mcdico,neCirugico,che  cofa  haurà  potuto  dire  di  bu© 
no  in  vna  profe(Iìone,che  mai  noo  conotebco  efercitò  jE  fé  bene  ha 
iieffc  potuto  tradurre  quel  libro  di  latino  in  volgare  idioma ,  so,  che 
ne  ancoin  latino  quefta  materia  e  ftata  trattata  perfetramentcre  quE 
tunque  diuerfi  autori  in  diuerfi  proposti  ne  habbiano  difcorfo  con» 
cifamentcniuno  però,  che  io  fappia.i'ha  ridotta  a  certa  regola,  &  a 
norma  tale,che  pofla  recare  alcun  giouamétoalle  Comari.  Ne  fcriC- 
fé  sì  vn  certo  Giacopo  Rueffo  Suizeoro  vn  piccioì  volume  diuilo  ire 
fette  libri-ma  Ci  leruì  delle  fatiche  delPEccellen.  Eucherio  Rodione 
Medico Tedefcojil  quale  haueua  fatto  vn  libro  prima  dì  lui,e  poco 
egli  vi  aggiùfcToltre  che  eOendo  mero  Cirugicojmolte  cofe  diffe  per 
relatione  d'altri, e  molte  akrcche  n6  pofTon-o ìlare  in  modo  alcuno» 
L'Eucherio  poi  fé  bene  n'ha  fcritto  diiiinameterfù  però  così  breue» 
che  più  prcfto  ha  moftrato  la  ftrada,&  inuitato  gl'altri  à  finire l'ope 
ra,ch'eg!i  le  habbia  dato  perfettione. Ho  ben  fenrito  molto  piacere» 
che  nel  medefimo  tempo,nelquate:io  ferino  quefì;'opera,hò  veduto 
ducprincipaliìlìmi  Medici  l'vno  Franco fe,e  l'altro  Ita iianojl'Eccel- 
lenti  (fimo  Signor  Lorenzo  Giobcrti,el'Eccellentiffimo  Signor  Ora. 
tio  Augenio.quafi  confpirare  ndl'Oìefìo  penfiero  ;  poiché  quello  ne 
gli  errori  populari  fcritti  in  lingua  Francefe  tratta  molte  cofe  appa- 
renti a  quella  materia  Campati  innazi  la  mia  imprefilonc,^  q  uefto 
nel  libro  del  parto  humano  diffufamente  nedifcorre;ma  ne  l'vno  ne 
faltro  però  hanno  hauuto  mira  d'iniiruire  vna  Gemmare ,  come  io 
perche  i!  Gioberto  le  cofe  che  tocca ,  le  tocc2  come  error  del  popo- 
lo -,  &  TAugenio  do-maticamente  ne  ra£»io!ia  co-:  tlile  più  atto  alle 
fcole,A^  alle  Catcdre ,  che  airinfiruttione  i-Vvr-s.  Con  mare .  Si  che 
quanto  alfine  io  so  di  non  hauere  errato  •,  ma  ne  anco  quanto  all'in- 
uétione:  perche  io  ho  hauuto  penfiero  di  ridurre  l'ofncio  della  Com 
mare  in  vn  trattatole  di  nominarlo  co'I  fuo  nom.e.-perche in  efib  vi  fi 
contendono  per  Io  più  rattioni  folejchead  ella  s'appartengono.  Ne 
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cotale  titolo  riputai  vi  le  >  o  baflb  o  per  fé  ftc/To  l  6  per  ìà^  quaiitl 
della  materia  :  poiché  Ariftotele  medefimo  non  fi  vergognò  nel  li- 
bro fettimo  della  naturale  hiftoria  di  fcriuere  tutto  il  capitolo  dee- 
cimo  intorno  all'officio  della  Gommare.  Nella  difpofitione  certo  sì, 
che  ho  errato  ragionando  prima  del  fito  naturale ,  nel  quale  nafce 
J'huomo,  epoi  del  tempo:  e  pure  fi  sa  jche  prima  giunge  il  tempo 
del  nafcere  >  e  poi  na(cc  nel  fuo  fito  :  ma  quefto  errore ,  e  fcufabile 
come  fatto  per  forza  ;  imperoche  volendo  io  trattare  del  fito ,  e  del- 
la natura  della  Matrice  (  coftumeofleruato  da  tutti  i  Medici  anti- 
chi >  i  quali  auanti  che  parlino  del  affetto  di  qualche  parte  ragiona- 
no prima  della  Tua  natura,  e  del  fuo  fito)  molto  meglio  me  ne  por- 
geuaoccafioneil  fito  del  nafcere  >  cheil  tempo.  Ma  fehauerèer- 
rato  nell'ordine  della  Dottrina  fi  condoni  ciò  alla  mia  Commare, 
la  quale  non  fi  cura  di  tante  efquifitezze  >  e  le  bafta  Tolp  faperc 
quello ,  che  le  e  necefi*ario  in  qualunque  ordine  le  fia  efpofto.  Ma 
cjuiil  maledico  mi  fa  l'Orlando  ad.d,ofib  dicendomi  >  che  troppo 
vergogna  e  ftata  fare  »  tanti  difcorfi  di  Filofofia  con  le  feminuccie  ; 
e  con  la  Gommare  j  aJ  quale  dirò  due  cofe.  L'vnajchealihora  quan- 
do io  ragionaua  con  la  mia  Gommare ,  era  in  vna  corona  di  perfone 
più  che  mezanamente  intendenti,  le  quali  non  folo  voi  fero  fapere. 
quello  5  che  doueua  fare  la  Commare  >   ma  qualche  altra  cofadi 
più  ;  e  quefta  fu  quella ,  Fillofofia ,  che  gli  offende  il  tenero  nafo . 
L-*aJtra  cofa  e ,  che  ad  huomo  ,  che  già  fi  efercitò  molti  anni  nelle 
jAcademie  ,  e  lecitoalmeno  per lafciuia d'ingegno  vfcirealle  vol- 
\c  de  i  gangheri ,  e  rinouellare  i  paffati  himiori .  E  chi  sa ,  che  que- 
ilolibrononfia  letto  anco  da  altri,  che  dalle  Gommati  ?   Mel'affi- 
bij  pure  il  maligno nell'eloccuttione  ,  che  io  gli  perdono  :  poiché 
gli  errori  fatti  in  effa  ,  non  fi^no  fatti  per  ignoranza-,  mapermali- 
tia,  cioè  a  bella  pofta;  e  perciò  fé  dirà  ,  che  ho  fcritto  in  volgare» 
e  che  in  queftohabbia  errato  -,  io  gli  rifponderò ,  che  non  tocca  alla 
fua  arroganza  quefto  giudicio  >  e  che  a  me  pare  di  hauere  fatto  be- 
ne :  perche  la  mia  Gommare  non  intende  la  fauella  latina ,  e  in  que- 
fta lingua  pofia  anco  e  (Te  re  letto  da'padri  di  famiglia  ,  e  da  qual- 
che altro  )  il  quale  non  intenda  latino ,  che  in  bifogni  di  quefta  for- 
te potrà  porgere  aiuti  importanti .  Ho  anco  fcritto  in  volgare  ;per- 
che  mi  e  piaciuto  di  fare  cosi  •  e  mi  pareua  di  poterlo  fare ,  hauen- 
do  altre  volte  ftampate  opere  latine  ,  oltreché  io  nacqui  libero,  e 
perciò  polfooperarea  mio  modo  ;  ecoficome  non  farei  tenuto  di 
rendere  ragione  ad  alcuno,  feiohaucfll  fcritto  in  Tedefco>  o  in 
Arabico ,  cofi  non  debbo  renderla  bora  »  che  ho  fcritto  in  volgare  ; 
Ce  bene  forfè  potrei  addurre  molte,  che  fono  g  rauiffime ,  &  impor- 
cantiflìme .  Non  e  forfè  (  fignori  Tpenfierati }  tanta  la  Maeftà  della 
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lingua  volgareichepuoriceuere  ognìefqilifitoroggettol  Monflgnòr 
Rciierendo  Panigarola  vi  pofe  dentro  i  maggiori  mifterij  della Tcolo 
gia'j  e  prima  di  ini  quegli  altri  due  fpirti  fìngolariiìimi  di  Monfìgnor 
Cornelio  Muffo,  e'I  Fiamma,    L'Eccellentifììmo  Signor  AleiTandrc 
Piccolomini  vi  trono  luogo  quali  per  tutta  la  Filojfofia  ;  il  Mattiolovi 
adattò  poco  manco  che  tuttala  Medicina  femplice,  &il  Valuerde  tut- 
ta l'Anotomia5&  io  non  potrò  colìocarui  quatrociancette  d'una  Coni- 
maref"  Lafciateuela  pure  entrare queita  volta,  perche  douecommo- 
damente  può  dimorare  ,  la  Regina,  ch'eia  l'aera  Teologia,  colà  può 
anco  entrare  la  Donzella ,  ch^è  la  Fiiorofia ,  e  con  maggiore  ageuolez- 
za»Iamairara,ch*e  la  Medicina  in  habito  di  Commare  ch'c  anche- 
efla  velli ta  con  gonna  rozza  ;  e  vile»  cioè  con  lingua  familiare  Ro- 
mana intefa  da  tutti,  ch^e  quella  appunto ,  della  quale  mi  fece  doao 
Ja  mia  balia  in  cu!la,e  la  mia  madre  in  cafa .  Oh  tu  non  hai  fcritto  per 
fettamente  in  Tofcano  ?  (  dirà  qui  maeltro  Arillarcor)  Et  io  dico ,  che 
non  fcriifi  in  Tofcano  ;  perche  foìio  Romano,  c\'  a  chi  piace  il  Tofca- 
neggiare  •,  poi j  può  leggere  il  Boccaccio,  w'^  il  Bembo ,  che  fé  neca- 
Uerà la  voglia.  Se  anco  tali  fuogliati  diranno,  che  ropramianongli 
piace  per  altro  ;  alihora  dirò  io,  che  mi  fanno  molto  fauore  a  non  leg- 
gerla, e  che  eilì  ne  faccino  di  migliori,  perche  quanto  manco  piace  a 
ioro,  tanto  più  forfè  piacerà  ad  altri  .  Se  mò  gir  parerà  longa,  ne 
legganola  metà  j  fé  breue  >  vi  facciano  eili  l'aggiunta  ;  fé  troppo  chia- 
ra, haueranno  manco  fatica  d'intenderla  j  fé  troppo  ofcura  ,  le  fac- 
ciano, il  commento,  le  troppo  baila  di  materia  »  e  di  iliìe  ,  patirà 
manco  nel   cadere  ,  che  non  haurebbe  fatto  con  la  molta  altezza  . 
Che  Ila  troppo  dotta  non  diranno  forfè  :  perche  oltre  che  drrebba- 
no  la  bugia  ,  la  Natura  loro,  e  troppo  ,nemita  dei  lodare  .  Diran- 
no betie  j  e  con  verità  ,  ch'io  mi  lono  feruito  fpeiìo  di  a!tri  Au- 
tori ,  ma  ciò  rifpoi^dcrò  quello  >  che  tifpole  San  Girolamo  ,  a  i 
fuoi  calonniatori  nel  Prologo  lopra  San  Matteo,  e  j^.c]  quarto  volu- 
me fopM  Hieremia,  il  quale  volendo  icular/ì  di  efferf  feruito  dell'- 
opre di  Otigenc  nel  comporre  i  fuoi  libri  ,  diffc  ,  che  ciò  non  potcua- 
recarglibiaiìmo:  ma  lode>  quando tuctr  gli  antichi  ofleraaroiìo  que- 
llo iftellb  collume  -,  e  fé  furto  era  il  feruirlì  de  gli  altrui  fudori ,  che 
diremo  di  Ennio  .•  di  Gecilio  idi  PJauto ,  dì  Cicerone ,  e  di  Virgilio  ? 
Anziché  diremo  di  Hilario  ,  ilquale  leuòlìn  otto  mila  verlì  da  Ori- 
gene, e  gli  trafponò  ne  i  fuoi  libri  :  L'iii-J portanza  Uà  nel  ftruirfi 
della    fatica  d'altri    con  modeftia  ">  nominandoli  ,  e  celebrandoli 
fecondo  il  douere  :  onde  per  ciò  non  poiìb  perdonare  ad  Ariftote- 
Je  ,  che  effendoti  feruito  delle  fatiche  di  Hippocrate  nel  libro  del 
parto  de  gli  otto  meli  ,  &  in  quello  della  natura  del  fanciullo  -,  non 
Tnabbia  pure  vna  fola  volta  nominato.   Io  confefibd'eflermi  ferui- 
to deirtìpere  d'akri;  ma  li  nomino  tutti  nel  libro  con  riuererza  s 
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éoue  conofco  il  bifógno  i  &  oltre  di  ciò  ne  faccio  vn  catalogo  nel  prin^ 
cipio  di  queflo  volume.  Quanto  ho  qui  dettO;  non  è  già  nato  da  pende' 
ro  arrogante ,  ch'io  habbia  j  che  l'opra  mia  fìa  perfetta  •,  ò  perche  non 
meriti  d'eflere  biafimata  ;  imperoche  so,  ch'ella  e  imperfetta  per  difet 
to  del  mio  pouero ingegno /  e sò,ch'ella  trouerà  detrattori  per  l'infeli- 
eità  de  i  noftri  tempi  ;  ma  ho  fcritto  il  p  refente  difcorfo,  accioche  non 
refti  affatto  derchtta  nelle  mani  de  calonniatori  fenza  alcuna  difefa . 
Piaccia  a  Dio  noftro  Signore  cofi  dare  gratiajì  me  di  conofcerei  miei 
errori  per  emendarliycome  a  gli  altri  di'non  biafmare  quello,  che  fu  in 
drizzato  a  buon  fine,  accioche  non  rcfti  ofFeialaftia  Diuina  Maells  o- 
Cofi  da  miei  come  da  gli  altrui  errori 
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^fcR3?      <?£^!^      ^g^!^      (JS^^ 

^^^^    <^M^     <^^^ 


CATA. 


CATALOGO    DE  ;GLI  SCRITTO,RI,   DE» 

fièreruito  l'autore  nella  prefente  opera. 


Àetìo. 
S.Agoftìno. 
jMberto  MagnoJ 
Albucafi. 

JVkffandro  Afrodileo. 
Aleffandro  d'Aleffandr« 
Ambrogio  Parreo. 
Anaflagora  • 
Antonio  Pofseuino  » 
Arìtlotele  . 
Auenzoar. 
Auerroe. 
Auicenna» 
Aulo  Gelilo. 
Benedetto  Pqtcxìo* 
Celio  Rodigino. 
Cefare  Baronio* 
Cicerone. 
Cleopatra . 

Cornelio  Celfa,  ^V 

Democrito . 
Deiofane. 
©iolcoride. 
Donato  Altomare. 
Empedocle. 
Epicuro. 

firoto  Liberto  di  Giulet 
Eucherio  da  Francfort . 
Francefco  Ferra  refe. 
Francefco  Pico . 
Francefco  Roufseto . 
Francefco  loleiano  cardinale 
Galeno. 

G  Iacopo  Sii  ufo. 
'cio.Battifta  Montano. 
Gio.  Camilo  Mafci  da  Soloiia 
Gso.Pico. 
Go.  Scoto. 
Gio,  Zecca. 
S.cifolamo. 


Girolamo  Cardano. 

Girolamo  FraCaftoroJ 

Girolamo  Mercuriale . 

Giulio  Cefare  Scaligera 

Giullio  Polluce. 

S.Gregorio. 

Heliodoro . 

Herct^lesafsOQÌa» 

Herodoto. 

Hefiodo 

Hippocratc* 

s.  Ifidorc 

Lattaniio  Firmiati© 

Lodouico  Bonaccio(o> 

Lucretio. 

Marco  Antonio  Zitnara» 

Marfiiio  Ficino. 

MauiaAcquirio. 

Mofchione. 

Nicolò  Fiorentino • 

Micolò  Roccheo. 

Oppiano. 

Pauolo. 

Pauo  lo  scaligero. 

Pietro  Andrea  Mattioli. 

Pieno  d'Abano. 

Pietro  Gregorio  Tolofano» 
Plauto. 

Plinio. 

Plotino. 

Plutarco. 

Rafi. 

Teofrafto. 

Tertullianoa 

s.Tomafo. 

Trotula. 

Varrone. 

Vettore  TrìncaHeUa» 

Vìltru'O. 

VIpìano. 


Il  Pine  del  Catalogo, 


B    4 


©El 


DeirEccellcntiffimo  Signor  Glóuan 
Maria  Auanzi. 


g %J. 'ìi^7dl\CVlKJ0  a  riueUrd  eletto 
I  più  occulti  miseri ,  che  nelfeno 
La  Tslatura  ci  chiuda^  illuHre,  e  pieno 
Di  Mirabi  l  valor  la  lingua jc'l petto. 
L'altro  ha  la  verga ,  ma  di  tofco  infetto 
f^'hi^piu  d'unferpe,verga  nobil  meno 
De  la  tuapcnna^quanto  è  il  reo  venen& 
lYlen  nobil  de'remeài^e  men perfetto  « 
Con  quella  eì guida  l'alma  fc  iolta,  mentre 
Fugge  dal  corpose  la  ue'l  dì  non  luce 
'Hi^gnidi'Tlutonricomt  i&entre 
Tu  lafcorgi  con  quefla ,  e  certo  Duce 
DeTorror  idaletenebredelyentrs 
(joder  la  fai  del  Sol  la  pura  luce. 

Del  Signor  Camillo ZuccatL 

SCP^ljiVlO  diuin ,  che  con  bell'arte , 
Cfiifpirti  rendi  acorpiegri^e  dolenti  ^ 
è  in  lorvìgore  infondi;  onde  fetenti 
QuaftgUfanì^efalui  aparte  aparte. 
Sifcorge  in  tè, eh' il  del  lieto  comparse 
Grafie  fóur  a  le  grafie  a  noiviuentt  i 
Ch'auiuinonfol  Scheletri  giacenti^ 
Ma  fé' caro  a  le  Mufe^e  figlio  a  Marte  i 
Tarti  ben  nati  al  Mondo,  &  immortali 
Doni  con  immortai  ^oman  valore, 
E  de^ni  de  latua  \ICO  GLIT^IC  Et 
Ti{iMEGlSTKO  ME^CVT^IO,  quakhonore 
à)araffi  dunque  al  tuo  nome  felice? 
Lodi  non  fono ,  a  li  gran  merti,  eguali . 


Del 


DelmcdciimoJ 

RICCOGLITRICE. 


AGGìU  \tccogLtTBjcn 

Figlia  di  faggio ,  &  honorato  'Padre  ^ 
Ter  l'opre  moltt  fue  degne ,  e  leggiadre  $ 
Vattene  al  Mondo  lieta  ^ 
Che  canterà  tue  lodi  ogni  Toetas 
TdaHra  dotta  ,  e  fattile  ^ 
(^h' accorta  fé' y  e  gentile  i 
(ìafcun  ti  fregia  ^  &  honoral 
E  ne  le  tue  belk':^  s'innamora? 
Ter  Te  in  luce  daran  felici  i  Tarti 
Le  Donne ,  e  T^i  potr e m*  femore  lodarti  > 


Del  Signor  Fantin  di  Fanti. 


FP*  già  nuntio  del  Cielo  co  pie  volanti 
Che  gridò  l'alme  a  fauolofi  ^egni , 
Tu  gran  ME^FB^Oà  trarli  al  Mortdo  infeg% 
E  gir  poi  quindi  a  ìuochi  eterni,  e  fantin 

Tu,  diuina  Matrice ,  */4"  lui  pregnanti 
SÌ  ben  componi  ,  onde  purgati ,  e  degni 
Di  conferuar  fi  pre'tiofì  pegni, 
Han  vita  l'alme  ,  oueran  prima  erranti o 

Bor  sì  che  illuUre  il  Caduceo  fatt'hai , 
(eleHe  Heroe,  ch'i  corpi,  e  l'alme  auuiui» 
Ci  fi  Talme ,  e  Trionfi ,  altari  hauraì . 

7à  noui  SCI  TI  01^1 ,  e  noui  Diui 

BJ)MA  ancor  doni  ?  an^i  non  fatìa  mal ^ 
^i gloriai  a  quejlo  ogni  tua  Tompa  afcriui^ 


TAVOLA    DE'  CAPITOLI 

Del  Primo  Librot* 


j  Bile  cagioni  dì  quei  dolori  i  che  l'huomopati' 

[ce ,  e  fa  patlre^Ha  Madre  neljuo  nafci" 

mentOjC.i       '  ~  fol.v 

Deile  condimni  del'P.arto  hummo  natura 

le->e  della  ì^atura ,  pani  ysfejto ,  e  format 

della  Matrice^c.z  6 

Delfico  naturale  della  creatura  nel  ventre 

maternojc.^  i^ 

Ddle  membrane  ih  peliicineiche  neU'vteré 

cmpronolacreatura^c.^  io 

"Della  maniera  y  opojnura  nella  quale  l'hmmonaturalmcmeefce dal 

"peìitrematernOiCs  zf 

Del  tempo  dektOiche  è  affegnato  al  parto  hUmano%c.6.  54 

Ver  qiml  caufafQloPhuomo  tra  tutti  gli^Jtri  ammali  babbi  il  tempo  ino 

determinato  al  hafcere»c,j  ^  40 

delle  cagioìfhper  le  quali  ifancmlli  nati  nelNttauo  mefe  in  Italia  per  rè 

f canee  gli  nati  in  3gitto, &  i n  Ifpagna  yiiiano^c.  8  45 

dtUe  cagioniìper  le  quali ijigliudi  nafcano  mafchis'q  femifie  >  capitolo  % 

la  propria  ragiontjperla  quale  veramente  ft  generi  ilmafchiOì  eUfemi 
wa»c.io  j-j 

X>ella  caufa  per  la  quale  ifiglifimiglianoa  Tadrl»  Madrhò  ad  altri pa^ 
rentiyc.ii  57 

ììiHovia  narrata  da  Ueliodoro^ptr  la  quale  fi  mofira  conte  la  imagina" 
tionepoffafavlacreatmafìmileallacofa>mc.ginata^c,ii.  60 

"Perche  lUÌìefJ'a  ixmna  faccia  mafchi  con  vn^  H  uomo  i€  femim  cm  l'al- 
tro: e  del  modo  di  generar  i  mafchi,elefem:ne,c.i  5.  6G 
Ttella  caufaiperche  in  yn  parte  n&f cono  più  jìgiimihc.i^»  6  8 
^elle  altre conditioni  del  farro  legitimoyt  naturakyc.  i  f  70 
Della  namra.oripne^tempOìquamitài(&  vtilitidt  mtftruhc.  16  jz^ 
Delle  qualità  del  tJPtedicO)chehd  dagournarla  Donna  grauida>c.ij 

t>tUequalitài&  yfficio  della  buona  Commard  c.jS  80 

Del  modo  tcoH  quale  fi  deuegouernare  U  Donna  auantìilpartO)  cap.19 

Delle  cagioni.per  le  quali  il  defideHo  ardente  della  donagrautdabafor- 
%a  di  macchiar e^e  deprimere  nel  corpo  dsUa  creatura  fimagine  de  ila 

cofa 


T    A    VOX    à 

eolade0deyataiC.io.  S'5 

Se  la  donna grauida  può'  congiungerft  col  tmrito  fen^a  pericolo  della 

cr€atura,€.  11,^  .       .  ^^ 

De*  nmcdij  diiuei  malhcbs  fono  cagimati  dalla  grauidam^OfC;!!,  pa 
l)eRa  cHrajcfMfidss  vfare  alU  donne grauiis  neìrtemfodetpartOiC.i  ? 

'01  quiCnto  è  neceffario  fare  doppo  il  parto  nMUMle,€  del  hìafmo  dP^uei- 

le  donneUe quati  non  danno  U  latte  a  proprij  fiilmolhc. 24.  55? 

ideile  crjniitmiys  ^lialttàje  quali  dee  hauere  la  buona  "Balia  ^capit.  2,f  o 

I>i  molte  atmeHenxeiCÌ:>s  rimira  la  cura  del  nato  fanmllc^c^iS,     107 
^el parto  naturale  doppio3C^^7'  ut 

TAVOLA     DE'    CAPITOLI 

Del  Secondo  Libro  ^ 

Elpr eternai  male iC  tfitìofo,&  in  quanti  modi pfac^ 
cia,e  di  ananto  fi  tratterà  in  quej^o  ItbrOiC.i    117 
D{/  modo  di  aiutar  la  creatura  yche  venga  al  parto 
con  la  teUa  aiianti,ma  col  follo  iìortOtC^z      111 
Del  modo  di  aiutar  la  creatura  quando  nafce  con  vn 
braccio  auanti  la  te§ìa,c.^.  127 

Del  modo  di  aiutar  quel  parto  >  nelquale  yiene  la 
tura  Con  amendue Umani  àmntiiC.^  119 

Belmodo  di  aiutar  e  quel  parto, nel  quale  nafce  la  creatura  con  vnpiede 
auantiyC.^.  151 

del  modo  di  aiutar  queipartòynel  quale  viene  la  creatura  con  amendut  i 
piedi  auamiiC.^  134 

delmodo  di  aiutare  quelpartoy  nel  quale  nafce  U  creatura  co" piedi  a  uà 
tiìC con  te  braccia  di^efe  f opra  la  teUa^c.j.  157 

del  modo  di  aiuta  re  quel  partoynel  quale  tenta  la  creatura  i^vfcir  dal  uc 
tre  con  ì  piedi  auanthma  con  le  gambe  inarcate^  f  .8.  141 

delmododi  aiutare  quel  parto  ,  nel  quale  la  creatura  cerea  d^pfcir  dai, 
ventre  con  le  manhecon  i  piedi  vniti  inftem€^.s>  145 

delmodo  di  aiutare  quelpartù^ntlquale la  crsaturacerca  vfcir  dal  ven 
tre  con  k  ginocchia  auanti,  c.io  1 4  f 

del  modo  di  aiutar  quel  parto>  nel  quale  la  creaturayiene  con  lapanT^a 
auantiìCii  47 

del  modo  di  aiutare  quel ^maMlitidsh  crsatura  rìent  cori  le  natiche 


TAVOLA 

auant'hc.iz  j^p 

del  mudo  di  aiutare  q,uelparto>ttel  quale  viene  la  creatura  con  i  lati  auà 

tÌ)C.l$  1^1 

del  modo  di  aiutare]il  ^^rto  dòppio>  nel  quale  nafeono  dutlCemeUi  to' 
piedi  auantiiC.i^  1^3 

dtl  modo  di  aiutare  il pzrtodoppiOi  nel  quale  nafcono  due  creatureyna 
cc'lcapo  ti\tltraco'  pieiiauanti,c.i<y  i^f 

del  modo  di  aiutare  quel  pan  odappio>nel  quale  firiSroua  vnacreatHra: 
moHaye  l'altra  viHaiC.iS  f^(J 

deW  AbcrtOyeldellécagioni  di  efjo^c.ij  1  <^y 

delle  cagioni  sìie  me  dell' ^  bar toyci  8     .  i  éo 

de  ifegnìiper  li  quali  fi  comfce  l^^bQyto,c.J$>  16% 

del  pericoloy^  import  an\adeWAboYtQìC. 10  lè^ 

delia  cmaychéjdee  vfare  hButimgv^niaper  preferuarft  dalt'tyiborto^ 
e. 11  t66 

del  pa rio  difficile  J elle  fue  caufe,efegm,c.  1 1  1 55? 

delle  cofe.chefì  deuono  vfare  nel  parto  dt^cile  per  facilifarlOiC.z^.  vj  r 
dei  ìmdùdi  agemkr  quelparto^he  è  fatto  difficile  dalla  grafie%p^a  del- 
la 7>onnagvauidaiC.i^  175 
delfito  »  che  facilità  il  parto  delle  ^oHne  graffe»  e  del  modo  di  aiutare  é 
pdrto  diffìcile  per  Vangufìia  delta  matrìceiC.i  f  ijS- 
del  modo  di  leuare  quelladfficoltà  del  partOt  che  nafce  da  fede  ritenutevi 
da  poUemSìdacaìì^riìda  mgadCie  da  moreneiS  dadure'Kp^a  difecon^ 
deiC^z6                                                                               18  8 
ielm&dodi  leuareladffuoltàì'che'nafce  dalla  gmffexx^  della  creatura. 
e  del  modo  di  cauare  le  cr«:amre  morte  del  vétre  della  MadreiC<,ij .184, 
del  parto  Cefarto>OYigine,pQfjihiltà^e  necejfità  di  queìlOiCiM            iZ%^ 
del  modo  co'i  quale  fi  può  fa  re  il  parto  CcfareorC  19                        19Z 
del  partu4kfficìle  per  cau/a  delle  feconde  yc  dUmodo  di  canarie  dal  corpo 
dellaparèurimteiC,2)0            -                                                    15)8' 
delle  cau fé  yfegni^t;  nmedij  delle  purghe  del  puerperìolviiiofo  perla  po&a 
quantiià  di  elJepu.-ghe-^c.  31                                                        loz 
deUecaufe^fegmnmsdij  delle  purghe  vitiofeper  la  troppa  abbondanza 

iorOiC.^Z  20<> 

del  parto  'i^itiofo  per  la  imperfettione  de  m^mbridelta  creatura ,  e  della 
cagione  di  quel^aiC. ^-7,-  .  „  iiì^ 

dilk  motte  forti  dimeltri^e  qu^  li  fi  debbano  riputar  verijje  quali  fauol<h 
'■fhc.fj^  ^  111 

da  moiìriiO(icMhprodigi^pQrtenti,e  degli  ejfempi  dlciafcadun  di  effi^ca 
pit.Si    '  xi9 

Ss  iGiganù  fancHatialMondaida  chi  prodotti ,  e  di  quale  ftatkra,ca- 
pit.\6  11  f 

Se  gli  Vigmd  yerarmnte  ftano  ^atì>i  digkal^athraìC.^y  11$ 


T    A    V    O     L    A. 

Se  ìDìauolipoJfanogenerareiCome  molti  crtdonOtC^^S.  i^i 

Chec6fa(ìanoimofirhc.^9'  155 

della  cagione  dt*mofìrhc.^o.  2.54 

dtUamolaycagioHeifegni»ea4r4dìepa)Cap.4i  241 

TAVOLA     DE'    CAPITOLI 

Del  Terzo  Libro.' 

Elle  febriichefeguom  il  parte  vitiofo)  tdelliloroac 

ci(tentìiConfuoirìmedij,c.j.  iif 

Delle  ctgionì  del  dolore  delta  matricet  ede^  rimedijf 

dtqiielloxC.i.  ^S^ 

Del  prorito  dtlla  matrice,e  ifuoi  rimedpjii:.  3  »     158 

De  mefiruiabbondantiiC  del  furor  della  matrict  \dei 

lattiche  cofafiaii:ome  fi  faccia}^  a  che  ^nefiage 

nerato.c.^.  ì6q 

del  mancamento  del  latte  caufe^e  rimedvj  di  effoìC'  s-  ^^i 

della  troppa  abbondan'X^a  del latte->e  delCi  rime  dij  di  €J]a,c>6,  i6j 

delle  mais  patita dellattenafcenti  delU  intemperaìiT^a deglihumorii 

-c^-j.  170 

ieliatte  quagliate  r.eUemammellce  de' YÌmedij  di  effOiC.S.  171 

della  cura  dellefiffure  >  e  fetale  »  che  vengono  pelli  e  aj^itelli  delle  mant" 

melle,c.9.  i7f 

del  p-ofl»uto  delle  DonnCtefuoi  rimediatelo.  17^ 

dello  fcolamentotc  gonorta  delle  TìonneiC  fuoi  rimedijyC.  t  ì.  irj^ 

delle  piaghcìcbe  vengono  alle  Donne  doppo  il  parto yitiojoye  >*  ivncdi^  lor 

delle  raiadc-.e  della  rottma^cbe  accade  alle  Donne  tra  l'vno^e  l'altro  fef 
fotcfièoi  rimedili  idi .  i^6 

delle  crefìe  :  nate ,  0  crefcen\e ,  chefogliono  crefcere  nella  natura  delle 
^onneyC  loro  curale.  ì^.  28S 

delle  morene  della  matriceyC  cura  lorotC.i^*  185) 

della  enfiagione  della  matrice->e  fua  curale,  lé.  191 

della  enfiagione,  che  nafcefopra  l'ombilicOiC  dt*riwedij  di  efia  ,  cap.  17, 

della infiammagìone-iO postrema  della matrice)efua  curale.  1 S.      25)4 
de  i  mo  ti  diuerfi  delia  tnat riceve  della  cura  lorotC.ip.  19^ 

della  prefocatwne  dalla  matrice,€ della  cura  di  e(JaiC.io>  3<^o 

del  budello  vfcito  di  luogo  alla  parturieme^e  della  cura  di  eff'o.c.z  i .  3  ce 

Pro- 


TAVOLA 

'PfCpofìtione  de*  mali  de'  fanciuUhc.il.  307 
dtlle  febri de^  fanciulUit  della  curalorcC'th  30$ 
éelie  varoleyC  della  cura  loro^ci^..  511 
della  enfiagione  del  corpo  dei fanciulUiefuacura^c.i^o  314 
della  macilenta  delle  creature, e  fna  cuta^c.zG,  31^ 
della  rognaiS  lattHmeycfua  cura^cij.  51S 
della  bri4tta.,oepil€pfia)efMacura,è^iS.  .319 
della  conuulftonetefuoi rimedijyc.i^.  312. 
della  Varali fia,€ torporCit [noi  rimedijiC.'^Oo  3 15 
del  (orino  turbatOiefuoirtmedij,c.^i.  314. 
dellamoltavigilia,efuoirimedijyC.^i.  32<j 
delladeftdlationeiefuoiyitnedijyc.^^.  -  ■  32.7 
della  ^rettczT^a  del  nafoiifmi rimedijyC.34.  3  28 
dellato{Ì€,€fitacuraiC.3^.  329 
della  difficoltà delrefpirareyeftioirimsdijiC.^ó.  33® 
del  dolere  do Worecchie -)(  faa  curate,  ^y.  331 
i/f /i^  poHema  ^che  nafce  nel  pr  ine  ipio  della  gola^a  i  fanciulli  se  della  cu-^ 
radiefiaiC.^B.  33% 
delle  piaghe  della  linguale  delle  labra^e  loro  curai  e.  3  9.  335 
della  potiema  detta  ranu  hiche  nafce  [otto  la  lingua  de  ifanciulliit  cu- 
ra di  ef^aiC.^o,  334 
del  dolore  iChefentono  i  fanciulli  nel  far  identiiC  de  ifìmedij  di  cfJOìC.^t 
fol.  53^ 
d€lfmghìo':^o^ejuoÌYÌmedij,c.^j,  35<> 
del  vomito-te  fuacuraiC.4^.  337 
,  della  incontinenT^a  dtU"  vrinti  de^fanciulli,e  della  cura  di  effa  5  cap^  44. 
fol.  3  3i> 
iella  fuppreffìone  dell' vrìna  de^fanciulliicfuoi  rimedijìC.A^»  341 
della  pietr  aì€  fua  curale.  ^<S.  341 
della  fiitiche'::^'^a  dd  corpose  juoirimedijyC>.^7.  344 
delflujfo  delcorpGj^fua  cura.c.'^S.  3  4T 
del  maledetto  de  ipondiiej[ioirimedijc.^c}.  347 
de  i  dolori  del  corpOie  fuoi  rimedij iC.  <;<D.  34^ 
de  i  vermiye  della  cura  lorcc.  <;i.  3 4P 
del  lattume  di  fanciulli,e  fua  curai  c.^  i.  3  f  5 
deipedochi,€lororimedijyc,s3-  3i'4 
dellacnfiagionedellatefladtfanciulliìC'^àf.  3Tf 
i?i//tf  enfiagiouce  toffcT^^idegli  occbi  difancìnlliye  lor  rimcdijj  cap.  s  f 
foL  3?7 
dello  fgHardoficrtOyC.^^.  3S^ 
^cliefiJJuredeUeiabtaielorcuraiC.^j.  ,3^^ 


TAVOLA 

éellefcrofok,c.^S.  ^^^ 

del  h  umore  ddl'ornhilieoiedelh  enfi  agi  me  delle  borfe  mi  fanciulli ,  e 

fi4aenra,c.^9.  361 

del  budello,  vjfcitodi  ItiQgù  etile  creaturctS  d*altri  lo  romali  e.  ^o.      36  j 

TAVOLA   DELLE   COSE  PIV 

notabili  deiropera . 

llprimo  numero  di raoftra  il  libro,iI  fecoadoil 
Capitolo  , il  terzo  laCarta* 


BortOyche  cofa  fìa,e  lefue  caufe^  ìAja  f  7 

aborto  cagionato  da  molta  allegreX'K.^ififo  >  wa- 
tinconia,tol]ey€  ffer  tefiìmoniadi  VLiniofm  dallo 
sbadagiiare.-  2,17.157 

aborto  da  quante  caufe  eShrne  pojja  effer  cagio- 
nato. 1.17.157 
aborto  da  quaifegnifìcon efca.  x.i^.  178 
^AboYLo  non  fi  dee^rocurare  tafcfifa^  difaluar  la 
dre^  l'io  A  6^ 
^MoYto->e  fuoi  pericotL  x.io.i  6^ 
fJ.bortOìefuaciira.~  :  '  2.zi.i(S^' 
t/icc.'dtnti  che moMrano  l'hora-delparto^  i.  ^^.94- 
^qrgrippi di peJfìi7/aaH.vtyìoappref]b  rJ^manì'-  i-f -ij f 
t4Uantoide  ivna  membrana  negli  akri  ^^nimaìii  manonneWhmmo* 

1,4.20  ^  ■         - 

t^mnios  è  vnafcllicina  ycbe  euopre  la  cnatura  ndl'vteromaterntk^ 

r.4.20 
tAnotomla  koggi  qiu'fr  ridotta: ad  efìretna  perfettiene^  i .4. 25 

^Appetticcrrotti  delle  Donne  grani  cofKt  fi  corregatiC"  i.2i.5»0' 

^ pofte ma  della matricCi-e fua cura..  ?.i8.zP4 

t^pQJìtma  ,  che  nafce  mi  principio  della  CoUaafanciulliyefuacuYa^ 

tarerà  l?onna fama fiffiwa tra  (jreci,fiitcp€r€%&  epitaffio,  i  !•  i •  I 
w^  rìHotìle  fu  raro  nel  trattar  iLMetbodadfMA  VUofofìaì  ma  nella  Me- 
diunahebbemoltimaggioru  2. 41. 24 1 

kwer- 
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ytueroete  fuoerrore^che  la  Domaferf^^a  cangiungerfi  con  l'huomopof- 

fa  mgrauida  rft  nel  Bagn  ù,  i.io.^y 

jinerroefcioccamente  parla  della  caufa  dcUa  iSHola^  x.41. 14+ 


B^gno  alle  mamelte  per  far  tornar  il  latte.  ^.<;.i(jf 

Qagno  per  far  feecareie  varale,  5.54.31? 

Bilia  buona  quante ^e  n'iati conditione dekba  hauere  »  i .  1  ^' .  1 0$ 

balia  dicheetà,colorei&fatte';^'^e  ejfer  de-y^mli  tette ,  e  che  latte  deue 
hamre.  i.z^.ioj 

balia  come  deuegouernarft  nel  mangiarpte  Bere^  i  •  ^  ^  •  ro  j 

bambino  fuòito  nato  con  chi  fi  deuelauare.  i  .li  3  -97 

bambini  fi  debbono  lattare  dalle  proprie  madri.  i  .24. 100 

bambini  quanti  da  nni  patifcano  per  efjer  dal  i  a  Ba  Uà  >  1.24.101 

bambini  quante  volte  il  giorno  fi  debbono  lattaie .  i.z^.i  c$ 

'^ambiniii  debbono  fare  batte7^:^are  fubito  dal  proprio  Tarscchianó , 

bambini  doppo  il  Battefìmo  ft^  facciano fcottofs  nella  collottola  perfug- 
fr  ire  la  brutta.  i.itJ.io^ 

baftlifcOìSVtrOìCbe  vedendo  vcciia,  z.40.2  5^ 

brutta  òSpihpfta  defanciullif  efua  cura.^  3.2S.5i5)^ 

budello  Tifata  alle  Taturìente  come  fi  riduca  alfuoluogo.       5 . 2 1. 3  o,^ 
budello  vfcito  a  fanciulli, come  fi  curi.  ^,6o.^é^ 


C^nìiperebebabbiamo  mila  loro  fpet te  tanta  varietà.        i.fz.<j} 
Caufa,per  la  quale  fi  generino  mafchhof  emine.  r-P-fj 

caujapropria,per  laquale  veramente  fi  gentri  Umafcbio  olafemina. 

commare  buonaqual'efferdehbe,  r.iS.Sr 

tcmmari  ^enouefiycbe  faceianper  dare  bella  forma  alla  tefia  de' fan- 
ciulli. 2.2.127 
tane  di  tanta  fagacitd>che  vèiicòye  riuellò  il  padrone  vccifo.  2.5  7. 2  ?  e 
^en  tauro  i^l^oììro  famlofo^-  z .  ^  4  •  ^  ri 
eaufedelTartod  fieile^  ■  i.ii.i6^ 
conditimi  delVarcohumana.  j.i.ó 
tortone  vna  peilicina^checuoprela  creaturanelventre  Materno^ 
(oralo  gioua  alle  creature  ►  1.26. 105» 
costume  barbaro  di  porre  la  creatura  fublto  nata  in  Terra.  t.  t^-9s 
sreammnel  ventre  matern$  come  Hd^                                1.3.16: 

iren' 
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creatura  come  najca  con  la  facria  verfo  il  Cieìo,ò  verfo  la  Terra,  r .  3 .  i  S 
creature  nate  mWattano  tnejeyperche  moianc  in  Italiane  viuaho  in  Egit 

to.^tnlfpagna.  i-5.49 

creature  perche  vengano.  [(gnatcAfìla^imagine  diqiitU^ ,  che  dt: fiderà, 

fuamadre,  i.i.  .8^ 

sreat:ura  come  fi  debba  coUocayneUacunayacciò  non  dìuenfi  gHeyaa . 

j. 16. loS 
creature  debbono  portar  adoffo  gli  ^gnui  deibenedctti  da.1  Vapa:'?per~ 

che.  I .  t6.  II I 

treatma  come  ft  aìutiqitando  viene  al  parto  con  la  tefta  tettanti  >  rna'coH 

COÌlofìortO.  1.XA2.1 

creatura  quando  nafce  con  vn  braccio  auanti,\comefi  deue  aiutare . 

2.3.126 
erbatura;  quando  nafce.  coniutti  due  gli  bracci  auantiyccrne  ì^aititi, 

treatura^che  vien  al  parto  con  vnpièauanticoms  s'aiuti.        i.f  .ij  l 
creatura  perche  nafce  col  capo  auanti  fecondo  Tlimo .  i-  e- 1 3 1 

creatura^che  viene  al  parto  con  ambedue  t  piedi  auaiìtJ,cofJ?ef!  aiuti, 

2.6.134 
treaturayche  viene  al  parto  con  ambedue  i  piedi  auanti  e  le  mani  difìe^ 

fefopra  il corpoycome  fi aiuti^  i.j.iìfj^ 

€reatura  quando  viene  al  parto  con  gli  fiedi  auanti,  ma  con  tè  gabe  inar  - 

catC'iCome  fi  aiuti,  '  2.8.1^1 

creatura  quando  viene  alpa rto  con  i  piedi,e  con  le  mani auan  tt  toìigiun 

tiinfiemeiComefiaiuti.  i'9'i^^ 

creatura,  quando  viene  al  parto  co7i  Uginocch-.a  aumtì\conì€  fi  aimil. 

2.10.14-^ 
creatura  quando  viene  al  parto  con  lapan\aananti,  come  fi  aiuti. 

2.1 1.147  '  . 

creatura  quando  viene  al  parto  con  le  natiche  auanti  >  come  fi  a  ititi . 

2. 12. 149 
€reatura  quando  viene  al  patito  con  glt  lati  auanti, come  fi  aiuti  » 

2.15. isi 
creature  doppie  detti  Gemelli  iCÒe.vsngon.0  al  parto  con  i  piedi  auanti, 

cornefi  aiutino .  2. 14-1  ^  3 

creature  doppie  quando  vengono  alpjirto,vnacon  la  tefla,el'alta  con  li 

piedi auanti,€orrie fi  aiutino.  2.1 5.1^^ 

creature  doppie  quando  vengono  alparto^vna  viua  ^  l'altra  morta.come 

fi  aiutino.  2. 16. 1^6 

creatura  morta,come  fi  caui  dal  corpo  della  Madre,  2.27.18? 

creHe  della  natura  della  donna,come  fi  curino.  3.14.288 

euia  delle  donne  grauide  nel  tempo  del  parto.  i-^j-9$ 
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J5 

I  ylnnhche  fanno  a  figliuoli  per  dar  a  Balia.  1.24.10 

Defiderio  ardentedella 'Donnoigr auida, perche habbia fof^a d'im 
primersl'ejfi/jedeUacQfadcftdeiratanelcorifodeilacreatiira.i.ic.Si 
dilhUationedt'fanciullhaftiOirimedij.  .    ^'^3-^^7 

dianoli  nenpoffono  generar  yer  virtù  propria.  2.38.231.6251 

diauoli  generano  in  vjrtu  de."  corph^ìuali  ajìumom-  2.5  8.23  2 

diadoli  come  generaffero  Merlino.  2.58.231 

dianoli  infiamorati  d'r^na  Dònna,come  fojjsro  dalei  beffati.     2. 38.232 
dolori  ari  parto  come  fono  diff'crenti  daglàaUn  dolori.  1-23.5)5 

dohndcUamatyice.comeficurno.  ^  3.2. 2jf 

dohystychefcntono  i  fanciulli  nel  fari  dentice  loro  cura.  3 .  41 . 3  3  f 

dolori  di  corpo  de'  fancliìlihconie  ft  leumo.  3-  f  o.  348 

donnfi  cofiatte alle  vinùiComegU  Hmmini,  1. 1.2 

donn^  non  fono mofìri-,come  vuole  Arijì .^ il Solofra.  i.  1.2 

donne  fi'n%olari  nelle  T)oitrim->e  nell'arte  militare.  i .  i .  1 84 

doline  d  fcepolediTlatone  frequentarono  lefcmle  in  habito  d'huomo^. 

i.r.2 
donni  anticamente  erano  iSi^Cediche.  1.1S.81 

donne  parche  facci  mafchì  con  vn'hmmOiefemine  con  l'altro.     1.11.66 
donn-'^  può  far  molti  figli  ad  vnpartOì  e  fecondo  ly^lberto  Magno  fino  a 
fefjanta.  1.14.(^8 

donna  grauida  come  fi  deuefuouernare  aitanti  il  f^rto.  1.  ip.Sj 

donna  grauidafevfa  troppo  lecofe  falate  genera  i  figli  fen^  ùnghie. 

i.ii?.84 
donne  grauide  perhal.lare^faltar€,corr€re:>&  andar  incaroeciafacihffi-- 
mamente  difperdono.  v.is>-^i 

donne  grande  quaft  tutte  defiderano  molte»  cofe^e  nondirneno  poche  fan- 
no i  fi  gli  fogna  ti  della  imagine  della  co  fa  de  fiderai  a.  1.20.88 
donna  grauida  (piando  poffi  congiunger  fi  col  manto  fen^a  pericolo  della 
creatura.  i.  21.85) 
donne  come  fi  debbano  gouernav  nel  tempo  del  parto.                2.25.93 
donna  mpagUolata  cornei  ft  debba  gouernar  doppo  il  parto .        1. 2.4^.^9 
donne  grauide^per  tre  bore  dauanti  il  parto  non  debbano  mangiare  >  ne 
mouer fi  molto.  2.2.122 
donna  grauida  di  ciò  far  debba  per  prefentarft  dall' aborto.       i.io.iSj 
donnadiuétar  huorno come  dice TliniOìC l'Huane  è impoffibile.z, 3  ^.1% 
donne  grauide  tontiMali  aunertimenti  fi  debbono  purgare  dai  Medici. 
i.ij.j6ie-jj 

Elei' 
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ETMtuam  attimo  all'abbondanza  delfanguedemefiruì.  i.  $i.  109 
>-:nfiagio>ìe della  mitricele fua cura.  ^.16.2.^1 

€nfia'Z,ione-)che  nafcc  fopta  i^ombilico  della  parturìentCsS  fua  cura. 

-.Snfiag'one  ad  corpi  defanciulhefiìC  cma.  3 .  2 ^ . 5  r f 

^nfìa^tone deRo  nb  lu o,e horf^ ine i  fanciulli  e  fapi rìmtdif .  5.^ 9.^61 
•  £nfi  ^gioite  e  roftf  tZ^i  de  gli  occfJt  de  i  fanciiilliscome  fi  CH'-  i.     3-^^.357 
Epilepfìa  defauciu!l/,efua  cura.  3.28.31^ 

Srcole  Sajfonia  ^JHtdico  (ingoiare per  le  donne  grauide .  i .  17-7^ 

Srfitia  SpylHr-riaa  gmtMonna  f^eronefe  rara  nel  far  verfi  ndl  vna-,  e  l'- 
altra Im^ua^  l'I*'!' 


tébriichefeguono  il  parto  Vftiofo,comefi  curino,  I .  i .  2  5  f 

Bbre  de'  fxnci'.ilU  come  fi  curino.  3.23.30? 

'figli  tiob-,perche  ftmiglmo  hor  al  Tadre,horalU  MadrCy  hov  a'  partntijO 
fuùri  di  parentadi).  i^^-fi 

fìJfi4r-'-->o(ecolayche  vengono  allt  capitelli  delle  mammeìley  come  fi  curino 

fiuifju  dtl  corpo  de* fanciuUiycfua  cura.  3. 48.3^  ^ 

frutthcbe  proiwcano  l'o>  ina  fono  naciui  alle  donne  grauide.      1.  15). S4 

fratti  acerbijtìnal  r/ìatHrh&  condiii  nell'aceto  pestiferi  alle  donne gra 

uide.  ^  1.2^.^4 


G 


v^/ewo  come  fi  de  ne  intendcrt  quando  dice  5  che  nel  fondo  della  ma- 
trice fono  due  fini.  ,  1.2.S 
Gclofia  honeì'ta  gioua  à  far  fare  i  figli  mafchi.  1.13 .66 
Gemelli  per  lo  pia  IjHomimfarnofial  mondo.  '1.2^.109 
Giganti  fono  Han  al  mondo,e  di  qual  dicitura,  2. 5  5. 2  2  ? 
gigante grandiffimo  ritrouatoaUepo  del  Boccacio  in  Cecilia.  z.^6.iz^ 
Gio.  Huarte  a  torto  riprende  jI  rìfìoteìde  con  ragione  è  riprefo.  1.11.62, 
gonorea  delle  Donne  come  fi  conofca^e  €mi,                         3 ,  i  r .  ^7^ 
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HfmeneOìChe  cofa  fia  ,efi4à  figura.  h  .t.^ 

Il  uomo  nel  nafcere  tnjcticìffimo  tra  tutti  gli  altri  anitnaìi.     i  h.i 
Huomofolotyd  tutti  gli  animali  bd  U  tempo  tnterminato  al  nafcere,  per 
che.  '  i.7»4o,'e  41 

"hmhto  perche  nella  fuafpecie  fia  cofl  dtuerfo.  1. 1^.75 

buomo diuérifars Dùnrìaye DQmdhuomù è  mpojJìbìUcQtttra  Vlinioyt  /*- 


I  Magmi  vedute  nelhtttio  della  Goncett ione  ypcffono far  k  créature (t^ 

mili  alUcofetmagiriate..  1.11.61 

imaginitionexchecofiifia^  1.11.(74 

imaginationepuòtfj'tteaHfademoHri^  '           2.40.^9 

infiatnmagione  della  matricciif uà  cHfa.-  j.i  8.2.5(4 

intemperanza  degli  humori  quanttyt  quàUfianO'^  3  •  i  •  2-  ?  ^ 

ifimm  enti  per  far  prof Hrni  alUmàtrice,  3.20,504 


L  ^  òr  a  yC  file  filfureycemeft  curino.  j.  ^7M^ 

LateiChecofafia,efitomancamentQ«.  5.4.2<^3 

latte  come  fi  generi,  3,4.260 
iatteyperche  la  natura  con  tanto  artificio  lo  formi  del  f angue.    3 .4.  2  61 

latte  pt  r  quali  caufe  manchiie  fuoi  rimedpj.  3 . 5  -  2% 

iaue  troppo  abbondar  ttìComefi  corregga,.  3.6. 267 

latte  ftando  ha  mala  qaalitàiCorrìe  fi  curi.^  3.7-  3  70' 

tatti  quagliato  ne/le  mammeUeìCome  fi  curi^  3-8.?  7  <r 

lAttume  de'  fan£ÌHlli)e  fua  cura..  1.27. 3. 1 S. 


M'  *-^cilen']ia^omagYexX^dtfanaHlU,etuàciiYS.-  ..      ^    j.id.  3if 
^yi^adn  qua  n  afiànò  biàfmsUoli  a  dar  i  figli  a  "Balia,  i .  24.  i  e  o* 
i^^^'^argheriiad'Jlitlìri.^  già  Dùchi^fiadi  VarmàmirabiUnti gommo 
'dì  fiandra.  ,  *i.i.^ 

^■^[chiyo(;cmÌBS,ptrchtfìgeneYÌno-^  i'«5>-^r 

m^trice^checrjk  fia.  1.2.7 

mairìccche  figura  habbia;neli*ifiefio  luc^a^ 
matrice  noti ùàciadlefmc  araaiete conu  penfa il  rolgo^        1  .i-i.e  ^r 

ma,' 
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matrice  ha  i  fuoi  tefiicoli.  i .  i .  8 

matrice  con  la  creatura  dentro.  i .  z.  io 

matrice  integra  feriT^a  creatura-  1.2.13 

matrice  aperta  in  due  p.r  te.  1.2. 14 

matrice  come  ftà  nel  corpo  della  jyonnctichs  non  è  grauìda,         ? .  5 .  i  f 
matrice  come  ^i  nel'corpo  dtUà  ùomagtamdayconia  Creatura  dentro. 

1.5.10 
matrice  aperta  con  le  feconde  dentro,  ^'4-^7 

matrice pittf ce  vna infermitàyche (JJ'ifiimda furore  vttyinQVper k q^^a 
le  molte  Ùonnt' fi  fono  apiccate\é' affoga^^C'  5.4.  ló'o 

memhrane,ò  pelli£ine-,chf-  cuoprom  la  creatura  neWvtero  fono  due  ve- 
ramente,e non  tre,come perisòGaleno,^  fecohoggi  molti  altri.], ^.  là. 
medico  mcilua%!0ì&  entfKhche  procura  l''^^borto.  i.io.i6^ 

medico  delle  Donne  fra:ìide  qual'effer  debba  t  &  che  qualità  debba  ha- 
une.  i'i7-77 

me  fimi  delle  Donne,  che  cofaftano  %&a  che  fine  prodotti  dalla  naturai 
qual fiala  loro  vtUita.  l.i6.yz 

ineftriiifono  fio»  ideile  donne.  i»i<?.7.f 

meUrui  abbondanti  cagiottatiddpartoyitiofQ..  3.4.z6"ck 

mefi  di  luante  forti  ftano.  i'7-44 

modi  di  far  figliuoli  mafihi^of emine,  i.i^.óS 

mola,checofa  fi.i,lafna  caufayfegni^e  cura.  2.41 .  141 

fhola  quanto  tempo  fi  poni  nel  corpo  della  Donna.  2,41 ,24  j 

pioftri  di  quante  forte  fi  trouino,t  quali  fiano  fauoloftìO  veri.  i.  34.21I 
mofiri,come  fiano  differenti  dagli  Ofienth'ProdigijiTQrtmti.  2. 3  w  2 1^ 
mo^riìche  cofa  fiam.  2.55?.  25^ 

moSÌritefaecaufe.  .240.234 

mo^n  fé  fi  debbono  far  hatti':^are.  2.4,0.249 

morette  della  matrice  doppo  il  parta  viùofor  e  loro  cura.  3  .,1  f .  285) 

moti  della  matricCìS  lorcuìtu  5. 15?. 255 


n 


N4He  della  matriceyche  cofafiano->&  come  fatte.  r.  2.8 

Naif  Ciò  cref  cernie  di  carne  ■.chef ogliono  venite  nella  J^tura  del- 
la'Do'ìna  doppo  il  parto  visiofo.  3.14. 28S 

T^tura  della  D)nna  cnufa  de  i  dolori  delparto^  1.1.2 

'^afoi'e  fiih  ìiìéitetT^yc'Qme  fi  curi.  3.34. 3  iS 


Oid- 
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.Ccifi}yperche  dalfuo  corpo  Jcatiirifchi  il  f angue  prefen^a  detl'Occifa^ 
re.  2. 40.25S 

ombelico  al  bambino  nato  come  fi  de  tagliare^  i  .z  5 .5)  i 

owbdicQ^e  fuo  dolorcycome  fi  curi.  3 .  ^  8.  ?  (^i 

Opinione  de  gli  yijirologi  v ani fjìma^  che  Vaf petto  di  Satturno faccia 
morir  le  creature  nate  dell'ottano  tnefe.  1. 8.48 

orecchie  ile  fuoì  dolori.qual;  accadono  a  i  fanciulli.  3.  37.33T 

orina-,<&  jua  incanti nenT^a  ne  fancmllisi^omi  fi  curio  3. 43.335?" 

orinale  faa  fnppr  spione.  3.4  4. 3  4  s 

T 

.^nitella  nociuaalle  creatureyche  lattano.  x.i6.ioB' 

"Padri  quanto  errino  a  permetter  e,chs  i  juoi  figlimlifìano  dati  a  bit 

Ha.  i.  24.  ut 

padri  fciocchì,pf'r<:h£  generino  fijil'Uoli  fauij .  i.ii.éi 

padri  fautfjp  -,  che  gtneri^o  fi%lif<:'0<chiinril*:jitffo  luogo, 
piaj^hciChe  vengono  alle  (ione  doppoU  parto  vitiofo,elorocHra.^.\i.iS^ 
plaghe  deltalingHx-,e  drltt  labbra  de'  faacmlliìe  Cor  cura.         5 .  39.3  3  5 
pietra  dt'fanci'AliiSjua  cura.:  3.45.342 

pattQhiirnatacbecojafta.  -  i.2.<x 

parto  humano  di  qua  ntt  forte  fìa.  i ,  i  .(5 

putrii  delia  matrice  quante fianOiC quali.-  ^  r.  2.7. 

parto diffiiUe,comeftfacilni.  2:24.17  3; 

parto  diffìcile  per  la  grafjexX'^'  della  Donna  grauida,  come  fi  faciliii. 

2.Z4  17S  .,         . 

parto  dfjfi'ile  per  i^mguHia  della  matrice.  2.25. 179 

parto  diffic'lf  per  la  groffr^XP-  della  creatura-,  e  omt  fi  faciliti  -  z.  x  7. 1 70 
parto  difficile  per  ca?Hri,pojìcmeyfeccie  ritenute.  2. 16. 1 8© 

^partocefareocome  fi  faccia.  ^  2.28.1  SS 

parrò  dijjicde  per  le  feconde,-  2.30,108 

parto  vitiojopey  la  imperfcttìone  delle  membra  della  crettura. 

parto  naturale deWhuoy^o  ha  diuerfi  tempi»£Ìoèfettimù,  ottano >  nonOiC 
decimo  "ir/ e  fé, e  perche.  1.(5.34 

parto  dici  'q'te  mefmon  è  vietati,come  vuole  ilFalefis.  1.6.^  f 

parto  ilteguimo-,e  vitiofotche  cofafia,  2.14. 1  s  3 

faralefi  defanciulliitfuacuYa.'  3.30.321 
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fìgtnei  fé  y  tramente  fi.ritrouino.  i.^j,ii6 

prefocatione  della  mamc€,efua  cura.              '  5.20.300 

fondhC'oè  cacar  con  molto  premito  de  fanciullhcome  fi  curi.  3 .3  9. 3  47 

^rcfltiui0i€ feolamentu,i:be  reiìa  doppo U panche  fua  cura.  3 .  io.  ij6 

frontodeUcirnatrtceitlminmedij.  5«3-2-S^ 

pedccchiiClor rimedio.  .  Iri^-oS© 

Rjigìone->psyche  Nluomo  nel  nafcerefentayS  faccia  fentìr  alla  madre 
tanti  dolori.  i.i.i.eyi 

^gina  à^ingbilteva'ìefoffe  (iataCatolica farebbe  fiata  la  piùgloriofa 
Donna  de' noHritempt.  i.i-4 

^agadCiC  rottHra,che  viene  alte  donne trdl'vnoje  l'altro  fejfoi  e  lor  cu- 
ra. ^.13.174- 
I{pgna  dè^  fanciuUiyCome  fi  curi.                                          3 .  27.3 1 S 
fannia apoiìemafotto  la  lingua.                                         ,3'4<^'334 


S  Guardo  Horto  delle  creature, come  fi  covrega^e  faccia  buono.  ^  •  f  '  •  M  ^ 
Segni  da  conofcere  le  creature  mW  vtero  materno fìano  mafchi,ò  fe- 
mine.  iio.^G 

fegni  che  mcftranol' bora  delparto^  1. 1^.4? 

fegni  dell' aborto.  1.19.1 6z 

fegni  del  parto  difficile.  1.11.169 

feconde  come  facciano  il  parto  difficilcif  come  p  canino.  2.30.1 80 

feme  humano  riceimto  nella  matricdcbe  mutatime  faccia,         i.i.io 
leconde^cbecofa  fiamme  quante,  i.t.7 

^^  feconde  aperte  conia  creatura.  1.4.22 

fitonaturale  della  creatura  nel  ventre  materno.  i.  3.t<J 

fìto  nel  quale  nafcono  così  imafchiycome  ìeftmme.  i.y.  3^.^^  33 

fttonecefìario  in  ogni  parto  yitiojo.  2.2.  izi 

(tio  nel  quale  fi  debbono^collocare  le  partur  lenti  molto  graffe.  2.24.174 
fito  neceffario  per  fare  il  parto  [efarec.  1.16.191 

fmghio7^\o^eJHoinmfdi^.  '  3.42.33^ 

fennoturbato  delle  creature.efuacura.  3-3 1- 3 ^4- 

fpetie  humana  perche  babbi  tanta  diuerfird.  i-7  4® 

iìitticbei^'Z^a  del  corpo  de' fanciuìlt,rfua  cura,  3.47.344 

^ì'tue^j^a^dei  najo  defanciulli^efuoi  rimed^.  3  -3  3  •  3  2-^ 

Tempo 
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TEtnpo  debito  ajjignato  alpavto  humanol  1.^.54 
Tempo  del  nafamento  deWhuorno  non  è  il  quintOyO  fello  7nefe->7na  il 

fetdmthoftauononote decimo.  i.6.^S.e  35? 

TorprCiò  morttficatione  di  qualche  membro  de*  fanciulli .  3 . 3  o.  ?  ij 

Toj]e(t£*fanciuUiìefuoirimedij.  5.3^.3  25» 

V^AYokiiloYCura.  3.24.3i£ 

Vigiliamo  veglia  molta  della  CreaturatfOlorxura.  5.32.31-0 

Vomito  de'fanciuUiie  ftta  cura.  3 .43 .3  37 

Verme  de*  fanmlli»€lor  cura.  .?.5i-54^ 


11  fine  della  Tauola: 


ws^' •^^  •sr^g^  wfs*  •s^^s* 

«^5W         «^3M>        9M3^        %>^^         «^3^» 
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DELLA 


GOMMAR 

DI    SCIPIONE 

M  E  R  e  V  R  I  r, 

L  I  B  R  O     P  R  I  M  O. 


Delle  cagioni  dì  quei  dolori ^che  thómopatifce, 

efìpatire  alla  madre  nel Jho  nafcimento 

infemecon  l argomento  deU opera. 

Capitolo.  I, 

R  A  N  marauiglia  pare  j  che  l'Iinomoper  Tua 
natura  nobilidìmo-,  ^per  la  ftupenda  com- 
politione  delcorpo  j  detto  da  Greci  picciolo 
Mondo  ,  &  per  Je  rare  qualità  dell'ani 
mo  da  quel  Mese  ,  che, a  faccia  a  faccia 
ragio!;aua  con  Dio  riputato  imagine  ài- 
uina  ,  nel  fuo  narcimento  nondimeno  più 
d'ogni  altro  animale  felice  fi  fcuopra  ,  cofi 
per  rifpettodella  parturientcjla  quale  ioirre 
dolori  quafì  info;:  portabili,  come  per  rifper" 
to  fuojche  e  concettce  nafcente,oltre  i  dolori  più  che  molti  ;  incorre  in 
peficoli  infiniti  di  morte  jcofa  ^  ciie  rion  accade  nel  nafcimcnto  de  gli  ai- 

A       tri 
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tri  animali  Ariftot.  nel  7.  lib. della  naturale  hiftoria  de  gli  animali  al  51? 
cap.diccche  rhuomo  più  d'ogni  altro  animale  nafcedo  patifce;di  che 
quantunque  egli  non  ne  renda  ragione»  uè  ne  fono  però  cofi  apprerToi 
filofofì,  come  appreflb  i  Teologi  ancora .  I  Fiiofofi  lacaufa  di  tanti 
guai,&  affanni  eiTerecofi  la  natura  della  madre>come  quella  della  crea 
tura  Quella  della  madrej  perche  e  deboliffima,e  fragili (niT»aj&  il  par 
to  e  attione  faticoiìfIìma,nella  qualle  fa  bifogno di  molta fcrzaj  e  p  ciò 
non  potendo  ella  con  la  forza  cótraftare  a  tanta  fatica,e  neceHario,  che 
molto  patifca.  La  debolezza  poi  nafce  no  fo!o  dai  principi;  della  fua  c6 
folltione}  rea  anco  dal  coftume  donefco;  dico  dai  principi)  delia  com 
pofitione  5  perciocheeffcndo  la  donna  di  moltahumidità  ripiena,  e  di 
pochiflìmo calore» come  vuole  Hippocrate ,  &  Ariftotele  in  mile  luo- 
ghi,e  perciò  anco  più  fredda  de  gli  huomini';  coO  i!fredo,come»l*hil 
mfdo  fono  atti  a  farla  debole  »  Se  fiaccajfi  come  all'incontro  il  caldo»& 
il  fecco  fono  qualità  atte  ad  inui  gerire  qualunque  fi  fla  .    Aggugnete 
poi  a  quefto  il  collume  donnefco ,  che  per  Io  più  e  otiofo,  e  de'iticfo  » 
delle  quali  cofe  ciafcheduna  per  fé  e  baftante  a  fneruare  ogni  vigore  in 
Hercoleòin  Atlante^  Si  che  effcndo  la  donna  ài  natuta  debole  ,pati- 
fcc  cftremamente  nel  par  to  tanto  pieno  ói  fatiche .  Ne  quefto,  ch^  io 
dico»  e  già  contrario  a  quello»  che  dice  Arifìotele  rcll'hifìoria  de  gli 
animali  »  che  le  femine  de  gli  animali  rapaci ,  come  de'Pardi ,  Patite- 
iCjOrfij  Leoni,  e  fìmili  fono  più  forti,  &robuftede'mafchi  :  perche 
quefto  e  vero  •,  ma  e  anco  uero,che  nella  fpecie  humana  auuiene  il  òpn- 
trarioj'il  che  l'ifteffo  Ariftotele  confeffa .  Quiuj  intendo  delle  forze  del 
corpojimpcroche  quanto  allo  forze  dell'animo  aon  fento  con  lui ,  men- 
tre chiama  le  donne  moftri ,  de  animale  occafionato .  Vaneggiò  allho* 
ra  quefto  grande  huomo  perche  forfè  era  in  colera  con  la  fua  Malfarà  » 
ma  più  di  lui  vaneggio  Gio.  Camillo  MaffeidaSoiofra,  il  quale  nel 
f  rimogrado  della  fua  fcala  naturale  al  capitolo  it.  tien  per  fermo, che 
Ja  donna  fìa  moftro  per  quefta  ragione ,  perche  la  natura  intende  prima 
di  fare  il  mafchio ,  che  la  femina ,  laquale  e  falfiftìma ,  perche  efsendo 
principi)  della  natura  mafchio ,  e  femina ,  l'vno  attiuo,  e  l'altro  paflìuo 
come  dice  Ariftotele  nel  fettimo  della  Naturale  HiftorÌ3,nc  pofsendoli 
lagenerationefarefenza  ambidue  quefti  principi)  ,  necefsariamente 
ambidue  gl'intende  »  ma  piima  il  mafchio  ,  fecondariamentc  la  Fcmi- 
ra,e  fé  l'efscT  intefo  doppo  necefsariamente  faccfse  i  moftri,anco  la  fcwr 
ma,  e  materia  fare  bbono  moftri»  perche  l'efficiente  prima  intende  il 
compofito  »  e  poi  la'materia,  e  la  forma ,  e  la  iftefsa  forma»  laqual  e ,  e 
perfettion  del  compofito  farebbe  monftro  ,  laquale  fé  bene  e  prima 
della  materia  in  quanto  alla  dignità  ,  in  quanto  alla   generatione» 
doppo-,  perche  fi  tira  dalla  potenza  della  materia,  epcroildiuin  Pla- 
tone nel  .fettimo  libro  delle  leggi  vuole»  che  le  doiinc  fiano  di  tanta 

forza 
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forza  d*aftìmo  ,  ecofi  atte  a  gli  ftudij  appartenentf  alFornatwént© 
dell'animo  come  gli  huomini  .Plotino  afferma  »  che  alcune  nobili  don- 
ne furono  difcepole  ài  PJacone,e  fecero  profitto  mirabile,alle  quali  Di» 
ccarcofa  il  nome  >  e  dice»  che  fi  domandarono  Laftenia,  Mantinea  A» 
xioteaje  Fliafia  >  aggiungendo  quefto  auttore,  che  le  predette  donne  fi 
vcftiuano  in  habi  to  di  huomo  per  andare  ad  vdire  Platone  nelle  Acade 
mie  .  Ma  pHre  ancora  appreflb i  luoi  Greci confeti  Arift .  che  Corinna 
fuperò  Pindaro  nel  fare  verfi  Lirici,re  beneaùantì  che  fioriflc  Horatio» 
fu  ftimato  principe  ài  tutti  gli  altri  Poeti  Lirici.  E  chi  non  sa  il  valore 
di  Saffo, la  quale  in  poetare  valfetaRto>ehecoI  fuonome  diede  nome 
a'vcrfi  Saffici  fino  al  dì  d'hoggi  gratiofi  ,  e  belli  ?  E  però  fu  molto  più. 
fauoreuole  alle  donne  i  Platone  eh  e  Arifiotcle  perche  egli  vuole,  che  le 
donne  fianocofi  a  tte,come  Tono  gli  huominixJ^c  alle  fatiche  dell'animo 
&aqucJIe  del  corpo,  fi  come  pare  anco,  che  HimafTeTucididceper 
corroboratione  di  quello  fi  potrebbe  forfè  dire»  che  fé  gli  efempi  del- 
le Pantafìlce,  e  Camille  fono  riputati  fauolofi  >  quelli  di  Zenobia,  di 
Fuluia  moglie  d'Antonio,  che  riferifce  Dione  ne  i  fatti  d'Augufto ,  fo- 
lio veriffirai,  &  hifiorici  )  oltreché  rhiftoriadel  valore,e  dell'Imperio 
delle  Amazon;  è  certiffima.  Et  chi  non  sala  gloriadelle  Sibille  non  sa 
rmlla.'Ie  quali  fé  ben  parlarono  in fpi rate  da  Dio ,  non  fi  può  però  ne- 
gare,che  "on  fofseroatte  ad  efequir  queUVfficio  >  al  quale  furono  elef« 
te  da  Tua  D.  Maeilà  Plutarco  ne  Ila  vita  di  Pericle  »  celebra  con  tante  lo- 
di Afpafia  >  la  quale  fu  prima  Maeftra ,  e  poi  moglie  di  Pericle  Princf« 
pedegliAteniefi,  che  la  mette  in  Cielo  j  la  quale  oltre  di  ciò  fùmae-» 
ftradi  Socrate,ilquahEconfefla,che  quanto edi buono, e  di  bello fep» 
pCjtutto  imparò  da  quefia  Afpafia .  Il  Boccacio  nel  fecondo  libro  del- 
le lodi  delle  donne  fa  ampia  fede  della  fapientifiìiTia  Areta  ,  e  ne  dice 
cofejche  paiono  più  prefk)  fauola  ,cheHifìoria',  e  nondimeno  fono 
vere  ;  il  che  fi  comprende  non  folo  dalle  opere  »  che  compofe ,  ma  dal- 
le attioni  >  che  fece  in  Atene .  Le  opere ,  ch'el  la  fcrìlTe  fono  quefte  °,  va 
libro  dell'accoftumari  figliuoli  .'  vno  delle  guerre  d'Atene  jvno  della 
forza  tirannica  ivno  della  Republica  di  Socrate  •'  vno  della  infelicità 
delle  donne  :  vn©  della  vanità  della  pompa  funebre  *,  vn  trattato  dcl- 
k  prudenza  delle  formiche  :  vn'altro  deirartificio  delle  Api  •  vnappe- 
ra della  calamità  della  Vecchiezza  •,  &  vn'altra  della  Vanità  della  Gio- 
ucntii  .  Le  opere  ,  cheella fece  in  Atene, furono  tali;  leffc  public^ 
mente  Filofofia  naturale,  e  morale  trentacinque  anni  :  hcbbe  cento  Fi- 
lofofiper  difccpoli  ^  «  meritò  dai  Senato  d'Atene  vno  Epitafio  tale  fo* 
pralafepoltufa» 
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Lume  d'itene  tanT.t  ^i  Grtcta  tutta  » 
"l^uoua  Elena  fmùròn  Uà  beltatCi 
7^e  U  [anta  bone  fiate  vti'altra  Tirma. 
Conia  penna  agguagliò  idì)tto^riJii^p9t 
iiA  Socrate  con  i*almaf  ti  (Jmdc, 
Eia  lingnaadaprò  dei  g>  aride  Homero* 

Ma  quello  di  eh  'io  faccio  più  conto  è  il  vederejche  un  San  Girolamo 
huomo  di  tanta  dottrinate  Santità  fi  riputaflea  gloria  il  dadicarlopre;. 
fuea  Paula,  &  Euliochia»  gentildonne  Romane  :  i<^il  dotti/Iin:o  Pa- 
tricio  dedicò  il  Tomo  quarto  delle  D:fcu(T]oni  Peripatetiche  alla  Si- 
gnora Tarquinia  Mo'za  Dia  ,  DonnalliuitrifTma  j  oltre  the  ai  tempi 
roiirihabbiamo  Ietti  i  Poemi  diuini  ài  Vittoria  Colonna,di  Laura  Tei 
racina^c  limili  ed  hrggidì  in  Verona  la  Sigr  ora  Erfiiia  SpoJucrir.a  fa 
gir  fuperbo  l'Adige  ,  come  per  le  altre  già  andò  il  Tebro,  e  Sebeto .  Ec 
il  Venetiain  ottaua  rima  la  Signora  Lucretia  Marinelli  ha  moftrato 
quanto  vale  i*ingegno  feminile .  Ma  che  diremo  noi  della  virtù  milita- 
re delle  donne  ?  E  per  incominciar  da  gli  efcmpi  de'tempi  roflri  la  Re- 
gina d'Inghilterra,  Regina  divn  piccio!  Regno,  in  vnagrad'Ifoia,a 
qual  grado  di  gloria  farebbe  giunta,  fé  ali'inuirto  animo fuchauerf© 
aggiuntolo  fplendor della  Chiefa  Cattolica  ;  quando  in  gonna,  e  fola 
ha  fatto  ftare  al  fcgno  Filippo'd'Auftria  3  di  cui  ben  diHe  iidiuino  Gio, 
Battifto  Gtiarini.  : 

Il  più  gran  tie ,  cìfe  maifcorgefje  il  ^oU> 
9>^lla  cui  Monarchia  nafcono  i  tSìfondt; 
9^  cui  3  né  quando  annottali  Sol  tramontana. 

Rompendogli  le  armate,  dcprendandogli  le  ricche  Flotte  delle  In« 
die  >  &  infunandogli  continuamente  con  le  fue  armate  vittoriofe  le  Rì- 
uiere  della  fuperba  Spagna.  Et  la  Sereniflima  Margarita  d'Auftria 
pur  a'giorni  noftri  in  Fiandra  con  la  fua  accortiffìm.a  prudenza,  ha  fat- 
to più  ella  in  gonna,  che.  non  hapoturo  fare  duo  Guerrieri  primi  del 
Mondo,  Don  Giouanni  d*Auftria,  &:  AlelTandroFarncfe.  Lafcioa 
bella  porta  la  brauura  di  2.enobia  Regina  di  PalmeririO ,  laqualc  dopò  ' 
la  morte  del  marito  andò  con  efercito  5  i^  armead  opporfiall'inuiti  (Ti- 
mo Imperatpr  Aureliano ,  della  quale  trionfando  in  Roma ,  per  burla 
gli  fu  detto,  Tu  trionfi  d'una  donna ,  alche  fi  gloriaua  di  trionfar  d'u- 
na donna ,  il  cui  animo  era  ornato  di  valore ,  e  di  forza  più  che  virile  « 
Lafcio  Arthemifia,chc  dopò  iamortìe  del  marito mcffa  fola  per aiiui- 
«lità  di  gloria  mofle  guerra  alla  Grecia^  che  chi  non  Icorgc  nelle  martini 
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ri  dr Santa  Chiefa  quanto  vagliano  le  conne  ne!! e  virtù  deiranimo,  e 
éti  corpo»  non  vede  nuMajtì^  e  cieco  più  *  che  Talpa-,  perche  le  vir- 
genelle  tenere  in  cofì  verde  età  con  le  lapientidìmc  rifpofte  fuperarcH 
ino  cento  filofolì  a'ia  volta,  come  Caterina  Martire,  e  con  gli  cruciati 
del  corpo  formontarono  ei  Rcgoli,e  i  Sceuoli.e  i  Codri,  che  con  ragio- 
ne fecero  ftupire  fini  cieli  jleqiiali,  fé  ben  furono  fauorite  dalla  gratia 
di  Dio^ikheconfefTo)  il  patimento  nondimeno  fu  attiene  humana  > 
patirono  eftremamen te  ,  perche  altrimenti  il  patir  d'e'Gcntili  farebbe 
ilato  più  vertuolo,fi  che  e  pur  troppo  vero  quello  che  dicono  Plu- 
tarco, e  Platone,  Ma  per  ritornare  al  mio  primo  propoHtOjil  pa- 
timento nel  parto  »  e  cagionato  non  folo  dalla  natura  debole  della 
parturiente ,  ma  anco  dalla  natura  della  creatura  :  impcrochc  dice 
Alberto  Magno  ncllibro  quarto  della  natura  de  gli  animali  al  capitolo 
decimo  ha  rhuomo  nel  ventre  materno  al  capo  (data  la  propertione) 
piùgrofso  d'ogni  altro  animale,*^  quefto  e  il  primo  ad  vrcire  fuori 
nel  parto  naturale;  peròefsendo  più  grofso  di  ogni  altro  membro  > 
&  acuendo  vfcire  per  luoghi  tanto  angufti ,  e  ftretti  ,  non  può 
fare  di  meno,  che  non  appòrti  dolori  eltremi  cefi  a  fé  f  come  al 
Ja  madre-,  e  tutto  quello  dicono  i  Filofofi  in  tale  propofito.  I  Theo- 
logi  poi  ancora  effi  hanno  ragionato  di  quefto  fatto  altamente  ,  ^ 
hanno  detto,  che  e  la  madre  parturiente  >  è-c  il  figlio  nafcendoin  que- 
fto atto  fono  foggetti  a  mille  pericoli  di  morte,  &  ad  altrettanti  affan- 
m  per  il  peccato  originale  :  percioche  eflendo  noi  tutti  in  tale  pecca- 
to concetti  ,  quefto  non  folo  ci  prilla  di  quella  gratia  di  Iddio  origi- 
nale ,  chcin  cuftodiafu  dataad  Adamo  t  ma  e  ancocaufa  di  tutti 
gli  affanni  dolori,  e  guai,  che  in  queftavitafi  patifcono  comprefi  fot- 
lo il  nome  di  penalità  .  E  perche  il  primo  huomo  come  principa- 
Je  agènte  peccò  originalmente  per  lui,epernoi;  e  la  donna  comeiftro- 
Bìcnto  del  Diauolo  lo  fece  peccare,  però  meritamente  cofi  l'vno  co- 
me l'altro  tanto  patilcono  conforme  a  quanto  dide  doppo  tale  pec- 
cato il  grande  Iddio  alla  donna  :  Nel  dolore  partoriai  i  tuoi  figli- 
uoli>&:  io  moltiplicherò  i  tuoi  parti  -,  ma  ancora  moltiplicherò! 
tuoi  affanni.Oltre  di  ciò  volfe  la  Maeftà  Diuinache  l'huomo  nafcefse 
in  tante  mifericacciò  più  facilmente  le  fapeffe  poi  foppottare  nella  fua 
vita  poiché  fece  furono  feminate  nel  ventre  materno,^  anco  icfuc- 
chiò  con  il  latte.  VI  tim  amen  te  volfe  Iddio,  che  l'hiiomoda  iperico]/ 
del  parto  conofceiTe  la  fua  gran  bonià  ,  e  mifericordia  ?  poiché  eften- 
doperlo  peccato  prima  nbcl!oa  lui,chenato,  egli  nondimeno  lo  di- 
fende da  tante  anguftie,  acciò  con  l'acqua  del  Santo  Battcflìmo  pofla 
tornargli,  in  gratia?  e  farf  beato.  Ora  douendo  io  ragionare  di  quel- 
li affanni,  che  accadono  al  parto  humano  nelfuo  I^2fcimento,  per  col- 
pa de  i  quali  bene  fpeflb  rcftapriuo  di  vita  a  accioche  io  gli  aporti 
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tutti  i  rimccìij  poffibili  all'Arte  della  Medicina  ,  de  efTendo  if  par- 
to humano  di   due  forti  ;  l'vno  naturale  >  òlegitimo  -,  l'altro  pre* 
ternaturalejò  illegitimo  '.mi  è  neceflario   prima  difcorrere   intor^ 
no   al   parto  naturale  >  non  folo    perche  è    più  perfetto  :  ma  anco 
perche  è  regola  del  parto  prs-ternaturalejhauendo  detto  Ariftote* 
lejcheildritto,  emifura  dile  ftefTo  5  edelioftorto  ,  e 
Galeno  >  che  inalarne 'ite  fi  pofTono  conofcere  gli  ef- 
fetti preternaturali  >  fé  prima  non  fi  conofco- 
no  i naturali; e  perciò  in  quefto  primo 
libro  Tratterò  del  parto  humano  na 
mraie>legittimO)C  buono/e  nel 
fecondo  poi  del  preterna- 
turale» illegitimo  3  e  ^ 
vitio» 
fa. 
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Delle  condinonì  del  P  arto  humano  naturale  l 

e dellaN atura.F artiz  Site^e forma  del 

la  Matrice^  Qap.      lì. 

Vanti  hanno  giamai  fcntto  del  nafcfmento 
naturale  deirhuomo  cofi  antichi  come -mo- 
derni,tutti  l'hanno  difini  to ,  o  dichiarato  co 
quattro  códitioni,o  proprietà,che  Vogliamo- 
dire)  le  qual  i  fono  q  uelle .  Che  nafca  la  crea- 
tura nei  debito,e conueniente  fìtoj,  in  tempo 
opportunOjC  determina  to  j  con  accidenti  »  p 
dolori  fopportabihje  mediocri>&  vltimam  e 
te  con  le  folite  »  e  moderne  puroationi  dopò 
z^o  parto-,alJe  quali  conditioni  e  neceffario  % 
aggiur^' -eroe  vn'altrajla  qua 'e  non  ho  ancora  vedtito  da  alcuno  altro  a^ 
giunto  che  ì\  parto  nafca  perfctto,cioè  con  tutti  i  fuoi  membri  compiti, 
e  con  la  forma  humanarimperoche  quando  anco  nafceffe  indebita  figu- 
rale tépo,&  hauefle  quegli  altri  requifitijche  fono  di  fopra  annoverati  ? 
ma  però  fuffe  cieco,o  ftroppiato,o  monftro  fenza  dubbio  fi  direbbe  par 
toiHegitimo,e  vitiofo.Quefto  parto  naturale  poi  e  <ìi  due  forti;  perche 
o  e  fempIice,come  quandoin  efTo  nafcc  vna  (bla  crea  turalo  doppio>qUa 
do  ne  nafcono  ducjcome  gemelli jò  più  ancora.  Hora  cominciando  a  par 
lare  delia  fua  prima  conditione  dico,  cheil  debito  fito»cioè  il  fito,  natu« 
rale  della  creatura  humana  difficilmente  ^\  può  conofcercj  fé  prima  non 
fi  conofce  il  fito  della  iftefsa  creatura  nel  ventre  materno  •,  e  qu  efto  anco» 
malamente  fi  intendetà,  fé  non  f apremo  la  natur«)parti,e  fitodella  ma- 
trice ch'e  fuo  luogo  >  e  ricetto  ,  fiche  dipendendo  dalla  cognitione  del-, 
la  matrice  la  cognitione  del  fito  naturaleidifcorrerò  prima  dèlia  natura 
iìto  e  par^i  ài  queftovC  poi  al  fuoluogo  del  fito  naturale  del  parto huma 
no.E  dunque  la  matrice  vn  membro  necefiario alla  generatione,&  corri 
porto  ài  fortanza  neruofa,grofia  alquato,bianchetta,&  in  vn  luogo  piii 
èhe  neii'atlo  carnofa,ma  poco-,e  quefta  ha  neruiiVene^*^  arteriej&  è  tùt 
ta  compofta  Ai  due  meiT.biane  dette  da  Latini  toniche, i'una  delle  quali 
è interiore,!*aItraefteriore. Quella  òì  fuorièpiù  gagliarda, e grofsa di 
quella  à\  dentro,e  nafce  dal  Peritoneo  &:  dalle  telcche  vengono  da  efso 
Peritoneo  alla  matrice,per  congiungerla, e  legarla  feco  ;  Quella  di  den- 
tro è  'e  propria  foftàza  della  matri  ce,Iaqua!e  relle  donne,  che  fonogra 
uidesè  molto  grofsa-,?  la  cópoftionc  di  quefta- tunica  è  fatta  àà  molteiì 
ia  neruofcjdi  venette>&  di  arterie  piccole .  Tutta  la  matrice  e  diuifa  ia 
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due  par  ri  jvna  delle  quali  è  chiamare  C0U05ÒC  '*a  fra  Fondo:  !'  Collo 
comincia  dalla  Natura  della  dóna,acui  earcaccatajc  cervina  ne iK^  boc- 
ca della  matrice,alla  quale  poi  e  congiunto  il  Fondo .  La  fòrnia,ò  fomi- 
glianza  della  matrice  nelle  donne  grauide  e  (ani  eadvria  gran  vellica 
gontìa>en^endomoltoampladiccrpOjell:rettadi  CoHo.Ma  neiledonnc 
che  non  fono  grauide  >  e  molto  differente  •  imperoche  lìtx^^  la  forma  di 
quelle  borfe  nuoue  di  cuoio  legate  molto flrette, nel  fine  della  cui  lega- 
tura fi  vede  il  fondo,  che  diampiezzacccedevn  poco  il  luogo  della  le- 
gatura .  Egli  è  vero.che  il  fondo  non  refta  rotondo,ccir.e  fa  nella  borfa 
ma  eccedendo  vn  tantino  il  Collo  nella  parte  fuperiorecon  eguale  di- 
ftanza  forma  quafjdueango'i  molto ottufi  »  e  fa  apuntoquelìo affetto 
che  fi  vede  nella  fronte  di  quel  vitello  >  a  cui  incominciano  a  fpuntare  le 
cornajche  per  C}s:ì  anco  quelle  eirjinentie  fono  dette  corna  della  matrice 
E  quella  poi  nella  parte  di  fuori  afpretta'ma  nel  fondo  li  fcia,e  di  colore 
ro(ìetto,e  da'  lati  àÀ  detto  fondo  fi  veggono  alcune  groffezze  non  molto 
grandijiequali  dinotano  le  radici  delle  mébrane>ovafi  neceffarij  alla  di 
lata  tione  della  matrice  nelle  dóne  grauide.  Il  Collo  della  quale  medefi- 
mamente  nella  parte  efleriore  della  banda  didictro,e  da  quella  dauan- 
ti  appreflbil  mezo  refta  lifciojhumido  ;  e  più  biancodel  fondo  ;  fi  come 
ne!  rcflopoifi  vedeincrefpato,(Sc  afproper  lemedefime  caufe,chcfi  foi 
no  dette  nel  fondo:Quàto  alla  parte  interiore  il  fòdo  della  matrice  e  bia 
co,e  lifciojiL^  in  lui  nò  fi  fcorgealtro,che  vna  retta  lincajche  la  diflinguc 
da  alto  a  baffo,&  e  rileuataquàto  vn  picciolo  taglio  di  tcmpérarinO)  ef- 
siAo fimileà  quella , che ciafcheduno  huomo ha  tra !'uno,e l'altro  fcffo. 
Quello  fondo  nella  fua  capacità  forma  vna  figura  di feguaie,  e  nò  tonda 
ilche  auuiene  p  q'iiefli  angoli  otufi,che  à.'\.  fopra  habbiamo  nominato  an 
co  corna  della  matrice  \  e  però  quella  figura  più  torto  pare  triangolare 
molto  pttufa  ne'lati.Dalle  cofe  già  dette  ^\  può  chiaramente  vedere  qua 
'tó  fia  fauolofa  quella  fciocca  opinione  >  che  già  per  tanti  fccoli  j_e  volata 
'perle  bocche  degli  huomini  dotti  ,econ  tanta  arroganza  le  baflatoTa- 
nimo  ài  penetrare  ne*  libri  non  folo  de'Filofofi,ma  de'Leggifti,cTeolo 
giiquella,dico,chcponcua  nel  fondo  della  Matrice  fette  camerette,cioè 
tre  nella  parte  delira,  tre  nella  finiflra>c  la  fettima  in  mezo,dicendo,chc 
le  prime  gencrauano  mafchi  le  feconde  le  femine  ,e  Tultima  li  Herma- 
froditi.Cofi  volfe  Nicolò  Fiorcntino>Gétile  da Foligncil  M©ndino>  Al 
berto  Magnojcofi  volfero  alcuni  Leggifli,e  TeoIogi,il  che  però  e  bugtj^ 
^larcia:  poiché  in  elfo  fondo  refla  vna  fola  capaci tà,Iaqualc  nò  forma  fé 
ni,o  ricetti  diuifi  con  alcuna  membrana;ma  ben  diflintiper  quella  linea 
che  diccuamo  di  fopra,c  quello  quanto  alla  pofitione  della  matrice,nor 
quanto  allo  fleffo  fondo-,  perche  in  lui  veraméte,e  realmente  non  e  al  tra 
che  vn  feno,  o  cauità .  E  fc  bene  Galeno  ne  i  libri  dell'ufo  delle  parti  >  & 
altroue  dice,che  nel  fondo  dell'utero  fono  due  feni.ò  cauità,  &  per  opi-t 
«ione  ^i  Hippocrate  riferifce  j  che  i mafchi  nafcono  ncJ  deliro,.  el« 
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femìnencl  iìniftrcs'ingannò  nondimeno.-perche  pensò»  chela  Matrice'^ 
delie  donne  fofTe  fimilc  a  quella  delle  caprcne  la  quale  veramente  fi  veg 
gonoi  èqe  fcni  come  egli  dice-  ma  non  già  nella  Matrice  huraana.Et  pef 
CK)  anco  cèjngiettura  »  che  Galeno  non  vedcife  mai  la  matrice  della  don-. 
8ia,come  diremo  più  di  fotto .  Il  collo  pofcia  nella  parte  dì  dentro  fi  mo- 
fti'a  mcrefpato,contratto,e  piegato  in  molte  anzi  fpefì(ììtne  pieghe  »  e  p 
quefto  ftirato  alquanto  fi  diftende  moito.Dalla  parte  vicina  alia  Natur* 
della  dona  fi  veggono  due  pezzeti  di  carne  ineguali  a  piito  come  le  cre- 
ile de  i  piccioli  polli  dette  NÌfe)0  Himeneo^  iquali  mécre  ftano  cógiun- 
ti  inficme-,fono  fcgno  della  virginità,  e  quando  nella  congiuntione  con' 
rhomo  fi  rompono  \  e  feparano  >  f  pefTeuolte  con  molto  fangue ,  danno 
fegnodella  virginità  perduta,  losòche  la  maggior  parte  di  moderni 
ha  per  fauola  >  che  nelle  Vergini  fia  quefto  Himeneo,  e  fé  alle  volte  s'c 
veduto  in  alcuna  »  non  però  in  tutte  fi  ri troua»  come  di  ciò  fottiliinma- 
mcntcnedifputal'Ecc.Sig.  Orario  Augenio  nel  i.  Tomo  delle  fueEpi. 
medicinali>co'l  teftimonio  de'primi  Medici  del  noftro  tempo ,  doc  del 
rEcc.Sig.Francefco  Valefioal  i.cap.dellafuafacraFilofofiajedi  Am- 
brofio  Parco  Pariginoje  d'altrijio  nondimeno  mi  contctoandar  a  fecon 
da  pei  qucfta  volta  j  e  lafciarmi  portare  dall'opinion  del  volgo  per  due 
caufc  s  prima  perche  in  Bologna  efcrcitando  la  pratica  lotto  l'Ecc.  Sig. 
Giulio  Cefare  Arancio(la  cui  anima  fia  in  gloriajnclla  prima  anatomia, 
ch'io  uidi  d'una  Vergine  volfe  Ja  mia  buona  fortcche  uidi  quell'Himc- 
neo  tanto  celebrato  cofi  bello  ben  fatt05&  compito,come  e  ftato  dipin- 
to da  Auicenna ,  e  da  al  tri  Medici:  fecóndo  perche  l'Ecc.  Sig.  Lorenzo 
Gioberti  Dclfinatc  neglieronpopulariallibroquinto»nefaquafiun 
procefib  di  tanti  tcftimonij  di  Commari  pratiche  >  che  confermano  ha- 
tierlo  uedutojche  e  quafi  uergogna  non  lo  credere:  oltre  che  nel  Deute- 
i'onioalcapit.  22.  febcnnon^fifamcntiondeU'Himeneoj  (ì  fa  pero  di 
quel  fangue  >  ilquale  dalle  rotture  di  efib  fcaturir  fuole .  Nel  fine  del 
collo  fi  uede  la  bocca  della  matricejlaqnale  ufcendo  alquato  in  fuori  ter 
mina^in  una  punta  tondetta^c  piana»  nel  cui  mczo  fi  fcorge  unafifilira  » 
chclafafimile  alla  bocca  di  vnpefcc>e  particolarmente  quel, a  dei  pc 
fce  Barbo  II  fondo  poi  j|&  il  collodi  efi^ajcome  habbiamo  detto»  fono  di 
foftanza  ncruofa»  e  mcbranofa;  ma  con  quefta  differenzajche  il  collo  e 
di  foftanza,  e  più  fpongiofaj^^  di  qui  nafce»che  (ì  gonfiajancoalle  done 
ne  gli  appetiti  di  Venere.  La  grandezza  delia  matrice  non  d  può  puntai 
mente  difcriuerc  eHendo  uaria  nò  folo  nelle  donne  grauide:ma  anco  in 
quclle>che  non  fonograuide  fecondo  le  complefllni ,  etadi  temperarne 
tììòc  efiercirij .  Nondimeno  cofi  alla  grofla  fi  potrà  dire  >  che  nelle  don 
ne  grauide  fia  tanto  grande,  quanto  dal  ventre  loro  (\  potrà  giudicare  j 
llche  per  diametro' ,  o  largheza  farà  un  piede  in  circa  per  ogni  banda  j 
€  per  longhczza  poco  più  di  altre  tanto:  ma  più»  e  manco  rifpctto  al 
€orpo  delle  grauidq  o  ma^o  iore  ,*  o  minore  >  come  ho  potuto  compreij. 
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dei'e  da  vna  dònna  graiiida  in  Bologoa  vccifa  nel  nono  mefe.  In  quelle 
p.oi>che  non  fono  grauide  reila  magiorc>o  minore  fecondo  i  corpi,  cioè 
ne'corpi  grandi  maggiorejne'piccoli  minore. nelle  vergini  più  corruga 
ta,e  ftretca-,nelle  maritate  più  dilata ta-,nelle  meretrici  grande  per  il  con 
tinuo  vfo  di  Venere- nelle  vecchie  più  increfpatajin  quelle>che  hànofat 
to fi?;Uuoli>mo!to  rilalTata-,neiraItre)che  non  n*iiannGfatt05più  foda.Io 
a  miei  'Jorai  ho  veduto  tre  matrici  !e  quali  cauate  dal  corpo  eccedeua- 
no  -^  i  lunghezza  diece  dita  per  traueiTo,{ì  come  di  larghezza  riccueuà 
noquatroditaa  paro  con  qualche  difficoltà,  ma  tre  agiatamente  &  in 
fomma di  largezza  tanta, quanta ^7  poteua  brancarecon lamano.Bafti 
horaquello,ches'e<deto  delle  parti  interiori  della  matrice;perchehab 
bìamo  da  parlare  de  i  fuoi  tefticolijche  pure  reltanodi  fuori  appoggia 
ti  al  fuolbndce  poi  del  lìtojco!  quale  epofta  nel  corpo  humano.Quefta 
dunque  ha  i  fuoi  te(ncoIi,iqua!i  tìàno  fuori  de!  corpo  fuo  appoggiati  a 
i  lati  del  fbndce  fono  attaccati  al  peritoneo  con  i  vafi  del  feme  affai  len 
tamente.Eifi  fono  afiai  più  piccoli  ài  quelli  deirhuomo-,ma  più  longhÌ9 
piùJarghij  difegualidi  fuori^ecompolti  comedi  granella  di  carne»re(^a 
Bóinuokiin  vnamébranajotelarina  neruofa,hannoi  loro  vafi  fcmina 
Ji  diftinti  nelle  uenc^:  arterie>come  fi  redene  gli  huomini.Bi  maniera 
che  fi  conofce  da  queflojche  l'opinione  ài  Ga  !eno  contraria  a  quella  di 
Ari. e  molto  vera,che  le  donne  non  folo  concorrono  alla  generatione  co 
me  i  itromenti  pafllui,maanco  vi  conferì fcono  il  feme  con  qualcheaiu 
toatciuo  percoufade'tefticolijcome  fidirà  più  di  fono  -,  imperoche  fé 
con  corre  (l'ero  folo  paflìuamenre  >  il  feme  loro  farebbe  fouerchio.Stà  fi 
tuata  la  matrice  nel  corpo  humano  con  il  fondo  fopra  i!  collojdritta  per 
longo  in  quello  modorche  il  collo  iì  attaca  alla  bocca  della  Natura  dèi- 
la  donna  fotto  quella cartilagine,che  congiunge  l'ofia del  pertennechió 
&  eleuandoH  dirittamente  in  sùjfi  appoggia  ali'in  tedino  retto  fino  a  di 
rimr>etto  della  più  alta  parte  del  pettenecchio .  Oue  nafcono  i  Mufcoli 
retti  de!  ventre, iui  finifceil  collo  della  matrice5&  incomincia  al  fuo  fon 
dcilqua'e  fi  ellende  verfo  Tombilicoje  fi  allarga  uerfo  i  tìanci.  La  uefli 
ca  poi  de!''irrina  reilo  dalla  bada  finiftra  del  colo  della  matriceiineftadoi 
in  q  ■  io  i!  meato  detrorinarma  tanto  ài  foto  che  detto  meato  fa  capo  nel 
la  Nlatura  delia  donna,cioè  nella  parte  fu periorerma  però  fuori  del  col 
]o>  fé  btnt  e  inferro  ne'la  tunica  efteriore  dell'utero.  In  quello  vtero  ef- 
fendo  riceuuto  il  feme  humano  dopò  i  fette  giorni  fi  coagulajC  Ci  colì:rÌ 
ge,e  fi  prepara  a  riceuere  forma  humana  j  come  vuol  Ariftide  filofo-  - 
fo.In  querto  modo  coagu'ato^e  riflretto  il  feme  >  ^  diuenuto  fpumofoi 
formi  li  madre  natura  tre  ved]chette>-iel!e  quali  formano  li  tre  mcbri 
principali  del  noflro  corpo  cioè  j  l  ceruelIocore..fegato.NeIia  prima  do 
pò  i  predetti  y.giornijò  a'raen ó.ii  genera  il  ccrssnel'a fecondai] ceruel 
lo  nella  ? .iì  ie\;-; to,e  dopò  quafi  imediatamétc  fi  forma  Tùbilico  fato  ài 
materia  fpermatica  sa2uignajqualim.ébri  paiono  heilapiù  pura  patte 
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dello  fpenna,&  il  rimanente  di  cflb,  e  condotto  dalla  virtù  forma- 
trice a  formar  l'altre  parti  dei  corpo,  come  petto  teda ,  braccia  -,  e  gam- 
be >  &  il  nmenente  di  quanto  e  neceflario  ad  vn  corpo  perfette:  ma  del- 
la parte  più  terrena  e  sroffa  di  detto  fperma  fi  forma  comevn  velo    er- 
ucf^j  nel  qu.i'e  s'iniìolgela  creatura,  ilqual  ve'oe  propriamente  vna 
membrana  ,  tiiiamata  da  medici  >  e  dal  volgo  feconda ,  o  fecondina . 
Finitili  fci  giorni,  o  fette  al  piujfino  li  noue  fi  producono  le  ali  ad  petto 
cioè  l'vna  e  l'altra  parte  ài  efTo ,  &c  all'hora  la  matrice  tira  la  creatura  a 
fé  e  la  fomenta  in  modo  tale ,  che  tra  quindeci  giorni  la  prouida  n  atura 
li  fommi'iiftra  il  fangue  per  l'utero  materno-,dalli  quindeci  può  fino  al- 
li  17.  giorni  fi  genera  la  carne  ci  tutto  il  corpo.  Se  all'hora  gli  tte  mem- 
bri principali  cioè  il  core-,cerue!lo,  e  fegato  y  fi  fcorgonomanirctiamen- 
tc  vedendofi  il  loro  corpo  formato ,  e  perfetto  :  &  perche  foro  difuni- 
ti  j'ma  non  ancora feparati  nel  detto  terminaincominciano  fepararfi 
IVno  dall'altro;  «^iiinquel  mentre  fi  va  flendcndo  vna  certa  h  umidita 
grofletta ,  laquale  in  termine  di  noue  giorni  forma  la  nuca ,  e  la  fpina  » 
di  doue  pafiano  le  propagini  de'nerui  nafcenti  del  ceriiello,  co'quali 
poi  come  inftrumenti  del  moto  muouonò  tutto  il  corpo,  Se  alj'hora  fi  fe- 
para  il  capo  dalle  fpallej^  le  parti  eftreme  dai  lati,  e  dal  ventre,e  po- 
co dopò  refta  tutto  il  corp®  dirtinto ,  &  perfettamente  formato ,  &  cofi 
nelli  quaranta  giorni  incomincia  ad  hauere  il  fenfo^fe  bene  alcuni  l'han 
no  in  minor  tempo  ci  "-è  in  trentacinque  altri  l'hanno  in  maggiore  come 
in  quarantacinque.  Ne  ftarò  adetfoà  difputare,  fé  in  cotal  formatio- 
fie  del  corpo  fia  prima  formato  il  core  che  il  ceruello,  come  volfe  Ari- 
floteleouero  fé  fia  prima  formato  il  ceruello  che  il  fegato,  come  volfe 
Galeno  ;  bafta  tener  per  certo ,  che  fé  il  moto  nafce  dal  ceruello  per  me- 
zodella  facoltà  animale ,  come  veramente  nafce  il  core  non  fi  potrà  già 
mai  mouere  fenzaTaiutadi  efso ,  Si.  però  [^rima  di  lui  farà  formato  j  8c 
perciò  penfoiochela  virtù  formatrice  figlia  primogenita  della  natura* 
per  mezo  della  fecondità  del  ferae  ,  vada  quafi  in  vn  tratto  delineando 
il  corpo  humano,  fopra  i  fangui  della  donna  preparati  alla  generatione» 
nella  memoria ,  che  fa  il  pittore  mentre ,  vuole  co'i  pennello  abbozzare 
qualche  difegno ,  ilqualein  vn  tratto  cominciando  dalla  tefta  difegna  le 
fpalle,  &  il  refto  del  corpo,  cofi  quella  incominciando  da  quella  velli- 
ca oue  Ci  forma  iJ  ceruello  corre  a  quella  doue  fi  forma  il  core ,  Se  te  rmi- 
na  in  quella  doue  fi  forma  il  fegato ,  &  cofi  quafi  jn  vn  tratto  le  forma 
tutte  tre  incomincianxlo  dalla  parte  Se  intal  modo  procedendo  l'ordine 
predetto  viene  ad  acqjsjftarc  il  fenfo,  &  moto  nel  termine  de  giorni  rac- 
conti di  fopra.  Hippocratenel  libro  della  natura  del  fanciuì'o  in  tf  enta 
giorni  fi.forma  il  mafchio  >ela femina  in  quarintadoi  ik  dcH'iftefso nel 
libro  deiraiimenrointrentacinque  giorni  ù  figurail  parto,(.V  in  felsanta 
fi  miioue  i  o  pure  per  pgirere  d'alcunijaltri  che.egli-rifcrifce  in  quel  luo- 
go alla  forma  fono  necefsarij  quaratacinque  giorni  jal  moto  fefsa  tafei;o 
,      ^  acro 
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oiiero-,aI!a  formacinquanta,aIir.otocento>  o  finalmente  alla  rormà 
quaranta ,  al  motoottanca.  Se  foffc  vercccme  pensò  Hippocrate ,  che 
lìa  eguale  il  tempo  deHa  purgatione  della  madre  nella conetione  al  tem 
pò  della  formatione  del  parto,  fi  potrebbe  dire  ch'Ariftotele  giudicaf 
re,  che  il  mafchio  fi  formafle  in  trenta  giorni  ^  in  cu  aranta  la  femi- 
narperche  nel  libro  fcrtimo della  hiftoria  degli  animali  nel  terzo  capi- 
tolo dice,  che  le  purgationi  della  concetione  durano  tanto  tempo,  e 
cofi  proua  che  d  deue  leggere  quel  tcfto  con  fotile  corretione  France- 
fcoVa lefio  nel  capitolodecnnottauo della fua  facra  Fi.'ofofia .  Arifto- 
tele  anco  ncIPhiftefTo  luogo  poco  dopò  foggiugne,  che  imafchi  perla 
maggior  parte  fi  muouono  nel  deftto  lato  intorno  il  giorno  quadragefi- 
rno ,  e  Jc  femine  nel  finiftro  intorno  il  nonagefimo ,  in  fomma  in  quefto 
propofito  dice  bene  -,  che  non  C\  può  affermare  cofa  certa,  fi  comeftimò 
anco  Hippocrate  non  folo  nel  luogo  citato  di  fopra  :  ma  anco  nel 
fecondo  libro  delle  raalatiepopulari  nella  terza  fettione.Horadiquan 
co  habbiamo  già  detto  nel  prefente  capitolo  d'in  tornò  alla  matri- 
ce j  porremo  qui  fotto  il  difegnocon  ordine  tale,  che  pri- 
ma fi  porrà  il  difcgnò  delJ'Vtero  ,  o  ma  trice  nelle 
«fonnegrauidej  e  poi  come  fta  in  quelle  che 
non  fono  grauidcpotendofi  da  quella 
feconda  figura  comprendere 
anco  la  figura  efteriore 
della  matrjccj 
fi  come 
dal- 
la terza Tintericre  e  tutte 
quelle  cofe,  che  di 
efia  habbia' 

mo 
fino  a  qui  ra- 
giona- 
lo. 


Ay%^t^ 
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A    Vteroo  Matrice  con  la  creatura  dcntr©. 
B     La  parte  efteriore  del  fegato  detta  la  gobba. 
C  C  Luna  e  l'altra  parte  del  ftomaco. 
0 1>  Parte  dell'infeftino  detto  coleo» 


AA  Cauità 
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hh  Caiiìta  6  eoncauìtà  nelk  parte  difìiod  della  Matrice  di- 

MiTa  da  Galeno  in  due  fini. 
BB  Colio  della  Matrice. 
ce  Pudendoo  natura  delia  Donna» 
DD  Ventricolo  della  Donna»  •       .^ 

AAConcauitl 
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A  A  Cofìcauità  della  matrice  della  parte  di  dentro^ 
BB   Bocca  della  matrice  dilli  fa  per  mezzo       ,     _  ^, 
ce  NinfeoHimeneocuftodeeiegnodcliaVirgmita.        , 
DD  Collo  della  Viiica  diuifoin  due  parti  ilqualecod^aSsp 

ho  collocato  perche  in  vero  e  dal  Eccel.Velsalio,  e  dal  Val- 

uerde  fono  mal  pofte  indifegno. 
EE  ConcauG  del  collo  delia  matricce  i 


ir 
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Del/ito  naturale  della  Creatura  nel 

'ventre  materno, 

Cap\   IIL 


Del 


Vpponemmo  di  foprat ,  che  dalla  cognitio- 
ne  del  fìto,e  della pofìturadella  matri- 
ce >  haneredìmo  potuto  facilmente  cO" 
nofcere  il  fito  della  creatura  dentro  ^ì  e(^ 
fa  :  poiché  è  necefuiria  la  proportionc 
tra  il  luogo  ,  eia  co  fa)  che  entro  vi  fi  col- 
loca ".  perilchehauendoa  bartan?a  ragio 
nato  della  natura  ,  &del  fito  della  ma- 
trice>  farà  bene  ài  moftrare  ilfìto  ,  che 
tiene  la  creatura  nel  ventre  materno  ^ 
quale  qintunque  non  le  ne  pofTa  dare  cetra  regola  ,  effen- 
dofaciliflìmo  da  maturil  per  ogni  minima  occafTone  ,  che  per- 
do forfè  Hippocrate  ne  ragionò  pcrpleflamente  nel  libro  della 
naturai  dt'fanciulii  ^.  nel  libro  del  parto  de  gli  otto  mefi  ,  ^ 
pare  >  che  da  lui  diaerfamente  parli  Arinotele  nel  fertimo  li- 
bro deirhilloria  de  gli  animali  :  nondimeno  tenterò  ài  fauel- 
lame  per  quanto  fi  può  cauare  con  ragione  da  detti  Auttori.* 
&  per  quella  »  che  io  vidi  in  Bol!ogna  Tanno  Mille  cinque 
cesto  I  e  fettantaotto  in  vna  sfortunata  donna  grauida,  che  nel 
nono  mefe  fu  uccifa  :  perche  effendo  chiamato  rEccellentiflìmo 
Signor  Giulio  Cefare  Arancio  y  ì\  più  dotto  ,  e  valorofo  Ano- 
tomico  de'fuoi  tempi  >  &  mioamoreuoliffimo  Precettore  >  per 
cauare  la  creatura  viua  del  corpo  della  madre  ,  come  egli  fe- 
licemente }  hebbi  grande  agio  ò'i  vedere  con  mio  commodo  it 
fto  naturale  della  creatura  humana  nel  ventre  materno  ,  il 
fjuale  e  di  quefta  forte  .  Tiene  oM^  la  teda  nella  parte  fupe- 
riore  dell'utero  nella fua  maggioiore  capacità  ,  le  braccia  piega- 
te in  taleguifa  j  che  le  gomita  reftano  appreffo  i  tìanchi  ;  le 
palme  delle  mani  fono  appoggiate  alle  ginocchia  5  le  gambe  To- 
no rittirarte  ,  &  incrocchiate  uoltando  le  piante  de'picdi  Topralc 
natiche  -,  gli  occhili  pofano  fopra  le  ginocchia  ,  tocando  con  le- 
guanciele  mani  efteriormente»  &  il' nafo  iella  pendente  tra  eìfe- 
ginocchia  .  La  creatura  dunque  cuf»  -saccokii  fonna  di  fé  quafi 

"  vna 
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vna  figura  circolare  ,  e  quefto  auaiene  non  folo  >  perche  e  inte- 
fa  dalla  natura  come  la  più  perfetta  di  tutte  l'altre   tìgure  ma- 
thematiche :  ma  accioche  in    tale  tigiira  poiiì  la  creatura  mo- 
uerfi  con  ogni  ageuo'ezza  -,  ^  fenza  n^  cumento  nei  moti  della 
madre  ad  ogni  differenza  di  luogo  ?  a  che  tare  non  folo»  e  at- 
tiflìma  la   tìgura  circolare  .  ma   qualunque  altra  farebbe  ftata 
inutile,     Qm  e  da  auuerrire    -  che  dando  la  creatura  in  que« 
Ito  fito  ,     confeguentemerte    tiene     la     faccia    in  profpettiua 
verfo  il  ventre  della     madre     >     e  non  verfo   la  fchiena  ,  co* 
me  ha   fognato   Giacerò  RueiTo  nei  fuo  libro  fecondo  della   gè- 
nerationc  ,  e  concettione  hiimana    nel  quarto  capito'o  ouc  ciò 
mollra    anco    in     difegno  .     Ma     io     faccio     giudici©  ,  che 
quefto    huomo    non    vidde    mai   A  .otomia     ne     fi     certificò 
in  prattica  dì  quefto    fito   naturale  delFhuomo  :  ma  hauendo 
letto  vna  operetta  di  Euehetio   Rodione  Medico  ,  iaquale   fu 
prima  comporta  in  lingua  Tedefca     »  e  fu     dopò     traootta  in. 
latino  da     Chriftian©     Egino'fo     ,     fé  la  faceile  egli  fua  pro- 
pria ,  aggiungnendoui  migliore  latinitcà  ,  ciò  non  ii   può  ne, 
gare  »  &  accrefcendo  alle  fue    figure    qua'c  he    perfettione    . 
Coflui  uedendo     poi  che  raurtore  fopr.uiecto  nel  primo  libro 
diflc     ,    che  il  parto  naturale  e  quello  ,  nel    quale    nafce   la 
creatura-  col  uolto  fupino  »  ilche'non  e   anco    uero     ,     uol- 
fc     per    aggiunguerui     qualche     cofa     di     nuouo  ,  affermare 
quella     altra     bugia     ?    che     la  creatura  fi:ia  col   uolt©    uer- 
fo  la     fchiena  della     madre     j  fé     ben     ciò     fi  moftra     fai* 
lo   e    con    l'efperienza     ,     e  con  le  ragioni     .     Quanto    all*- 
cfperienza  dico  ,  che  fé  folTe  uero     s     che  le   creature    ftef- 
fero  5  col  uolto  uerfo  la  fchiena  della  madre  ,    farebbe   ne- 
cefsario  che  tutte  j  o  la  maggior  parte  di  efs<;  nafcefsero  con  il 
-uolto  fupino  riguardante  il  ciclo ^ poiché  quando    fifaiiicinaT- 
hora  del  parto  ,  lì  gira  la  creatura  fopra  il   capo  >  e    pone  la 
tefta  in  quel  luogo  »oue  prima  teneuai  piedi  :    e  però  essen- 
do  fiato    certificato    in    molte    città     d'Italia    da     parecchie 
diligentifsime     Comraari    »    che     per  Jo  più   le  creature  na- 
fcono  con  la  faccia  prona  uerfo  la  terra,  fcguita  necefsariamen- 
te  c*habbiano  la  facciavolta  uerfó  il  uentre  della  madre  e  s*agi- 
girino  conia  teita  ,  come  di  fopra  habbiamo  conclufo  mentre 
procurano  d'ufcire  fuori  alla   luce   de'uiuenti  .     Oltre  di    ciò 
a  miei  giorni  io  hoaiutato  tre  donne  dalla  difficoltà     del  parto» 
e  tutte  tre  hanno  partorito  i  figliuoli  con  la  faccia  riguardante 

1       h 
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la  terra  r  <ii  maniera ,  che  l'ciperienza  ciinfegna  indubicatametT' 
te    roppo(:u>     di  quanto  ha  ferii to  i!  Rueffo  .   Negiàappro-^ 
uo  per  vera  qiieUa  opinione     del  luogo  >  che  afferma  naP.eie 
Je  donne  col  volto  ver  lo  il  ciclo  5  e  glihtiomini  verfo  la  terrai 
perche  fé  bene  ciò  può  auuenire  alcuna    uolta  eflcndo facili f- 
lima  cofa  >  che  il  fìto  natura'e  fi  alteri  per  ogni  leggiera  oc- 
cafione  t  nondimeno  quefto  e  molto  manifesto  v   che  di  cento' 
creature  le    nouanta     faranno  nate  con  la  faccia  riuolta  uerfo 
Ja  terra  .  Quanto  poi  alle  ragioni  Anotomiche  ha  maggior  torto 
il     Ruefib  m  quelle»  che  nella  efperienza  :  imperoche quando 
fi     apre  IVtero  della  donna  grauida  ,  iì   tagliano  primieramen- 
te le  due  membrane     della  matrice  >  poi   fi  troua     vna  parte 
della     Seconda  efetta    Corion  ,  nella  quale  e  attaccato  quel  cor- 
po grandulofo  detto  da  gli  Anotomici  il  fegato    vterrno    >  ire 
•cui    come    nel  fegato  fono  piantate   le  vene   ombilicali  .    Per 
quelle  vene  la  madre   nodrifce  Ja  creatura  ,  Je  quali  ancofpic- 
candofi   ,  &   diilendendofi  al  quanro  arriuano  all'altra     mem- 
brana ,  che  inuolge  ,Ja  creatura  detta  Amnios  ?  &  di  nuoiiO' 
piantate  in  quella  per  meglio  fortificarfi  »  e    trapafTataJa  fi  at" 
•tacano   nelTombelico  della  creatura  ,  reltando  la  creatura  co- 
me frutto  >  le    vene  come   tronco  ,  e  Je    feconde   »  o   fegato- 
come  radice  >  che  pure  con   tal   metafora  tutto  ciò  dipinfero- 
gli  Stoici  }  Onde  fecondo  J'ordine  delle  cofe  efette  refta  di  ne- 
cellità     la  faccia   della    creatura  nel  fito  j    che  e  quella  della 
madre  »  e  non  al  rouerfcio.  L^altra  ragione  è  y  che  (e  foffe  ve- 
ro il  fito    del    RuefFo  >  ne  feguirebbe  un    incouenientc  gran- 
diffimo  ,  ch^elTendo  naturale   alPhuomo  nafcere  con   Ja  faccia 
verfo  la  terra  ,  come  s'è  detto  ,  farebbe  dibifogno>^  che  quan- 
do la  creatura  fi  foffe  aggira?^a   fopra  la  tefta  >  accioche  na- 
fcefie  con  Ja   tefta  auanti  gli  altri  membri  j  di  nuouo  ritornafic 
a  fare  maggiore  fatica  >  egirarfi  5  tutta  in  cerchio  con  tutta  Ja 
Ulta  r  perche  poteffe  hanere  Ja  faccia  fupina  ;  ilche  farebbe  a. 
lei  di  grandifiìmo  pericolo  5  come  ogni     vno     può    facilmente 
giudicare  .    Non  eilendo  dunque^^di  grande  importanza  >  che 
rhìiomo   naica   più    tofto  in    vna   maniera  ».  che  nciraltra  >  fc 
non  quanto  ricerca  il  firo  naturale   ,    Ja  Natura  non  Jiauereb- 
be  poJfto  tanti    pericoji  in  cofa  di  cefi  poco  moiiiento  .  Refta 
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cheper  maggiore  chiarezza  fi  ponga  qui  di  (otto  in  figura» 

come  iìis.  l'utero  nel  corpo  delle  donne  non  graiude)po- 

tendofi  da  ciò  vedere  ancona  i!  fito 

tiaturale    della     cteatu- 

raincfFoute- 


3i       A  Folli» 
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A  Fondodela  Matrìcer 
B  Corpo  della  VeiTìca. 
C  Collo  della  Matrice. 
D  Collo  delia  vefsica  inneftato 

nel  collo  della  Matrice. 
lE  Due  tellicoli  della  Matrice. 


F  F  Due  reni»  per  i  quali  pafTa 

l'orina. . 
G  G  Vafi  grandi  della  vena  Ca- 
uaje  dell'Arteria  grande. 
H  La  parte  del  fegato  detta  gobba 
I  La  parte  caua  dell'ifteflb. 

AA  Matrice 
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A  A    Matrice  aperta  della   donna  graiiida  con   la  creatum 

dentro. 
B        Tefta  della  Creatura  »  come  fta  dentro  il  copo  della  madre^ , 
i  con  ireftami  del  corpo.       .    .  ,    .        _  . 
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Delle  MemhraneyOpellìcìne ,  che  nel- 

intero  cuoprono  la  creata . 

ra  Caf.  II IL 


[Voprono  la  creatura  dentro  la  matrice  nel 
predetto  (ito  èwz  membrane  j  o  pellicine 
neriiofe»  che  vogliamo  dire  ,  l'vna  delie 
quahda.Greci  e  detta  Corion  ,  e  l'altra 
Amnios  ,conie  otticamente  ha  oflerua- 
iQl'lccelcntifnmo  Sign.  Giulio  Cefarc 
Arancio  in  molte  Anotomie  Ai  donne 
gr^uid^  ,  Quelle  due  membrane  fono 
dette  da  vofgari  le  Seconde  >  ouero  Te- 
coiKline»,  e  febene  Galenoa  quefte  due 
aggiugne  la  terza  detta,  AlIaB^oìde>  deue  meritatamente  ifcuf  ariì: 
perche  come  beire  notra  iJ  quafì  dittino  Veflàlionelfa  fabrica  del  cor 
pohumano,  Galeno  noia  tagliò  mai  ,  nèfeceanotomia  delia  ma- 
trice della  donna:  pofci^cheal  Tuo  tempo  era  quali  facrilegio  ta- 
gliare corpi  humani,  onde,  effondo  ef^rcitaioiiella  anotomia  delle  pc 
cere,  buoi,  e  capre  ,  ne'^quali  ^erftmenne  fi  ritroua  oltre  le  due 
membrane predete  anco  latfr^  detta  AHantoidc  ,  fi  pensò  que- 
-fto  grande  huomo  ,  che  il  fimile  fi^qnellVterohumano  .  Dei 
medefimo  parere  è  l'EccQkntitlkmo  Signor  Oratio  Augenio  nel 
librodel  parto humanoir^|>iù  «<i%nlu<3§c)  j  il  quale  fé  ben  io  ri- 
neri  fco,  &  honoro  comi  patmne  >  ^  Maeftro  perle  Aie  rarif- 
fjme  Qualità  ,  e  uittù  ,  qi^aH  >  foiio,  tante  quante  e  fa  candi- 
dezza X  e  la  bontà  dell*aninftQì  filo  ,  eq;i4#a  e  infinita  j  nondime- 
no non^pofTo  accorta  rmi  àqtiti^  opinÌQ.e€  -,  poiché  (  come  più  a 
baflbfidarà  )  le  ragioni  dell*E<EccITen,ti^Tio  arancio  fono  di mo- 
ftratiueela  fpenenza'Oculatiiifi^  >  cfe  Gat^no  hoggi  douefie  feri» 
were  in  quefta  materia  con  gii  aSwi  antic^fef  dicotaropinone  ,  feri 
uerebbe altramente, e  non  darebbe occafione ad  altri  d'errare  nort 
(bloinquefta,  come  in  qualche  alttracofa.  Mainuero  hoggi  que 
fta  parte  deiranotomiae  ridotta  tanta  a  perfettione  ,  .che  giJimai 
niu'ttiaed'ko  lattid'de  tate'>He  a»co.  l*llb#€K  HijP.pwraCf  %  ©  Gal*- 
no>  merce  prima  delle fattiche  immortali  di  Andrea  Yetfaiio  ,  che 
JatiuocarGawquakfid^mojjceaBiita  >  kqwaii'i  p^-ro. e«M:i  h.3i;gr«bboK 
no  bafl^.toj  fé Ja^aeftàrdi  Dio  p€Jf Ìì^  barò aea  laa.«if&.  prouiila 
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d'altri  huomini  fegiìalati>iqitali  per  beneficio  nóftro  rìdtìdefTé- 
ró  a  pcifeftìotte  con  fucceffione  di  tempo  la  gbtiofa  ÌMptcCx 
coti  tanta  fatica  incominciata  da!  Vefsaiio.  Fiorì  per  qìiéfto  dopò 
lui  il  doftiffimo  Faloppia  s  a  cui  fìtccefse  il  ficondiffìmoidiligen- 
tiffimo  j  e  più  che  numano  .artefice  Giulio  Céfare  Araticio  ,  te 
in  Bologna  5  e  ammirato  tanto  lìngolarmenre  il  Signor  TàgliicóX- 
zo>  del  quale  ne  faccio  io  molta  ftima  per  le  file  fsgnalatc  virtti,{e 
per  là  dottrina  profonda  ,  e  per  la  pratica  incomparabile  nelle 
cofe  di  medicina  ;  e  finalmente  percbe  egli  e  (lato  di  fcepolo  del- 
l'Arancio *  parendomi,  che  viuendo  egli  viua  anc©  qualche  frut- 
to di  queirhuomo  famofiffimo  .  L*Anétomia  dunque  e  qusìfi  fo- 
li fa  al  fommo  grado  della  eccellenza  fua,  e  quelli  ,  che  érr^-tìo 
ftclk  fua  hifloria  *  non  meritano  d'eflere  fcufati ,  fi  còme  merita- 
rono gli  antichi,  che  bene  fpefso  giocarono  ad  indóuiiiate.  Ne 
faprei  io  imaginarmi  il  modo  col  quale  fi  potefie  difFender  Gfa- 
ct>po  Rueffo,  c*habbiaiTio  anco  ài  (opra,  nominato  >  quale  in 
qad  fuo  libro  della  concottiontc,  e  géneraiione  dcIlMiuomo  Cam- 
pato in  Francforte  l'anno  millecinquecento  órtanta  fé  te  hàuèn- 
dù  fcritto  dopò  il  Vefsaiio:  perche  confefsa  di  efser  fi  fériiito  del 
difegno  dell 'Vtero nelle  fue  tatiole  ,  vìlóìe  nel  tetzo , capo  del  pri- 
itio  libto  che  trefiano  le  membtane  cbe  euoprOfiO  la  créatura  tìd- 
Tutero  materno ,  feguendo  in  ciò  l^opi  nione  di  quelli  i  che  mai 
videro  la  matrice  Inumana  -,  &  perciò  annotiérà  eoi  Corion  : 
e  '.PAmnios  anco  l'alkiitoide  .  Mi  fono  certo  mafauigliato  , 
come  cfuefl*huomo  habbia  fcritto  in  materia  tale  cofi  a  csfo 
pfotche  non  invna  fola  ,  ma  in  molte  s*c  manìfeftato  infp€r- 
tlffimó^eli'Anotomia ,  è  partrcolarmenrc  ttel  (efto  capitolo  àtì 
primo  Ifbro  oac  volendo*  moftrare  come  fia  intìolta  la  «rreattìta 
nefle  predette  inembrarte  »  fefma  il  difegno-  delk  Gréatura  huìtta- 
na  heirvtero  o  Canino  $  o  Porcino  ,  de'qtìaliTviio  *  é  Palli:  0 
e  cinto  da  <juél  pezzo  di  carriirej  che  pare  vna  fafciàj  JaqifòfóROn 
può  effete  a  modo  neffìrno  neirutcro  humano  «  Ma  per  d  i- 
ihoftrarc  piti  chiaro  rerrore  di  q&efto  fci'ittore  intotno  alle  ere 
membrane  5  fa  di  bifog  no  fi  pere  k  cagicr^  ,  che  induflle  la  Na- 
fura  a  fare  ^  che  gli,  ti  tri  tmmali  habbiaro  FAntoide -,  e  non 
Fhuomo.  Sei^tioitiO  hauefie  nelU  teffica  »  quel  iBéato.  dd- 
l'orinadetfo  Vraeify,  chenafcc  daHbm%di  dctfarifl1ca,&arritia 
fra  le  d He  membrane  *  che  ctìopfonò  il  ftgatto  ,  ^  ini  alla rgatofi 
in  vna.  grandezza  notabile  fi  forma  in  goifa  ,di  tefirca  ,  e  ccSn- 
rrene  forina  de'bratti  fino  al  parto  5  chiara  cofa  e  »  che  anco 
1  •huomo  haner cbbcla  tèrza  i^acmbrawa riifia  felina  reifica  huma.- 

B     4        tì& 
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.ftaneaneo   gli    occhi     dei  Lince  ui trouerebbonoJ'uracOjacfa»? 
,c|uc  e  imponìbile  ,  che  habbia  rAllantoide,  la  quale  fi  forma  da 
(CHo  Vraco.    Oltre  che  anco  come  fi  dirà  pù  di  /otto  ,  l'orina  » 
i  (udori  &  l'altre  humiditcà  della  creatura  fi  conferuano  tra  l* 
una  )  ^  l'altra  menibranza  fenza  alcuno  altro  vafo  .    E  fé  bene 
nel  talgiareJaueffica fi  nede  un  piccolo  iunico'o  ,  il  quale  parten- 
dofi  dal  fondo  .della  ueffica  humana  finilce  nel  ombilico  ,  e  hi. 
qualche  fomiglianza  con  rVraco  :  nondimeno  fé  fi  farà   Tcfpe- 
rienza  j  t'ho  fatto  io  >  fi  uedrà  che  quello  funicolo  non  e  per- 
tugiato *  polche  in  Bologna  con  la  felice  memoria  deh'cccckn- 
tilfimo  Arancio  per  gran  prona  ,  che  iì  facefsc   non  fu  mai  pof- 
fibile  farui  penetrare  vn'ago  anco  fottilisfimo  ;  e  pure  negli  Vra- 
ci  de  gli  animali  affai  più  piccoli  de  gli  huomini  polla  commc» 
•  damente  entrarui  ogni  grolib  fpicilo  .     Però  dicciia  il  Signor- 
Arancio  ,  che  quel  fur7ÌcoIo  era  un  legamento  della  uesfica,  eh*-' 
arriuatoal^'ombiiico  Tuanifce  .    Si  deue  in  qucfto  propofito  a«- 
uertire  ,  che  oue  il  Valuerde  nelle  figure  dell'Anotomia  fegna 
una  particella  fotto  nome  di  Allantoide  ,  s'inganna  forte  ••  per- 
che pare   >   che  il  Veifalio  ufi  tale  uoce  per  finonimo -,  ouera. 
perche  efienclo  inatto  alquanto  ofcuro  il  VelTalio  in  affcgnare  i 
propri;  nomi  éelÌQ  membrane  >  egli  habbia  feguito  l'oppinionc 
comroune  de  gli  antichi  tanto  contraria  al  uero  ,  e  tanto  inde- 
gna di  vno  Anotomico  :    Ma  fu  gran  fortuna  lafua  >c'hauen' 
óoiì  in  tutto  ,  e  per  tutto  fcruitode'fudori  del  eoi  t' fluido  Vef- 
fa!ir>  ne  hauendo  altrofatto  )  che  uolgarizarlo  >  ^:  ctare  meglio-N 
ramento  alle  figure»  facendole  intagliare  in  rome  :   perche  da,- 
lui  furono  ftaiT! paté  in  legno  »  habbia  acquillato  tanto  grido  e- 
.^utationc.    Rcfia  cfuuque  manifefio  ,   che  le  membrane  r  le- 
..  quali  cuoprono  il  fetohumauo  »  fono  due  j  non  tre  ,  come  dice 
,   anco  chiaramente  il  Veflalio  nel  libro  quinto  della  fabrica  del: 
,  corpo  humano  nel  capitolo  dici  fette  ,  d<.  l'Arancio  nel  libro  del 
feto  humano  nel  capitolo  decimo  >  &  vndecimo  Ma  diciamo  bora 
Ja  cagione  >  per  la  quale  volfe  la  Natura  ,  che  la  creatura  fufle- 
coperta  da  quelle  due  membrane  nell'utero  materno. 
;       Proiiide  la  fagacc  Natura  di  quefte  due  membrane  perinuol- 
gerui  la, creatura  >    come  uogliono  Hipporcate  »   $<.   Ariftote- 
Je,,  acciò  chele  vene  deli*Ombilico  ,  per  le  quali  fi  doueua  nu« 
-  trire  lacretrtura  ,   fufiero  da  quelle  veftite  ,  anzi  fortificate  ». 
.  e  culiodite    contra  ogni  ingiuria  ,  o  accidente  >  che   potelfc 
i  occorere  :  perche  erano  neccffarijfilme  alla  nutrittione  dei   fe~; 
•to  .Sono  dunque  tra  Je  due  membrane  conferuatc  come  in 
vjii  fodero  >  .oue  ficuro  portano  il  cibo  giornalmente  ogni  hora 

fecon-. 


i^OfìtJo  la  necefsità    naturale  alla  creatura.    In  oltre  vo!  fé   h. 
Natura  )   che  foflero   due  ?    accioche   cofi    indoppiate  pote0e 
ro    riceuere    quel  fottile   efcremento    fimile   all'orina  ,   che    è 
ò  fudore  >  come  pare  che  accenni  Galeno  :  ouero  è  orina,  come 
molti  altri  credono  :  imperoche  l'orina  della    creatura,  e  conte- 
'  nuta  nell'interiore  membrana  detta  Amnios  j  nella  .quale  ron  en- 
tra per  altra  ftrada  s  che  per  il  pudendo  :  ma  fi,può  forfè  crede- 
re» che  per  la  longezza  del  tempo  di  tanti  m.efi  ne  trafcori,  otra- 
paffi  qualche  particella  tra  l'Amnios  ,  &  il  Corion  .  Quefta  hu- 
midità   torna  mollo  a  propolìto  ,  &  è  quafi  neceHaria  all'hora  »■ 
quando  giunta i'hora del  parto  rompendofì  dette  membrane  :  ba- 
gnano ,  ^humettano  abbondantemente  le  parti  della  natura  ;  per- 
che le  rende  lubriche  n^olto  ,  e  facilitai!  parto»  e  l'vfcita   alia 
creatura  mirabilmente  .    Me  oltre  le,  predette  rrgjoni  vi  e  que- 
ll'altra importantiffima,   cl.'cfsendo  rotte  dette  membrane  ^cruo- 
no  come  funi  per  tirare  fuori  il-  fccordo  parto  ,  cice  le  fecon- 
de »  lequali  fenza  quefto  aiuto  difTìci'mciite  f  f  otrcbbono  haue- 
re.  Di  quefte  membrane  molto  più  fi  potrebbe  ragionare  ,  ài- 
cendofi  della,loro  origine  ,  té'gamenti  5  diilriibìitioni  d'arterie, e 
di  vene,  e  di  molte  altre  tcofe]  fi mjli  :  ma  non  eflendo  quefto  luo- 
go accommodato  al  difputaré  longamente  , ^baderà  hauerne  det- 
to cofi  alla  sfuggita  t  per   quello  ,  che,  ricerca  l'irtruttione  di  vna 
fiiffìciente  Commare  .  Chiunque  ne  vorrà  poi  maggiore  notitia> 
veda  il  Vcfsalio.,  il  Faloppia  ,  rAraiicio  ,  &:  gli  altri  fimili  Aut- 
tori  »  che  hanno  di  ciò  bafteuo'cnente  Icritto  .   Io  folo   per  ag- 
oiugnere   chiarezza  a  quarto  ho  detto  in  qucfìo  capitolo    por- 
rò in  difegnola  matrice  della  donna  grauida  con  le  feconde  den- 
aro :^dt>pp©  le  feconde  la  era tnra  fuori ,  e  dentro  di  cfsc  conia  lo- 
ro diftintioRc.  ■  '' 

Ma  aunnti   ch'io  ferri  il   prefente   Capitolo»   haucndo   éetto 
come   la  crearura  refia  inuolta  nelle  due  membrane  ,   è  quafi 
nccefsario  informare  ia    Ccmmare  del  n  odo  ,  cerne  fi  nutrifse 
detta  creatura, in hicgo  cofirinchiufà  .  Sapfia  ella  dunque  ,  che 
cfsendo  Ja  creatura  rinchiufa  ,  5c  iruqlta   nelli  fopradetti  veli  , 
òmembrane  chiamate  le  Secot^de-,  ccrìie  halbiamo  detto  di  fo- 
pra  >   che   le    vene  vmbilicaji  fono  come  tutte  le  altre  radicate  ' 
nel  fegato  del  bambino  j  hora  quefie  fi  fpargono  per   Ja   ma 
trice  alla  guifa  ,  che  fanno  le   iodici  degli  arbori  in  terra  y  che- 
cofi    quelle  infieme  con    l'arterie   congiungcndofi  con   le   vene 
della    matrice  riccuono  il  fanguc  fumminifirato  dalla  marre  ,& 
lo  portano  lìcl  fegato  della  creatura  j  &  cofi  Ja  notrifcono  :  & 
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«queftaela  propria  caufa  ,  per  la  quale   alle  graùide  mattCìné 
ii  meftrui  j  perche  quel  fanguccheper  i  meftrui  fi  diftribui* 
uà  ,  Teru^  per  nutrimento  delk  cteatura  j  &  cofi  ier- 
uendo  per  cibo  lafcia   di  fcaturire,  eccetto  però 
in   alcune    biliofe  ,  Se  magre  »  le  quali  hàn« 
no  tanta  copia  di  iangue,  the  glie  n*a- 
uanza  qualche  par  te  >  e  quefto  e 
quello  che ^  nella  gravidan- 
za efce  fuori  in  minor 
quantità    dei 
Confuc- 
io: 
ma  di  ciò  ne  ragiò 
nero  più  a 
bafso. 
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AA  Matrice  aperta  eoBlefcecmcìe  dentro,*  che  ìnuoIgonolàcieàtHm 
B    Fegatoctella  Matrkcjdoue  ione  pianta  te  k  vene  oniibilk'ari^ 
C     Le  feconde  tratte  fuori  delia  Mac  r  ice. 
J>    Vna  delle  membrane  aperta  delta  Corio^he  FaltraisiicEaaiciie 

iniiol gè  la- creatura.     '    • 
E     L^altra  memb  tana  detta  A^ftffl-ios  pu.fe:5,p€¥6a«  ~ 
F    La  creatura  attaccata  ali  e  veni  ombi  licali»  Df/I* 


2  f       B^hLÀCQMMAÉE 


Isella  manieralo ffofitur a 3  nella  quale  l'htio- 
me  nat  uralmente  efce  dal  ventre.^ 
materno-         Cap.     V  • 


Etto  habbiamo  ài  fopra,  che  dalla  cògm- 
tione  del  fìto  naturale  cofi  della  matri- 
ce"'» come  della  creatura  in  cfsa  pende 
la  cognitione.'dd  naturale  fitojeinodo 
del  nafciraento  humano  :  però  hauendo 
a  baftanza  moiirataiJl  (ito  deli'vna  ,  e 
dell'altra  j  farà  cofa  facile  a  fapere  qua- 
le/ìa  li  fito  naturale»  nel  quale  l'huomo 
nafcc  .  Imperoche  ftando  con  la  tefta 
collocato  nella  fuprema  ,  e  più  capace 
parte  dclJa  matrjce  e  neccfsariamente  girandoli  fopra  il  ca- 
po neiJIiora  del  nafcimer.to  »  e  neccfsario  ,  che  il  fico  naturale 
fìa  nafcere  con  h  tclla  auanti  >  come  riftefsa  efperienza  anco- 
ra ne  fa  iéào.  indubitata»  Di  ciò  Ari(totelc  nel  fettimo  libro 
delle  hiliorie  de  gli  animali  nel  capitolo  ottauo  »  rende  quella 
ragione»  che  c\h  auuienc  airhuomo  ,  perche  e  communi  cofi 
a  tutti  gli  afcri  animali}  che  nafcendo  naruralmcnte  ,  eTcano 
prima  con  la  tcfla  fuori  del  corpo  della^  genitrice  .  Hippocra- 
le  nel  hbra  della  natura'  del  fanciullnr-afsegna  vn'altra  .càufa  > 
e  dice  ,  chc.quefto  fuccede  per  la  graiiezza  della 'teu'à  :  poi 
che  efendo  ella- più  grane  d'ogni  altro  mcmbrD,^jdeI  corpo 
quando  fi  muoue  la  creatura  per  vfcire  dal  ventre  materno» 
defcende  a!  bafso  »  e  prima  ^^cz  anco  fuori  .  Ma  Plinio  ne] 
fettimo  libro  delia  fua  naturale  hifloria  nel  ottaUG  capitolo 
porta  quefta  ragione  molto  gratiofa  »  che  efsendo  la  vita  con- 
traria alla  morte  ,  ^\  come  alla  morte  fi  va  co'piedi  auanti  ;  co- 
fi  alla  vita  fi  viene  col  capo  .  Vitiraamcntc  come  .  Filofofi  pof  • 
fiamo  dire  ,  che  ciò  interuiene  :  imperoche  efsendo  la  Natura: 
malto  fol  lecita  in' con  fé  mare  i  fusi  fuppofiti  s'ingegna  di  eonr.  . 
durli  al  grado  del  miglior  fine  più  prefto  che  fia  poflìbi'e  :  e  ' 
perche  dopò  l'efsij-r  riccuuto  ne!  ventre  materno  la  rifpiratione 
eif^primo  grado  d'efser  perfetto  peroò  vuole  »  chela  tefia  fia 
la  prima  ad  vfcire  come  più  nobile  membro  »  ^  accioche 
lantoito.^oda   la  ■  creaturik  ii  beneficio    delia   rerpiratione  ».  la: 
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quale  nen  folocomc  tale  e  procurata  dalla  Natura  »  ma  come 
quella  »  che  apporta  granciiflìma  facilità   al  nafcimcnto  .    Im- 
percioche  eflendo    il  parto  vna  ài    quelle   attieni  »   le  quali 
ricercano     forza  non    poca  ,  mentre     la  creatura  manda  la 
teda  fuori    prima  che   gli    altri  membri  3  acquifta  maggior 
forza  per    la  refpiratione  »  per  la   quale     aiutandofi    alleggc- 
rifce  afsai  le     fatiche  alla     madre  ,  ài  modo  che  il  partofi 
rende  non    folo   più  f?ci!e  -,  ma  anco  pi  (Tcuro  .  Q«Tefto   fi 
tocca   con  mano    nell'efperienza  *  poiché  ricerca  fatica  indi- 
cibile a  cauare  le  creature  morte  del  corpo  delle  donne  par 
turienti     folo  per  quefto  ,  perche   la  creatura  eflendo  mor- 
ta »  e  non  potendo   aiutarfi  ,  rende  l'opra   difficile  »  e   peri- 
eolofa  .  Galeno   nel  libro  decimoquinto  dell'vfo  delle   parti 
al  capitolo     fettimo  dice  ,  che    tutti  quei    parti  »  ne  i  qua- 
li  le  creature  nafcono  altrimente  -,   che  con  ]a     tefl:a     auan= 
ti  ,    non  fono  naturali  ,  ma  preternaturali  ,  illegittimi  »  e  vi- 
eiofi  >    dunque   meritamente    podìamo    dire  ,  cheil    fìto  nat 
turale    del  parto  fìa  quello,  nel  qua'e  la  x^reatura  nafce  con  il 
capo     a  uanti   .     Dopò   il   capo    feguitano- ordinatamente    il 
collo  ,    le  fpalle  j  le  braccia  ,  e  le  mani  diftcfse  fopra  le  co» 
fcie   da'latije   le  gambe    parimente    di  ile  fé  .    li  quale  modo 
quantunque    iìa    per    ragioni    naturali  ottimo. muoue    però 
grandiflìmo  ftupore    a   chi   confiderà  >  ch'vna  creatura    cre- 
fciuta  a  tanta   grandezza  poHa  vTcire    da    luoghi  tanto   an- 
gufti,eftretti  con  Ja  teila  auanti  ,  che  e  il  più  groi'Iò  mem- 
bro ,  che  lìain  tutto  il  corpo  ;  e  pure  anco  ne  ella  ne  lama 
dre  foglia*  qiiaiì  mai  pericolare.   Galeno  nel  capitolo  fettimo 
del  fopradetto  libro  dice  >  che  quefìo  eccede  ogni  altro  mira 
colo  ài  Natura  ,   conciofla     cofa   che  nel  tempo  della    gra- 
uidanza  la  bocca  della  matrice  fia  tanto  ftreta     >     e  ferrat- 
ta     ,     che  in  efla  non  entrarebbe  vn  piccolo  agoj  quantunque 
fottiliflìmo  j    &c  all'incontro    nel  tempo   del    parto  Hi  allarga 
e    dilata    tanto  che  pei"  effa  pafìando  la  creatura,  fe?icemente 
eviene  in  luce.     Et  fé  bene     l'irtefTo     Galeno   nei     terzo  1-» 
bro   delle  facoltà     naturali    al  capitolo   duodecimo  pare?  che 
attribuifca     cuefio  alia     virtù  elpultrice  >  la  quale     irrfttata 
dal  grane  pefo  della     crefciuta  creatura  ,  la  fpinge    fuori   del 
ventre    materno  nondimeno  nel    libro   decimoquinto     deli*- 
,vfo  d^ile  parti  confefla  ,   che  j'huomo  può   meglio     di    ciò 
marauigliarfì ,  che  intenderete  la  cagione   :    e     quantunque 
coli   foÌTe  Etnico  3   anzi  tra  gli    Etnici,  e  Gentili  poco  cre- 
dente 
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dente   alle   loro  vane  fuperftitioni    :    sforzato   però   dalJa  \\é* 
rìtà  in  quefto   fatto  eftolle  Ja  fomma  prouidenza  di   Dio  coir 
molte  Iodi  ,   come  operatrice  ,    &  cifettrice   di  quefta  opera 
mirabile  .    Ma  e  molto  a  proposto  per  conckifìone  àà  c.iiefto 
rapitolo   accordare  non    folo  Hippocrate  con  fc   fiefTo  ,    per- 
che   pare  ,    che  fi  contradica    parlando  del  fto  naturale  òt\- 
Ja  creatura  .  ma  anco    riconciliarlo   con  Ariiloiele  »    al  quale 
pare  contrario    per  la  mcdefima  ragione .    Hippocrate  parlati 
do  del  (ito  naturale  ói    tutti  gli    animali  nel  libro   dei  parto 
de  gli  otto  mefi  >  dicQ  ,  the  il  (ito  de  gli  animali  quadrupe- 
di nel  ucHtre  materno  ,  e  dilrefo  ,  quello  de  gli  animali  di  due 
piedi  ,  come  fono  le  galline»  e  gli  vccclli  ,  e  in(^ìejlb)&  contrat- 
to ,  quello  de  gli  animali   fenza  piedi  ,  come  gli  pe^ci-,  eobli 
quo  ,  quello  dell'huomo  e  raccolto  ,    e  con  globato  »  e  come 
fu  detto  di  fopra  in  forma  circolare  con  Ja  teita  nella  fuperiore 
parte  dell'utero  .   Ma  nel  libro  della  natura  del  fanciullo  éi^ 
ce  )  che  il  (ito  della  creatura  reirutero  e  tanto  raccolto  in  fé 
fìeifo,  che  quantunque    neiriflcfo  uentre  (iuede(re  >  non  fi  po- 
trebbe   però  difcerncre   in  quale  parte  fofie   ia  tefta  >   <^    in 
quefto  pare  ,  che  fia  contrario  a  fc  fte(ro  hauendo  detto  nel!'- 
altro  libro  fopra    nominato  che  il    capo  (ìia    nella  parte    fu- 
periore  dell'vtero  .     Pare  anco  che  fia  centrano  ad   Ariftotc- 
fe  t    quale   diffe   nell'ottauo  capitolo  del  libro   fettimo  dell'- 
hiftoria   degli    animali    >  che  la    creatura    humana     ne' pri- 
mi mefi   tiene   la  tcfta  nella  parte  Aiperiore   dell'utero  ,    e  ne 
gli  ultimi  mefi   nella   parte ,  inferiore  .     Per  conciliare   dun- 
que Hippoccrate    con  Ariftotele  dirò  ?  che  quando  eglifcrif- 
fe  il  libro  della  natura  del   fanciullo  ,    non   era  ben    chiaro  » 
e    rifoìutto    del   fito   della   creatura  ,     hauendola   veduta  in 
quei    primi    mefi   ,    ne'quali    e   malamente   diftinta    ^    &c   ^ 
inetta  al  moto  ?    &:    però   diffe    quelle   parole  ,    che  /e  an« 
co    fi  vedeife   nel  ventre  materno  ^   non  fi    potrebbe   difcer- 
ncre »    fé  la    tefta  fuffc    di  fopra  ,    o  di    fotto  .    Ma  quando 
fcrife  il  libro  del  parto  de  gli  otto  mefi,  vidde  il tuttodiftin- 
tamente  >  &  in  tempo  ,  che  Ja  creatura  fi  poteua  benifiimodi 
fcernere  »  e  perciò  affermò  con  verità  ,  che  teneua  la  tefta  nella 
parte  fupcriore  delIVtero.  Hora  per  accordarlo  con  AriftoteJc  » 
fi  può  dire,  che  egli  non  s'inganni  pigliando  i  primi  mefi  per  il 
tempo  tutto  auapti  il  parto-,  perche  in  uero  la  tefta  alThora  reft*. 
di  fopra  :  e  pigliando^ gli  ultimi  mefi  perii  tempo  del  parto  » 

e  anco 
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c  anco  verO;  che  all'hora   la  tefìa  è  di  fott^j  perche  e  la  pri- 
tnaaci  vfcirccomedice  anco  Hifyjocrate  nel  hbrodel- 
Ja  natura  del  fanciullo.  Hora  per  dichiarare  anco 
meglio  Je  colè  contenute  m  quefto  capitalo 
porretno  in  di  (egno  due  modi  del  na-. 
fomento  naturale,  cioè  quan- 
do il  fanciullo  nafce 
con  la  faccia^ 

na  >e  quando  na ice  con 
ìfL   faccia.    Ta- 
pinar 


<4^ 

^^^>      <ì£j!^       ^ii^^ 
^^&^      <^è*2^      ei^l?      ^§jl»a? 

^^!^      ^'^'y      <:M^^      ^.i!^ 

<^fe^^       Q§^^       cg^^ 
^&fSi      (m§ìì      6W^ 


Sito 
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Siro  del  parto  naturale^  n  el  qualena/co- 
fio  cofi  mafchi  come  le  feniifl  e  u.rc  volte. 

Sito 
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Sito  del  parto  naturale^nel  quale  oafcono 
co  fi  1  aiafchijCoiae  ie  femine  per  io  più. 

e  Del 
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Del  tempo  dehito,  cheap  guato  alnafci-- 
mento  humano.       Gap.     VL 


A  n-condaconcficione  del  parto  naturale  dell- 
'i aorno  e  3  che  la  creatura  nafca  nel  tempo  éG~ 
bito  >  il  quale  tempo  non  e  conofciuto  da  lei 
per  ciifcorfo  ■>  effendone  alThora  priua ,  ne  per 
aiuto  de'fenfi  non  hauendo  ancora  Tufo  di 
quelli  5  ma  fole  per  iib'nto  naturale  ;  im- 
peroche  in  quegli  ultimi  mefi  della  graui- 
danza  crefciuta  la  creatura  rincomincian- 
do >  ^  a  mancarle  illuogo  perla  graue  m.o- 
ledel  corpo  ,  &c  l'alimento  fomjminiftratole 
dalla  madre  perle  vene  deli'ombillicosla  fa  muouere  più  dtì  folito ,  e 
calcit  rarce  la  fa  rompere  quelle  membrane ,  che  la  copriuano  3  &  in 
f omma,  ia  prepara  a  nafcere  ?  Se  ad  vfcire  in  luce  eccitando  la  uirtu  e- 
fpultrice  apunto  nel  debito  tempo  del  parto-.  Ma  perche  appreffo  f 
Dottori  j  che  di  ciò  hanno  Tcritto^euaria  l'opinione  intorno  la  puntale 
detterminatione  di  quefto  tempo,faràbened'inuefìigareil  uero  fra  ran 
ta  diuerfità  di  pareri.  Aulo  Gellio  nel  capitolo  i  6.  del  libro  5.  delle  Tue 
notti  Attiche  adduce  in  ciò  diuerfe  fentenzcdicendo  prima,che  a'fuoi 
tempi  perauttorità  de'Filofcfi^ede'Mediciilluftri  era  creduto  uero  , 
che  il  parto  humano  potefie  nafcere  rareuolte  nelfettimo  m.efe  ,  mai 
nell'ottano,  fpeffbnei  nono  ,  ma  fpefìfITmonel  decimo  ,  &a confer- 
mare quefto  fatto  porta  l'auttorità  di  Plauto  nella  comedia  d^ì  Ce- 
ftello ,  e  di  Menandro  nella  fauola  di  Plotio  .  Ma  Cecilio  non  folo 
volfe  3  che  poteffe nafcere  nel  fettimo  >  nono, e  decimo  mefe  >  ma 
anco  nell'otta uo.  Di  quefto  parere  fu  medefìmamente  Marco  Var- 
ronenèl  14.  libro  de  ile  cofediuine  3  &  aggionge  che  la  creatura  può 
nafcere  anco  nell'undecimo  ,  attribuendo  qucfta  opinione  ad  Anfto- 
tele  di  che  conuengono  molto  marauigliarmi  .  Che  poi  il  parto  de 
ditct  mcfi  folle  creduto  uero  apprelfoi  Romani,  lo  dichiarano  ma- 
nifeftamente  nelle  leggi  lorojch'erano  fcritte  fopra  le  dodici  tauole  » 
^  Adriano  imperatore  in  certo  cafofeguito  pronuntiò,  che  fi  potef- 
fe nafcere  anco  nell'undecimo  mefe .  Plinio  nel  fettimo  libio  della  fua 
hiftoria  naturale  cita  .  Mafuirio  come  autore  3  che  dica,  che  fotto  la 
pie  tura  di  Lucio  Papirio  fu  datta  fqntenza  coijtra  di  uno  in  certa  con- 


LIBRO  PRIMO.        %i 

ttouerfìa  di  hcredftà  perche  firn  madre  atteftaua  di  efTere  ftata  gra-  i 
uida  tredici  mefi.  Ma  auicenna  conclude,  che  anco  di  qiia;tt££^Ì£ÌpoC  ' 
fonolcflonne  grauide' partorire,  fi  che  in  tanta  varie  taTeguIro  •  Hip-  ' 
pocfate  ,&:  Ariftotelc  Tcome  auttori  più  degni  di  fede  ;  poicliein 
quefta  ,  &  in  ogni  altra  cofa  hanno  ftabiJitoi  loro  pareri  con  molte 
ragioni.  Hippocrate  dunque  nel  libro  del  parto  de  gli  otto  mefi  ,  & 
Ariftotele  nel  capitolo  quarto  del  fettimo  libro  dell'hiftoria  degli  ani- 
mali dicono,  che  il  tempo  debitore  determinato  nafcimeuto  huma- 
no  e  il  fettimo,  ©ttauo  ,  nono,e  decimo  mefe  .  Quefta  opinione  re- 
puto veriffima.  Se  per  la  quotidiana  efperienza,  e  per  l'altre  cagio- 
nijche  qui  di  fotto  fi  diranno  ?  e  di  più  penfo  che  quei  ,  ch'hanno  crc- 
dutojche  le  donne  pofTano  partorire  nel  decimoterzo ,  e  decimo  quar- 
to mefe  >  follerò  dall'iftefie  malamente  informati^le  quali  perauuen-- 
tura  prefero  errore  nel  numerarci  mefi,  ouero/^come  e  pofljbile  ha- 
iiendo  preceduto  alla  grauidanzza  qualche  gonfiezza  di  corpo,  come 
éict  Ariftotele ,  ola  ritentione  de'meftrui  per  quattro  >  o  cinque  mefi, 
e  dopoefte  hauendoii  fubito  ingrauidate  ,  computarono i  noue  del- 
la grauidanza  con  gli  altri  de  meftrui  fupprefi^  ,  &  arriuarono  per 
queftoal  numero  di  tredici,o  quattordici  .  Francefco  Valcfio  ,  nel  ca- 
pitolo. 1 8. della  fua  facra  Filolofia  dice ,  e  dice,  bene  ,  che  non  e  termi- 
nato puntalmente  tempo  alcuno  al  nafcimento  humano  in  manierata- 
le *  che  nonpofia  per  ogni  picei  ola  cagione  alterarfi  ;  e  che  quanto 
hanno  fcritto  Hippocrate  ,  AriftotelcGaleno,  Varrone ,  ^  tanti  al- 
tri auttori  dottifi^ìmi  di  quefto  >  il  tutto  fideueintendere ,  che  auuen- 
ga  i\  più  delle  volte,&  ordinariamente .  Ma  doue  egli  adduce  Tefem- 
piod'vna  fanciulla  nata  di  cinque  mefi,  che  hauea finito  dodici  an- 
ni >&  era  dall'altre  differente  folo  nella  macilentia del  corpo  ,  quan= 
do  egli  compofe  quell'opra  ,  pare  a  me,  che  retici  ti  cofa  molto ftra- 
na  -,  perche  non  porta  alcuna  ragione  ,  che  faciliti  la  credenza  in  co- 
fa  tanto  marauigliofa  ;'e  fé  io  credo  ad  Hippocrate  ,  &  ad  Ariftote- 
le la  maggior  parte  di  quanto  fcriflero  intorno  al  parto  de'fette ,  o  otto 
mefi  ,  eftì  recarono  anco  ragioni  fé  non  neceflarie  ,  almeno  probabili 
delle  loro  opinioni  :  perche  inuero  altroe  difputarc  dicofapofllbi- 
le-,  &  altro  di  cofa!fatra,come  infegnano  molto  benei  facri  Teolo- 
gi. Quando  poi  anco  fofle  poflìbile  ,  che  il  parto  di  cinque  mefi  fof- 
fe  vitalej  ilche  però  non  credo ,  non  fi  potrebbe  giamai  ciò  perfuade- 
rc  fenza  ragioni.  E  che  sò  io ,  che  le  proprie  donnelnon  habbiano  prefb 
errore  nell'annouerare  i  mefi  della  grauidanza^  come  dice  Ariftotele  , 
€  che  il  mefe  da  loroftimato  quinto  non  fufte  il  fettimo  .  Come  per 
efempio  C\  vede  nelle  donne  biliofe  ripiene  di  molto  fangue,che  quan- 
tùnque fiano  grauide  per  infino  al  terzo  ,  e  quarto  mefe  hanno  par-  ' 
te  de'confueti  meftrui ,  mainminor  quantità  del  foliro,  Se  qnefto  per- 
che il  feto  non  può  di.uorar  tutta  la  quantità  del  fangue  per  efier  molto 

C    2        nel 
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ucì  quinto  pci,efclLO  quando  la  creatura  fatta  grande  può  diuorar 
tutto  il  fangue  ,  ceffando  all'horail  meftruo,  cominciano  a  compnra- 
te  il  termine  delia  grauidanza,  nafcendo  da  indi   a  cinque  del  fao 
computo  diconojclie  è  di  cinque melìjnon  s'accorgendo  che  già  quat- 
tro meli  erano  grauide  non  oitantccheapparelle  il  fegnodel  meitruo 
perla  ragion  predetta  :  il  che  io  ho  auuertito  in  vna  Giouaneincafa 
mia»  la  quale  p->er  due  grauidanze  fn'a!  quarto  iViefe  Tempre  òìeàc 
fegno  di  meftrtio  5  ma  in  minor  copia  .  Hippocrstenel  libro  del  Topra 
nalcimento  dice  bene  -,  che  loro  fi  deue  credere  nel  r.egotio  della  gra- 
uidanza >  e  del  parto  -,  perche  ne  pofono  fapcre  meglio  d'ogni  altro  > 
maviaggiongo  io  che  a  chi  parla  molto  >  non  fi  deue  credere  ogni 
cofa:  perche  il  Sauio  dille  >  che  nc'inolti  ragionamementi.quafi  Tempie 
lìtroua  labugia  ,    necefiaròmai  dì  fiupire  ,  quando  io  so  d'hauerc 
letto  apprefìb  Cefare  Baronie  >  che  il  gran  Tertulliano  huonio  tanto 
famofo  fi  U'fciò  persuadere  da  vna  vile  donnicciuola ,  che  l'anime  de* 
oiufti  lb;Tero  co'orite  .  Ne  già  mi  pare  anco  vero  quel  principio>che 
pone  li  detto  VaicTonel  luogomedefimo  ,  quando  egli  dice>che  nel- 
le alterationi  naturali niuna  cola  appena  e  o  impoflìbiie ,  o necefiaria, 
imperoehe  fé  C\  prende  l'alteratione  comiTiUnemente  ,   cicè  per  la  traf- 
mutatioùecofi  nella  foilanza»  come  nella  qualità  ,  come  la  prende  A- 
liftotcle  nel  fecondo ,  quinto,e  Telio  libro  della  Fifica  ,airhora  e  necef- 
fario  Tupponere  il  moto,  la  foiranza  ,  eì'  accidente  .    E  anco  neccfiario» 
chealteratione   fi  congionga  con  l'alterato  ,   cerne  vuo'e  Arinotele 
nelfettimo  deirifleflb  libro  fopradetto  nel  te/lo  i  r.  &  ti.   Et  anco 
impoihbilejchei'akeratione  fia  di  altra  maniera  ,  che  di  due  forti  > 
cicè  vna  fpirituole  >  e  l'altra  corporale  ,  come  infegna  pur  anco  l'illel- 
foneirilleiio libro  fcttimo  ,  e  nel  fecondo  dell'anima  altero   f  7.  «Se 
58. &  nel  terzo  al  fello  capitolo ottauo,  «Se  è  impcfllbile  finalmente, 
che  trai  principij  non  fiaalteratione  •>  come  dice  il  medefimo  nei  pri- 
molibro .dei^a  FiTcaj  fiche  e  bene  lafciare  x^ìq  priuilegio  àDio,  ap- 
preifoi!  cu:j'eogni  cofaepoflìbile  ;    e  che  fé  ben  può  tutto  cfo  che 
vuole  ,  noi";  vuole  però  tutto  ciò  che  puote .   Età  me  gioua  credere  ad 
H!ppocrate>che  i\  parto  di  fette  mefi  fia  vitale  per  le  ragioni  ,  che  mi 
infegna  dicendo,  chein  quel  tempo  lacrea  tura  e  giunta  quafi  allo  fla- 
to della  perf  etticne  corporale,  la  quale  cominciò  nel  quarto,  e  fini  nel 
fcttimo  j  perciò  arco  l'iftefib  dice  in  vn  afibrirmo,che  dai  quarto  al 
fettimo  merle  le  donne  grauidefi  pofibno  purgarein  cafo  di  neccflrtà, 
perche  ali'hora  la  creatura  fatta  grandicella  può  foppcrtarc  la  mode- 
iliade!  medicamento.   Si  cheilparto  di  cinque  mefi  ne  e  condotto 
à  quei  grado  di  perfettione   >    che  lo  fa  uitale,   ne  cofi  imperfetto 
può    fopportare    quelli  affanni  del  parto  che  a    pena    fopportare 
la  creatura  nel   fettimiO  jo   nono  mefe  pote-ndofi  malamente  per- 

fuade- 
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fnadcre  il  contrario  vn'eiTi^ropio  fo'o  )  quincio  foile  anco  ve- 
ro )  e  farne  vna  regola cofìjt'r.iuerdi'e  .  Qaefloho  voluto  di- 
re non  per  contradire  ad  huoiro  i^à  tanto  valore  ,  cornee  il 
Valelìo  predetto  >  ma  fo!o  per  atteliare  l'offeruanza  >  ch'io 
porto  alla  rnaeftà  deirAntichità  ,  laquaie  molto  più  ài  noie 
fiata  diligente  ofTeruatricej  nelle  cofe  naturali  .  Più  al  ragione- 
uo!e  s'accolla  in  parere  deHEccelentirsimo,  Signor  Augenio, 
il  quale  nei  primo  libro  del  parto  humano  al  capitolo  .  if. 
dirputando  contra  Matteo  Curtio  >  che  il  parto  di  (si  meii 
fìa  vitale  in  Italia»  aggionge  al  nafcimento  humano  vn  m.efe 
più  del  Valèfìo-,  ma  fi  come  per  la  baffczza  del  mio  ingegno 
a  me  non  piace  l'openione  dell'vno  j  co(i  non  pofib  capir  quella 
dell'altro  ,  ben  penfo  ,   che  quando  haueilì  voluto  fìlofofarui 

"■dentro  harei  forfi)  trouato  alcune  ragioni  (  apparenti  però) 
che  mel'harebbero  perfuafo  -,  come  farebbe  à  dire  ,  che  in  Ifpa- 
gna  doue  per  parer  d'Auicenna  li  parti  di  otto  mefi  fono 
vitali  ,  tal  volta  anco  colà  per  la  fecondità  de'progenitori  ,  e 
per  la  czìidiù.  àtì  paefe  »  oùero  per  la  virtù  particolare  delle 
com piedoni  ,  il  parto  di  cinque  mefì  riceue  in  cofi  poco  quella 
perfettione,  ;  che  in  altri  luoghi  a  pena  riceue  in  maggior  tem- 
po ;  come  nel  Settimo  ,  ottauo  >  e  nono  >  eclie  in  Italia  ,  doue  il  Cìi- 
ma  è  men  fauoreuole  al  nafcimento  humano  ,  che  in  Ifpa- 
gna  ,  fé  non  farà  vitale  quello  di  cinque  mefì  >  come  colà  farà 
almeno  quello  di  (ci  mefì  e  tanto  più  »  quanto  in  paefe  doue 
per  fc  fteflo  il  Clima  è  benigno  jeglihuomini  di  ccmplefììone 

^più  temperata  ,  che  Ifpagna  -,  pofciache  gli  Spagnuoli  abbon- 
dano più  di  colera  adufta  jche  gli  Italiani  jfi  puòfperare  efTec-. 
to  tale  .Ma  quefte  e  fìmili  ragioni  fono  di  quelle  ;  che  infe- 
gna  la  Natura  far  falci  mortali  ,  come  farebbe  a  dire»  che  quel- 
la Natura  ■>  laqualc  ivr  Italia  è  Madregna  a  i  parti  d'otto  mefì 
Tempre  ,  a  quelli  di  fette  mefì  fpeflìme  volte  per  altro  vita- 
li :  hora  diuenterà  benigna  ,  e  clemente  Madre  in  quelli  di 
cinque  mefi  .  Io  per  me  credo,  che  in  tal  difficoltà  ad  altro  Tri- 
bunale non  fi  poOa  appellare  ,che  aquel.'o  dei'a  Tperienza  j  ma 
fpcrienza  tale  che  fìa  comprohata  da  molti  fuceifi  fmili,  perche 
altrimenti  non  merita  nome  di  fperienza  .  Maall'horadicoio, 
cjueflatarefperienza  ftct  troppo  gran  torto  ,  ik  ad  Auicenain 
Ifpagna  )v^  ad  Ariftotile in  Egitto,  ambidaecuriofìflìmioiTerua- 
tori  del  parto  humano  •,  i  quali  furono  cosi  sfortunati  ,  che 
jnentre  oficruarono  il  parto  de  gli  otto  meli  vitale  colà  ,  mai 
ne  auuertirono  né  di  cinque?  né  di  Tei  j  ne  fono  io  di  quel  pare- 
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re>chcqucllocher.o.iconnobberogli  Anrichi,nonl]apoilibiIe;  per 
che  è  verifsiino ,  che  moltt  cofe  conordamo  noi ,  che  loro  non  co- 
nobbero, ^  altre  tante  neconorceranno  inoftri  Pofl.eri>le  quali 
noi  non  fi  fiamo  ne  anco  fognate  :  Mafonficuro,  che  in  quelle  co- 
ie,!e  quali  gli  Antichi  conobbero  bene  sarriuarono  tanto  alianti, 
chclafJarono  più  prefto  a'Moderni  occafione  d'inuicfiarglijche 
gareggiarli  >ouantaggiarli;  e  fc^non  conobbero  il  mal  Francefe^fu 
perche  doueuaefl'er  inai  nuouo,  e  di  rnaniera  ni:ouo,cbeconvn 
nuouote  ftranomodo  doueua  efler  curato  ;  quando  più  cede  alle 
qualità  occulte  di  ;quella  refina  nafcofta  nella  medolla  del  legno 
fantociieà  qual  fi  voglia  alterante,  o  purgante  :  Ma  il  parto  Hu- 
mano  conofciuto  da  gli  Antichi  ,  è  il  medefimo  ,  e  della  medefi- 
ma  natura,  e  con  riiteìTe  proprietà  ,  ótì  quale  trattano  i  Moder- 
ni ,  e  perciò  io  fon  (lato  fempre  dì  quefto  parere  che  in  faco!  tà  tan-" 
toconietturalcquanto  la  medicina,  nella  quale  come  dice  il  Mon" 
tanodotiffimo-,ogri  giorno  appaiono  buoui  moltripon  fidouereb- 
bero  riceuer"  Te  non  cofe  più  che  vere  »  cioè,  che  per  lo  più  fiano, 
tali  :  perche  molte  volte  dalla  forza  della  Theorica,dico  dalla  ener- 
gia delie  acute  ragioni  ,  ci  vengono  perfuafe  alcune  cofe  ,  le  qua- 
li poi  mentre  vogliamo  accertar  con  la  fperienza  ,  non  corri fpon- 
dono  alla  tonceputa  fede,  e  befFandorefperimcntatore  rimangc 
rro  più  fimili  a  Paradofii ,  che  ad  altro.  Efempio  ce  ne  fìa  la  dottri- 
na di  quanti  già  mai  fcrifiero  così  Antichi,  come  Moderni  del 
Parto  Humano,  tutti  a  bocca  piena  confeifarcno ,  che  ì\  partodi 
fette  mefi  fa  vitale  j  e  nondimeno  veggiamo  giornalmente  di  cen- 
to nari  in  fette  meu  ,  morirne'nouamtanoue ,  e  niezo ,  per  dir  cefi  ; 
di  modoche  penfoalficurcchefe  Hipocrare  ,eglialtri  dcuefle- 
roTcriuere  hoggi  quandola  fperienza  di  tante  centinaia  d'anni 
n^liàcauatoilmàrciojò,  non  direbbe  che*!  partodi  fettemefi  fof- 
feuitale,ouerocherfef<g/5^è;/?fo0e  uitale>  ma  de  fuBa,  mortale, 
cofi  dirò  che'l  parto  di  cinque  mefi  in  Ifpagna,  e  di  (ei  in  Italia, 
quando  gli  hiìomini  fpcculatiui  riiaueranno  fatto  poffìbilcè  uit.a- 
le  con  ragioni  poiììbili ,  la  fperienza  giornale  celi  farà  veder  tutti 
morti ,  e  pur  i\  sì ,  che  in  cinquecento  luoghi  Galeno  ;  ei  ha  inculca 
to ,  che  le  buone ,  e  uere  ragioni  non  fono  i  o  già  mai ,  o  rare  uolte 
Contrarie  ali*efperienza  ;  per  i!  che  io  mi  perfuado  sche  in  materia 
tale  le  donne  s'ingannailero  nel  computar  il  tempo  >  il  che  fìa  fa- 
ci'i;Timo  :  e  quando  ben  foHe  certo  ,  che  non  fi  fcfi'ero  ingannate ,  e 
cheinKpagnafiuedeneun  parto  ,o  due  di  cinque  mefi  efiervita- 
kj  ^  in  Italia  fofse  ftato  ueduto  qualche  partodi  fei  mefi  vinerej 
non  (q  fé  balleranno  a  far  una  prepofitione  uniuerfalc  nella  mc- 
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«Jicina  .  Io  per  me  refto  nel  parere  dcr  Di  nino  Scalìgero  »  che 
le  proportioni  vniuerfaliper  lo  piùfìano  fofpette  in  qualunque 
facoltà-, pofciache  a  verificarle ui fi  ricerchi  aJtrorcheciancie-, raa 
nella  Medicina  non  faranno  fofpettofidmic, e  geJofìiTìmc,  doue 
quafi  ogni  cofa  pende  dalla  coniettura?  Si  contenti  dunque  lamia 
Commare  di  feguir  l'opinion  piùcommune  »  e  più  probabile;  an- 
zi dirò  più  vera  -,  che  l'huomo  Colo  tra  tutti  gli'altri  Animali ,  ha  il 
tempo  indeterminato  al  nafcerejpoiche  cofTnel  fettimo,  come  nel- 
l'ottauo)  nono ,  e  rin  al  decimo  mefe  nafce ,  e  conforme  a  quanto  ne 
differce  Hippocratenc'libri  del  parto  di  fettCvV  otto  meli  Arifto 
tele  nel  quarto  lib.dell'Hirtoria  de  gii  Animah  :  e  la  ragione  di  ciò 
è  perche  elTendo  la  creafuranel  fettimo  mefe  entrata  nel  prim.o  gra 
dodi  perfettione  dell'efler  corporale  appartinen  te  a!  viuere.laqua» 
le  perfettione  in  alcune  e  tale  per  quelle  ragioni ,  che  nel  feguente 
capitolo  lì  diranno,  che  balla  à  farle  viif ere  naicendo ,  &  in  altri  va 
crelcendo  fin  al  decimo  mefe  -,  hor  quando  e  tanto  etficace  che  ba- 
fti  alla  vita  nafcendo  nel  fettimomefe  viuono  Ve  fé  non  ha  tanta  ef- 
ficacia.ma  va  crefcendo  co'mef  al l'hora  na fce  nell'ottauo  >  nono  ,  e 
decimo  mefe.  HorgiontaJa  Creatura  a!  fettimo  mefcefentendo- 
fì  robuPtaje  gagliarda ,  e  peiciò  mancandole  l'alimento  j  &  il  luogo 
per  la  grandezza  del  corpo ,  fi  moiìe  con  impeto  >  e  rompe  le  fecon- 
de, il  che  fé  le  fuccede  felicemente  nafce  neKettimo  mefe ,  e  viue  > 
ma  fé  molto  s'affatica ,  eche  non  poila  fenir  di  romper  le  feconde  » 
reflatanto affannata, che  nafcendo  nell'ottauo  mefe  muore  ,  ma 
(quando  nel  fettimo  mefe  non  fi  fènte  robufta,  ftando  quieta  nel 
fettimo ,  3c  ottano  nafce  à  bene  nel  nono ,  e  decimo ,  e  lafcia  quelle 
fottigliezze  dq,!  parto  di  cinque,  e{ei  mefì  a  chi  le  vuole,  che  in 
vero  non  so ,  le  tal  opinione  polfa  effer  con  ragione  riceuuta  in  vna 
Rcpublica  benordinata,fe  primadairefperienza  reiterata  non  fof 
fé  pili  che  molto  accertata,  e  comportata  j  parendomi  che  faccia, 
troppo  gran  fpalla ,  e  feudo  alla  impndicitia  ;  e  pur  troppo  f  sa  co- 
me il  Boccacione  infegnò  quanti  Arzignogoli  habbino  le  donne 
impudiche>perdaread  intendere  lucciollc  per  lanterne  afuoi  fcm- 
plici  mariti  ,fenza^j  fa  uor  di  quella  opinione,  ve  ne  anc^arebbero 
que'le  poche  a  marito  grauide  di  due  ,o  tre  meli  fottoii  fa'uo  con- 
dottoci] quella  Dottrina  ,  !c  quali  dopò  'efTcre  fiate  cinque,  ò  Cei 
mtfi  co'Mariti,partorirebbeio,e  firebbero  le  belicele  buone,  ma 
qua  co  a  me  come  cotal  Dogma  &  opinione  non  potè  m  ai  entrarmi 
in  capo^cofi  le  douedì  pig'iar  moglie  no  unrrei  che  m'ct rafie  in  cafa 
perche  le  dopò  li  cinquco  C^i  iVi^v-  minafLefiero  figldioli  ,  mi  rare, 
febbcjal  ficuro^effer  un  Ariete  per  latinojvS:  vr  Becco  per  uolgare. 
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Ter  quale aufd  Jolo  ÌH nomo  tra  tutti  gli 

altri  animali  h abbia  il  tempo  indc'^ 

terminato  al  nafc  ere ^ 

Cap.      vn. 


[  Vriofa  cofa  da  fapere  e  pe  r  qual  cagione 
rHuomo  folo  tra  tutti  gli  Animali  hab- 
bia  il  tempo  indeterminato  al  nascere  co 
me  i  I  fettimo ,  ottauo ,  nono  »  e  decimo 
mefe  ,  e  tutti  gli  altri  Animali  hanno  il 
tempo  prefifTce  determinato  al  loro  na 
Tcimento  come  dice  Arinotele  nel  fetti- 
mo  lib.  della  Naturale  Hiftoria  de  gli 
■ ,  J^^^^^^^T"^  Animali,  e  feco  Plinio }  e  tutti  gli  altri» 
.KsiMìffiftaeiusMaB  Bwrriy  che  in  tal  materia  giamai  fcrifiero  »  im- 
peroche l'Elefante  fempre  partorifce  ilfecondoani:o,la  Vacca  il 
primojla  Caualla,e  l'Afìna  l'undecimo  mefclacapr?,  e  la  Pecora  il 
cuintOjlacagna  ,&il  Porco  il  quarto,  la  Gatta  il  terzo  e  la  Gallina 
fempre  doppo'l  uigefìmo  giorno  del  fuocouare,fa  sbucciare  gli 
Pojcinijqueftadiuerfità  di  nascere  tra  gli  Huomini,e  gli  Animali  e 
molto  notabile ,  e  degna  di  confìderatione  5  tanto  più  quanto  Arift. 
nel  predetto  luogo  la  uidde,(!^  conobbe  :  ma  di  eflanon  refe  ragio- 
ne alcuna  ;  l'Ecc.  Signor  Augenio  nel  primo  lib.  del  parto  Huma- 
noalcap.  13.  ne  rende  molte  ragioni  ,6  prima  di  lui  l'Ecc.  Sig.  Lo- 
renzo Gioberti  nel  3 .  libro  de  gli  errori  populari  al  2.  cap.  porta 
quafi  le  medefìme  ragioni, le  quali  C^  riducono  a  tre  capi, alla  natu- 
ra della  creatura,  a  quella  della  Mad  re ,  &  alla  copia  dell'alimento 
e  prima  quanto  alla  natura  della  creatura  >  tale,  e  tanta  è  la  diuerfi- 
là  delle  compledìoni  nella  fpecie  humana  »  che  in  nero  auanza 
ogni  altra  ài  marauigfia-,  quando  ciafchedunhuomo  non  folo  ne 
i  gradi  delle  qualità  atti  uè  ,  e  paflìue  ha  il  fuo  temperamento ,  ma 
in  quegli  iftcìlì  gradi  ha  la  fua  differenza  tanto  particolare ,  che  fé 
a  due  giouani  della  medeHma  età,  e  temperamento  infermi  ambi- 
due  di  terzana  pura  con  li  medefimi  accidenti,  a  uno  nondimeno  il 
Rabarbaro  apporterà  fubica  fanità  uniolto prefo  3  »?c  all'ai troin- 
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(Poppiera  la  tei-zana,e  gli  accidenti .  Quefta  tal  proprietà  ammirò 
Galeno  nel  terzo  del  Methodo  al  capitolo  fertimO)  e  la  collocò 
traleconditioni,  che  fi  ricercano  ad  vn  ottimo  Medico,  nominan- 
dola proprietà  ineffabile .  Qaerta  è  quella  proprietà ,  e  diflcrenza 
nafccnte  dal  temperamento  di  ciafchedunc,  la  qualg^comc  in  prò 
prionidorifiede  nelle  complersioni;de  glibuomini  :  e  quefla  ftef- 
ia  è  caufa  di  tanta  diuerfità  di  nature  non  folo  nella  fpecie  Inima- 
iia>ma  (ozio  vn  medemo  Clima,  anzi  in  vna  ftella  Città  ,&  in  vna 
niedefima  Famig!ia,e  quel  che  più  importa  i  vn  m.edefimo  ventre: 
conciofìa  che  veggiamo  i  Gemelli  concetti  del  medefimo  fcme  :  e 
nodriti  dell'ifteffo  fangue  nati  nel  medefimo  tempo  efier  di  natura 
diuerfifsimi,per  prouadichebaftil'efempio  nelle  (acre  lettere  di 
quei  famofis  fimi  GemellÌ3Giacob,&  Efau  ,  q  uà;  i  al  tre  tanto  fu  ro- 
no  di  natura  diucrfi,quantofamofi.  Quefta  medefima  differenza 
-  e  quella ,  che  fa  piacer  ad  vnoi  frutti ,  »Sc  aborir'i  all'altro,  a  que- 
ffi  il  vino;a  quegli  l'acqua.per  quefti  altri  brama  iì  formaggio ,  al- 
tri l'odia  amorfe:  e  tal  varietà  di  penfieri  none  da  credere  regni 
folone!  volgo  per  natura  volubile,  maìn  ruttigli  hominiperha- 
uer  tutti  la  lor  complefsione  particolare.  Ecco  due  Filofotì  gran- 
difsimi  de*primi  di  quel  fccolo  felice. Dem^ -cri to,  &  Heraclito,  e 
pure  quelli  fi  rideua  d'ogni  cofa,  equefti  di  tutto  fi  ramaricaua>  e 
piangeua,ma  la  maggior marauiglia,  che  fiain  quefta  differenza 
particolare  di ciafcuno,e,chenon  fol©  fa  glihuomini  differentida 
gli  altri  huomininatifinoneiriileffo  ventre,  ma  anco  gli  fa  diffe- 
renti da  fé  medefimi»perche  quello ,  che  piace  al  fanciullo  nell'età 
puerille,ali'ifteffo  difpiace  adulto,e  faito  grande ,  e  quanto  amò  in 
giouentù, abbonì  in  virilità, eciò  con  molta  ragione,perche  mutan 
doficon  gli  anni  la  complefsione  di  cifchedunojèforzache  anco 
quella  occulta  proprietà  prenda  diuerfa  natura, e  cagioni  que= 
fti  diuerfi  effetti  •  iichepur  così  felicemente  due  Cigni  Italiani 
fpiagaronoal  Mondo,iI  Petrarcai&  iì  Veniero> quello  nel  fonett©. 

Come  vaH  Mondo^hor  mi  diletta  •>  e  piace 
QueliChepiu  mi  difpiacque ,  hor  veggiQieftnt9 
Che  per  hauerfalute  hcbbi  tormento  > 
Èbreu  e  guerra  per  eterna  pace.', 

1  qiiefto  ncliVItimo  Choro  della  fua  Idalba. 

^  che  bramaVìà  che  auentari  dardi 

fn  fogni  of€uri}&  al  colpir  falUci  -^ 

Incht 
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Incìx  ti  itrugghc sfaci 

Stolto  volcrych'ogni  tuo  ben  ritardi  > 

I1a<!rgi  i'auampiy&  ardiy 

Doff^atuqt^antobramaiéi-iOdiyedif^re'S^T^is 

QuÈi^je^iaceè  vningannoy 

Che  Ci  adaoYtntwa  con  lufingheyt  vc^^jj^ 

€l*intiii:ci  0  cor  cercu  ifm  danno, 

e  »  rimanente  che  Teglie  :  dunque  ben  potremo  dire>  che  fé  nella 
fpecic  humanafi  vede  tanta  diueri:tà  di  compleffioni ,  ilche  non 
lì  vede  nelle   akre  Tpecie  de  gli   Animali  è  molta  ragione  >  che 
rhuomo  habbia  diuerfi  tempi  dinafcere-*  imperoche  fcla  crea- 
tura farà  di  complefilon  fredda ,&  humida,farà  dibifogno  di 
maggiore  fpatio  di  tempo  per  mutarfi  j  e  così  giungerà  non  folo 
al  nono  >  ma  ral  volta  al  decimo  mefe  ;  ma  fé  farà  calda ,  &  humi- 
da  temparatamente  nafcerànel  nono;  fé  calda  ,  efecca  nelletti- 
moj&ottauo'e  quefto  perche  quanto  più  forze  ricetterà  dal  tem- 
peramento, e  compleinone  nella  Ina  generatione ,  tanto  piu-pre- 
fto  nafccrà:  v<(:  all'incontro  quanto  manco  forze  hara  per  difetto 
della  compkllìone  reifando  più  debole,  e  fiacca  ,nafcerà  anco 
più  tardi .  Prende  anco  tal  prelìezza  >ò  tardanza  ài  nafcere  dalla 
coraplcftìone  della  Parturfente ,  e  da  quella  deli' Vtcro ,  ò  Matri- 
ce-daquella  delia  Parruriente,  perche  s'ella harà  la  compJefììon 
calda  moderatamente-,  harà  facoltà  di  maturar  il  frutto  più  pre- 
f^Orche  non  farà  quell'altra ,  che  è  di  natura  fredda, e  flemma- 
tica ;  così  anco  accaderàin  vn  temperamento  fanguigno,  il  qua- 
le fempre  produrà  li  frutti  maturi, più  pretto,  che  nonf  ara  il  me- 
lancolicoefempio  chiaro  nèfiano  ^i  frutti  d'vnamedcma  pian- 
tadc*quali  quelli,  che  fono  dalla  banda  del  Sole  marnrano  più 
'pi:e(lo,che  ron  fanno  gli  altii  ,  polli  nell'oppofìta  parte  :  onde 
Je  Partnriei'ti  di  complefsion  calda  ,e  fanguigna  partoriranno 
fpefio  nel  (ctcirno,  ottano,  enei  principio  del  nono  mefe, l'altre 
freppe  ,  e  malarcolicheneli'vitimo  del  nono,  onero  nel  decimo. 
L'vrero  iucffo  può  eifer  caufa  della  preftezza,  ò  tardanza  del 
nafcere  cofì  per  fefìc^b,come  per  lo  fuo  temperamento*  per  fé 
fie'To  dico  5  perche  fé  farà  di  capacità  grande  potrà  dar  luogo  al- 
ia creatura  fino  al  nono  »  &al  decimomefe  «  ma  fé  angufto  la 
sforzerà  ad  vfcir  fuori  quanto  prima,  perche  la  creatura  i^en- 
tendofi  mancar  il  luogo  »  come  di  fopra  (ìdiffe  calcitra  ,  erompe 
le  feconde,  e  fi  accinge  ad  vfcir  del  ventre  materno  j  ilmede- 

mo 
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mo  diremo  quanto  alla  natura  del' 'vtero:  percheil  caldo  >  e  fan- 
guingo  fomenterà  meglio  il  feto ,  e  maturarà  più  prefl:o-:<S:  il  fred- 
<ioemelancolìcopiù  tardi  :  e  daquefte  confìderationi  pende  an- 
co il  terzo,  capo  cioè  la  copia  dell'alimento  ci  elTe  creature  im- 
però che  fé  la  creatura  harà  molto  fangue  per  alimentarfì  potrà 
piùprelio  maturare,  e  nafcere  ,  efTendo perciò  ali'hora  la  tom* 
^lefiìone  della  nutriente  calda  :  e  fé  ne  harà  poco  come  auuicne 
ne  gli  temperamenti  freddi  harà  di  bifogno  di  maggior  tempo 
per  ridurfì  a  quel  i^rado  di  pcrtetione»  che  i"e  baftiaviuere  .  Tut- 
te quefte  ragioni  fon  belle,  e  demoliratiue  »  come  addotte  ne*pi-'o- 
prij  principi)  della  Filofofia  Naturale  :  ma  fé  ne  uorremo  ritro- 
uardeil'atcrefirà  forza  a  ricercar  l'aiuto  di  fcienza  maggiore,  e 
più  vniuerfale  :  e'dire  >  che  l'humo  effendo  creato  dal  fommo 
Dio  come  Rè  de  gli  altri  lAnimal; ,  quando  nella,  fnueliitura  dei 
feudo  Regale  gli  diede  quel  gran  priuelegio.  Tu  fgnoreggierai 
a*Pefcideì  Mare,  &  a  gli  Animali  della  Terra:  e  gli  donò  facul- 
tà  ài  nominarli  a  fuo  modo  a  guifa  di  Vaifalli  :  doueua  l'iftedo 
huomo  eH^er  differente  da  gli  altri  Animali ,  come  in  moltifliìine  co- 
fcjcosi  nel  tempo  del  nafcere,  e  perche  quelli  hanno  il  tempo  de- 
terminato del  parto,  come  s'è  detto  j  cofi  auefto  doueua  hauerlo 
indeterminato  ,  e  con  moka  ragione  ,  acciò  Ci  defie  commodo  a 
fpecie  tanto  nobile  di  poter  produr  gli  fuoi  Indiuidui  a  (aluamen- 
tojcosi gli  acerbi) cornei  maturi  -,  &  acerbi  domanderò  gli  parti 
^x  fette  ,  ik  otto  me^ì  r  maturi  diranno  quelli  di  noace  dieci. Ol- 
tre di  ciò  è  troppo  conueniiente  che  chi  non  ha  rem  pò  determinato 
alcongiungerfì,  no  i  s'habbi  ne  anco  al  nafcere  .  Tutti  gii  altri  Ani- 
mali hanno  gli  fuoi  fé  non  giorni,  almeno  mefì  determinati  alla 
congiontione  carnale  .*  dunque  e  ragione  ,  e  che  arco  al  nafcere 
l'habbino  perfìfo,ma  Thuomo  non  hanemefe,  né  giorno  perfifo 
alla  copula  carnale,  però  non  debbe  anco  hauerlo  al  nafcimento„ 
Ma  bella  ragioneequellajche  porta  Lattantio  Firmiano  dicendo  » 
cheii  .grand'Iddio  non  uoHe  determinar  tempo  particulare  alla 
•congiontionedell  huomo  »  e  della  donna  acciò  2)1  continenti  ha- 
lieffero  commodo  di  meritare  appo  fua  diuina  Maeftà  ,  impero- 
che  qualvolta  fannorefiftenza  a  gli  appetiti  eap^i  ,  tefibno  coro- 
ne alle  Anime  loro  della  immortalità  ;~e dall'altra  parte  gl'incon- 
tinenti hauedero  modo  di  liberarli  da  quel  f(imoIopern-'e?ò  del 
fanto  Matrimonio,  onde  quel  defìdcrio  di  propagarla  Ipeciè  pro" 
pria  ftimolato  dall'i petito  ai  Venere  adempir  pofa  il  comanda" 
inentodiuinojcrefcetej  e  moltiplicate  e  riempite  la  Terra)  e  pet 
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ciòjhcboe  tempo indcteaiiinato  a  quello  ,  &  indeterr-.inato  al  na- 
fctre>  ciotiì  fettimoottaiio  nono,e  decimo mefe  :emò  vero  che 
ia  Commare  deueefler  auertita  nel  numerar  i  me(7>  e  fapcr  che 
i  mefì  fono  dì  due  Toni ,  cioè  il  mefe  Solare  ,  Se  il  Lunare  :  Quel- 
lo del  Sole  ha  Tempre  trenta  giorni  ;  Quello  della  Luna»  nò  ;  ma 
più ,  e  meno  fecondo  la  f  uà  natura ,  quello  dico,perchc  il  mefe  del- 
la Lunae  di  tre  forti,  il  primo  fi  chiama  mefe  di  congiontione  -,  il 
fecondo  mefe  di  peragrationcj  o  circuito  -,  il  terzo  mele  d'illumi- 
natione  j  il  primo  fi  prende  per  quel  tempo  ,  nel  quale  h  Luna  (i 
eon2;iongeconil  Sole  ,  e  girando  il  Cielo  torna  a  ricongiongerfi 
feco,  e  quello  ha  ventinoue  giorni  j  &  alcuni  m.inuti  5  il  fecon- 
do-fi  prende  per  tutto  quel  tempo  ,  che  fplende  la  Luna  men- 
tre fì'parte  da  un  punto  ài  qualche  fegno  celefte  ,  de  a  quello 
ritorna>e  quello  contiene  uentifete  giorni  >  otto  hore  »  de  vn  ter- 
zo, mouendofi  la  Luna  in  quello  viagio  da  Occidente  in  Orien- 
te j  il  terzo  fi  prende  per  tutt®  quel  tempo  ;  quale  la 'Luna 
fimollra  in  Cielo  a  mortali  hora  maggiore ,  hora  minore  ,  e  quc 
iloha  giorni  venttfei,  e  fei  hore  in  circa ,  e  quello  e  quel  me  fé  ,  che 
adonràla  fìnta  madre  Chicfa  nel  pronunciarla  Luna  nei  facri  Of- 
fici) V  fi  che  la  Commare  prenda  fempre  il  mefe  della  congiuntione 
della  Luna  ciò  e  quello  di  venti  noui  giorni  ,  quali  mefi  non  enecef 
farioche  fempre  fiano  forniti ,  ma  balla  chela  creatura  tocchi  ài 
tutti  i  mefi,  onafca  nel  fettnrjDjOttauo  .nonojò  decimo  mefe  ;  co- 
me chiaro  fi  vede  ne!  computo,  che  fa  tìippoca.nel  libro  del  parto 
di  fette  mefi, doue  dice,  che  il  parto  di  cento,  ch'ottanta  due  gior- 
^  ni  e  dodici  hore  e  vitale  ,  iui  prende  i  mefi  Lunari  di  congion- 
tione) e  deHeitim®  mefecinque giorni,;  e  giornafmiente  fi  ve- 
dono i  Mafchi  nafcevequafi  fempre  nel  prncipiodel  mefs-  .  Deb 
biarao  dunque  cor.cìndere,  che  la  più  commune ,  e  più  probabile 
opinione  del  nascimento  humanofia  nel  fetimo,  ottauo  ,  nono  ,  e 
decimo  mefe,.  perche,  cotncdice  Arillote'e  ne'iib.7.  delThilloria 
de  <7li  animali ,  elfendo  la  creatura  crefciuta  ,  e  ridota  ne!  primo 
grado  di  perfetione  neifettimo  mefe  ,  la  quale  pcrfettione  fi  fa. 
mascrioie  nei  feguenti  mefi  fìno  al  decimo  ,  ■  e  g  à  anco  diuentata 
robìida,  e  gagliarda  e  fentendofi  mancare  l'alimento,  de.  il  luogo 
per  la  grandezza  del  corpo ,  fi  muoua  più  gagh'ard  amente  ài  oucl- 
Jo  che  faceaa.e  fé  accadejchein  tal  moto  rompa  le  fecondenafcanel 
fettimo  mefe,  o  fc  non  le  lompe  all'hora.  naica  nell'ottauo  >  o  nel  no 
BO  >o  finalmente  nel  decimo» 
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'Delie  cagioni  3per  le  cjuali  i figliuoli  natti  nell'oc 

tauo  me  fé  il  più  delle  uolte  perifcano  5  e 

perche  uiuano  quei^che  ,fono  generaù 

in  detto  me  fé  nelt  Egitto  '  ^e  nella 

Spagna,     Cap,      Vili» 

Abbiamo  detto  fìn^horache  il  temp©  del  naTcimento» 
humano  può  eiler  neJ  fettimo  5  ortauo  jr.once  de» 
cimo  meil-f  ma  pei-che  in  tutti  quefri  meli  Je  ai'caturc 
venganoa  bence  non  neli'ottauo,fara>cofa  bella  da 
inueiligare.Arift.nel  4. libro  della  gcneracione  degli 
animali  nel  4. ca.dirpiita  diffuiamentc  centra  alcuni 
medici, che  diceuancche  le  creature  natte  nell'otta- 
110  mefe  a  niun  modo  poflbro  viuere  :e  à\  queilo  parere  e  anco  Auicen- 
na, perche  1  come  fi  dirà  più  ài  Tetto  j  i  parti  che  nafcono  d'otto  mei!  m. 
Egitto  (S:  \n  I(pagna,viuono  come  gli  altri. Si  che  Ariilotele  ha  ragione> 
quando  dice  '  che  non  tutti  i  parti  d'otto  mefi  fono  cattiui  ,  evitioiì  % 
ma  la  maggior  parte  di  quelli  ^e  particolarmente  quelli  j  che  nafcono 
in  quelle  regioni  noftre.GliAftrologhi  volendo 'dare  la  ragione  Ai  cvb 
hanno  dettOjche  ciafchedun  mefe  della  grauidanza  >e  retto  ,egouer- 
naro  da  vn  particolare  piane  ta  :e  perche  Pottauo  e  gouernato  da  Satur- 
noj  Pianeta  freddo,  e  fecco  »  qualità  contrarie  alia, vita  jil  cwì  prin-= 
cipio  e  caldo,  &h  umido  ,  perquefto  le  creature  natefotto  ài  lui  non 
polTono  viuere.  Deh'illenb  parere  fu  il  Ruelfo  nel  2.  libro  della  con- 
cettione,egenerationehumananel  ^.capito'oma  egli  e  molto  più  de 
gno  di  biafmo  de  gli  antichi  Aftrologhi  per  quello  errore  :  prima  per- 
che come  Chrilliano  troppo  attribuifce  a'Pianeti  ;  e  poi  perche  ha- 
uendo  il  Pico  dalla  Mirandola  fcritto  auanti  \\  Rueifo ,  e  rifiutato» 
anzi  annullato  vanità  tali,^  tali  infingimenti  degli  Aftrologhi  non 
doueua  egli  porre  in  luce  -,  e  quali  richiamare  da'fepolcri  vna  già 
rnorta>e  fepolta  opinione  tanto  vana,  e  bugiarda.  Equeftetanto  me= 
no  doueua  fare,  quanto  nelle  Scuole  dì  Filofofia  a  baftanza  ci  e 
llato  infegnato  quello  ,  che  fpolTbno  i  corpi  celefti  nelle  cofe  fublu- 
rari  ?  i  quali  oltre  l'influenze  del  moto,  e  d^l  lume  ,  aggiongono  fo- 
ie quelle  inclinationi ,  che  per  fé  fteile  non  ci  polToDO  sforzare  »  ò  vio- 
lentare fé  non  concorre  la  volontà  nolira  .  Ma  fitrouiamo  pure  anco 
nell'iftelTe  Scuole  la  ragione  perche:  nell'ottauo  mefe  moiano  qua- 
li ratte  le  creture  ,  che  nafcor.o  nella  maggior  parte  di   Europa  > 
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c  così  la  trouò  Auicenna  nel  libro,  vigefìmo  primo  dell'aborto  al  terzo 
trattato  :    Hippocrate  nel  libro  del  parrò  de  gli  otto  meli  :  Alber- 
to Magno  nel  libro,  io.  dell'hiftoria  degli  animali  al  fecondo  tratta- 
to.Quelìi  tutti  dicono  jche  il  parto  d'otto  mefi  per  ciò  perifce -,  perche 
nell'ottauo  mefe  la  creatura  fìritroua  affannata  ?  e  fiacca  j  e  firitroua 
poi  tale  :  imperoche  effendo  nel  fettimo  mefe  crefciuta,  &  entrata  Rel- 
l'aiigumento  notabile  dell'effer  corporale  ,  le  comincia  amancare  il  ci- 
bo p'er  foftentarfi,^^  il  luogo  per  la  grandezza  à,ó.  corpo;  e  perciò  molto 
s'affatcica  per  ufcire  :  ilche  fé  le  fuccede  ,  nafce  nel  fettimo  mefce  na- 
icz  falua)quandO)e  compitotmanon  le  fuccedendoenafcendo  dopo  ch'e 
entrata  nel!  ottauojfi  troua  ella  in  gran  pericolo  di  perirejperche  il  par- 
to come  laboriofiilìmo  ricerca  molta  forza5&  Jacreaturajegià  fatta  de- 
bolcs^  affannara  per  le  fatichcc'ha  fopportato  nel  fettimo  mefe ,  e  non 
e  atta  a  nafcere  nell'ottauo; ma  più  tollo  a  rifpofarlìyperche  s'alleggeri- 
fca  delle  paffate  fatichcelì  preparila  quell'ai tre,c'ha  da  foffrire  nel  no- 
no.Et  io  direi  vn  altra  ragion  più  facile  alla  mia  Comare,  t^  e  quefta.  La 
creatura  per  ordinario  lì  fa  perfetta  i  giorni  3  ^.ò  al  più  in  4«[  .come  hab 
biamo  detto  nel  cap.z.di  quello  libro.  Hora  altrettanti  giorni  ftaamo- 
Hetfi  quanti  flette  a  farfi  perfetta, e  tre  volte  tanto  fta  a  nafcere,  «quan- 
to ftette  a  farfi  perfetta,&  a  mouerfi  ;maa  farfi  perfetta  (tette  5  f .  Dun- 
que a  mouerfiftaràyo.  multiplicandoilyo.  tre  volte  fa  2/0. giorni  ,& 
tanto  fanno  a  punto  li  fette  mefi  ;  ^  perciò  quelli',  che  nafceranno  sei 
tempo  di  zio.  giorni  compiti  faranno  Settemeftri ,  &v;ueranno  'ma 
fé lacreatura  non  refterà  perfetta nelli.  5  ^.  giorni  all'hora  acquifterà  la 
perfettione  nelli  4^. come  à^i  fopra  ^\  ^ì'i^Q.  dunque  il  moto  riceuerà  nel- 
l'ottuagerimo.  &  il  nafcimentonel  triplicato  tempo  :  mail  moltiplicar 
l'ottanta  tre  volte  fa  giorni  240.  &  quefti  formano  gli  otto  mefi,  &  le 
creature,  che  in  efibnafcono)  in  Italia  non  viuono  giamaiperle  ragio 
ni  poco  fa  addute  da  Ariftotele)&  Auicenna,  no  haucndo  potuto  acqui 
flar  tanta  perfettione  nelli  giorni  3  ^.che  li  bafi:affe  a  nafcere  nel  fettimo 
mefe.Horamò  quelle  creature , che  acquiitanolaloro  perfettione  nel- 
li o iorni  4 ^per  confequenza  fi  muouono  nel  doppio,cioè  \\  90. Et  cofi al 
lor  nafcere  fi  ricerca  il  90.  triplicato,  il  qual  apunto   contiene  \\  nouc 
mefi,<?i  quelli   chein  ed!  nafcono  ,  fempre  vengono  a  bene  .  Nelle 
medcfime  Scuole  di  Filofofiaharebbe  potuto  ritrouare  anco  il  Rueffo» 
quanto  fiano  vani  gli  infingimenti  de  gli  lAftrologhi  d'intorno  a  qiiefto 
foggettoji  quali  cercheremo  lipidi  confutare  per  fodisfattionede  gli 
intendétilettori.  Sefoffeverojche  il  dominio  del  Pianeta  di  Saturno 
fopra  l'ottauo  mefe  apportafìe  non  folo  affanni,ma  fecura  morte  nel  par 
to  òì  detto  mefe  ,  ne  feguirebbe  per  nccefiTtà  ,  che  ouunque  regna 
ouefto  Pianeta  nafcerebbono  effetti  talirma  i  pianeti  vgualmente  fecon 
do  il  giro  de  le  sfere  celefl:i  regnano  per  tutto  il  mondo  e  nondimeno.  A- 
liftotele  nel.  7.  della  naturale  hiftoria  degli  animali  alcap.  io.  vuole 
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chefn  Egitto  i  parti  d'otto  mefi  uiuano,  &  Auicenna  conferma  »  cheau 
co  in  ifpagna  uiuono,e  uengono  grandiscome  gli  altri. Se  forfi  nò  Vi^ìtnc 
credere  il  Ruefìbo  che  queit;  aucrori  tanto  fegualad  dicanola  bugia  »  o 
ch'altri  Pianeti  colà  regnino  >  cofa  da  riderli  coli  delia  reconda>come  del 
]a  prima.Ma  udite  ragione  maggiore,che  (e pure  {oì'^q.  uero  j  che  i  domi 
nij  dì  quefti  Pianeti  portaiTero  ali'ottauo  mefe  tanta  malignità ,  fareb- 
bon  al  mondo  più  pianeti ,  che  granella  dell'arena  dd  mare  >  poi  che  uà 
riàdo  in  modo  i  mefi  della  grauidaza>che  quellosch'e  ottauo  a  Camilla, 
farafeftojterzOjoquartoaLucretia, bifognarebbe  5  checiafcheduna 
donna  haueOe  il  fuo  Saturno  par ticulare  per  i'otrauo  mefce  cofi  fareb- 
bonoi  Piane  ti  innumerabi!i>come  fono  quafi  anco  le  donne  grauidc.  Per 
quefta  iftefTa  ragione  dirò  io,che  fé  bene  al  parto  d'otto  mefi  di  Camil- 
la nuoceràjl'afpetto  di  Saturno?  perche  quello  mefe  a  Lucretia  farà  il 
quinto,  nel  quale  regnerà  un  Pianeta  più  benigno  5  per  rifpetto  d^ì 
quintomefe,  quella  malignità  farà  mitigata  .  Ma  tutto  e  uanità  ,  e 
fognojcome  e  anco  fogno  quello ,  che  d  ice  il  medefimo  Rueflb  nell'itlef 
fo  luogo,  che  oltre  il  Pianeta  di  Saturno  muoue  anco  al  parto  di  otto 
mefi  i'afpetto  del  Sole,  il  quale  trouandofi  neli'ottauo  mefe  della  graui 
danza  infegnooppofito>  non  può  non  apportare  affanni ,  e  pencoli  di 
morte.  Quello  fi  fcuopre  uano  anco  per  le  ragioni  dette  di  fopra  j  per- 
che fono  i  mefi  variabili  in  modo,  che'l  ottauo  ad  una  farà,  all'altra 
fello  fettimo .  quarto,o  quinto ,  ne  fi  trouerano  tre  donne  ,  che  con- 
uengano ne'mefi,o  fé  conueniranno  ne'mefi, non  conuerranno  ne'gior- 
ni,  hore ,  e  minuti ,  e  però  t({cndo  ancora  un  folo  Soléje  imponibile  > 
che  aguifa  di  Vertuno  fi  polla  trasformare  in  tanti  afpetti  diuerfi ,  ap- 
portalo ad  una  grauida  per  ragione  di  lettimo,o  nono  mefe  la  falute,et 
all'altra  nel  medefimo  luogo  tépo,hora  e  minuto  per  ragion  dell'ottauo 
mefe  aifannhe  morte  .  Ma  quella  ragione  vaglia  per  miìÌG-^is.  1  ^  llelle 
oprano  e  tanto  poflbnoin quelle cofe  fublunari  (faccio  quello  Dillezn 
ma)oprano,  onecelfariamentcO)  contingentemente  ,  perche  ogni  at- 
tione,onatura!e,  ouolontaria  ,  fi  riduce  ad  uno  di  quefti  due  capi. 
SedirailRueffo  ,  che  i  Cieli  oprano  necelTariam.ente,  diràvna  pro- 
pofitioneheretica,poichela  necelTità  delle  llelle  ,  toglie  iì  libero  ar-~ 
bitriodeglihuomini  j  &  non  folo  heretica  m  Theologia  ,  ma  efor- 
bitantein  filofsfia  ,  quando  tutti  i  primi  e'migliori  filolofi  hanno 
confèlfata  quella  uerità  ,  che  i  Cieli  non  isforzino  ,  ma  inclinano  , 
fé  anco  dirà  che  oprino  contingetemcnte  ,  come  neramente  opra- 
no) Ariftotele  nel  fecondo  della  Pofteriore  ci infegna  ,  che  delle  co- 
fe contingenti  non  fi  può  hauere  fcienza  5  fiche  non  bifogna  tan- 
to ricorrereallecaufe  del  Cielo  ,  quando  poffiamo  trouarle  più  ma- 
nifelle  e  chiare.Ma  e  hormai  tempo  di  cercare  la  caufa  ,  per  la  qua- 
le quefti  parti  d'otto  mefi  non  fono  uitali  tra  noi  ,  come  fono  in 
Eggitto  fecondo  Arillocek&  in  Ifpagna  fecondo  Auicenna  Arifto- 
tele 
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tele  nel  fopra  detto  luogo  ne  rende  qiiefla  ragione  j  che  le  cfon- 
ne  di  Eggitto  fono  facili  a  partorire  »  e  fono  di  natura  molto  ro- 
buile  >  e  per  ciò  le  creature  non  fi  affaticano  per  nafcere,  per  la  det- 
ta natura  delle  madri  ,  &  cue  le  noilre  nell'ottauo  mefe  fono  lan- 
guide da  1  patimenti  del  fettimo,  le  loro  fono  gagliarde»  e  pofìbno 
ufcirefalucefanealparto.  Si  può  dire  anco  >  che  la  calidità  dell'ae 
re  di  Eigttole  gioui  molto  »  imperoche  in  paragone  del  noftro  e  cali- 
didimo,  e  fi  auicina  alle  qualità  del  calore  naturale  dell'utero  con  qual- 
che pròportione  j  e  perciò  la  creatura  nella  mutation  e  dell'aere  non 
patifire  tanto  colà,  quanto  patifce  tra  noi  ,  e  da  quello  nafce  anco  » 
che i  parti  loro  non  perico!ano,non  folonegli  otto  mefi  ,  mane  anco 
nelfettimo  ,  nono  ,  e  decimo  cofi  fpefo  ,  come  fi  ucde  ,  che  perico- 
lano inoftri.  Le  medefime  ragioni  dimoih-ano  ,  perche  quelli  di  ot- 
to mefi'uiuono  in  I(pagna  ,  conciofiacofa  checolàanco  le  donne  fo- 
no facilidlme  ad  ingrauidarfi,  e  m.olto  facili  parimente  a  partorire  > 
&  hanno  l'aere  più  caldo  del  noflro  ,  le  quali  cofe  non  alterando  > 
nealfaticando  la  creatura  più  nel  fettimo,  che  nell'ottauo  mefe,fi  tro- 
ua  robufta  nell'ottauo ,  <*^  clcq  facilmente  dall'utero  perla  facilità,ch' 
hanno  le  madri  in  partorire,  e  gode  la  benignità  dell'aere  in  modo  5 
che  ioprauiue  in  quella  maniera ,  che  fanno  gli  altri,  nari  nel  fetrimo-. 
■nono,  e  decimo  mefe.  Quiuis'ha  da  auuertire  la  prudente  Comma- 
re,che  con  ogni  diligenza  li  sforzi  di  fapere  bene  il  conto  de'mefi  de! 
parto  ,  sì  perche  in  ogni  occorenza  dì  malattie  il  medico  fappia  come 
gouernarfi  nel  dar  medicine  alle  donne  grauide, potendo»  darlene  in  al- 
alcunimefi,  &Z  inalcnnino,  fi  anco  perche  ella  fappia  quale  fia  partl- 
colarmentel'ottauoj  nccioche  polla  aiutarla  fecondo  l'opportunità  del 
tempo.  Eforfe  per  difetto  di  quello  computo  Pietro  d'Abano  gtP.n- 
uiflimo  medico  dille  d'hauere  ueduto  una  donna  partorire  nel  fe- 
ilo  mefe  una  creatura  la  quale  uilfe>  il  che  effendoimpofiibile  ,  come 
habbiamo  prouato di  fopra  »  fabifogno  direcheerrafiela  donna  nel 
contarci  mefi ,  fi  come  puote  accadere  a  quell'altra,  che  racconta  il 
Vaìefiode'cinquemefi  ,  e  cofi  forfè  fu  ingannato  il  dottifiimo  Var- 
ranc  ,  quando  dificiche  le  donne  granidepolTono  partorire  rei  rerzo' 
•decimo,  o  quarro  decimo  mefc  .  Ariilocele  nelferrimo  libro  dell'- 
.hiftoria  degli  animali  vuole  ,  che  i  nafcenri  nel  decimo  ,  polfano  cofii 
bene  foprauiuere  come  i  nafcenri  nel  nono,  ma  ui  ag  iungne  >  che  na- 
{cono  in  tal  mefe  più  femine,  chemafchi  :  perche  la  feminariceue  più 
tardi  la  perferrionedel  corpo  j  che  nonfail  mafchio  come  habbiamo 
derrodi  (bpraananri  peròil  nafcimenro  ,  perche  dop pò  eOb  auuiene  il 
conrrario,elefeminc  più  rotto  cheimafchi  riceuono  accrefcimenro 
non  folo  quanto  al  corpoj  pia  atico  quanto  all'animo  >  e  cofi  dice  Ari- 
ftotele  nel  libro  4.  della  generatione  de  gli  animali  al  6.  capitoloe  percS' 
diusngono  piii  preftogralTe,  ik  groffe  di  corpo  >  &:  più  preftoafii- 
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nenti /emodefte  ,  che  non  fanno  i  mafclii.  Refta  dunque  chiaro  ,  e 
manifeflo',  che  ildeternioarotempodel  parto  naturale  deli'huomo  fia 
il  fettii-no,o!:tauo,nono,&  deouio  mefe. 

Della  cagione, per  laquale  najc  ono  i parti 
maffhti  0  fi  mine .     Cap.  Villi- 

Rima  che  vfciamodei  ragionamento  dell' 
Vteroò  Matrice , èa  propoiìtoinueftiga- 
reduecorecuriofc.  La  prima  è,  da  che 
auuenga  che  tra  i  parti  alcuni  nafcono  ma 
rchi,&  altri  femine  j  la  feconda  poi ,  da 
che  auuenga  V  che  alcuni  nafcono  (ìmili  a 
padri>  altri  alle  madri,  &  altri  agli  aui  , 
ò  a  gli  amici-,  e  dal  primo  quelito  nafcerà 
quelto altro  ;  da  che  proceda, che vna 
donna  con  vno  m.arito  farà  i  figli  tutti'ma 
fchi,  e  con  l'altro  tutte  femine  >  e  de  gli 
huomini  alcuni  faranno  figlie  femine  con 
le  proprie  mogli  >  e  con  le  concubine  figli 
mafchi.  Quefte  domande  portano  fecograndiflima  difficoltà-,  poi  che 
tantij  e  tanti  anni  fono  (lati  in  difputa  tra  i  primi  Filofofi  del  mondo  , 
6c  hora  a  pena  fé  ne  fa  la  verità  certa .  Tuttauiaio  come  medico  fegui- 
tando  l'opinione  di  Galeno  ne  dirò  que^o  >  chegiudicherò  bafteuole 
allacappacità  della  mia  Commare-,e  com.incierò  prima  a  difcorrere  del 
le  cagionijperlequali  nafcono  mafchi  ofemine.  Democrito  pensò  > 
che  la  cagione  foife  quella  :  perche  il  feme  nella  gencratione  venendo 
da  tutti  i  membri  delì'huoaoo ,  e  della  donna  fé  nel  m.efcolarfì  infìeme 
queUo  della  donna  fauera  quello  de!rhuomo,!a  creatura  diuenta  femi- 
na-,iequeiiodeli'huomo eccede  quello  della  donila  »  diuenta  mafchio  ►  i 
Empedocle  volfcche  ia  caufa  dì  quello folfe  la  caliditàjC frigidità  della 
matrice,  iraperoche,  fé  il  feme  liumano  fi  raccoglierà  neHa  parte  cal- 
da della  matrice  ,  farà  mafchio  f  Se  nella  jiarte  fredda,  farà  femina  , 
Anaffagora  diife  ,  che  nella  delira  5  e  lìniftra  parte  dell'Vtero  frana 
la  cagioiTg  di  produrre  mafchi  ò  femine  -,  e  pero  nella  delira  i  rriafchi  , 
e  nelìa'^rtniilraie  femine  (]  genera  Ceofane  a  tribiiì  qu'eiloal  tedicelo 
dellrce  finillro:  ondes'imaginò  j  chela  virtù  del  teflico!odefl:ro  ge- 
ne raffei  mafchi, e  quella  del  ilniftrole  femine.  Hippocraterafcriffe  al 
Jeqiialità  dei  feme: perche  fé  il  fem.e  farà  tenace.e  i^pei^o,  farà  mafchi  j 
fé  anco  f  irà  acquofo,  e  debole  >  farà  femine .  Ariilotele  nel  libro  terzo 
della  generatione  de  gli  animali  dice  j  che  ì  principi)  della genera- 
tionehuraana  fono  neceifariamente  il  mafchio  ,  e  la  femina  >  come 
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{bno  d'ogni  altro  animale  5  c'Jiabbia  fangue;    madiuerfamenteperò  $■ 
perche  concorre  come  caiifa  materiale  palTÌLia   »   ponendo  il  vafo' j  e 
lamatcria    ^cì  fangue  ■.  e  l'altro coiTiecauia efficiente,  e  formale  >' 
pon<;ndoil    fecondo  feme  ;^epoi  ne^.deli'iftefTageneratione  dopo  $• 
che  ha  reprobato    l'opinioni  di  Democrito  »  e  di  Empedocle  ma  più 
queftajche  quella,   rende  la  ragióne  :  perche  nafcano  mafchi ,  e  femi-- 
ne  >  e  dice  j  che  l'huomo  nella  generationehumanaeffendo  e  fficiente 
fecondo,  e  la  donna  puro  materiale  >■  deue  l'huomo  nell'atto  uenereo' 
hauerc-    il  iupremo  imperio,per  dire  coli  fopra  il  pàtiente;  e  però  fé 
ja  donna  in  tale  atto  fi  farà  uniforme ,  coinè  con  i'I  corpo  fi  fotto  mette  a 
quello,  che  intende    l'huomo,  quella  uniformità  imprimerà  nel  fan- 
gue  meftruoVnaimaginediprohtezza,edifpofitioheattifiuTiaariccue' 
re  la  forma  intefadal  mafchicla  quale  eiTendo  fimile  a  fc  ftelTo  per  quel 
la  regola,ch'ogni  fimile  genera  (ìmilz  a  fe,lacreaturìa  farà  certo  m.afchiò' 
ma  le  mancherà  tale  uniformitàsreftaìxloil  farìgue  meftruocome  di-fob' 
bediente ,  e  non  potendo  il  femehumano  dominarlo  a  fuomodo»  co- 
me difetto  fa  materia ,  produce  la  feiliina  :e  però  l'ifteflb  Ariftotele  nel 
primo  libro  della  Fifica  chiamò  la  donna  vafbdifettofo,  &roccafiona= 
tò.    Hippocrate  nel  libro  della  genitura  attribuircela  facoltà  di   fare' 
mafchi  ,  ò  femine  cofi  alle  facoltà  del  teftitolòidcftrSie  firiiftro ,  come 
ai  lati  deli'Vtero deliro, e finiftro  ,  dicendo, clìe  il  tèfl:icdlodcflròha■ 
f  acoltà  di  produrre  il  feme  atto  a  fate  mafchi ,  &  il  finrftro  fcmi  ne  -,  e 
che  fimilmente  il  lato  finiftro  della  matrice  ha  la  medefimà  virtù  ne'- 
màfchi  ,  chehàilfiniftronellefemine,  &  in  ciò  fegueròpinjone  di 
Anafi^agora,  e  di  Cfeofane .  Galeno,  che  confente  con  Hippocrate ,  ^ 
inquefta>  (5<:  in  ogni  altra  co  fa,  fu  del  medefinio  parere  j-aggiungen» 
do,o  dichiarando  folamentela  caufa  dì  quefta  facoltà  di  fare  riiafchij 
ehefianei  tefticolo  y  e  lattò  déftrb  della  matrice»fi  come  quella  di  fare'' 
feminefianel  tefticolo,  eiato  finiftro,  e  però  nel  14.  dell'ufo  delle  par 
ti  al  7.  capicoio  eccellentemente  attribuì'ciò  al  calore  di  dette  parti^Jdi- 
cendo  che  il  calore  è  caufa  dì  fare  malehi  )  e  la  freddezza  difare  femi- 
lie  -,  e  perche  tal  calore  C\  trotià  maggiore  nelld  parti  d  eftrè  j  coli  de'te- 
fticolijcome'dblla,  matrice  ,   per  ciò  in  effe  fi.  generano  i  mafchi  j  fi 
come  le  t^ftiine  nelle  finift  re.  A(Tegnà  poi  una  ragione  neceftaria,  che 
le  parti tfeftre  fiatiOpiiì  calde  delle  finiftre:  perche    in  effe  è  colloca» 
roilfegàto,  ch'èfontedel  finguecaldo,  &  hiimido  ,eperò  bifogna  j^ 
che,  per  fagion  di  rettitudine  ,  come  dice  Hip.  fiaho  piùcaldi  delle  fi- 
niftre,  che  mancano  di  quefta  rettitudine .   Oltre  diciò  i  vafi,cioè  l'ar- 
terie, e  le  vene  ,   che  artiuano  al  tefticolo  deftro,  vengono  in  efilo  ini"-- 
mediatamente   dalla  uena  caua.    Si  dell'arreria  grande  ;  che  nel  Ci- 
niftro  uengonofi  dà  detti    luoghi:  ma  padano  prima  per  il  rene  fi-' 
riiftro  ,  ilquaie  come  luogo  deftinato  a  riceuercgliefcremenri  delT- 
crinaralraeno  per  palTaggiò.,  nonpuò  fare  di  meno  >  che  non  debi- 
liti 
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Jitì'tal  Tangue  venofo  ,  wV  arteriolo  .  Aggiungefi  anco  9  che  ne!- 
■ia  parte  finifcra  ftà  collocatala  nrìilza  ricetto  de  gli  efcrementi  freddi ,  ^c 
;,melanGoniciji  quali  fin  tantoy  che  colà  fono  congregati  j  com  munita  no 
per  cagione  di  rettitudine  la  fredezza  a  quella  parte;e  peici^pure  trop 
pò  è  chiaro ,  che  lexlefbre  parti  fono<:alde  ,ele  finiftre  fredde .  Quello 
calore  poi  è  caufacofi  di  fare  i  mafchi ,  come  d'ogni  altra  buona  attic- 
he nel  noftro  corpo  j  purché  fia  moderato  t  onde  àifCe  anco  Arinotele  » 
chei  principi)  della.generatione  fonoilcaldoj&  l'humido  }%'<c  Tiftefl'o 
nel  lib.y.deli'hiftoria rie  gli  animali  al  c.3 .  dilfe,  che  i  mafchi  fi  mouono 
prima  nella  parte  deftra  deli'vtero  dopo  quaraca  giorni,  e  le  femine  nel 
iìniftro  dopò  onanta .  Hor  porto  quefto  fondam€nto,ch'è  veri(Iìmo>  di 
ceilmodo'GalenojCoiquàleciò  fi  faccia, &.è  tale.  Nella  gencratione 
della  creatura  fé  procederà  piùfeme  dal  tefticolo  deftro  ,  che  dal  fini- 
ftro,eTaràtatefeme  fomentato  dalla  parte  deftrìdellamatrice, cer- 
tamente farà  màfchio  .,  perche  è  generato  >  e  fomentato  da  parti  pili 
robuftce.più  calde  ma  alPincótro  f  e  il  feme  humano  procederà  più  dal 
refticolo  finiftrojche  dal  deftro^farà  riceuuro nella  parte  finiftradell'vte 
rcairhora  farà  femina  per  la  fredezza,e  debolezza  delle  parti  cofi  man 
dati  comerecipiienti  .'Ma  in  oltrefe  anco  il  feme  dell  huomo  procederà 
dal  tedi  colo  deftrce  farà  riceutonel  lato  finiftro  dellamatricc,&  iui  fa- 
rà raffreddato,  cdebilitato  per  méfcolanza  di  quell'impuro  feme  ,  che 
colà  fi  ritroua ,  all'hora  farà  femina  per  accidente  -,  &  alfincontro  il Te- 
me del  tefHcolo  finiftro  riceunto, e  fomentato  neljato  deftro  deli'V- 
tero ,  pigliando.vigore  >  e  forza ,  potrà  generare  il  |mafchio .  E  ie  be- 
ne gli  Ariftotéliei  fi  moftrano  tanto  ritrofi  in  volere  accettare  l'opi- 
nione dì '<5aIeno,.  nondimeno  il  loro  Ariftotele  diffe  pure  nel  libro  5. 
della  generationcde  gli  animali  j  al  3.  capir,  che  fé  il  femeTarà  ben  con- 
cotto ne!  fanguemeftruo  5  produrrà  il  mafcliio  fé  male-,  -k  femina  i    il 
cheèquafiilmedefimo  con  quello  ,  che  diffe  Galeno  in  qaefto  luo- 
go ,  cioè  fé  il  feme  farà  fomentato  dallato  deliro  ,  la  creatura  fari 
mafchio  ,  ie  farà  indebolito  dal  finiftro,  edaquella  materia  impura> 
farà  femina. Ma^acome  fi  voglia ,  a  me  piace  più  l'opinione  d*Hippo- 
crate  ,,e  di'Galeno ,  che  quella  d'Ariftocele,  e  fé  quefto  foffc  luogo  da 
difputare  ,  moftrerei  con  quanta  facilità  fi  rifponde  alle  ragioni. 
Ne  dice  Galeno ,  come  alcuni  penfano ,  che  il  fenie  delle  donne  fia  atto 
e  fecondo  per  fare  femine ,  quello  di  mafchi  per  fare  mafchi  anzi  egli 
confuta  tàieopinioncdicendojche  ciò  farebbe  porre  due  principi;  con- 
trari) di  vn  folo  eftetto  ;  ma  dice ,  che  la  donna  concorre  non  foto  col  fe- 
me,  e  col  fangaie  alla  generatione  de' figliuoli  :   ma  anco  al  calore  del- 
le parti  ^  fi  come  rhuomo  vi  concorre  non  folo  col  feme  ;  ma  anco 
col  calore  iftéflò  •,  e  tanto  più  ciò  è  vero  ,  quanto  viene  confefTato 
dalla  maggior  parte  de' filofofi-,  chei  mafchj  fono  più  caldi  delle  fe= 
mine  :  epcrò  Galeno  tifeiifce  la  caufa  alla  copia  del  calore  confide- 
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f^.to nelle  par ti>&  Arilloteleal  calore  natiuo  cenfìderato nelle  qualità 
del  TeiTiCinon  ui  facendo  concorrere  la  donna.   Io  nondimeno  mi  con- 
fermo maggiormente  nell'opinione  di  Galeno  ,  poiché  il  fottiliflìmo 
Scoto  e  di  quertorteflbparrexe  nel  terzo  libro  delle  fentenze,  alla  qiiar 
tadiftintione>il  quale hauendo  fcrittodopò  «?c  Ariftotele  &c  Galeno  ot- 
timamente può  hauere  datto  giudici©  delle  loro  controuerfìe  :  e  però 
nel  predetto  luogo  dice  >  e  benctche  la  opinione  di  Galeno  e  la  miglio- 
re j  fi  come  nell'i  fieffo  libro  alla  diftintione  quinta  lo  dice  fuori  de'den- 
ti  :  eie  ragioni  fonoquefte.  Frimai  figliuoli  alle  uolte  fi  adomiglia- 
no  pili  alla  madre,  che  al  padre  :  dunque  la  madre  oltre  il  fangue  ,  oil 
feme  aggiungne  qualche  attiuirà  ,  per  ufare  le  fue  parole:  e  perche  Tatti 
iiità  fi  attribuifcealli'agexìfe,  ilquaiefi  sforza piodurre  l'eifetto  fimile 
afe,  peròokrela  preparatione  della  materia,  qualche  altra  cofa  uifa 
ladonna.  Di  più  Arinotele  nel  io.  librodellaprimafilofcfiadicej,  de 
e  cofi  >  che  la  donna  ,  e  l'huorao  fono  della  medef  ma  fpecie ,  i?d  nel  4. 
libro  della  generatione  de  gli  animali,  che  ambedue  fono  principi] 
della  generationehumana  ;  adunque  hanno  la  medefima  forma  5  ilche 
non  (\  può  negare  >  e  quefta  e  la  ragione  >  &c  hauendo  quella  hanno  an- 
co le  potenze,chefeguitano  detta  forma  ,  come  e  la  vegeta tiua  ,  atti- 
uà  s  e  pallìua.  E  vero  mo  che  tali  potenze  uno  le  hauerà  come  agente  ~ 
principale ,  e  l'altro  come  fecondarlo,  e  meno  principale»  fi  che  anco  al 
la  donna  conuiene  qualche  attilli tà  oltre  la  preparatione  della  materia  9 
e  però  difii>che  n,i  pareua  l'opinione  ài  Galeno  più  ragioneuolcjvolen- 
doeglijcheil  padre,e  la  madre  fiafeo  principi]  della  generatione  huma- 
na  oltre  il  Sole ,  ma  in  quefi.o  modo)cioè)il  Sole  come  caufavniuerfaie  9 
il  padre  come  agente  principale ,  la  madre  come  agente  fecondario  5  il 
quale  quanto  alla  preparatione  della  materia  concorre  pafi^namente  ma 
ha  qualche  grado  di  attiuitàquantoah'afsomigliarfi  la  creatura  ,  a  fo- 
mentare il  feme  humano»  a  purificare  il  proprio  feme,il  quale  deue  eiTc 
re  materia  del  corpo  humano>ne'tefl:ico!i  della  mairi cca  rifcaldarlo  nel 
deliro  Iato  dell'ifleffo  ,  &  a  renderfi  uniforme,^  a  confo rmarfi  ,  come 
vuole  Arift.col  volere  dell'agente  principale.  E  certo  l'opinione  di  Ga- 
jeno^e  ottimajcccetto  che  nelTaffegnare  i  fcni  ikHa  matrice,!  quali  vuo- 
le che  fiano  due  diuifi, come  quelli  della  capra, il  che  non  e  come  fi  e  m^o- 
fìrato di  fopra.  E  fé  San  Tomafodiffe  ancorlui  che  le  dpnne  concorro- 
no come  principio  paflluo,^  non  altrimente,par!ò,feguendo l'opinion© 
d'AriftoteIe;alquaIe  troppo  crede  come  medico.  Anzi  Arifìotelc  medefi 
mo,Ghe  tanto  fconciamente  ragiona  delle  donne  in  quello  propofito  » 
nonconfelTa  egli  aperti  (fimamente,  che  la  donna  nella  geiger?  tione  > 
oltre  la  preparatione  della  materia  ,  ni  aggiunge  qualche  attione  ? 
Già  fi  e  detto  nel  recitare  ì[  i  uo  parere,quando;vuoleychea  fare  mafchi 
ila  bifogncche  la  donna  nell'atto  Ve  nereo  fi  confornAi  col  volere  delT- 
huomo  come  agente  volontariojeli  dia  come  il  mero  imperio  fopra  òqI'- 
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ea.attione»  acciò  la  forma  non  habbia  .ertacele..  Hera  dico  in  qucflo 
conformar(7,  vniformarH,  ò  vnirlì  ne!rintenti;/ne  deH'ancRte ,  e  attiene 
adunque  altro  fa,  che  porgere  il  reme  jò  fangue.  Inokrenc!  libro  io. 
dell'hirtoria  de  gli  animali  per  rutto  i'otcauo  capitolo  prona, che  tutte  le 
femine  confcrifcono  alla  fecondità  del  feme  s  e  nel  mezo  de!  detto  cap. 
confeiTa,  che  fé  il  concetto  ha  da  eiTerc  feccnde>e  buono  è  necefiarioche 
il  feme  fia  prodotto  co')  dal'a  donna, come  dali'huomo'r'fiche  altro  fan- 
no le  donne»  che  porre  fsmph'eem.entei!  Teme  nella  genera  rione:  per- 
che airhora  firebboi-©  da  meno  che  ie  gai  lire  ,  le  quali  non'  folo  in  com- 
pagnia de.  feme  del  gallo ,  pongono  il  puro  fangue  per  generare  l'ouc  > 
ma  col  couarlo\anti  giorni  per  illcro  calore  natiue  producono ipoMa- 
Rri.  Il'che  non  fi  de  dire  eilendo  !a  donna  animale  della  nebililfma  fpe-» 
eie  deli'iiuorao.  Ma  faremo  punto  per  non  Mancare  il  Lettore  con  k 
lunghezza  de' capi'.oloserimcEeremola  conclufone di  quefta  materia 
nel  feguente  Capitolo, 


ha  far  mal  ragione ,  per  la  quale  meramente  fi 

generino  i  Mafchi  ^  o  le  Vernine, 

Cap*      JC. 

T d ifpiace , che  Auerroe  tan to fi  bu rli  à.'i  Ca- 
lcico feguei  do  l'opinione  d' Anìlctcie  m  que 
fiamatcrir;pcichercarceiiì  trci'.ata  da  A- 
riftotele  la  fuao-pinionc:ma  fu  prima  c'Hip- 
pocrate>  e  conuiei-ie  con  Galeno  percento 
del  calore,  principio  della  generatiene  ;  fé" 
bene  Ariuotele  lo  confderanel  feme  dell' 
huoiiioj  e  Galeno  lo  confdera  più  fì!o(cfca- 
mentcenel  femce  nel'e  parti,  ouedet'o  ca- 
lore dimora.- Ma  fé  pure  Auerroe  con  tutto 
ciò  vuole  riderfi  di  Galeno  fappia  certo  ,  che  per  quefìo  parere  jian  fa- 
rà raairiputato  cofi  fciocco  ,  ficomeegli  fi  deue riputare,  quando,  nel 
fecondo  libro  delle  fue  raccolte  centra  i!  parere  ci  tutti  i  fi lofofi  del 
mondo  vuole,  che  ladonnapolTa  ingraurdarfi  ,iè  bene  r  on  ficengiunge 
con  l'huemo  j,*^'^  adduce  il  teftinionio  d'vna  doniccinola  fua  vicina ,  co- 
faindegna  ditantofilofofcc^ualecgli  fi  riputaua-ad.  cfcre.  Maque- 
flo  non  cred'o  io  ,che  diceff^  tanto  per  ignoranza  ,  ò  fcempietà  ,  quanto 
permalitia,&  empietà  -,  cffendo  come  Turco,  nemico  della  legge  di 
ChriiTO  )  e  come  tale  sforzandofi  di  otiiiicare  imiOeri  di  quella  con 
O^ni  fuo  potere  fempre  cmpio^e  maligno^e  però  vuole  quafi  m  iuo  p  ro 
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po(ÌEoperfuacìere>che  quato  noi  crcdiamo>e  confelfiamoper  miracolo 
illiiflrillìmo  della  gloriofa  Vérgine  >  chehabbia  concetto  il  fiio  figlio 
fenza  copula  carnalcegli  Io  moilri  pofsibilein  natura-,  in  chefi  molìira 
non  folo  empio:rna  mcdace>come  per  l'iftcisa  Filofofin  iì  può  prouare. 
E  fé  bene  quello  no  ^  e  luogo  da  di  fputare  materie  filolofiche  ■>  e  di  più 
ancora  pare  fuori  de!  dilcorfo  prefc-nte  quella  quefiio.':!e  :  nondimeno 
efsendo  diuolgata  l'op.'pìone  di  Aiierroe  i;no  tra  le  donne,mi  Ha  lecito 
fare  qucfta  poca  digrclsione  3  p  mollraie  anco  ad  efsein  volgare  'a  Tua 
falfità.  Dice  du'^q.iie  nel  prefatoluogoxhcledonnefi  pofsono ingrani 
dare  fenza  accGuarfi  ali'lmon  Oificcnncaccaddèad  vna  donna-che  nel 
bagno  s'ingrauidòrperche  nell'iftefso  bagno  era  fiato  fparfo  i  I  fcmc  da 
va  nuomo ,  eh^  in  quello  s'era  Innato  il  che  quanto  fia  faifo,  vdi  te,  A- 
riftotele  nel  fecondo  libro  della  gcneratiore  de  gli  animali  al  capitolo 
fecondo  d:ce>che  il  feme  fiumano  è  fpumofo  per  natura^e^erò  è  bian» 
coj  ilcheprouacon  questa  efj.  erienza  :  perche  fé  fià  vn  cantino all'ae- 
rc  fi  Jiquefà  :  imperoche  d  confuma  la  fchiuma  >  e  gli  fpiriti  fi  rifokio- 
no,  ediuenuto  acquofo  come  tale  fi  rende  inetto  allagencratione  :  ma 
fc  i'aere  può  alterare  >e  rifoluerciiracquail  feme,  che  farà  l'acqua  hu- 
midiifima,  &  attifiimaà  intenerire  ccfe  più  dure  deJ.feme  ?  Nèbifo- 
gnadire  »  cheque!  feme  non  \o^sc  toccato dairaere:  perche efsendo 
rchiiimofo  ,  fenza  fallo  nuoce  fopi  a  i'acqua  »  com.e  fanno  tutte  'e  cofe 
fchiumofe .  Ma  quando  anco  non  icfse  venuto  a  galla  fì:ando  nell'ac- 
qua, poteua,  l'acqua  alterarlo  j  e  farlo  acquofo  j  6;  inetto  a!  generare  . 
Echi  sa  )  che  quella  doiina  entrafse  fubitonel  bagno  dopò  chcvi  f  11 
fparfo  il  feme  ?  E  Te  bene  vi  fofsc  entrata  fubito  ,  come  fi  potria  crede- 
re,che  il  feme  non  s'aitcrafse  douendo  fare  pafsaggio  per  quella  diftaa- 
za  »  ch^era  tra  quello ,  che  lo  fparfe  ,  e  la  donna  .che  \o  raccolfe  ?■  il  di- 
re ciò  farebbe  vn  moilrare  troppo  care  dia  di  Filofi^fiar  perii  che  fe  fvìt 
alterato  5  reftò  inetto  alla  generatione,  Ja  quale  in  modo-tale  è  certo 
impo/fibile .  Ma  che  rifponderà  Auerroe  a  quello ,  che  dice  Ariftote- 
le  nel  primo  libro-delia  generationede  gli  animali ,  al  fefio  capitolo» 
oueaflerma,  che  gli  animali  ,  cMiannoil  genitale longofopramocio,. 
non  fono  atti  alla  gcneratione  ;  perche  il  feme  per  quel  longo  tratto  fi 
refrigera,  e  perde  la  efficacia  generariua  per  tanta  dinicra  ?  e  fé  ciicfio 
è  vero,  che  farà  poi  nel  bagno?  Di  più  1*1  fl:cfso  Arinotele  ndlib  ro  ter- 
Z9  della  generatione  de  gii  animali, a  !  capitolo  cuirte,  &  lefio  biafma 
■  pure  Herodoto  Hcracleota,«5s:  Anaisagora,!  quali  penfaroi-o ,  che  al- 
cuni animali  s'ingrauidafsero  perla  bocca  cioè  il  coruo,  e  Tlbi  -,  e  pero 
gli  conuince  con  quefi:e  ragioni  :  prima  che  dalla  boccaallaip.acricc 
non  vi  èilrada-iperlaqualeil  feme  vi  (ì  pofsa  condure-,  pi^iperchequan 
do  ben  vi  fofse  >  fé  detto  feme  fofse  riceuutoin  bocca  di-'^-cfci ,  ò  delli 
vccclli  j  farebbe  facilmente  alterato dalcalorenatiuo loro,  e  fi  rende- 
rebbe 
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rebbc  inetto  alla  gcneradone  :  Ma  che  farà  poi  nell'acqua  calda  di  mo 
fandoui  €tiandio  pochidìmòfpatio  óì  tempo  ?  Non  fi  accorfe  Auef- 
roc»  che  quella  Tua  Monna  honefta  voile  coprire  la  Tua  libidine  con 
con  la  fcufa  del  bagno,&  in  vn  medefimo  tempo  far  fi  immortale  ne  gli 
fariui  dei  primo  tiiofofode^ruoi  tempi  »  e  fare  parere  balordo  lo  fcrif- 
tore,col  darli  ad  intendere  fi  Iconcia  bugiarla  quale oJ tre  le  ragioni  det 
te  non  deueua  egli  credere  a  niun  modo  :  perche  ellbndo  Turche,  e  fa* 
pendojch'allafuanatione  per  legge  e  prohibito  il  vino  >  poteuaanco 
penfarejchcil  feme  de  Turchi  e  manco  efficace  del  Teme  di  quelli ,  che 
bcuonouino>  ecome  ta'c  eiTcndo  acqùofoe  facili  Ili  mo  a  rifoinerfì  nei 
Tacqua,  che  fé  quegli  huomini  hanno  più  figliuoli  ói  noi  a'rri ,  queito 
fionauuiene  perla  fecondità  del  feme  «,'ma  per  la  copia  delle  dfnne  Si 
che  l'efta  già  confutata  cofi  empia  opinione  d'Aueroe  ^  la  quale  fu  det- 
ta da  lui  »  nemico  tanto  de'Chrirtiani»  per  ofrufcare  Io  fplendore  della 
lìoftra  fcÒQ-,  però  da  noi  nò  iolo  deue  elTere  fp rezza ra,ma  ne  anco  qua(ì 
afcoltatac  ie  ben  foiTe  uera>cOmc  e  fa! fa ,  non  per  qUefto  anco  oifufca- 
rebbe  quello  o  ftupendo  miflerò  della  i  ncafnatione  di  noliro  Sig.  Giesù 
Ghriftoj  pofciache  fu  fatto  non  jfolofenza  copula  carnale  fenza  feme 
humanC)  >  foio  per  opra  dello  Spirito  Santo.Tofnando  dunque  al  pròpo 
iìtonoftro,dal  quale  ci  erauamo  partiti  con  quefta  dig  reilìonejdiciamo 
che  dopò  la  narrationedel  parere  di  Galeno*^  d'Arifioteleintorno  la 
cagione  del  partorire  marchi  je  le  femine,  polliamo  noi  Chriftiani  fa- 
pcrne  ageuolmente  lacaufafeuotremo  dare  orecchia  a  nórtri  Theo>- 
ioghiji  quali  dicono,  chchauendoiì  grande  Iddio  nella  generatiorc 
del  Verbo  Eterno  prodotte  anco  abeterno  l'Idee  dì  tutte  le  cofe  crea- 
te in  tempOjproduife  anco  l'Idea  di  Lucfetiajdi  Liuia  di  Scipione  t  di 
Pompeo*,  e  tanto  di  fintamente,  che  Lucretia  doueua  necefiariamen- 
tc  eiTère  dona  >  e  Scipione  doueua  elTere  huomo,  fi  che  là  Volontà  di  Dio 
e  quella ,  che  produce  i  maichi,e  le  femine.E  ben  vero,che  tale  volontà 
no  efciude  le  caufe  fecóde,e  perciò  i\  Terne  del  calor  naturale  del  saguc 
del  feme,e  di  tutte  l'ai  tre  co  fc  nccetlarie  alla  genera  tionerraa  co  quefta 
lcgge,che  fianoobedieiìjti  ai  volere  diuirOjlafciandcche  le  caufe  fecon 
dcoperino  fecondo  il  lorocorfo  naturale  ecceto  nel  farei  miracoli .  A 
quelte  cauTe  feconde  d  pofibno  pòi  congiungeie  quelie,che  Arif-racon 
ta  nel  lib-fcttirno  deli'hiftòria  dcgì  i  animalijal  cap. fefto  >  e  più  chiara 
méte  nel  libro  terzo  della  generation  de  gli  animali, al  e. 2. cioè  l'età,  Ja 
complefifOne,  i  ventijla  natura  de'luoghije  la  natura  dell'acqua.  È  per 
cominciare  d€!i'età>le  fàciulle  il  più  délc  volte  generano  femine,come 
fanno  anco  le  vecchie,perchc  in  quelle  il  calore  naturale  no  e  giunto  al 
la  Tua  perfeltione,tV  in  quelle  per  Perà  e  fatto  deb-olc.  All'incontro  le 
giouani  di  fori  ta  età  e  le  donne  di  età  mezana  ■■>  per  'o  vigore  dei  ca- 
lore,foncatte  a  generare  mafchi  fé  altro  ipcdiméto  rx-  k  trattiene.  La. 
cóplellìonc  humida  e  accomodata  a  pròdurc  p  femine  '?.  molta  h umidi 
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tà,e  per  conic^quenza  fngjduà  ,  la  quale  non  na  perlcrca  torza  di  con-* 

cuocere  ,  e  ioni  e  Ita  re  il  feme  humano  per  cauarnc  la  fecondità,  ^ 

coiiuinicarlaa:  luoicmcò  lan;j,iie.  Vi  aggiugncanco  Arinotele  i  ven-^ 

ti>  penlknciod ,  che  pofiano  operare  qualche  cofa  neiia  generationc 

humana ,  comeoperano  nella  generationc  delle  pecore  :  rna  qucfta 

opinione  tantouaglia, quanto  può  .  Dicedunque»  chequando  fpira- 

noiuenti  Auiìra  lò  Meridionali, cffi  fono  più  atti  alla  generationc  del 

Icfernine  ,che  gh  Aquilonari.!  quali  vaghonoallaproduttionedc'ma 

fchi  ^equel-oauuicnej  perche  il  uento  A u fa-ale eifendo  freddo  ,  & 

hiimido  può  railreddareil  femce  debilitarlo  5  ficome  i  Settenmona- 

li  lo  efsiccano  j  e  corroboran®  vedendolo  a  tro  a  generar  i  ma  fchi .    \ì 

itiedefìmo  lì  può  dire  de'Siti  imperoche  ne'paeli ,  oue  regnano  nebbie 

uapori  paIudof:>e  uenti  Meridionali  i?  piti  delle  uolte  fi  generano  femi- 

ne  ;  ma  nè'ir.or.ii  j  otie  fpirano Tramontane  •.  Garbini,  e  uenti  fmiii  » 

è  maggiqixr  r,uir;cr'^dc'ma(chi .   Vitimamente conclude  Ariilctelecbe 

l'acque  crude,  generando  crudo  niitrimento  ,  e  crudo  f.^^,gl!c  ,  foiiO 

attiiiìme  al'a  generationc  delle  femine  y  da  che  ognun  pi.ò  uederc,che 

fc  AriftctelciftelTo  confiderai!  calore  natiuo  nelle  donne  come  atto  ad 

aiutare  la  generationc  de'mafchij  e  lo  con  fiderà  anco  re'uenti  e  ne'Si- 

ti,èmo'toragioncuoleropirirone  di  Galeno  »  Hnentre  egli  confiderà 

il  calore  natiuo  anco  neUa  parte  deftra^eli'Vtero,  e  nel  tt fii(  rio  defircs 

•oltre  quello  ,ch*ènel  Teme  deii'huomo  :  anzi  là  ciò  più  f  lofofcamen- 

ted'Arircotcle  poichearriuò  più  alla  caufii  immediata  Mailcuriofo 

in  quello  capitolo  vorrà  anco  fapcre  j  fé  vi  è  modo  :!i  conofcere,che  la 

-dona  habia  concetto  mafchioo  femina-,  il  che  ciTendo  di  niuna  im  porta 

za>aÌapereemeracuriofitàe  però  il  ricerca  r'o  mi  pareua  fiouuercchio 

-<M  trattarne;  pure  volédo  fodisfare  anco  a  i  rpenficfati>  gli  dirò  quello 

che  da  al  tri  Auttori  e  ftato  icritto  -,  ma  però  in  m.odo  ,  che  tutto  fa  fe- 

gnocongeruraleefal'acilITmorpcrthc  in  molte  pratiche  ho  vedutoli  c5 

trario.     Hippocratenel  Afcnfmo42.  del  lib,  ^.  dice  che  fela  donna 

harà  concetto  mafchio ,  fa  rà  ben  coloritale  fé  liarà  concetto  fcmina,fa- 

ra  pallida .  Inoltre  ^'^  Hipp.  vH:  Arift.  uoglionoche  i\  mafchio  fi  fenta 

prima  nel  lato deftro,  eie  fcmii^e  nelfiniilro.  Auicenna  nel  lib.  terzo 

alla  parte  10.  nel  trattato  i.  ibimatuttoilcap.  13.  di  cotali  fegni>edicc 

tra  gli  altri  j  che  fc  la  donna  bara  conccputo  il  mafchio,  menerà  prima 

il  piede  ,  la  mano ,  e  l'occhio  deftro ,  che  il  firiftro,  &  il  uentre  fi  ridui' 

rà  uerfo  l'ombilico  in  forma  acuta ,  vSl  anco  tutta  la  durezza  (ì  ritirerà 

d'intorno  all'ifteflb,  e  cofi,  l'arteria  del  bracciodeftro  lata  più  ueloce 

diqtielladel  finiftro,  Ma  cerne  ho  detto  fono  cj  di  fegni  cofifalhicijche 

miaroilìfcoa  fcriuerli .  ne  fi  può  penetra  re  quePiofecr«tto  fé  non  con 

quella  per  fpicacia,chedee  hauereil  buon  Aiedico,e  della  quale  ragio 

ncrem;0  più  abafib  :  perche  ella  cauandoda  tutti  i  predetti  fegni ,  e  dal 

temperamento  della  donna  e  daaltri  accidenti  accaduti  vn  non  so,  eh® 

riceuc 
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liceue  qualche  lume  per  conofcerlo.  Lafcio  poi  a  bella  pofta  ì  fegni  che 
danno  ad  intendere,  le  la  donna  fia  grnuidvTrònò  :  perche  anch'eflì  fo- 
no molte  volte  fallaci  da  quello  in  poi  jchc'fi  prende  de  Ila  ftrettezza 
della  bocca  dell'Vtero  j  di  cui  tanto  fi  iìupifce  Ga'eno»  E  quantunque 
gli  fcrittori  della  medicina  ne  raccontino  vna  frotta  ;  io  però  fcriuendo 
in  quefta  età ,  giudico  più  ragioneuo'e  fcriuere  quello  folamente ,  ch'è 
o  vero  in  effetto ,  0  probabilmente  tale  :  fra  qual  i  i  manco  fallaci  fono 
quelli  ;  primo  dopò  l'atto  Venereo  il  feme  non  clTc  fuori  del  vafo;  fé 
condariamente  il  giorno  dopò  la  donna  fi  fente  agile  »  e  leggeriflìma  ,  e 
lepare.  d'hauereil  corpo  vuoto  j  e  queflo  perche  hauendo  la  matrice 
riceuutoil  feme,  fi  ritira. e  fi  riflringe  molto,  terzo  fubito  !e  donne  ab- 
hifcono  l'a ero  ca  rnale,e  le.  carezze  deJl*huomo-,è  dopò  ne  feguc  lagrof- 
fezza  del  pettOjil  falcidio  del  cibo  , e  fìmili  noci  al  e  donne;  quanto  poi 
a  quel  fcgnojche  alcuni  penlano  che  lì  vede  nella  vrina  è  tanto  faUo  ,  e 
bugiardo,che  più  predo  conuiene  à  Ciar'atanijt  he  à  Medici,  e  perche 
pili  ha  che  farcia  Lunaco'i  Gambari,che  l'urina  à  motlrarle  donne 
grani  de. 

Della  fomìglianXd  ,  e' hanno  i  fgUuoli  al  pa- 
dre 0 ,  alla  madre  >o  ai  parenti ,  e 
dalle  ragioni  dì  e  (fa  .Cap,  XL 

Efla  bora  rifpcndere  alla  feconda  domans. 
da  fatta  di  fopra  ,  donde  nafca ,  che  alle  vol- 
le i  figliuoli  nafcono  fìhiilial  padre,  &  alla 
madre  -,  bene  fpeffo  né  all'vno  ne  all'altro  », 
molte  volte  il  mafchio  farà  fìmile  alla 
madre  :  &  alle  volte  la f  emina  farà  flmile  al 
padre:  altre  volte  faranno  (nniliagliaui  ,  o 
auolle,  fratelli  parenti ,  o  amici  :  perche  co- 
me dice  Ariflotcle  nel  terzo  libro  della  ge- 
nerationedeglianiniali ,  al  capitolo  terzo  fé 
nafce  vna  creatura  ,ciie  non  fìa  fìmile  a  nefsuno  de'parenti  >  ò  quafì  vn 
raoftro.Si  può  cercare  ancora, fé  io  ftorpiato  può  generare  figli  florpia- 
ti,o zoppo zoppi;Oiierocon  altri  fegni  nel  corpo  :  e  la  cagione  cheil  pa- 
dre fauio  produca  fciochi  i  figli, &  all'incontro  Io  fciocco  li  faccianafcer 
fauij. Quelle  domade  in  nero  fono  curiofe  ,e  bel  le  da  fapere  ;  ma  non  fa- 
rano  però  m,o.' co  difnci li  a  dichiararli:  perche  la  fohitione  pende  dal  fa- 
pere  la  caufa  della  io:-n!gliàza,eritroi'iataqllafapremoancod'oridcna- 
-Icono quegli  altri  accidenti .  Horaper  ritrouarla  più  fondatamente,  la 
cercheremo  tra fìlofofi, antichi .  Em.pedocle  volfe,  che  la.fomigiianza 
Bafcefse  dalla  foprabbondànza  del  fcmc in  quefto modo ,  che  fé  il  feme 
.  "  deirhuo- 
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dcirhuomonclia  generazione  auanzaua  quello  deiJa  dorrà  >  lacrcà- 
■tiwa  larcbbe  limile  a!  padre.  :  ma  ieal  contrario  farebbe  fimile  alla 
inadre:e  di  più  le  il  caiore  del  detto  fcme  dcirhuomo  ruanilce ,  quan- 
tunque foiTe  in  magf^ior  coppia d  i  quello  della  donna-,nondinieno  allho 
sa  l'er  tale  difetto  Tiii^bbeal  padre  dillimile ,  Parmenide  pensò  ,  chela 
fomii^lianza  nafceffe  dalla  dtlTra,ò  dal  la  fnillra  parte  della  matrice* 
imperochc'diffe  >  che  nel  latodertro  di  effa  nafconoi  figli  Hra  ili  al  pa- 
cTre  5  enei  finifìro  fmili  alla  madre.  Gli  Stoici  »  credeuaro',  cheil  fe- 
•me  nella  generationeveniiTe  da  tutti  i  membri ,  e  perciò  din-ero  che an- 
.coin  efsai!  feme  porta  lafìgiira,ef  milimdirìe  in  potenza -•  onde  quel 
fcme, ch'abbon-da  maggiormente, e fupera  i'altro, imprime  la  (omi- 
-olianzafuajefefoprabódaqucHo  della dónajla creatura  (ì  faf4ni!e  alla, 
fnadrcfe  quello  deirhuomo,diuentafmile  al  padrejet  inciò  fi  accofto- 
no  airopinionedi  Empedocle.  Altri  hanno  penfàro,  che  ciò  ver^a,a 
cafo.Ma  riilcfso  Empedocle  come  rifcnfcc  Piutalcronellibro.  -e.  del 
parer  dc'Filofori  al  capitolo  1 1.  e  12.  oltre  la  foprabondanza  del  iemc 
aggionge,  che  la  cauia  di  fare  lìgliuoli  fimili  è  il  pensiero  f  fso  ,ò  lima- 
ginatioiie  gagliarda  della    doniu  che   ha  nell'arto  della   concettio- 
ncjaffermando  ,  chemo'te  donne   hanno  fatto  i  figliuoli   fìmili  al- 
le llatacò  piture    c'haueano  in  camera  .  PJinio  fu  di  quefto  f^ef- 
i^o  parere  nel  libro  fettimo  della  fuannturale  hiftcriaj  al  capitolo  12. 
^  alcuni  altri  difserojffegucnclo  l'opinione  d'Ari (lote'c  del  che  fi  dirà 
piìi  a  baffo,  che  ia  donna  nella  congiuntione  del  marito  penfarà  fìf^ 
Jamenie  di  iui,farà  al  ficmoil  fglio  irafchlo,^:  al  padre  fmiliflJ» 
ino-,  anzi  Hellodo  negli  Ergi,»^'  Tvrentio  nella  Ccmedia  dell'affan- 
nato prendono  la  fomiglianza  \tY  fugello  del  parcntato,  quantun- 
que non  lu  fempre  verojpoi  che  fpeffe  volte  volte  vediamo  i  tigliuoli  dif 
fimiVi  a  i  parenti.  Ariftotele  nel  3.  della  generatione  de  gli  anima- 
Ji>al  ^.capita'o  vuole ,  che  la  caufa  della  fìmilitudine  fTain  generaleJa 
medeììma  jch'è  quella  di  fare  mafchi,ciòèla  fecondità  del  femehu- 
-  mano  e  manente  dall'huomo,  il  quale  con  la  forma  fcftantialc ,  e  fpeci- 
tìcade!  fuo  ferac  nella  generatione  humana  conferifcc  tre  forme  dice 
A-Ucrroe  nel  medefmo  luogo-,  laprimac  la  forma  fpecifica»  che  lo  fa 
huomo ,  la  feconda  del  fef^b^,  che  lo  fa  mafchio ,  la  terza  e  forma  deli* 
-ind  iuiduo  ciò  è  della  perfona  jche  lo  fa  flmile  a  fé  .  Onde  per  manca- 
mento delia  prima  nafce»  non  huomo,  ma  moftro,  per  mancamento 
della  feconda  nafce  femina,c  per  diflctto' della  terza  nafce  didìmilc  >c 
tuttoil  fondamento  di  quelle  forme  con  fi  fle,  come  s'è  detto  nell'altro 
capito 'o  nella conformatiorcche  fa  la  donna  nella concetione  conia  vo- 
lontà dcli'huomo  ,0  con  l'amore  di  vnirfì  in-tutto,  e  per  tutto  con  l'ani- 
mo fcco  ,  fi  come  s'vnifce  col  corpo.  Ma  come  poi  nafcanoi  figli  fimili 
a  parenti,ò  agli  amici,lo  dichiara  Aucrroe  nel  medefimo  luogo  di  men- 
te d'Ariftotcle  e  dice  >  che  fei'agente  manca  nei  conferire  vna  delle  tre 
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predette  forme  all'hora  l'effetto,  cioè  la  creatura  fi  volge  al  fuo  oppofito 
perche  tre  fono  i  termini  delle  (ndciic  foripe;i!  primo  d'elfere  huoraoii 
fecondo  d'efTere  mafchio,iI  terzo  d'efferc  firaile  a  rcfono  parimente  an- 
co tre  i  lorooppodti  >  onde  a!  primo  terrmine  Ci  oppone  il  non  efTere  hiio 
mo  ma  moftro,  fecondo  il  non  eiTeremafchio  ;  maferainas  al  terzo  il 
non  eflere  fimile,ma  diilìmile.  Di  più  accade  alle  volte  dice  Ariftot.  che 
J'agenteciò  è  il  mafchiofi  troua  debolenei  cóferire  la  forma  del  fare  il 
figliuolo  i-nafchio  ma  fi  ricronapoi  più  robuftonell^altro grado  della  fb- 
mig!ianza,e  però  ailhora.nafceveramétefemina  per  la  detta  deboìezza 
ma  fimile  ai  padre  per  la  forza  dell'infimo  grado  delle  forme.  All'incon- 
tro quando  l'agente  ha  forza  a  balìanza  per  produrre  la  forma  dell'e/Tc- 
re  mafchio,raa  e  debole,.neI  conferire  la  forma  terza  della  fi militudine» 
aif'hora  preualendo  la  donna  ,  doue  manca  l'h uomo  >  nafcc  la  creatu- 
ra mafchio  :  ma  fimile  alla  madre .  In  oltre  di  qua  nafceia  caufa  %  per  la 
quale  aJIe  volte  i  figliuoli  fiano  fimili  a  gli  aui>  ò  ad  altri  parenti  :  impe- 
roche  quanto  l'agente  farà  più  forte  nelle  fue  operationi ,  tanto  più  per- 
fettamente C  adbmiglierà  l'effetto  :  e  quato  meno  {àràefficace>ranto  più 
facilmente  la  fimilitudine  paffarà  ne  gli  altri  della  p3rentela,comein  ra- 
mi: e  però  il  forte  agente  farà  i  figliuoli  mafchi  fimili  a  fefteflb  :  il  man- 
co forte  li  produrà  fimili  al  fratcllojò  a  i  nepoti,  fé  ancora  farà  più  debo- 
le in  quefta  opcraticne,gii  genererà  fimili  all'auorò-all'atauo  :  ma  fé  farà 
debo!rlTlmo:anhora  quella  artione  pafferàal  fuooppofito,  ciò  è  al  tronco 
della  madre  forellajò  auolase  nafccranno  fimile  alle  donne. Quefta  èl'ò- 
pinionc  di  Arili,  in  vero  molto  filoloiìcaje  fottile .  Girolamo  Car,  nelle 
fue  fottilità,al  lib.  i  i.ouetratta  delia naiiiradeirhuomo>  e  del  fuo  tepé- 
tamétojdiccjchc  fé  il  femcdeH'huomo  predominaa  quello  della  donna, 
i  figliuoli  fono  fimili  d'animo  al  padre,  fe  airincotrój  fono  fimilfallama 
dre  &  fé  il  detto  sépre  predomina  aJ  fangue  mcftruo  all'hora  fono  fimili 
rfi corpo  al  padre  :  ma  fc  farà  vinto  >  e  fuperato  da  quello»  faranno  f)mì[i 
alla  m.adrese  quello  predomino  dice  egli  nafce  dalla  moltitudine  >  ò  dal 
vigore .  Quefla  fotngliezza  del  Cardano riefee  alquanto groffctta;ira« 
pcroche  afpettaua  dì  leggere  co  fi ,  che  dal  fuo  ingegno  foffe  /la  ta  fotti- 
liffimamente  ritrouata,e  non  più  dettada  alcuno  :  ma  vedo,  eh 'è  i'ifteffa 
opinione  di  Empedocle  portata  di  pefo;  e  mi  (lupilco,  che  Giulio  Cefa- 
rcScahgero  il  più  felice  ingegno,  che  fiorifie  nella  noOra  età,  gli  per- 
donaffe quefto fallo  ,  poiché Belhbro delle  fue  efercitationi  contra  il 
Cardano  ,  gli  fi mofi:ra  molto  feuerocenfore,  v^  in  quello  propofito 
non  lo  riprende  d 'altro,  che  ài  hauere  feguito  Topinionaccia  ,efradic- 
cia  commune,che  i  mafchi  nafcano  nel  deliro  lato  della  matrice,  e  le  fé- 
mine  nel  finidro.  -Fra  tante  opinioni  al  paro  di  quella  d'ATiHotele» 
mi  piace  quella  di  Empedocle  ;  non  la  prima  3  ch'è  commune  con 
quella  del  Cardano  ,  mala  feconda  ,  la  quale  fu  anco  d'Hippocrate 
nella  quale  dice  »  che  il  penfiero  della  Ddnna  induca  la  fomigliaii- 
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za  della  creatura  :  imperoche  Tela  Donna  con  la  forte  imaginatiore 
ecol  fì(fo  pcnfiero  penniràad-alcuno  òal  proprio  marito,  ò  a!  paren- 
te ,0  àqualchcaltro  nell'atto  dellaconccttioncj  allkuro  quella  ciea- 
rura  porterà  quella  fomiglianza  •,  e  maggiormente  quando  afiiontafTe 
ì\  padre  j  ancora, che  concorcfTe  nella  medefimaimaginatione,ouero 
iecócio  Ariftotelcche  haueneil  feme  bédiTpoftoa  jpdurre  tuttetreq- 
ie  forme, ch'abbiamo  di  (opra  detto.  A  credere  veramente  quefta  opi 
rione  mi  induce  non  foloil  veriiìmilcr  mala  verità  irteffa.  li  verifìmi- 
ledico;  perche  ho  Tempre  hauuto  Toipctte  molte  hiftorie  fcritte  da 
Greci,comequelie>che  contéganocofe  ciù  verrifimi'i,che  vere,e  però 
hauendo  letto  in  querto  propo'^to  vn'efempio  notabile appreHo  Helio- 
doro  nella  fua  hii^oria delle  cofe  Ethiopiche,-:on  pofìo  neceiTariamentc 
affcrraarejche  fa  flato  vero-,come  f  diià  rei  feguente capitolo. 

Hi  Bori  a  narrata  da  Eliodoro  come  la  Imagi* 

77atior2efH)(Sa  fare  le  Creature fimili  alla 

cofaimaginata.     Ca^.  XIL 


\PvR  A  du-q'-ieit  preoerto  Hclioc'oroncl  lì- 
hroue'le  Hiftoric  Erhiopichc,  ciieCiUclla 
fual  e'itlinia  giouane  Chii ridia  nacque  bia 
cadi  padre  ,  è  madre  negri  ,  cioè  òi  Hi- 
dafpeRèdi  Ethiopia,  e  della  Regina  per- 
Cina,  eqnerroaauene  fo!o  per  lo  penfero  , 
o  per  l'iraaginatione delia  madre  -,  impero- 
che  effendoii  fecocongionto  il  Rè  di  meza 
giorno  in  vna  danza, oue  erano  dipinte  mol 
te  attioni  d'hviomini ,  e  di  Donne bianchce- 
particoiarmentc  gii  amori  di  Andromeda, edi  Perleo.fì  dilettò  ellain 
modo  della  vifta  di  Andromeda  nell'arto  venereo»  che  reCò  grn  inda  d* 
vnafaciulla  limi.'ealei;e  rutto queuof::^rto fu  tenuto  pouibile  do)  ò  da 
Gimnofofiftijch'erano  gli  huomini  più  Gpicnti  d  i  quel  paeTe.  A  uìc  àcy 
ueramente  rato  più  pare  podibile ,  quanto  Arifiorele  raconta  coi'a,fe 
non  ridefTa,  almeno  (ìmilenel  libro  fettimodell'Hifioria  de  gii  ani- 
mali, al  capitolo  (>.  poiché  afferma  sche  nella  Morea  una  donna  ha- 
uendo adulterato  con  vno  Etiope ,  e  rcilatnncgraajda, partorì  vna  figli 
uola  bianca  q uantunque  il  padre  ^o'Xq  ilare  nes ro*,  e  quella  poi  marita, 
taad  huomo  bianco  partorì  un  f  gliuolo  di  Un'  E  (e  bene  anco  ho  detto. 
di  prendere  l'eTenrpiodi  Heliodoroperucrifmilt.  foiamente  ,  poiché, 
l'opera  fua  ha  più  Sembianza  di  poenaa  >  the  d'iiirloua  j  ncndime  i  o  il 
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potria  dircjchel'hiltori  a  di  Caricha  fìa  ftata  vera  :|poiche  fi  vede  cQil- 
fermatoriitelToin  altricafi  fegiiiti  dadottifIìmi,e  rapienti^mi  huomi- 
ni.S.  Girolamoper  cominciare  da'Santi  riferifce  nelle  queflioni  fopra 
il  Genefijche  il  grande  Hippocrate  liberò  vna  donna  dall'infamia  del- 
radulteriojdclqiiale  era  accufata;;  hauendo  partorito  vna  creatura^  dif-. 
fimile  al  padre;  e  ciò  fece  fole  col  teftificare  ,  che  vna  pittura  >  t'haueua 
incamera  fmile  alla  creatiirajri*era  fiata  cagione  per  il  fidò  penfìero  » 
cheladonnatencuainesTanel  tempo  della  coneettione.L'A'ciafc,  e  pri- 
ma di  lui  Quintiliano  li  berò  v;n'alrra  donna  d al? ifteffa colpa  j  hauendo 
partorito  la  tjglia  negra ,  ^  efiendoella ,  &  il  padre  ài  colore  bianco  •,  e 
la  difefa  fu:  perche  haucuain  camera  dipinta  vna  figura  di  vno  Ethio- 
pe .  Ma  qnello,  che  più  importa  e  quefto  che  Santo  Agoftino  nel  iicci-o 
mo  libro  della  città  dì  D.Ojalcap.?©.  narrando  quello,  che  fece  Giaco- 
bo  per  fare  variare  i  parti  del  grege  v  mentre  Laban  l'angariaua ,  repa- 
taqueftoeifetto  natura  li  (lìmo;  irai^eroche  quando  egli  vo'eua  fare  na- 
ìcerele  pecore  biancne,  poneua  molte  bacchette  di  dioppa  ,  dimando- 
Ie>e  di  platano  Tcorticate  >  e  fatte  bianche  ne  i  va(ì  loro  da  beuere  j  e  co- 
li da  tale  imprefììone  concetta  nafceuano  bianche:ma  q  uando  poi  volc 
uà,  che  nafceifcro  varie ,  vi  mefcolaua  infieme  le  bacchette  bianche ,  e 
ie  verdi, e  coli  riuici  il  fuo  difegno  felicfmentCx  Ma  per  verità  più  aper» 
ta, emaniferta  pigHoqueUo,cheda  tutto  il  modoèconofciUto  vero» 
anzicertUfimo.&cchelaforteimaginatione,  t^  ilfiffo  penf  ero  della 
donna  haforza  di  fegnare  nel  corpo  delia  creatura  la  romigliaza>e  i'ma 
o^ine  della co(a  defideratai  &  ogni  giorno  perciò  fi  vedono  n  afcerecrea 
ture  fegnatc ,  ò  di  carne  di  porco  ,ò  di  pomi,  ò  di  vino,ò  d'vua ,  ò  d'al- 
tre fimili  macchiccome  più  à  baOb  fi  dirà  diflùfamente,  quando  di  ci  è 
inueftiglieremo  la  cagione .  Sedunque  la  forte  imaginatione  ,  &  il  tìfìb 
dclìderio  può  cofi  notabilmente  alterare  vn  corpo  giàorganizato,e  qua 
fi  fatto  perfetto-,quanto  maggiormente  lo  potrà  alterare ,  e  rafibmiglia- 
fé  qualunque  cofa  d<;fiderata  ,  quando  non  e  corpoorganizato ,  e  per- 
fetto:ma  folo  in  mallafper  dire  cofi  )informe  r^ei  feme  »  e  nel  iàngue  fuo 
facilidlmo per  fua natura  ada'terarfiailhora,chee  concettala  creatu- 
ra? Confefib  bene,che  queila  openione  e  manco  fottile  di  quella  di  Ari- 
notele ma  confefib  ancora  eh 'è:  più  facile  da  intendere,e  forfè  più  vera 
per  l'erperienze  già  dette  j  e  Te  quefta  farà  vera ,  diremo,  che  per  que- 
llo ii|  figliuolo  nacque  fimile  a  gliaui ,  alieaiiole,o  ad  altri  parenti  ;  per- 
che la  donna  ne'la concettione  ui  corfe  con  i'imagina  tione;c cofi  nacque 
-    quell'altro  zoppo,cieco  ò  ftorpiato':  perche  la  medefima  fi  affisò  in  vno 
di  quelli  ogoetti.  Per  la  meftefima  caufa  il  padre  fauio^genera  il  figlio 
fcioccorperclieefsendola  maggior  parte  de'lludiofi  malaconici  ,ik  la 
malinconia  rorella  carnale  della  pazzia,  odiata  dalle  donne  nell'vfo  ve- 
nereo fommamente,pnòefsere,che  corrano  con  Timaginatione  adefi- 
derare  più  prefto  vn  fciocco allegro ?jche vn  fauio  malinconico,  oltre 
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(chei  padri  diftratti  negli  ftudij  loro  attendono  a  quell'attiore.  Etal  in- 
cicontfoi!  padre.fcioccosma  allegro  dilettando  molto  alla  donna  nell'atto 
di  Venere>le  da  occafione  di  desiderare  a  tale  allegrezza  vn'animo  fag- 
gio ilche  per  i'niTaginatione  le  fticcede.  Ma  qui  nafce  vna  bella  dubita 
;CÌon,e><c  defìdcrando  lan^adre  nella concettione  una  forma. dell'inna- 
morato (^perefLmpio  ),ch'ellahebbe  auanti  ,  che  fi. maritarle  »  &  il 
padre  ne  defiderali'e  vn'a'tra  o  la  propria,  odi  quailche  altro  fuo  paren- 
•te,qiia;Iedenderiopreuarrebbe  inquefta  diiparità di  volere  ?  Secon- 
do Ariiìiotele  fé  rageiiie  fofiein  quella  dtfpofttionedi  comm  unica  re 
tutti  ouei  tre  gradi  di  forme,  cioè  di  fpeciejdi  diffeiéza>  e  di  indiuiduo 
come  s'è  detto» al  ficuro  preualerebbe  i'huomo  :  ma  fecondo  qucfta 
opinione  di  Empedocle>e  di  Hippocrare ,  ch'è  lodata  da  me  >  preuale- 
rebbe la  donna  per  due  ragioni.  L'una  e  perche  nelle  fue  imaginatio- 
ni  è  vehementilTìma  :  l'altra.è  '.  perche  tale  imaginatione  aiterai  aflo- 
miglia  il  raeftruojofeme.jche  fono  parti  del  fuo  corpo.  Stando  dunque 
vera  qucfta  opinione,io  credojche  fe.mai  fi  veritìca  quella  propofitionc 
che  Pimaginatione  fa  il  cafo ,  ella  in  quefla  materia  fia  veriff.  Giouan- 
ri  Huarte  nel  fuo 'Efame  de  gli  ingegni  al  §.4.cap.  if.  riprende  Arino- 
tele e  brufcamente,,  il  quale  atribuilcc  lacaufa  della  fìmiglianza  alia 
molt;ipIicitàd:ella imaginatione  ;  enonfolo  riprende  lui  »  ma  quelli» 
che  Io  ieguitano  in  cotal  opinione  »  e  però  li  chiama  Filofofi  volgari  j  e 
vuoleche  i'Hiftqriadi  Gia.Gobfofrcimiracolo,.e  non  forza  d'imagina- 
tione,  &adduce  vna  ragione  >  &  vn  efl'empio  -,  la  ragione  è .  La  imagi- 
natiua  appartiene  alla  fantafiajcquefta  alPAnima'fenntiua  ;Ia  genc- 
■ratiua  appartiene  allavegetatiua  s  perche  fi  vede  che  il  Cauallo  ge- 
nera fenza  intelletto  >  e  la  pianta  produce  fenza  fenfo  \  ^\  che  cfTendo 
facoltà  feparatcjvrja  non  dipende  dali'a'ira,e  però  la  imaginatione  co- 
me facoUà  appartenente  al  jaSenfitiu  a  non  può  impedire  \  o  qualifica- 
i*e  la  gencratione.jcheèfalcoltà  della  vegetattua.  Pefsempio  è  tolto 
da  Hippocrate; il  quale  ragionando  della  fimiglianza de  gli  Scithi,  dice 
•che nafce dalla vniformitàdcl cibccda che argomenta-egli chenelle  fp.5 
ciede  gli  animali  fi  vede  più  fimigHanzajcheinquelIadegli  huomini 
perche  queli  vfano  vn  cibofolo  •,  equefti  moki .  lo  prima  rifpcnderò 
alla  ragipnC)  poi  all'cfsempio  .  E  quanto  alla  ragione  adoprerò  Spa- 
glinolo contra  Spagnuolo  ;  cioè  portarò  la  Dottrina  delPEccelen  tifia- 
mo Valefio  nd'libro  della  fuafacraFilofofia  al  capitolo  1 1.  doue  vuole 
che  la  imaginatione,elageneratione  fianoattioni  dependenti  dalla  mc- 
defima  facoltà  Animale',comc  fi  dirà  nel  fecondo  di  «jueflocap.il  che  ii 
jdeue  intendere  in  quefta  maniera, fé  ben  Ariftotele  nel  fecondo  dell'a- 
nimar dift'ingucndo  le  potenze  di  efla.»  dice  Che  le  operationi  dell' Ani- 
rna  Vegetabile  fono  gcneratcnutrire  jacrefcere  ;  nondimeno  queHa 
potenza  come  fuperiore  alle  altre  inferiori  communica  le  fue  opera- 
zioni ad  eflc  in  quefto  modo  L'Anima  ha  tre  potenze  ?  Vegetare  ,  hv)^ 
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tire,  e  difse  ;  il  Vc^i;etare  tómmunica  le  fue  operationi  alle  potenze  in- 
feriori,perche  ogni  Animale  cohtetiiito  nel  Vegetabile  genera  5  fi  muri- 
fce ,  e  s'acrefce  -,  to^  ogni  rationale  contenuto  lotto  TAnimale  non  fòlo 
participa  le  operationi  di  eflb  Animale,come  fenrire ,  giifl:are  ve  fimili, 
ma  fimilmente  anco  genera  -,  fi  nutrifce  ;  e  s'accreke  5  drmodo  tale,  che 
fé  ben  la  generatione  e  operatione  propria  del  Vegetabile,e  anco  comii 
neal  fefìfibile?ma  inqùefiomodccheognifenfibile  ha  le  operationi 
del  Vegetàbllesma  non  ogni  Vegetabile  que!,e  del  Senfibilc,  £\  che  non 
e  vero  quello?  che  dice  Huartcche  eiFendoil  generare  opera  del  Vege- 
tàbi^cnon  porta  anco  conueni re  al  Senfsibile,e  pero  bendifleil  Valefios 
dieil  generare  e  operation  delJ'Ainmale ,  quanto  poi  all'efempio  io  con 
fefTo  con  Hìppocratèjche  la  fimpHcità  del  cibo,  v^  uniformità  pofTa  af- 
fai nella  fimig!ianza,ma"  non  credo  però ,  che  fia  caufa  formale  ^ì  effa 
iltia  come  difpofitione  iiada  vniformando  quel  cibo ,  chenafceda'cibi 
vniformi,fopra'l  qual  poi  più  facilmente  l'imaginatione  pofia  imprime 
tt  l'imagined  i  giàxoncertare  che  ciò  fia  vero  ^\'x\qc\  to  portare  efcmpio 
contraefempio.  Non  e  fpecie  alcuna  tra  tutti  gli  Animali  5  nella  quale 
fi  fcorga maggior  varietà,cheÉRquellade'Canr,  e  pur  quelli  ufano  tut- 
ti'I  medèfimo  cibo  come olTa  ,=pa:nej(carne ,- e  fimili".  d unque  la  vnifor- 
mitàdelcibónon  bafteràa  farlafimiglianzapnail  Cane,che  e  Animai 
fagacce  mai,o  rare  volte  fi  congniunge  con  la  Cagna  fc  non  in  prefenza 
di  molti  Cani  contrade  quali  correndo cofi  il  Cane,come  la  Cagna  con 
rimaginationehora  contra  l'uno  rhoracontra  l'altro,-  acciò  nonllm- 
pedifca^  dal  fuo  attoyperquefto  diUerlTfica  tanto  la  fua  fpecie ,  e  non  col 
cibo  folo  :  ma  meglio  :  pigliamo  pur  l'efempio  nell'ifteifa  fpecie  Hu- 
mana,neifiontiPireftei,e  nelle  Alpi  colà  verfo  gli  Suizzeri  ,•  doue  io- 
piÌT  d'una  uo1ta  fono  ftato,ui  ho  auaerci to  fra  l'altre,  una  cofa  per  nota- 
bile,che  quelli  Huomini' ,  e  Donne  afpefiri  non  mangiano  altro  che  Ca. 
fìagne  y  latte?  e  acqua  y  e  nondimeno  per  la  ragion  dell'Huarre  doiiena 
no  CiTere  tutti  fimili,il  che  e  farfiffimo, perche  nafconocon  le  medcfime 
differenze,  che' noialtri. Qi.iel  che  ho  auuertito  per  notabrley  e  che  ufan 
docófi  fenipliceve  i-ozocibo  fono' le  più:  bel  fé  ,  fine ,  collorite  Creatu- 
re) che  uè  de  r  fi  pofsano  f  il  che  fé  ben  può  accadere  dalfa  femplrcità  del 
Cibd\  laatcribuirco  io  nondimeno  più' alla  falubrità  de!  l'aria,  alla  bon- 
tà delle  acq;ue,>3v:  a!  contimioefercifio  :-equanfO'airiftanZ3y  ch,^  fa  J'- 
Hiiartedel  Contadinoyche  femina'1  formentodfcoj chela  fimiirtudine 
non  quadra, perche  quarurunq uè  il  Cqnfódino  feminando  habbia  diuer- 
ia  imaginationcjnon e  però  agenre  efsentiale  della  generationedel  for- 
mento;j!afciando  l'efficienza  al  calor  del  Sole  ,  ^  alla  fecondità  della 
Terra  :  eperÒla  fua  imagi nìitio-ne  non  può  uariare,  di  modcche  qnel« 
l'Huarrcyche  già  fatto  Cenfor  feiterod'Aflftoteleiriprendeaa  i  Tuoi  fe- 
guaci  per  Filofofi  Volga  fi, fiefcevolgarilfimos  pòichemoilrò  eftrsma 
careiliadi Fildfoiìa ^tàì  Legica? polche  non conobbejche le  operatio- 
ni 
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ni  della  Natura  fuperiore  ponilo  conuenire  alla  Natura  inferiore  cor.*- 
tenuta  nella  fuperiore  :  &che  le  operatione  >che  foro  proprie  d'vna 
polTono  eOer  communi  all'a'tra  ,  come  ne  gli  eflcmpi  s'è  dichiarato.  Ma 
perche  habbiamo  fondato- tutto  q uè fto  di fcoifo  (opra  la  forza  della  im 
ginatione,  non  larà  fuori  dì  proposto  dichiarare  la  fu  a  natura  jaccio- 
che  fapendofi  qhe cofa  ella  (ìa  le  coTe  già  dette  fi  poflTano  anco  più  facil- 
mente intendere.  Ma  prima  prorellO)  che  ragionando  io  con  la  mia  Co- 
mare,  non  po/fo  parlare  della  imaginatione  fé  non^rifirertamente,  e  dir 
ne  folo  tanto»  che  bafti  a  dilucidare  il  fuo  nome  ;  perche  il  trattarne  e- 
fquificaméte  apartiene  al  filofofo,che  perchiò  Arillote'e  ne  ragionò  nei 
libro  terzo  deiranima  al  tefto>i(>z. e  Sa  Thomafonella'prima  pane  del- 
la fua  fomma,  alla  queft.78.  nell'articolo  quatto  douc  a  baftanza  dichia 
rano  come  la  imaginationcsò  Fantafia  fìa'vna  potentia  deiranima  diftin 
ta  dal  fenfocommune  j  e  dalla  cogitatiua ,  e  dalla  memoria  ,  ecome  il 
fuocfficio  fia  diriceuerei  fantafmi  de  gli  oggetti  dceuuti  dal  f^^n(Q^ 
commuae  .*  come  fia  fempre  in  moto ,  e  perciò  fognando  tanto  fi  cfcrci- 
ta"-,  come  fia  ài  due  forti  perfetta  j  &:  imperfetta  come  fpefffime  volte 
iìa  accompagnata  dalia  bugia  \  e  finalmente  come  i'imaginationi  vere  y 
e  gagliarde  fiano  dette  da  Aleflandro  cataleptieecicc>apprehenfiue\ 
Ma  perche  quefla  è  materia  de'ri'ofbfi  baderà  alla  mia  Commare  fa- 
pere  j  che  la  imaginatione  fia  vn  moto  dell'anima  noftra  >  ilquale  è  for- 
mato dal  fenfo,  ecofidice  AIefiandro;nel  lib-j-deiranimajaleap.  della 
fantafia  »  e  Themiftioneiriitcfib  luogo. Ma  Plato.  pare,che  uogliajche 
l'imaginatione  fia  vn  parere  tale,che  cól  opinione  fi  ftabilifcarArift.nó- 
dimeno  affé  ri  fce>  che  non  è  fempre  ella  congiunta  con  ropinionenna  è 
quafi  vna  imprcillonejò  ueiligiode)  fenfo,  ilquale  ritenendole  fimilitu 
dini^o  imagi  ni  delle  cofe  feniìbili  fpogliateperò,  epriue  dellecondi- 
tioni  materiali  dal  fen  fo  communcle  raprefenta  iubiro  come  fé  fofiero- 
in  unofpechiojO  pittura  ali'intelleftOjilquale  poi  aprédédolcdiuidédc 
e»e  cóponédole  ne  forma  quel  cócettOjch'a  lui  pare  Hora  quefia  imagi 
Inatione  è  quella  »  che  cofi  ftrauagan temente  produce  quafi  in  vn  fubitO' 
tanti  effetti  di  fomiglianza  nis  i  figli  r  e  la  ragione  rende  Plinio  r  perche^ 
laue'ocitàdeipenfieri  humaniètanto  fubita,  che  inunoiftante(per 
direco'l)può  correre  fopra  mo  re  cofe  vedute  j  ovdite.  Quella  non 
folo  ne  i  figli, ma  anco  in  mille  altre  cofe  produce  effetti  mirabili  ;  e  pe- 
rò Auicenna afferma  >  ch'a  fuoi  tempi  fu  vn'auomo  »  ilquale  a  iua  vo- 
glia con  la  fola  imaginatione  C\  faceua  venire  la  Paralifia>  enon  pote- 
iia  efsereoiffefo  da  gli  animali  venenofi  fc  non  quando  egli  voleua  Sàta 
Agoflino  anch'egli  dice, che  vidde  in  Africa  vn'^altro  j  ilquale  con  l'ima 
ginadonc  moueua  hor  l'vnajhor  l'altra  orecchia,^ come  fanno  i  caualli , 
&  i  buoi,  e  cheinctxinauala  zazzera  de  i  capelli  fopra  la  fronte  fcnza 
mouere  la  iella  r\  come  la  riducena  al  fuo  luogo  quando  ciò  li  piaceua. 
Mx  pure  i'i(leiTo.Aiikena,ciì*adeirQOominaaarao  nel  libro  (J. delle  cofe 
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mtufalìj  e  nel  nono  deila  fua  Mecaflfica  atrribui  tanto  a  quefta  imaginà 
tioncpotente  j  che  diffetche  fé  l'anima  refterà  purificata  de'penfieri  ter 
reni)potràcOn  la  forte  imaginatione  ccngiiingerfi all'intelligenza  con 
uinco'o  tale  d'amore  ■>  ch'antiiiederà  le  cofe  fuccure  j  e  faralìi  participe 
di  quegli  arcani  j 'che  fono  riiielati  a  pochi,  &anco  per  imputiìone  di 
elTa  farà  m  ^uere  gli  eiemtnti  -,  ilche  però  noi  non  crediamo  potere  auiie 
nirere.iSaMliracalodiatno.  Ma  Auuicenna  che  fu  turco,  o  tròppo  attri 
bui  airiniaginatione  o  fcrife  il  falfo .  Quefto  e  ben  vero  >  ch'ellaJibera 
da  molte  iinfermitadi  eleuindo  i  moti  dell'animojo  fé  pure  nò  le  fcaccia 
affatto  j  le  finiiiai Ì^cq  almeno  j  ouero in  quelli ,  che  perla  imaginatione 
grandemente  confìdano,riduce  la  opinione  della  lanità,  la  quale  lio  ve- 
duto io  rifanaremoìti  mali ,  perche  induce  l'allegrezza  atta  per  fé  fola 
afare  quefto  etfetto,  co^ne  dice  Galeno  nel  libro  delgiouoco  della  bal- 
la. Q^?^^^^"''^'^^^^'^^^^ '■^o'^^*^  ^'^'^  perdiraoftrarela  potenza  dell'ima- 
gincrione  rna  lacaufa ,  perche  ella  pofTaarriuare  >  Se  hauere  parte  con 
la  generatione  nel  contribuire  la  fomiglianza  *  non  l'habbiamo  anco- 
ra aiTegnata  ,  ne  perauentura  i'ho  vedutto  io  ancora  appreflo  altri  >  che 
appreso  Francefco  VaIe(7o,nel  capitolo  i  r .  della  fua  facra  fìlofofia  ,  & 
e  quella. Chiara  cofaeche  la  imaginatione,  e  le  generatione  fono  attio- 
nidépendenti  dalla  medelìma  facoltà  animale  attinente  al  medefimo 
fuppoHto  ;  e  però  nafcendo  come  da  vn  mcdefìmo  fonte ,  hanno  moka 
fimpathia ,  e  conuenienzainfiemc  ;  come  tutte  l'altre  faco'tà  che  gene^ 
ranol'huomo  5  quantunque  fìano  di  luogo  dittanti ,  cioè  la  Fantafia  nel^ 
la  tefl:a,e  la  generatiua  ne  i  tefticoli ,  e  di  qua  nafce,  cheibene  fpefTo  vna 
promuoue  l'altra  >  come  l'attioni  muouono  le  paiTìoni  ;  e  però  quando 
i  vali  ipermatici  fono  pieni  di  feme,  forge  daquefti  l'imaginatione  di 
fcaricarll,  e  di  vuotarli, e  defiderando la  donna,  forma  una  imagina 
tione  libidinofa  ,  de  all'incontro  quando  il  penHeroje  la  iraagina-' 
tione  riuolge  cofe  amórofe  per  la  mente  alf'hora  quafi  in  vn  lubito(co-' 
me  auuiene  particolarmente  ne  i  giouani  )!e  parti  genitali  fi  gonfiano  >  e 
fi  irritano  da  tale  imaginatione,e  s'accingono  infieme  all'atto  venereo 
é  quella  e  quella  fimpathia,  che  s  tra  l'una  Te  l'altra  potenza .  Ma  ba- 
fti  hormai  quanto  ho  dettointorno  a  quella  raateria.la  cariontà  delia 
quale  mi  ha  fatto  cadere  in  quella  long hezza  maggiore  del  mio  defide 
rio  3  e  àQÌ  mio  inflinto^ 
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Perche 'vna  Donnafaccia  majchì  con  unhm- 

mof emine  con  l  altro  ^  e  dd  modo  di  genera 

re  i  mafcbiiclef emine.  Qap.XIIL 

Afce ne!  proposto  e cfel quale  parliamo»  vn"' 
altro  dubioj  che  non  e  da  làfciafe  fotte  fiJeti" 
tio ,  onde  aiiuenga^chc  Vna  donna  faccia  ma' 
fchi  con  un  marito ,  e  feminc  cOn  Taltro  ;  ò 
perché  il  marito  faccia  femmine  con  la  mo- 
glie >  e  mafchi  con  la  concubina  afcbe  rifpo- 
do  ciò  nafcere  da  quella  cagione»  che  s'è  cor^ 
fiderata  di  iopra  ,  quando  fi  parlaiià  della 
generationé,  de'mafchi  ye  dePIe  fcminerper- 
che  quella  donna  partorrfce  itiafchfcol  pri-* 
mo  marito  )  e  femine  col  fecondo  per  larobullez'za  ,  é  per  la  cali-dita 
del  feme^delprimo,  e  per  la  debolezza  d^el  femedel  fecondo  .  Perla: 
m ed eiìma  ragione  iì  m ari to  fa  femine  con  la  mog lie  >  cioè,  o  per  iJ  poco"^^ 
amore  >  che  lì  troua  tra  loro  fecondo  Ariilofele  e  per  quefto  con  Ja  con- 
cubina amata  fa  mafchi  >  o  per  la  frigidità  della  moglie  con  ieffa'  fc^ 
mine  >  e  perla  calidità  della  meretrice  fa  con  lei  mafchi .  Poflìamo  con" 
faoccafìone  delletofe  dette  e  fiella  prefenfe  materia  infegtìar  qui  il  mo- 
do di  generare  figli  mafchiofemme  r  e  però'  cominciaremo  da  quella 
caula,ch'é  migliore  di  tutte ,  altre  ch'e  il  uolere  d'Idd  io  onnipotente  $■ 
onde,  dÌ€Ìamo,che  uolendo  figliuoli  ma  fchi  fi  deue  ricorrere  alraiafo  di 
fua  D:Maeftà)ficomc  fece  lamadre  dì  Sanfone  e  di  Samueleche  clfcndo 
ileri le  impetrarono  da  Dio  quel  figliuolo  con  le  fne  deuoreorationi.Ma 
fecondo  Ariftotele  bifogna  rendcrfì  le  mogli  conformi  ,^  e  congiùnte  in 
tuttoe  per  tutto  5  ilche  (\  cófeguifce  trattandole  bene , &  amoreùolmen 
te,  ne  violandole  la  fede  matrimonialev  E  ueroj  clic  alcuna  uolta  gio- 
«a  il  farle  cadere  in  qualche  honefla  gclofiar  perche  cagionado  qualche' 
picciolaira  ;  quella  produce  poi  maggiore  amore,e  cofi  più  fi  vnifcono' 
nella concetiorse  co  l'amore  del  maritonna  in  quefto  e  dibifogno  di  mol 
ta  prudenzarperche  eiTead'o  la  donna faciliffima  aprecipitare  ne i  contra 
rijrnó  sa  contenerfi  nel  niezo;e  però  ama' troppojouero  odia  mortalmé- 
te. Qjantoal  parere d  FTippoeratcedi  Galeno bifognaperfare mafchi 
ccmgiungcrficon  la  moglie, quando  le  mancano  i  raefirm,  e  legarfi  il  te 
fticolo  finrflro  :  ma  in  modo  che  non  ne  patifcadoloreye  queltoaceioche 
la  matti  ce  (Ta  più  afcmtta  da  gli  efcrementi  del  mefiruo,  e  per  cofcguen 
23:  cerne  più  calda  atta  a  generare  mafchi;  fi  come  fi  le  ga  il  telìicolo  fini- 
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iftr©-:-p€t.chedaJui  ne  viene  il  feroc  impotenrcicfebolcfreddoattoa  fé-* 
inerarc  !e  femine.Dirà  quiil  JetrorcDio  sà»fe  quello  è  vero,  &  iodkò, 
'.àf.è  verojche  lo  sà:ma  so  ancora  io ,  che  in  campagna  di  Konia,oue  nel- 
yernocócx3rregran  quantità  di  pecore  Pi ftokfijcd^i] tri  luoghi  perfu^ 
gire  le  molti  ueiii  dé'nwnti.,  i  paltori  ài  écuo  gregge  vfano  quelioftef- 
io  rimedio  di  }.egare>^  l'vno,&  l'altro  te  fti  colo  ai  montoni,  fi  come  più 
gli  piacerli  fare  generaremalchijò  feminc; cW  che  hi^iiendonead  effi  do 
mandato  la  cagionejmi  hanno  r4.itti  confennato  queliOiCh'infegnaHip- 
|)ocrats  in  giieilo  proposto .  Ne  fi  deue  fare  poca  fìima  di  queuo  tefii- 
;monio  de'  paftori-,  perche  anco  Arinotele  nel  libro  3 .  delia  generarione 
de  gli  animalijal  2^  capit..adduceiI.tefi;imonio  de  gli  iftefiiper  proiiare, 
che  i  venti  Mer  idionali  per  la  loro  humidità  fanno  genera  re  le  fem^ine . 
ifSecondo.il  parere  anco  di  Hippocrate ,  e  prima  d'Empedocle  gioua  te- 
nere in  camera  pittureji-i  tratti  j'ò  ftatue  de:'  fuoi  parenti ,  ò  d'altre  per- 
fone illuftri  j  ma  fatte  da  mano  eccellente  >  e  belle  youero  nelPattove- 
nére©  ricordare  alla  donna  l'effigie  di  cuifideficiera  la  rimilitudine .  H 
iCardanoanch'cgli  nel  lib.i  i. delle  fuc  fottigliezze  infogna  tremodi  per 
■fare  figìiuoli  mafchi.'Il  primo  èjch e  Phuomo  fi  efetci  ti  molto  ,&vfi  ci- 
bi fodi»  cioè  oltre  il  buon  panche  vino  carne  di  vitello  ialuaticine»  polli 
più  torto  arToIlitijche  lefil,&  vfi  rare  volte  con  la  moglie»acci'ò  per^jne 
ftc  caufe  il  feme  fì  faccia  più  caldo  ,  ó  più  gagliardo .  Il  fecondo  inodo 
,è ,  che  la  donna  doppo  l'hauere  viatocon  Thuomo  fj  rinolga  fopra  il  Ia- 
to deftro  >  e  fopra  eHb  dimori  vn  poco  di  tempo  ,  feguendo  in  ciò  l'o- 
pinione d'Hippocrate  >  €  di  Galeno  per  il  caldo  della  delira  parte  .   H 
terzo  rimedio  è  rvfodcirherbamercorella  5  ma  della  mafchia,  perche 
'èdiduerorti>ciocraafchia^efemina..   Lamafchiaèquella  ,  che  ne* 
iuoi  nodi  ha  due,ò  tre  granella  :  ma  la  femina  non  le  ha  j  e  quefta  her- 
ba  a  può  v fare  ne  cibi  ,  nel'a  infalatajin  minellra  ,&:  inconferua  dì 
zaccaro,  ^ècofagrata..  Ata  io  per  me  direi  ,  chea  voler  far  figliuoli 
Mafch  i  è  forza  procu  rar,che  i  1  fem  e  d  el  Thuomo  d  i  uen  ti  ca  !  do»  e  fccco| 
il  che  fi  fe  conle  conditiom  f  eguenti.  Primavfar  cibi  caldi  e  fecchi  j  co- 
metpane  bentonditionato  conCalc5eiìnocchiO)'VÌn  buonojbianco,  e  go- 
retto  j  non  grande  ma  mediocre  ;  mangiar  pollivvccelleri,  tordijfranco- 
lini.pernicijco'ombi  ma  fopra  tutte  le  altre  cofe  per  antipafio  zuccaro 
con  buciro  viuanda  non  folamente  g^rata.al  giifto  ma  tanto  vfata  da  Fia- 
menghi ,  che  niente  più^  in  oltre  vfar  detti  cibi  in  moderata  <}uantità  » 
acciò  lo  ftomaco  polTaconofccrlifcnzaprodur  crudità,  &  per  quefio  i 
còmodi-^  ricchi gcneran  pochifigliuoli>perche  quantunque  vfino  buo 
ni  cibijgii  vfanoimmoderataraente   -,  ilfarefeTcitio  moderatamente 
fcalda.;  (Si  affecca  il  icme  .*  confmna  gli  elcrementi  »  e  di  qui  nafce  >  che  i 
Contadini  abbondarlo  tanto  di  figliuoli  mafchi  >  de' quali  hanno  bi- 
fogno  i  dehtiofi  »  di  più  l'viar  con  la  moglie  rare  volte»  acciò  »  che 
il  jfeme  ila  ben  coacotto  ne  i  ceiVico'i  almeno  per  otto  giorni,e  congiun- 
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gerfifecoottOjò  dieci  giorni  auant'i  tempo  del  Mefìruo>  acciò  che  le 
qualità  dei  feme  vengano  a  efTerfomentatce  fermentate  da  molto  lan- 
gue  deirVtero ,  e  fé  ben"io  ho  detto  alrloue ,  che  per  far  figliuoli  bifo- 
gnacongiungerfi  conia  moglie  fubitodopo'l  meftruo  colà  ragionaua 
del  far  figliuoli  aflbUitamentejòmafchicò  femina>e  ragionaua  de' fe- 
itii  indifferenti  Pelle  altre  qualità  :  Ma  hora/che  fi  parla  di  far  figliuoli 
marchi ,  ed'vn  femecaloo,e  fcccoè  forzacongiungerfiinanti'l  meftruo 
acciò,che  quel  feme  calcio»  e  fecco  fiacome  fermentato  dal  molto fan- 
guedell'Vteroaildo,.S:  humido,  e  perfine  doppo  tal  congiungimento 
è  forza  procurar  che'l  ieme  cada  nella  parte  delira  dell'Vteroj  ilche  fi  fa 
facilmente  le  doppo  l'hauer  vfatoco''  marito  iì  voi  tara  la  donna  fopra*i 
fianco  deliro, llando  raezo  giorno  in  Ictto^abbafiando  alquanto  la  tefta, 
^  inalzando  i  piedi . 

Della  moltitudine  de  figliuoli ^  che  nafcono  nel 
mede  fimo  parto  ^      Cap.  XIV' 

A  per  finire  quefta  materia  farà  bene  cercarey 
onde  nafcajche  la  donna  efifendo  della  fpecie 
humana ,  nella  quale  il  più  delle  volte  nafce 
vn  parto  ro!o,e  non  molti  infiemcficomeau 
uicne  nella  fpecie  de'cani,de'  gattijde'porci, 
ede'conigli  :  fi  vede  però»  che  alcuna  donna 
partorirà  infieme  due,treje  più  figJiuolijIn- 
torno  a  che  fideueauuertire  >  che  altro  è 
domandare  donde  nafca  ,  che  alle  volte  la 
donna  partorifce  due  >  tre»  e  più  figliuoli 
&  altro  è  domandare  donde  proceda,  che  doppo  l'hauere  conccputo 
vna  creatura  ,  ài  nuouo  la  donna  fi  torni  a  ringrauidare  .  Per  ritro- 
uare  dunque  il  fondamento  vero 'd'ogni  cofa,  e  da  notare,  che  Ari- 
notele nel  fettimo  libro  della  hiftoria  de  gli  animali  :  al  capitolo  quarto 
dice,  che  molte  forti  di  animali  partorifcono  vn  fole  feto  in  vn  parto 
comeilcauallo,  el'afino:  Scaltri  forti  ne  partorifcono  molti  ,  come 
•  icani,i  gattiji  lepri:  ma  fpecie  humana  ftà  nel  mezo,eperòal'e  volte 
ne  partorifce  mofti ,  &  alle  volte  >  e  per  Io  più ,  vn  folo  :  ài  modo ,  che 
il  numero  de  i  nafcenti  non  ripugna  alla  fpecie  humana .  E  ben  vero , 
che  in  vn  luogo  più,  che  nell'altro  fono  più,  e  meno  fecondo  le  don- 
ne, fecondo  la  qualità  de' paefi  ;  e  però  dice  Ariftotele  neirifteffo  luo- 
go, cheinEgittole  donne  Tono  tanto  feconde  ,  che  fpefiflniio  par- 
torifcono gemelli  ,  ma  molte  volte  tre,  e  quattro  figliuoli  :  anzi  raccon- 
ta per  cofa  chiara  >  e  manifefla ,  che  vna  donna  pa  rtori  in  quattro  parti 
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Tenti  figliuolijla  maggior  parte  dei  quali  nutLijevifsefelicemente.Tro 
go  Pompeo  afferma  »  che  pure  in  Egitto  vnadontia  ne  partori  fette  in 
vn  parco  >  e  per  qucfto  forfè  Plinio  nel  libro  fcttirao  della  fua  naturale 
hiftoria^al  capitolo  3.  domanda  il  Ni!o  fetifero.  Auicenna  nel  libro  de 
gli  animali  dice ,  che  vna  donna  fi  (conciò  ài  70.  figliuoli  tutti  ben  for- 
mati Alberto  Alagno  dice  anch'egli ,  che  vna  Tedefca  fu  madre  ài  fef- 
fanta  figliuoli,  de'quah  ne  partorì  cinque  alla  volta,  «Se  vn'altrapure 
Tedefca  difperfe  co  i  ventidue  aborti  ben  figurati,?  ben  formati .  Ma 
intorno  a  ciò  io  fcriuo  più  di  quello,  che  io  credo,  fé  bene  Francefco 
Pico  Conte  della  Mirandola  ferme  anch'egli  d'hauer  veduto  vna  Te- 
defca in  Italia  partorire  in  due  parti  venti  figliuoli.  Battilla  Fulgofo 
&  il  dotrifsmo  Viues  narrano  ch'vna  Conteifa  Margarita  d'Irlanda 
partorì  3  (j(j.  figliuoli  in  vn  parto  ;tutci  viui ,  quali  haueuano  il  corpo  co- 
me piccioli  forz'etci ,  ben  formati ,  «Se'  organizati ,  con  tutri  i  fuoi  mem- 
bri ,  quali  anco  furono  battezziti  dal  Vefcoiio  di  quella  Città  in  vn  ba- 
cile d'argento ,  Se  fono  fi  conferuati  fino  al  tempo  ài  Carlo  Quinto  Im- 
peratore,'» il  quale  gli  hebbe  in  mano  ,  Se  li  ammirò .  Qaelio  so  bene 
di  certo,  che  giàforle  trenta  anni,  nella  Città  di  Forlì  ne  viddi  io  por- 
tare cinque  nati  in  vn  parto  alla  fepoltura-,  eche  in  Roma,  patria 
miaiVÌèla',nobilillìma  famiglia  de' Portij,  detta  dal  volgo  de'Porcari 
lecui  gentildonne  hanno  quafi  per  coiiume  di  non  fare  mai  vn  folo 
parto,ma  di  dupplicarlo  alle  voltete  perciò  il  volgo  tiene  ,  che  tale  co- 
gnome de'Porcari  fia  (lato  loro  pollo  perla  fecondità  de*  parti,  la  qua- 
le è  continua  nella  fpecie  Porcina»  mas'inganna  ;  perche  ritenendo 
quella  famiglia  ancorai  lampi  dei  molti  fplendori  delle  virtù  de'Ca- 
toni,  ne  porta'  anco  il  cognome  -,  benché  corroto  .  Ma  tornando 
alpropofito,  Arinotele  non  arriuò  a  tanto  numero  quanto  se  quello, 
che  fu  creduto  da  gii  Scrittori  fopra  nominati  :anzi  diffe  che  quantun- 
que la  donna  partorifca  due  foli  figliuoli, o  fanomafchi  jofemine, 
nondimeno  difficilmente  fi  conferuano  ,  tScècofa  rara  vedere  due  ge- 
melli adulti  e  grandi,  e  viuerélongo  ,  tempo  .  Hoi'a  vediamo  la  caufa 
di  querta^moltitudinede'parti.  Vna  ciufi  può  effere  ^abbondanza, 
e  la  fecondifà"  dei  feme  come  vogliono  Empedocle  ,  &c  Alclepiade, 
la  quale  abbondanza  i  e  fecondità-ritrouandola  materia  ben  prepara- 
ta nell'vtero  caldo  della  .donna  dopò  l'nauere  dato  la  forma  ad  vno  , 
procede  col  medelimo  vigore  al  fecondo,aÌ  terzo  >  ik  ad  altri ,  fino  che 
dura  tale  fecondità  ,  e  quella  fé  farà  anco  potente,  e  ben  difpofia  y  gli 
farà  tutti  malchi  5  ma  fé  farà  alquaatò  indebolita  (  i-i  che  può  eHerc 
non  vfcendo  il  feme  tutto  in  vna  volta,  ma  a  vicenda  )  all'hora  gii  farà 
e  mafchi,e  femine  ■.  L'effetto  medefimo  fuccede  nelle  fpiche  del 
formento,  e  dell'orzo  )  nelle  quali  »e  per  la  fecondità  del  grano  >c 
perlagraflezzadel  terreno  fi  fcT)rgonoi  grani ,  triplicati  ,6  quadtu- 
plicati.  Neperoevero,comepenfaronogli  Stoici  ,  ^  Alberto  Ma- 
glio? che  tanti  figli  nafcono  per  quelle  fette  camerette  >  che  diceua_^ 
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fio  eflTere  nella  matrice;  perche  di  fopra  habbiamo  ni  oli:  rato  la  falfif* 
di  quella -opinione  .  Vn'altra  cagione  della  raoltiplicità  de'parti  può' 
cflTere  la  fopragràiiidanza  »  la  quale  fé  bene  accade  rare  volte  >  nondi-- 
menoèpoilìbile  :  lì  come  infegnaHippocrate»  nei  libro,  che  fece  del-= 
Jaf^rauidanza,e  fopragrauidanza  :  &  Ariftotclenel  libro fettimo del-- 
rhlftoriafde  gli  animali ,  al  capitolo  quarto»  &c  alttoue.  Quella  fi  può' 
fare  in  quello  modo ,  fé  dopò  la  granidanza  della  donna  la  bocca  del-f 
la  matrice  non  fi  rillriagerà  cofi  bene  ,  comefuole,  eladonnaficon- 
wiongeràdinuouocon  l'huomo,  d<i\  femeper  cafo  entrerà  nella  ma- 
trice, di  nuouo  fi  genererà  un'altra  creatura ,.  iaquaie  può  anco  venire 
a  bene ,  fé  la  feconda  grauidanza  ne  primi  giorni  prollìmi  alla  pri- 
mafoffe  fatta  :  perche  i  figliuoli  nafcerebbono  come  gemelli  :  ma  fé  fi 
farà  la  feconda  dopò  che  il  primo  feto  farà  formato  ,  allhora  perla  di-^ 
aerfità  del  tempo  del  nafcere  s'per  forza  quello  fecondo  perirà,  &  il 
primT)  verrà  a  bene  ;  ^e  arriuerà  al  termine  del  maturo  parto  .  Etan> 
to  balli  hauere  detto  della  matrice,e  de  i  fuoi  accidenti. 

Dell' altre  conditìone  del  ^  arto  kgitti 
mo^e naturale»   Ca^\    Xf^^ 

A  terza  cotìditione  del  parttf  naturale  e^  ,  clìe' 
nafca  la  creatura  con  leggieri  accidenti,  cioè" 
facilmente  nafca  dia,  e  facilmente  la  partoti' 
i«  fca  la  madre  .  Equi  fi dcue notare,  fi  come 
habbiamo' detto  nel  primo  capit.  chei  dòlo*' 
ri  (ono  necefiariji  al  parto  ,  cofi  per  pena  data; 
i||  ci  dalladiuinagiulliiiarcomepei'  la  propria' 
natura  e  delle  donne  >  e  delle  e  reafure .  Onde" 
dice  Arinotele  nel  y.libro  deirhilloi'la  de  gli' 
animali ,  ai  nono  capitoloche  la  donna  più  d"' 
ogni  altro  animale  fent^  nel  parto  dolori  acefbifiimi,mapafticdlarmen-' 
te  le  de!icate>ie  deboli»  e  lealleUarc  in  otio" ,  e  quellesche  non  poflb"- 
no  ritènere  ilfiatolongofpatiojil  quale  ritenuto,  facilita  il  parto  mi^-' 
rabilmenfe .  Se  dunque  il  dolore  feguita  neccfiariamenteil  parto,  niu^- 
na  donna  potrà  giamai' partorire  fenza  dolore,  eccetto  la  Santilfima' 
VergineMadred'Iddio,  Iaquaie, e  per  ifpeciale  priuilegio  non  do- 
ueua  ienrireaffànni,  e  perche  haUeua  concetto  in  vn  modo  differente 
da  tutte  l'altre  donne  ,  cioè  per  forza  dello  Spirito  fantoenonperhu- 
ttiano  congiungimento'  Sarà  per  ciò  il  parto  naturale,  non  quello  ,che-' 
rtì?ancheràdido:ori,perche  nelfuno  farà  talejma  quello  che  haueràdo»- 
lori;  leggieri  j,  e  fopportabili.  Vi  fono  però  alcune  domie,  che  nel  par* 
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to«atura1e  tanto  poco  patifcono  ?  che  ftanno  per  ca'fa  lino  àlI'hora«ìel 
■partorire?  «^  daakurx  bofentito  dire  più  volte .,  che  penano  più  a  fare 
iina  torta,che  non  fanno  apartorire..  E  ben  vero,  chele  donne  grandi  » 
giouanijtobiifteje  di  molto  efercitio  :  e  quelle  j  che  fono  di  natura  allCf 
grejfentono  affai  manco  dolori  »  chef  altre  :  ficome  anco  iiìgliiioli  ma- 
Ichi  apportano  minore  affanno  alle  madri  delle  femine:  perche  quelli 
hanno  di  quefce  forza, .iSd  agilità  maggiore  ,  La  quarta  conditione  poi 
del  parto  naturale  Cjche  con  l'ifleffa  facilità  j.&ageiiolezzajconla  quale 
fi  fopporxano i  dolori  daUa  parturiente 3  cfcanodal  fuo cor poie  fecon- 
-de,che  inuolgeuano  la  creatura .  II  medefimo  diciamo  dotiere  efiere  dì 
«quelle  purghe-,  le  quali  foglionofeguire  iì  parto  predetto  in  tuttoquel 
;tempo>che  le  donne  ftanno.di  riguardo  >  il  quale  appreflbgliHebrci  fu 
detto  tem pò  d i  puritìcarione ,  &  appreffo  i  Latini  fu  nominato  puerpe- 
£Ìo.  Suole  qaefto  tempo  per  lo  più  drirare  giorni  quaranta  >  e  perlome- 
no qu  indicivq uantunq  uè  a  molte  donne  fia  iii  uentisnenticinquctrenta, 
ò  trentacinqueja.chi  più,&  achirmeno.  Sono  poi  neceffariequefte  pur- 
ghe: perche  nel  rem  pò  della  grauidanza  ha  la  creatura  fuccliiato  quella 
parte  migliore  del  meftruo ,  la  quale  come  fiore  feparò  la  Natura  dalia- 
feccia  per  nutrirla  ottimamente ,  e  però  doppo  i  nouemefi  c'adunò  no- 
tabile moltitudine  diefcrementi ,  da  iqualie  neceffariocolJDcnetìcio 
,di  dette  purghe  nettare  quei  uafì  della  madre,  e  quelle  uene,  che  come 
chiauica con t-eneuano  le  parti  inutili .  Onde  quando  nel  parto  na  turale 
ifuccedono  cai  purghe  mediocremente,!iberanc  !a  parturiente  da  molti 
mali.»  i  quali  nafconodallalGrofupprelTIone,  cioè  da  febri,  da fuffoca- 
;ti'oni,da  fiincopi,da:epiIepfie,  da  apopleffie ,  e  finalmente  da  morte .  E 
,cofi  farà  natural^e ,  e  legittimo  il  parto ,  nel  qual  la  creatura  nafcerà  nei 
proprio  fitoin  tempo  debito,&:  opportuno  f  con  dolori  mediocri  )  e  con 
je  folite  purghe .  Vi  aggiungo  io  la  quinta  conditione  c'ho  toccato  di  fo- 
praancorascioècheil  parto  fia  perfetto,  non  difettofone  imembri  co- 
me fé  fo(re2oppo,cieco,o  mutolo:  ne  manco,  alterato  nella  foimahwma 
:na,co,me  fehaueffe  figura  dimollro>ò  imperfetto  del  tutto,  come  quel- 
jOjche  fi  domanda  mola.  Ma  perche  habbiamo  fattométione  de'le  pur 
ghcjche  fogliono  venire-alfe  donne  doppo  il  parto ,  &  habbiamo  di  10- 
pra  detto,. che  la  creatura  è  nutrita  nel  tientrematernodalla  parte  mi- 
gliore del  metouo:  farà  cofa  conueniente  dimofì:rare,che  cofafiano  me- 
ftruijcomefi  generino5tS:.achefine.'inche  tempo  fimuouano  jC  quanto 
durinore  finalmente  di  che  qualirà,edi  che  quantità  iiano;  le -quali  tutte 
cafe  diremo  nel  fegttente  Capitolo. 
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DelU  natura^origine  itempOy  quantitàyCt  'VtU 
litàdeimefirui,     Cap.  XV L 

\  E  purghe  confuete  di  venire  alle  donne  or 
dinariamenteognimefe  >  fono  non  folo 
da'  Volgari, ma  anco  da'  Latini  derti  Me 
llrui^le  bene  poi  in  Iralia  apprefTodiuer 
fi  popoli  hanno  altri  nomi,  e  fi  nominano 
in  Roma,  &  in  Tofcana  Marchejfe ,  &  in 
Lóbardia  pure  Marchefe,tiori>meftrui  > 
e  ragione  .intorno  a  che  riuolgendoioil 
penfiero,  ho  creduto,  che  le  donne  ver- 
gognadofi  di  patire  quefte  purghe  le  po- 
nefferoil  nome  di  Marchefe,  fé  bene,  il 
nome  de' fiori  le  è  propri) (Iìmo,perche  fi 
come  il  fiore  apporta  certa  fperanza  del  frutto  ,  e  dà  fegno,  che  non  è 
flerile  pianta  j  cofi  quelli  menlhui  fono  fegno  euidente  della  fecon- 
dità della  donna.  Ilnomedimeflruogli  fu  importo,  perche  ordinaria- 
mente alle  donne  fané  fuole  venire  ogni  mefe,  come  anco  quello  di  ra- 
gione ,  perche  per  ragione  di  Natura  le  donne  debbono  hauere  quefte 
purghe,"e  quelle,chc  non  hanno  il  loro  beneficio ,  oltre  eh  e  fono  dì  bre- 
uifiìmavita,  (ono  anco  fottopofte  a  mille  infirmitadi .  Che  cofa  fiano 
quelli  meftnii}  lo  dichiarò  Galeno  nel  i4.Iibrodeli'vfo  delie  parti,  al- 
l'ottano cap.  e  prima  di  lui  Arifioiele  nel  primo  della  generatione  de- 
gli animali  al  lo.capitolo  quando  diiTe ,  che  il  meftruo  era'vn  profiiuiio 
naturale^,  ordinato  di  fangue  efcrementofo  vtile ,  ma  crudo  .   Quefto 
f  rofluuiofi  domanda  ordinato ,  perche  ogni  mefe  prorompe:  ma  la  ca- 
gione ,  che  fece  nominarlo  efcrementofo>  e  bella  da  fapere  :  imperochc 
eOedoil  fangue  meftrno della  medefimanaturajch'è  qnelloidelle  vene: 
donde  nafce,   che  fiailmeflruo  efcrementofo,  fé  non  è  efcrementofo 
l'altro  fangue  ?  Qiiefta  voce ,  efcrementofo",  e  fiata  cagione ,  che  molti 
hanno creduto,che  il  fangue  meftruo  fia  vitiofojC  velenofcedi  pefiima 
natura,  poiché  fi  chiama  efcrementofo  :  tra' quali  è  fiato  ildottiffi- 
mo  Ferneliohuomo  tanto  flimato,che  fu  nominato  il  Galeno  de'  fuoi 
tempi.Nondimeno(iIchcfia  detto  con  riuerenza  di  tanto  huomo)la  co- 
fa  non  ftà  cofi  ;  pofciache  fé  il  fangue  meftruo  fofie  di  cofi  pefijma  con 
ditione,  comeefi^  credono,  lajfapientinima  Natura  ci  farebbe  ftata 
crudele madregna,  e  non  madre  amoreuole  nel  procurarci  ì\  primo  ci- 
bo nel  ventre;quando  fiamo  teneri ,  e  deboli ,  cofi  velenofo,  e  cattiuo,e 
più  atto  a  tofficarci ,  che  a  nutrirci ,  &  a  cuftodirci .    E  bene  vero ,  che 
Columella  ,  d<.  Ariftotele  in  più  luoghi  ,  e  Plinio  particolarmente 
nel  libro  fettimo  della  fua  hiftoria  naturale  ,  al  capitolo  r^.' dicono? 
che  non  fi  può  trouare  cofa  più  moftmofa  de'  meftrui  delle  donne  ? 
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perche  rendono  accetofii  moltri ,  fìerililebiadej  tocche  da  donne  » 
che  habbinoil  meftrucmuoiono  le  piante,  s'abbruggianol  hert>be-,ca 
fcano  i  frutti  de  gli  alberi  doue  clic  fi  pongono  a  federeranzi  lo  fplen- 
dorè  de  gli  fpecchi  per  il  loro  afpettos'orciua  la  lucidezza  del  ferro  j  &c 
&  il  nitore  dell'auorio  (ì  ofrufcasgli  akiei  dell'api  muoiono  j  iJ  rame  ,  dc 
&  il  ferro  fi  arruginifco  >  l'aere  s'infetta  di  cattiuo  odore,  e  finalmen- 
te i  cani  diuentano  rabbiofi  ,  quando hannomangiatoalcuna  piccola 
parte  de'mefirui.  Anzi  Auerroe  afferma  per  cofa  certa, che  vfandocon 
doane  mieftruate  nafcono  alThuomiO  infermità  crudeliflìme ,  come  le- 
pra,  e  fimilij  il  che  pare  fia  molto  verifimile  »  poiché  Moifc  nella  Ieg~ 
gè  vecchia  prohibì  il  comerciocon  ledonne  mellruate .  Con  tutto  ciò 
concludoio  j  che  none  fempre  vero  ,  che  il  fangue  meftruo' fia  di  cefi 
pefiìma  natura  »  perche  come  ho  detto  di  fopra,la  natura  ci  haurebbe 
fatto  troppo  gran  torto,  e  non  farebbe  poflibi  le  a  uiuere  nel  ventre  ma- 
terno elTendo  cibati  di  cofi  pertìdocibo.  E  vero,  che  può  produrre 
quei  cattiui  effetti  ,  che  di  fopra  fi  fono  raccontati  :ma  li  può  produrre 
(olo  il  meftruo  delle  donne  mal  fané ,  inferme,  e  piene  di  cattiui  humo- 
ri,perchc  quello  delle  donne  fané  non  rvuoccanzi  cottimo,  etempera- 
tojc  quello  anco  delie  mal  fané  non  è  cattiuc  come  mef:ruo,ma  per  aci 
dente-,  imperoche  e^fendo  mandato  dalla  natura  alle  vene  dalla  matrice 
ia  quale  è  ricetticolo  ài  tutte  le  fuperfluità  del  corpo,fe  colà  ritrouerà  fu 
peifKiitàcattiue  ,  e  corrotte  )  facilmente  fi  corromperà  ,  e  piglierà 
anch'egli  cartina  natura  ,  e  diuenterà  impuro,  e  perciò  produrrà  i  cat- 
tiui effetti  f  pradetti .  Quefto  mò  non  accade  nelle  donne  fané  perche 
in  effe  trouandol'vrero netto  da'cattiuihumori,refta nella  qualità  ,  e 
temperie ,  ecome  dice  Hippoc.  e  fimile  a!  fangue  fcaturiente  dal  collo 
dell'vccifa  vitritna  :  anzil'iftefibdoppoi]  parto  della  donna  paffando 
per  le  mammelle  diuenta  dolcifiimo  ,  e  bianchiilìmo  latte .  E  fé  bene 
quei  dotti  huomini  diOerOsch'era  fangue  efcrementofo,non  però  intefc 
IO  cattiuo ,  ma  fouuerchio  alla  natura  ,  fé  bene  anco  buono ,  Sz  vtilc  » 
cibando,  e  nutrendo  la  creatura  nel  ventre  ,  materno  .  Perche  poi  fia 
detto  crudo  cflendo  fiato  col  chilo  nella  prima  concottione  nel  ftomaco  » 
€  col  fangue  nella  feconda  nel  fegato, io  dichiara  Gale,  e  àke ,  che  fi  do- 
manda crudo,non  per  rilpetto  di  fé  fteffo ,  ma  per  rifpctto  dei  feme ,  il 
quale  riceue  Tvltima  purificatione  ne'tefdcoii ,  come  in  un'altra  concor» 
tione,che  non  è  riccuuta  dal  meftruo  .  E  ben  vero ,  che  anco  il  meftruo 
può  riceuere  vna  Gmi\€  purificatione  nelle  mamelle,ma  allhorac  già  fac 
to  lattee  no  più  è  meftruo.  Ariftotele  per  la  ragione  fopradetta  diffe  nel 
priraolibro  delia  gcnera.tione  de  gli  animali ,  a!  cap.20.  che  il  meftruo  e 
differente  dal  femccome  ii  crudo  dal  cotto,  &  i!  puro  dall'impuro .  A'f  a 
quanto  ai  modo  ,colqiiale  fi  generano!  meftrui ,  lafciandoperbreuiià 
le  opinioni  di  Democrito, di  Parmenidce  di  Polibo  come  falfe ,  8c  ac- 
codandomi a  quella  d'Hippocratejdi  AriftotekjC  di  Galeno,  dirò  ;  eh* 

'  -  '  effen- 
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^fsendo  !e  donne  per  natura  più  fredde  de  gli  huomi ni  >  nonpofson 
nelJa prima  concotrione  conuertire  tutto  l^alimen  tonella  foftanza d^ 
«corpi  :  e  però  ogni  giorno  Ja  Natura  traCmette  alla  matrice  a  poco  a 
poco  quel  poco  fangiie  5  che  foprauanza  ,  doue  radunatofì  giornalmen^ 
acquando  crefce  in  modo ,  che  la  detta  Natura  non  può  più  tenerlo  ng 
i  vafì  dell'utero  ?  forge  la  uirtù  efpultrice ,  lo  caccia  fuori  ogni  mefe  ,<. 
Viene  per  quefto  i\  detto  fangue  chiamato  crudo  >  perche  nc/la  terza 
.concottione  non  ha  potuto  riceuere  l'ultima  perfctrione  j  Ja  quale  chia- 
mano i  medici  agglutinatione .  Qui  fi  può  inrendere  la  cagione  5  che  gli 
huomini  non  hanno  i  meftrui, perche  cfsédo  più  caldi  delle  donne  nella 
terza  concottione  conuertono  pili  gagliardamente  l'alimento  in  carne  j.  ' 
.&c  in  foftanza  ,  nel  che  f,tre  niente  rimane  5  fé  non  l'cfcremento  .  Onde 
Celio  Rodigino  s'inganna  ?  mentre fegli  crede,  che  il  flufso  delle  more- 
ne ne  gli  huomini  lìa  come  il  meftruo  nelle  donne  :  iinpochc  quello  è 
mero  efcremeniomelanconicoinetto  ad  ogni  cofa>che  folaraente  gio- 
pa  a  fgrauare  i\  corpo  di  fé  ftefso  :  j-na  il  meftruo  è  atto  a  nutrire  la  crea 
jura  nel  uentre  materno  j  e  dopò  nata  a  conuertirfiin  latte  »  vuole .  Ar- 
sotele nellib.^.dell'hiftoria  de  glianimali,al  c.%.  oc  nel  terzo  della  gè- 
neratione  de  gli  animali  j  chei  meftrui  folo  fi  generino  ne  gli  animali  » 
ch'hanno  molto  fangucjche  per  ciò  ne'pefci  j  e  ne  gli  vccelli  non  fi  ueg-» 
gono .  Ala  doppo  la  donnajproduce  meftrui  la  caualla,  e  più  di  quefìa  la 
vacca  :  ma  di  leimanco  la  cagna,  E  bqn  vero  ,  tra  che  tutti  gli  animali 
hanno  le  donne  più  abbondanti  i  meftrui  di  qualunque  altro;  ilche  pu© 
jauenireper  due  ragioni. Prima  perche  negli  altri  la  materia  dei  meftruo 
fi  conuerte  ne'raolti  peli,e  nelle  unghie ,  come  ne'  caualli  e  nelle  uacchff 
anco  nei  corni;  poi  perche  ufandoi  brutti  un  folocibo^e  rozOjC  facendo 
grandidlmo  eiercitio>gene3."ano  manco  fangue  3  e  manco  efcremento  >  e 
per  confeguenza  manco  meftrui .  11  tempo,  nelquale  vengono  tai  purg? 
alledonncfebennonfi  può  diftintamente  aisegnare,  per  lo  più  non- 
dimeno è  neiranimo  quartodecimo,e  finifce  nel  cinquantefimo.  Ma  con 
anolta  ragione  comincia  doppo  il  fecondo  fettenario,  perche  la  natura 
ch'era  prima  molto  vigorofa,e  calda, fi  contempcra  alquanto  allhorajefi 
rimette  da  quel  viuace  feruore  ilquale  faceua  perfetta  anco  la  terza  cot- 
t:ionej&  in  quella  con  la  fua  uirtù  non  faceua  auanzare  fuperflui  tà  nef- 
funa,ondeauanzando  doppo  queftaremiflTone  alcuna  fuperfluità  di  sa- 
gue:  la  Natura  alla  matrice  , e  cominciando  i  meftrui .  Quefti  quafi  pet 
la  iftefsa  ragione  del  calore  predetto  mancano  doppo  l'anno  cinquantefi 
tno  :  per^che  già  indebolito  in  quel  tempo  il  calore  naturale  non  può  fa^ 
re  quella  cottione,che  bene  ftia  oltre  che  la  virtù  efpultrice  non  ha  più 
forza  di  fpingerle  fuori  deh' Vtero  peicio  mancano.  Baftiquefìo  in- 
iquanto  al  tempo  uniucrfale  :  perche  qiiantoal  particolare  dice  Arifto^ 
jSele  che  per  l'ordianrio  nel  calare  la  Luna  esfi  fogliono  venire  ,  fé  bc«- 
laeanfQia  mpljce  nel  «acfjreiTcimento  imperocjie  alle  Vecebie  uengon^ 
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ilei  nlinca^della  'una  et  alle  Giouanineli'crefLererperlo  più ,  Della  du- 
rata loro  non  fc  ne  può  dare  certa  regola»  ma  pure  Auicenna  ,  &  Aetio» 
dicono, chetai  purghe  fogliono  almenoeffere  diftantiPuna  dall'altra 
per  lo  fpatio  di  uenridue  giornij  &:  per  lo  più  di  trenta,  fé  bene  ui  fono- 
anco  alcune  donne»  che  fi  ptìrgano  ogni  uigefimo  quinto  giorno ,  &  al- 
tre ogni  vigeflimo  fé  ttimo.  Sogliono  poi  continuare  per  opinione  d'- 
Hippdcrate  nel  libro  dell'infermità  delle  donne  due  o  tre  giorni  al  più: 
neliedonne  fané.  Aetio  dice  ?■  che  durano  cinque  v  E  Paolo  Egineta  ere 
de  j  che  ad  àitre  durino  tre,ad  alcune  cinque  j  a  molte  fette.  Auuer- 
roe  nel  libro  delle  fue  racolte  vuole  ,  che  il  minore  tempo  fia  d'un  gior- 
no, '&  il  magiore  dì  fette..  Ma  io  direi  chela  donna  che  fi  purga  ,  o  e 
fana  o"e  inferma .  Se  e  fana  »  in  due  o  tre  giorni  fini fce  di  purga r lì  ;  fé 
e  inferma  ;  continua  tal  uoltta  i  mefi  ,  egli  anni  nelle  purge  .■  Si  deue" 
àncoauuertirejfeegiouane  jOuecchia-,  fé  e  magra,  o  grafia  :  perche 
inciafcheduna  di  queftecomplellìoniil  tempo  può  efferepiu  breue  *  e 
piulongo.  La  quantità  del  finguejch'efe  indette  purghe  cefi  Arifto- 
telecomc  Aetiò  uoglic)no,che  fia  moderata  allamifura  di  due  cetile  -,  e 
perche  vnacotilacapifie  noueonciealla  fottile»  ogni  moderata  purga; 
nelle  donne  porterà  fiiori  una  libra ,  e  meza  di  fanguealla  fottile  »  ma, 
più,  e  meno  fecondo  la  diuerfità  delle  coraplefioni  ,  delle  etadi  >  e  di 
gli  efercifij ,  perchéle  vergini  nel  principio  pili:  ne  purgano ,  le  vecchie 
meno, le fanguigne affai , le  flemmatiche  poco  La  qualità  de'meftrui 
deue  eflere  di  quella  maniera  ,  cioè ,  fottili ,  rodi ,  floridi,  e  fenza  puz- 
z"a,ófetfore,checofi  dice  Arifiiotelc  nel/,  della  hiftoriade  gli  animali 
al  e.  i.  ho  differito  fin  bora  di  trattare  quella  cand  itione  de'meflrui  j 
che  fu  pOiia  lìella  loro  d ichiaratio ne  quando  fu  detto ,  che'erano  utili  , 
perche  iouagliofigniare quettocapitolo con  refpofìtione  della  vtilità 
loro .  E  quello  hofacto' ,'  im  peroche  m  i  pare  co  fa  ftrana  j  che  le  donne 
q'IiandofonodomandaEe  da!  medica  j  fé  hanno  le  purghe  loro  ;.  fi  uer- 
gonino  a  rifpOndere ,  e  molte  uoltecdn  falfità  lo  neghmo.-  ilche  fa  f  af-C 
errori  grandiilimi  al  medico  in  pregiudicio  loro  ;  onde  li  T^ifogni  ancO' 
per  cauerle  di  bocca  il  vero  adoprare  molti  interpreti  come  fé  douefie- 
fQconfefiated'hauere  vnacoiavergognofa.^  E  chi  non  sa  che  è  vergo- 
gna e  danno  a  non  hcùeiie;fi  come  è  neeefiario ,  &  utile  Wiauerle  ?  Che 
fia  vergogna  a  non  haueìie  e  chiarG.*p>erchequelle,che  non  l'hanno ,  fo- 
no fterili,&  anticamente  non  fi  potea  dire  maggiore  ingiuria^ad  vna 
donnà,che  d  irle  Aerile  s  quafi  arbore  fenza  *  fiore ,  ò  frutto  .  Sono  poi 
necefiarie  {ómraàmenteper  tenere  netto  il  corpo  da  efcrementij  che  di 
continuò  a  generano  nel  corpo  della  dònna  per  natura  freddo  .  Ma 
qua.le  fia  l'utifeà  lore  ognuno  la  può  facilmente  conofcercpoiche  i  me- 
ftfui  non  folonutfifconò  le  creature  nei  ventre  maternorma  fi  conuer- 
fòno  in  latte  con  ròperadellemamelleper  alimentarle  dopò  nate.  Oi' 
tre  che  dice  Arinotele  nei  fecondo  libro  delia  genetaiione  de  gli  anima- 
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li  j  Hippocrate  nel  libro,  delle  infirniita  delle  donne ,  e  Galeno  nel  ter- 
zo delle  parti  offefe ,  le  donne  che  non  hanno  i  mcftrui ,  parifcon®  mal 
caducojparali(ia,fliinc)  di  uenrrchcmorroidejperfocarione  di  matrice 
difficoltà  d'orina ,  hidropifìa,  pazzia,  malinconiajfebri  ducute  >  apofte- 
me ,  e  finalmente  morte.  Ma  quello  ,  di  chefanno  pili  conto  le  donne  > 
echei  meftrui  fupreffi  le  fanno  diuentare  brutte  >  come  dice  Auicen- 
ndjHippocratc  nel  fefto  libro  de'peftilenti  viiolcche  le  facciano  uenirc 
Ja  barba  ,  onde  nomina  due  ;  una  dettta  Pleufaj'e  l'altra  Namefia  ,  che 
per  li  meftrui  ritenuti  diuennero  ba.rbute,  ^  horride ,  fi  che  fono  mol- 
to uti  ]i,moltoneceirarij,e  aiolto  honorati. 

T>elìe  qualità  del  Medico ,  che  ha  da  gouerna  ^ 
rela  donna grauida,  Cap*  XVI f- 

lArmi  Ai  hauere  abaftanza  difcorfo  d'intorno  alfe 
conditionidel  parionaturalejolegitimo  ;,  pero  fa-- 
rà  bene  ragionare  adeffo  del  modo  col  quale  fi  deb- 
bano gouernere  le  donne  grauide  r  imperché  fpeC 
foauuienej  che  quel  parto,  il  quale  per  fua  natura 
farebbe  ftatonaturaie ,  e  farebbe  uenuto  a  bene,  per 

il  mal  gouerno  della  grauida  ouero    di  chi  doueua 

l)en  gouernaria,  fi  e  fatto  pretetnaturaje  e  cattiuo  con  pericolo  òi  mor- 
te cofi  delia  madre,  come  del  figliuolo  innocente.  Anzi  tanto  più  e  ne- 
cefTaria  alle  donne  grauide  una  diligente  cura  ,  quanto  Arinotele  <Mcq 
nel.  4,  libro  della  generatione  de  gli  animali,  che  tuttelefeminede  gli 
altri  animali ,  nel  tempo  della  loro  grauidanza  uiuouo  laniflìn.e  :  ma 
le  donne  fono  in  quefto  tempo  infcrmidime  ?  eia  cagione  e  il  troppo 
otio,  lemoltedelitie,  &il  loro diferdinatifiìmo modo  diuiuere,  per 
il  quale  toro  e  conceiTo  tutto  quello ,  che  fano  defiderare  -,  (\  come  nelle 
iemine  de  gli  altri  animali  fnccede  il  contrario,  potendo  cql  loro  molto 
«fercitio  mantenerfì  robuflc,  e  fané  Hippocrate  nel  librò  delle  malattie 
«delle  danne  raccontai  principali  mali  ,ch^alle  grauide  fogliono  acca* 
dere,i  quali  non  fono  piccoli  ,ò  pochi  fono  tra  queftì  l'appetito xof- 
l'ottOiTinnappetenza,  il  nomi  to,  !o  tremore  del  cuore,  enfiagione  de"^ 
3>iedi,la  fti  tichczza  del  corpo  ,  &  altri  limili .  Ma  perche  Je  donne  gra- 
fiide  hanno  ài  bifognocofi  òì  prudente,  medico ,  emoltoefcrcitatopet 
corcare  quefti  accidenr?»  come  ài  fofficicnte ,  e  diligentiillma  Comma- 
re ,  o  Ricoglitrice  5  prima  ch'io  uenga  ad  in  fegnare  il  modo  ài  gouer  • 
natie  >difcoreròcofi  delle  quahtà  del  Medico,  come  della  Commare  i 
che  debbono  hauere  la  cura  loro,  come  dì  due  miniftripiiichenecef- 
farijaquefta  attiene  .  Et  per"  isìSQiTunGiaredal  medico»  deuequefto 
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(ErfTerefquatiinque  fia  in  ogni  fua  attiene  faggiOje  pi  uciéte)  in  qiufta  non 
dimeno  piudentiffimo,  &  accorti  iilmo  ,  sì  per  l'atrionem  fé  importaw- 
tiffima  ,  concernendo  doppio  pericolo  e  della  t^iadre  j  e  del  figlio  :  si 
anco  perche  è  j^irremediabile    ogni  piccolo  errore  :  che  qui  foife  nom- 
medb .  Onde  oltre  la  dottrina, e  Ja  prattica ,  delie  continuamente  efer- 
dtarfì  intorno  alla  perfetta  cognitione  delle  grauide  con  quella  viuacf-- 
tà,e  prontezza  d'animo  j  laqualenomir.è  Arinotele  nel  primo  de  ili- 
bri  polleriori  »  Sofertia ,   ch'è  appunto  quelki  che  non  Tolo  in  quefta^  » 
ma  in  ogni  altra  operatione  medicinale  Ji  può  recare  a  molta  vtiiità  ,  &■ . 
honore  incomparabile.  Ne  fi  perfuada  eglijche  la  cura  delle  donne, 
fìa  cofa  leggierajcchebafìi  alui  di  fapere  quel  folo  AforifiriO  d'Hippo 
craie,  ch'è  il  primo  del  quarto  libro  oue  egli  infégna,.  chele  grauidc 
non  fi  de  bbono  purgare  fé  non  dal  quartomefefino  al  fcttimo  j  &  all'j 
bora  anco  folamcnte ,  quando  l'occafione  sforza  per  i  graui  accidenti  9 , 
epericoli,  chefoprailanno:  anzi  tenga  per  fermo,  che  nei!  molto  fa- 
pere,  ne  la  diligente  prattica  bafta  alle  volte  fenza  quella  Solertia  gii 
detta  -,  accompagnata  da  vna  diligentifllma  attentione  ;  perche  fi  fouo 
veduti  molti  de'prirai  medici ,  i  quali  e  con  il  valore ,  e  con  il  grido  oc- 
cupauano  i  primi  luogi,  ingannati  alle  volte  n-'tabilmente  nel  curare  le 
donne  grauidc  •,  &  io  di  ciò  ne  poOb  fare  piena  feó.e.  per  due  cafi  occorfi 
fotto  i  miei  occhi; cioè  vno  nella  terra  di  Cento  fottopofta  allo  lìatodei 
Papa;   e  l'altro  ne!  Polenefe)&  appunto  in  cueflamagnifica  terra  di 
X^ndenara ,  oue    effercito   adedb ì*officio  di  medico  publicoj  cfcriuo 
Topera  prefente .    In  Cento  il  ca(o  ni  ta!e,che  vi  "rando  vna  gentildon- 
na dì  quel  luogo  il  medico  Portio  vecchio  -,  che  già  qualanta  anni  me^ 
dicaua  in  quella  terra  &  hauendoia  moki  giorni  medicata  per  male  di 
milza,e'per  meilrui  fuppreffi ,  finalmente  la  vifitai  io,  che  all'i  01  n  fcr- 
tiiua  per  medico  nella  terra  della  Pisue   :  onde  hauenr'o  prima  tGmi- 
nato,  che  non  haueua    fentito  alcuna  vtilitàdallc  purghe  riccnucc  ,  e 
dopo  toccandole   il  ventre  mi  accorfT  ,chetutta  la  durezza  fi  rit  rnua 
uerforombilicoin    forma   circolare  :  e  contemplnn<^o'canto  il  to  ore 
del  volto  affai  uiiio  ,  dilli ,  ch'io  fufpicaua,  ch'ella  fotT^grauidr, .   Rife 
aiì'hora  la  gentildonna  per  la  gran  (cdt ,  che  portaua  al  ir  ec  ico  >  ma 
poi  uenuto  il  tempo  delpartOjpartorì  duegemelli .  «Se:  aU'hor.i  fi  accor- 
fe,che  il  fuo  medico  diceua  benifiìmo ,  che  patiur  m.ale  di  milza   :  poi- 
che  n'haueua  tenuto  tre  ne!  corpo  cioè  la  fila  ,.  le  dnea'tre   de' figliuo- 
li .  L'altro  cafo  è  rncccffo  qui  in ,  Ltndenaral'anr  o  pafat*^ ,  doue  ritro- 
uandofi  la  molto  illuftre  Signora .  Hclena  Guagrini  rr[-  iliifma  Gentil- 
donna Vcronefe  ,  maritatanehiioltoiilullre  Signor  Corte  Ai.tonio 
Mariade'Contiprincipaliffimogentiihuomrdique-ia  terra  ,e  di  tut- 
tsil  Polefenejauuenncjchequefta  Sig.fi  fenti  per  alcuni  oiorr:i  mdi/po- 
fla?e  perciò  fece  rifolutione  col  Sig:  Conte  fnoconfortedi  trasferirfi  a 
Padouaper  rimediare  alia  fua  indifpofitioncjnon  efsendoui  medico  alP 

-   .  hora 
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lìora  i  Lendenara.Feceduquecódotta  lacollegiare  fopra  il  male; epchc 
«Ila non  liaueua  vn  minimo  penfìero  d'effere  grauida,n,è  manco  i  medi- 
f  i.jiquali  erano  de'primi  di  quella  LÌiiiy(e  n'accorfercfé  purgara,ripur 
gata  -,  lefùdarta  l'acquadei  bagni,  lefù  canato fangue  ,  con  mille  altri 
rimedii  da.tili  da  quei  Signori  Medici .  Nondimeno  tornò  a  Lendena- 
xaje  da  indi  a  {ette  mcfl  partorì  un  figliuolo  marchio  il  piti  bel  Io':>  gral^ 
fo,e  ben  corapleinoiiato  ,  che  per  mo't'anni  (ìa  nato  io.  quefta  terra  j  e 
paruc  ,  che  qite i  rimedii  riceuuti  nella  purga  tanto.at  ti  alia  fiia  roui- 
jià)folTero  ftati  dati  come^ttimi  nò  folo  a  conferuarejma  ad  abbellire  la 
detta  creatura  j  ondeio  per  me  credo^he  la  Maelladi  Diobab'oia  di<' 
féfo  quél  fanciullo  tra  tanti  atfanni  di  falaili  ^edì  medicine  per  qualche 
grandillìmo  bene  .  Da  quefti  diiè  efempi  fi  può  cauar  quanto  io  dice^ 
ceuBjcKe  non  baita  allg  volte  il  molto  fapere  nel  gouernarc  le  donne  gra 
mde.  y  quandoàncoidottiflìmiMcdiciin  ciò  s'ingannano  .  Et  io  tra 
molti  oblighisc'hoall.adiuinabontàjtcngoqucfto  elei  maggiori  >  che 
fi  è  degnata  di  farmi  gratja  di  vn  Ma_cftro  >  Se  di  vno  amico-,  dai  quali 
ho  potuto  tanto  in  quefta  materia  ritrarre»  che  mi  da  il  cuore  di  non 
potere  errare  moltx?  in  talemaxeria .  Qiiefti  fi  come  in  Ogni  attiene  di 
medicina  fono  eccellentiffimi  »  e  quafi  diuini ,  cofi  nella  cura  delle  don- 
ne grauid  e  )h  anno  fatto  marauiglie  importanti ,  Il  maeftrp  fu  l'Ecc. 
Sig.Giouanni  Zccha  b.olqgne'fe  primo  medico  e  nella  fua  patria  di  Bo- 
logna,e  fuori,  hitomoinogni  forte  di  difciplinafingolarilTìmo  :  dotato 
non  folo  d'una  candidezza  d'animo  ineftimabilc  :  ma  ornato  di  piace- 
;Uo!i(Iìmi  ,  «S^purifiimi^eoftumi;  ilquale  con  tanta  prudenza  ,  accor- 
,tezzà»vigilanza  ?  efoieruafiportaiia  nella  cura  delle  grauide  che  gia-= 
mai  errò  medicandole  per  non  grauide,  e  con  ogni  piaceuolezza  le 
condufie  ferapre  a  felice  porto .  L'jujico ,  e  padrone  e  f  Ecceilentifsimo 
Signor  Hercole  SaCTonia.unode'primi  praitich ideilo  ftiidiodi  Padoua 
huomo  di  tanto  ingegno , ilud  io,  e  valore,  che  tra  poco  tempo  per  le  fue 
rare  qualità  non  baftèrann©  i  termini  di  tutta  Italia  a  capire  il  grido 
4elia  fua  fama ,  quando  (uperata  l'iuuidia  fpiegando  l'ale  del  fuo  vaio- 
te  riempirà  tutta  f  Europa  dai  fuo  famofo  grido,.  Qnefto  quantunque 
in  ogni  lua  attione  appreflfo  di  me  fia  ammirabile ,  in  quella  nondimeno 
del  curare  le  donne  grauide  è  tanto  accorto,  e  dilig:ente>che  fuperaognj 
humanainduftria,  diche  voglioaddure  vn'efempio,  e  sballerà  per  gli 
altri  infiniti..  Venne  alli  mefi  pafiàti  da  Venetiaa  Padoua  vna gentil- 
donna VenetiaRaGOnfortedclIlluftrifiTn.o  Signor  Marino  Fallerò  ,  la 
quale  perii  fuo  parere,  e  per  quello  de'Medicicred^ua  di  ftaremolto 
male;  onde  condattafi  a  Padoua  per  fare  confaltarc  fopra  infatti  fuoi, 
fece  chiamare  Fecce  1! enti fs.  Saffonia  primo  d'ogni  altro  Medico  ^  il- 
jqualevifitatala  ledinV  ,  che  non  le  bifognaua  altro  confulto  ,  perche 
era  grauidai&  anco  aggiunfe  di  vn  figlio  maCchio.  Parue  faiioland 
pjimo  incoiitro  i'ópiiiione  di  quello  Signore  cofi  alla  gentiidDnna,cio= 

me 
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me  ai  cónfortcj  perche  erano  quafi  certificati  da  altri  Medici  j  ch'cll« 
era  inferma>e  non  grauida  r  ma  pure  efequirono  il  parer  fuo ,  .Sc  afpet" 
tarono  l'cuento  per  alcuni  nìefi,  nei  quaJi  partorì  ella  un  bellidìmo  fi- 
gliuolo mafchio  .  Ma  fornandoi  al  noftro  difcorfodeue  ancora  il  pru- 
dente medico  fuggire  come  là  pelle  quelPèmpio  ,  &  homicida  coftu^ 
me,  tanto  indegno  del  nome  Chriftianoj&ofleruato  da  alcuni,  che 
nelle  infermità  graui  d^elle  donne  grauidefi  conducono  a  fare  difper- 
dere  le  creature  con  quelle  erudelì ,  e  bugiarde  parole ,  che  perTalua- 
felamadrefi  può  òcciderela creatura  Vfanza  Empia!,  ^inimiciffims 
la  pfofcilìone  Chriftiana,  la  qualenon  vsò  giamai  fare  male  per  pro- 
curare il  bene .  Bugiarda  fentenza  :  poiché  non  e  ucro  j  che  per  fare 
difperderela  creatura  fi  falui  la  madie-,azi  ella  in  corrp  in  pencoli  mag 
giòris^imperoche  diremo  nelle  caufedel  parto  difficile,  che  la  creatu- 
ra morta  lo' fa difficiliffimoctìn  pericolo  di  morte  siila  parturiente ,  non 
pofendofi  la  creatura  aiutare  in  modo  alcuno.  Ma  di  più,-  fé  bene  la 
cf eatura  ufcifle  facilmente  d[al  corpo  morra  che  ella  è,  chi  farà  mai  quel 
tiiEdictfiche ardifca  di  promettere, cheil  fecoìido  partd ,  eie  fólitepur- 
glieUenganoabene?  Quando  quelle cofe  ficuramente  fuccedelTero^ 
hàuerebbe  pure  qualche  fcufa  apparente  f  ma  elTendo  ciò  incerto ,  &  il 
difpcrdefe  la  creatura  certilsime-, li  deue  fuggire  con'ogni  artc>e  racco- 
mandare quefto  fatto"  a  iua  Diuina  Maertà,e  fommamini(ì:rarcquei  pia 
ccuoli  rimedijvche  pofTono  giouare  molto,  e  nuocere  poco  ò  nu Ila .  Ne 
riii  dica  alcuno,  che  Hippocrate  confegliòaciò  fare  perxonferuarele 
roadri  nelle  graui  infirmitadi  delle  gravidanze  :  percheiorifponderò 
che  Hip  pocra te  non  fu  Angelo^o'.  Èuangelifta  -,  e  però  non  ogni  cofa  che 
dille  fu»  vera  -:  ma  potè  anch'egli  errare ,  li  come  errano  gli  altri ,  Oltre 
cheqitandoancohaueire  dettoilvercnon  fu  Chriftiano  jalqualeque- 
fta  enormità  viene  prohibita,  fapcndo,  che  il  fare  dirperdere ,  è  un  pri- 
tiarcquelleanime perpetuamente  della  uifone  ài  Dio  Sianodunque 
àccorte,(?>:  auiTedutele  Commari ,  &  i padri  di  famiglia  non  aflenrire 
mai  a  operationi  coli  fceierate';.  Dee  poi  con  molta  attenti oné  il  medico 
trattare  !a  cura  delle  donne  gi'autde  ?  lì  perche  la  grauidanza  non  iì  co 
noice  dall'orinaaflblufamenre,  e  malamente  dai  poHì  ?  Si  anco  perche  fi 
ficercà  una  efquifita  dilìgentia  ,g  perfpicatia  ad  accorgerfene ,  eUcndo 
chiaro  à  tutti  che  in  tutta  la  Medicina  non;fitroua  altro  fcgno  euidente 
delFciTer  grauide  ?  che  il  feirrarfi  la  bocca  della  matrice  in  modo ,  che 
percfsanon  entrarebbe  vn^lgo  fottiliffimo;  e  tutti  gli  altri  fegni  fono 
fallacije  mere  congetture,  le  quali  pollono  elsere,e  nonefsere  vere:  on- 
«ktài  queftofegno°,euidente  fi  ftupì  tanto  Galeno  nel  libro  if.dallVfo 
delle  patti  a!  7.  capitolo  Sarà  dunque  ficurirsimafl^rada  fuggire  nelle 
donne  grauide  ogni  medicina  veramentepurgante  aftenerfì  pitiche  fia 
pofsibile  da  kniméri,e  quando  pure  birogni,vfafe  i  più  piaceuoli,  e  da 
doli  tanto  picciole,  quanto  baflino  ad  irritare  la  virtù  efpultrice-,  che 
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fé  bene  in  vria  volta  non  fuccedefle  J'euacuatione  dell'hitmore  pec^ 
cante acfopcrandoi  medicamenti  Piaccuoli  ,  fipoflbno  rieterare  ilche 
non  fi  può  fare"con  PyTo  de'graai.Il  medefìmo  dice  del  cauare  fangue  : 
perche  non  deuc  cauare  Te  non  in  eftrema  neceffità ,  &  all'hora  fi  deue 
trarre  in  più  volte  più  preflojchein  vnafola  .  E  tanto  bafti  hauere" 
detto  del  Medico  delie  donne  grauide. 

Della  qualità^  e  degli  oficij  della  ùuons 
Commare  Cap,  ^V UL 

LtrettantOsepiuènfceiTai-ia  alle  donne  grauide l'^é 
faggirij^^  prudente  Gemmare  di  quello  fia  i!  buo- 
n^  Medico:  &  impeioclAe  fé  q (lo  col  cóiig ho  l'aiu- 
ta quella  e  co!  te  n  tiglio,  e  con  la  mano  »  Anzi  fé  la 
necelTìtà  Tua  non  IbfTe  da  ognuno  chiaramente  pe^' 
fé  ile^'a  conofciuta  -,  il  fo'io  proprio  luo  nome  ce  la 
manifeftarebbe  poiché  apprcfsoi  La  tini  è  dettaob 
.'letricejCjUaShoftacolo  e  riparo  còrrai  pericoli  del 
parto-,e  ne!Ja  pitria  mia  di  Roma  viene  detta  Mammana ,  voce  cópofta 
davnadittione  Latina,  che  è  Mamma,  ^c  d'vn'al  tra  Greca  ch'e  Ana 
quafi  tanto  quanto  madre  Eie  bene  il  nome  Mamma  e  volgare  ho^- 
gi  >  fu  però  p^^rima  Latino  non  fo!o  per  fignificare  le  mammelle  :  ma  prò 
parimente  5  per  fignificare  quella  vote,  con  la  quale  le  creature  non 
fapendo  ancora  parlare  chiamano  le  lìiàdri,  ilchefi  proua  appreflo' 
Martiale  nelprimo  libro  de  ftioi  verfi ,  ode  àizQ. 

Mamm^-ìSi-  atque  Tctras  babtt  atra 
IlraedefTmo  teftifica  Catone  parlando  delle  fanciuHehi^oci  dicendo' 
Q^ii cibumyac pùtiomm  biias,^pappas  vocan  ti& gatrcm  Tatam ,  & 
matrem  Mammam. 
Ma  meglio  fi  conofce  quanto  fia  necefrariajtS^'  importante,fe  fi  confide- 
rà il  Tuo  contrarJo,cioc  qnanto  fiidanncfalacattiua  Commare/poiche' 
l'empio  Faraone  Rèdi  Egitto  pensò  col  mezo  folo  di  due  maligne 
Commari  diiirnggereilynumerofo  popolo  d'Iddio  hauendole  importo', 
che  iTkentre  aiutauano  n  el  parto  le  donne  Hebree ,  veci  defilerò  i  mafchi:' 
€  f  erbaiTero  le  fe.niiie.  Ma  molto  ineglto  d  conofce  la  fua  preftanria  >  e 
dignità  fé  fi  condolerà,  q  113.11  fofsero  glivfEcij  della  Commare  antica- 
mente,'Piatone  nei  Teetete  Cioè  nel  Dialogo  della  fcienzra,  e  Galero  nel 
Com.deMi.Aphorilmo  della  feconda  particola»  dicono,  chele  Cora- 
mari  haueuanoalcuni  vffici)  communi  con  gli  altri  Medici,  alcuni  par- 
ticolari jil  commune  era  ii  medicare  le  Donne  in  tutte  le  fue  infiimità , 
|)oi  che  ali'hora  non  fi  ifit*pdu,ceuanohuomiiii  a  medicar  Donne  >  e  per, 
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Ciò  Ouidio  nel  i.  delle  lus  ti-asformationi,  fa  menticfne  di  Ociroc  figlia 
di  quel  guan  Medico  Chirone  ;  &  Omero  nel  4.  dell'Odilfea  celebra 
Piidamna  moglie  di  Teri  É':^ittio.  Co'ì  Afpafia  quella  famofa  fu  Medi- 
ca Ecce  11  e n ti lììii-^a  ;  c'^^:  ancoFaneroce  Madre  di  Socrate  >  come  afferma 
Laertionella  vitadi  eiro,perteflimoniodi  che  fi  vedc>chc  Volpiannel 
libro  prirao,al  paragrafo  primo  della  eltraordinaria  cognirione>di  que- 
fite  Donne  Mediche ,  e  Commari ,  il  Pr efidc  delle  prouincie  Romane  , 
{oleiia  far  Giu.litia  della  loro  mercede  come  del  caftigo  fé  operauan  ma 
le  -,  come  appare  per  Vlcemfi  ohlìetrix  ^ff,  ad  l.  .A^uiUam .  L'vfficio  poi 
particolare  haueua  tre  capi»  il  primo  era  di  conofcere  fé  le  Donne  fofTe-* 
ro  grauide>o  nò, in  cafo  di  liti  fopra  tal  Gofa,comc  menifelta  Ja legge  pri 
ma.->ff-is  vtero infpìciédo  lì  fecÓdo  eradi  fapei  difcernereaaatijc-he  fifa 
celTe  il  matrimonio  quali  folTero  le  donne  feconde  per  poter  produrfìgli 
uoii  jC  quali  huom.ini  con  l'iftefTe  potefserogenerare,ilche  ficonofccua» 
e  dalla  qualità  dcl.temperamento,  e  dalla  difpofitionde'membri  geni- 
tali,del  qual  viricio.nc  fa.  tanto  conto  Platone  nel  fopradetto  luogo ,  che 
non  fa  mai  fine  di  lodarlo,  il  terzo  è  quellojch'a  ponto  effercitano  hoggi  » 
&  e  aiutar  le  Donne  graiiide,goucrnarleinanti*J  parto,nel  parto,  edop- 
pò  l'partOjtagliar  l'Ombelico  alle  Creature ,  e  goucrnarle  come  fi  ricer- 
ca.diqusfto  terzo  vfficio  Ariibne  faif  cap.  io.  nellib.  dell'Hiiloriadc 
0-!  i  Animali. DwUe  dunque  la  buona  Commare  eifere  molto  pratica  ,  & 
efpri  iientata ,  &  drue  hauer  raccolto  molte  creature  fch'cemente ,  ma 
nonfìa  vecchia  molto  3  acciò  non  habbia  difetto  nei  vedere  ,  debo- 
lezza, oltremare  nelle  mani,  poiché  cofì  per  Tvno  mancamento  ••  co- 
me per  l'altro  pofsono  occorrere  pericoli  notabiliilìmi ,  efsendo  óì  hi- 
{b'^no  nc'parti  preternaturali  hauere  forza  grandiilìma  per  ridurre  le 
creature  nel  fito  naturale,  come  (i  dirà  al  fuo  luogo .  Dee  inoltre  efsere 
accorta,  e  diligentillima  nel  conofcere  il  vero  tempo  del  parto,  e  nel 
difcernerele  vere  doglie  di  quello  dall'altre;  accio  pofsa  efsere  pron- 
ta in  tale  occafione  a  collocare  le  donne  grauidefii'l  letto  ,oleggiola, 
fiche  e  ài  grande  'importanza  ;  perche  comparendo  le  humità"  foìi'^ 
te  non  fi  perda  tempo  in  aiutare  la  creatura  ;  e  fuggendo  tale  oc- 
cafione» le  parti  della  Natura  non  reflino  afcmtte  ,  e  perciò  il  par- 
to poi  fi  renda  diffìcilifiìmo  .  Non  abbandoni  mai  giorno  ne  notte  la 
e;rauida,perche  nella  Tua  afienza  poifono  fopra  giongere  i  dolori  » 
Phora  ,  &  le  huraiditàdel  parto  ,  &  in  quel  tempo,  che  fi  manda  a 
chiamare  ^a  Commare ,  (i  piiò  perdere  la  predetta  opportunità  .  Dal- 
la Tua  prefenza  ne nafce ancora  vn'altra vtilità  maggiore  y  Sce che  ve- 
nendo la  creatura  in  fito  fini  ftro,  e  preternaturale  ,  fé  la  Commare  fi 
ritrcUaprefente  ,  può  fubito  conia  mano  ridurla  alladcbita  figu- 
fa  »  che  fé  fi  pone 'tempo  in  mezo,  la  erra tifra  per  la  incommodirà 
del  luo  JO  non  naturale  muore  ali  e  volte ,  onero  caufando  dolori  eccef- 
{ìuialla.liudi'£ruccide>ouerofi  fdegnano  tanto  le  parti  inferiori  delh^ 
^  *""  F        Naruras 
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Natura ,che  per  il  dolore  concorrendoui  humori,egonfiancfofi,  ren^ 
dono  il  parto  diffìcili;Tmo  ,  e  pericololìlì^mo;  &  a  quefti  pencoli,  edan 
ni  n  rimedia  facilmente  con  la  prcfenza  rlella  Commare  j  la  quale  in  vn 
fubito  rimittendo  la  creatarajo  i'niembro  al  fuo  luogo  »  e  confortando 
Ja  donna  a  non  agitarli  molto  j  fa  oftacolo  a  m-iiie  errori,  che  pcfìono 
nafcere .  Habbia  Tempre  la  buona  Commare  vna  aiutante  non  fofo  s 
come  fuaailicua  per  inìtruir/a  bene  in  quello  importantilTìmo  efcrci- 
tio>  ma  anc-'  accioche  in  ogni  occorrenza  fìa  pronriflìmaad  aiutarla 
conforme  al  bifognocomein  porge'rc  ogli  gradi  caldi,  fciugatoi ,  forfi- 
cijefdoneltagiarel'ombilico  ;  oueroin  tirare  fuori  deftramentelc  Te- 
r:onde)e  in  altre  cofefmilij  ilche  fare  non  fono  buone  tutte  le  donne  :' 
imperoche  (ì  e  uillo  alle  iioltt)  che o  per  la  vecchiaia  della  commare,  o' 
perdapocagine  dell'ai  tre  coppo  tagliato  l'ombilico,  fi  (onolafciati  v- 
fcire  i  capi  delle  feconde  di  mano  :  ilche  cagiona  certidìma  morte  alle' 
parturienti.Siala  Com  mare  affabile  allegra  ,  grati^ia,  bufJiera>'co- 
raggioia  ,  e  faccia  fempre  buono  animo  alle  grauidecol  prometterle  p 
che  partoriranno  un  figlio  mafcio  al  (Tcuro  ,  e  che  non  fentiranno  mol- 
lo do'ore ,  e  ch'ella  ben  lo  sì  per  mo'ti  fegni ,  che  ha  ofTeruatoin  altre  , 
iiche  quantunque  na  bugia ,  non  effendo  detta  per  danneggiare  altrui  j 
ma  Colo  per  aiucarc  &  inanimire  le  par  furienti,  credo  fi  polfa  dire  fen- 
za  fcropolo  di  peccalo  tanto  maggiormente  :'  quanto  Platone  nella  Tua' 
R.epubiica  vuole  il  nìedico,  al  quale  concede  il  dire]  bugie  per  conibla' 
re  l'ammalato  .  Dee  oltre  le  predette  cofe  eflcre  la  ualente  Commare 
pia,^  denota  pvirna  auanti  il  parto  in  ricordare  alle  donne  grauide  > 
che  mai  fi  conducano  a  tale  pailb  ferza  confefi^ìrfi  ,  e  commuricarfi 
perii  manifefto  pericolo  òi  morte  che  accompagna  il  parto  j  e  pei  in' 
perfuaderlequanto  fia  lodeuole  v  e  gioueuole  infieme  nc'nol^ri  pericoli 
ricorrere  alle  orationi  &  interccnToni  de  S^.nti ,  ma  fopra  tutto  a  quel- 
le della  Glcriofix  Madre  d'Iddio  Vergine  fempre  la  quale  hauendo  par 
toritoilfao  figlio  fenza  peccato, edolore  5  farà  facile  in  aiutare  quel- 
lejche  i  loro  in  peccato  conce  pi  fcono ,  e  con  molte  pene  gli  partorifco- 
no  .  Sarà  bene  ancomoftrarle  quanto  fia  utile  il  far  fareorationida  Re 
Hgiofi  ,  «.^  dà  altre  perfone  pie  ;  ii  fare  dire  Mede  :  il  dare  eiemofine  à 
poueri}»?^  l'irapiegarfi  in  fimilioperedr  pietà.  Et  io  inueronon  polTò^ 
fé  non  lommameiire  lodare  quel  cacolieocofiumcdjlombardia,  doue 
quafi  in  ogni  Chieia  Ci  cotTferuano  alcune  Reliquie  de  Santi  accommo- 
date  in  modo  di  poterle  a  fuo  beneplacito  portare  j  le  quali  ^i  pongono 
addofsoa  tutte  le  donne  parturien ti. IlchegioUa  non  folo  per  ia  (cde  de*' 
credentitma  perche  reggendo  le  Reliquie  di  quei  Santi  Gloriofi  y  fi  ri- 
corre con  la  mentealoro,e  facend'ofi  oratione  ,  fi  rendono    fauore- 
uoli  a  pregare  per  i  bifogni  del  Parto  r  Tutcoquello  ho  vo'uto  di- 
re .'  perche  mi  pare,  che  troppo  gran  vergogna,  e  da,nno  larebbe 
che  noiChriftianijche  habbiaiiio  la  vera  fede  ,  ik  adoriamo  il  vero 
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Iddio  >  nelle  difficoltà  del  pano  non  ricorrefiìmo  a  fua  Maeftà  perme- 
zo  della  intercesfione  de' Tuoi  Santi  -,  quando  gli  Idolatri  >  e  Gendli 
cultori  del  Diauolo  nella  turba  di  tanti  ìdoli  ;  &  in  quella  loro  vanifsi  « 
ma  religione  non  folofinferodue  Dee  ,  come  ri  feri  fce  Varronereli. 
libro  l'una  delle  .quali  era  auuocata  del  parto  naturale  detta  Profaj  e- 
l'altra  p.refid.ente  del  preternaturale  nominata  Pofaedra^ma  come  di 
ce  Plinio  nel  libro  i<^.delle  Tue  hiftorie  penlarono  gii  antichi  Romani  > 
che  Lucina^ouero  Giunone  Lucina,  hauefsela  poteftà  lopra  il  parto 
humano ,  che  perciò  honorauano  -,  come  Dea  5  con  vittime ,  econ]  alta- 
ri .  E  tanto  bafti  hauere  detto  d{:ììe  qualità,e  de  gii  officij  della  buona 
e  diligente  Commare. 

J^eì yfnodo  colquale/I deuela  donna  grauìda 
vouernare  nel  tempo  della grauidanz^a 
guanti  ti  parto,      Cap,      XIX. 

;^gj^L,  Ora  è.tempo  di  ordinare  il  gouerno  delle  Donne  gra- 
^1  ^  uide  j  ilche  riguarderà  tre  fini  -l'uno  di  regolare  il 
modo  de!  viuere  loro  a-uanri  il  parto  di  rimediare  il 
à tutte  le  infirmiradi cagionate dallagrauidanza, e 
fecondo  di  aiutarla  nel  parto  j  e  regolare  cofi  nel  rac 
cogliere  la  creatura  »  come  in  rimediare  agli  acci- 
denti emergenti  :  il  terzo  di  inftruirle  doppo  il  par- 
to cofi  nel  gouerno  loro ,  come  dintorno  a<]uanto  fia  bifognoper  ferui- 
gio  della  creatura .  Diremo  adefso  come  fi  debbano  gouernarele  don- 
ne gravide  auanti  il  partoneUnodo  del  viuere»€  doppo  tratteremo  l'- 
altre cofe  propolle  ordinatamente.  Debbono  adunque  le  Donne  gra- 
iiide  fuggire  con  ogni  modo  posfibile  tutti  gli  cccesfisperche  fé  il  trop- 
po in  ogni  cofa  ila  per  nuocere  in  loro  ftà  per  rouinare  il  tutto  \  e  però' 
fuggano  l'aere  cofi  troppo  cald©,  come  troppo  freddo:  perche  il  uento 
di  Tramontana  efsendo  freddo  fa  partorire -con  difficoltà  *  gli  Auftrali 
fanno  difperdere  ,ficome  dice  Hippocrate  ne!  libro  terzo  de^fuoi  Afo- 
rifmi.  Ilmotto  troppo  violento^,  come  di  ballare^  fa!  tare  >  correre  »  an- 
dare in  carrpccia  ,  cafcare  ,  falire  >  è  fcendere  fcale  in  molta  fretta 
è  cofa  più  che  'nociua ,  ^  attisfima  a  fare  difperdere .  1 1  moltootiop  e 
quiete  parimente  rende  pigre,tìacche  >  e  deboli  e  le  madri  ,«le  creatu- 
rcje'per  confequenza  difficultà  il  parto  notabilmente  :  ma  quando  pure 
fi  debba  eccedere,  ò  neiruno,o nell'altro ,  e  meglio  peccare  nella  quie- 
te,che  nel  motto  violento  .  Il  vitto  fia  moderato  »  ne!  quale  cofi  la  trop- 
pa repletione  nuoceperle  molte  cruditàjchein  efsa  fi  generano  :  come 
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i,i  troppa  aftinenza  offende  iommamente  la  creatura  :  mainqueflofi 
delie  più  torto  eccedere  nel  troppo  >  che  nel  poco  :  perche  non  folo  bi- 
sogna hauere  cura  del  corpo  proprio  ,  ma  di  nutrire  il  feto.  Sia  dun- 
que il  cibo  di  buoni  alimenti,  iquali  producano  buon  nutrimento  ,  e 
facilmente  fi  digerifcano  ^  e  fianodi  pochi  efcrementi  j  comedipane 
ben  conditionatojcarne  di  polli,  vitello,  vccelli  >  ma  non  acquatici, 
vino  non  negro,  ne  bianco,  maroflctto  5  non  grande,  ma  mediocre. 
Si  contenti  la  donna  di  due  palli  al  giorno,ricordandofi ,  che  non  e  cofa 
cherouininopiùlecomplelfioni  ,  che  fare  tante  merendette,&  bere 
trapafio.  Fugga  ogni  forte  di  cibi  ventofi  per  igraui  dolori  ,t5d  torfio- 
ni,che  producono  nel  ventre  -,  come  foro  legumi  ,  formentone,  noci 
caftagne,minefl:re  di  pafta,  fonghi  >  cipolle,  porri ,  fcalogne ,  e  verze  . 
Si  alontani  dalle  cofe,  che  muouonol'orinajcome  brodo  di  ceciroflì  ; 
paftinachc,  petrofello,  finocchio,  appio,  efeleno,  perche  tutte  que- 
lle cofe  pofibno  muouere  anco  i  meftrui ,  ilche  è  dannofisfimo  alla  gra- 
uidanza  &  attifsima  caufa  per  far  di  fperdere  Tufo  delle  cofe  falate  co- 
fi  di  carne,  come  di  pefce  è  tanto  cattiuo ,  che  A  riftotele  nel  libro  fetti- 
mo  dell'hiftoria  de  gli  annuali ,  al  capitolo4.  óiffe ,  che  fc  le  donne  gra- 
uidcufano  troppo  cofe  falate,  generano i figli  fenza  vnghie ,  k<c  Hip- 
poctate  nel  libro  del  fopra  nafcimento  afferma  -,  che  tai  f  gli  ferodi  po- 
ca vita.  Io  credo >  che  la  ragione  fia  :  perche  fi  formano  le  vnghie  ài 
materia vifcofa, e glutinofa, come  dicono i  medici,  nella  quale  comc- 
ÌF-di  fi  conferua  l'humido  radicale ,  ch'è  poi  mifura  della  noftra  vita  > 
imperoche  effendo  pafcolo  del  natiuo  calore,  tanto  viue  l*huomo,quan- 
todtiratalehumido,efubito  muore,  quando  finifce  ,  non  haucndo 
più  il  detto  calore  materia,  doue  fi  poffa  trattenere.  Quelli  dunque» 
che  nafcono  fenza  vnghie,  moftranoil  mancamento  dell'humido  radi- 
calce  confeguenza  la  breuità  della  vita  .  L'i fteffo  effetto  vogliono, che 
fhccia  l'ufo  immoderato  dell'acccto ,  ilqualc  con  la  fua  acrimonia  defic- 
cando tale  humido,abbreuia  la  yita  j  e  però  configliano  i  medici  a  quei 
che  da  tale  abufo  non  fi  poffono  aftencre  >  che  lo  preparino  con  zuccaro  9 
òvuepaffe  bollite  .  Siaffenganolegrawidepiù!,  che  fiaposfìbileda  t 
frutti  :  e  particolarmente  da  quelli,  che  prouocano  l'orina  ,  come  fi- 
chi ,  meloni ,  cocomeri  ;  &  in  fomma  l'cmpirfi  anco  de  gli  altri ,  le  efpo- 
nc  a  mille  infirmiti  per  il  cattiuo  nutrimento  l®ro  :  ma  fopra  il  tu  tto  fu- 
gano gli  immaturi,  ^acerbi,  e  conditi  nell'aceto  ,come  perniciofi  a 
Te,  (Jk:  alle  creature  .  Non  vfino  parimente  acque  jniolto  fredde  tan- 
todannateda  Hippocrate,  &da  Ariftotele,  mafpcfso  gli  oui  fre- 
chi,  in  brodo,  ò  fenza»  mandole  frefchc  ,  e  fccchecon  zuccaro 
farro  ,  rifo  ,  e  fimili .  Il  fonno  fia  moderato  di  notte,  e  non  di 
giorno  :  perche  il  fonno  meridiano  e  quafi  fonte  di  mille  mali  ad 
ogni  conditione  di  perfona  :  e  come  il  dormire  troppo  è  nociuo,  per- 
<;he  riempie  la  tefta  di  vapori  3  ^H  corpo  di  pigritia  j  cofiilveg- 

Shiai| 


LIBRO  PRIMO.         %f 

ghiafe  troppo  (Sifecca  grandemente,  e  nuoce  alla  creatura)  la  quale  pet- 
nutrir/ì  ha  bifogno  di  honefta  humidità .  VfiJà  donna  grauida  ogn' 
opta  per  euacuare  il  corpo  ogni  giorno  da  gli  efcrementi  al  che  farccoit 
mene  molto  IVib  delle  viuandelelfe  »  e  delle  mineftrine  eli  herbe,  coms 
boriragini  s  biete  >  e  infieme  con  briigne  fecche  -,  ik  vue  pafiTole  cotte  in 
bródorperche  le  feccie  ritenute  non  folo  inducono  doglia  di  teda  alla 
grauida'ma  affanno  non  picciolo  alla  creatura  .  Lepaflìoni  dell'animo 
come  fonoiràjémalincoma  fono  peflìme  t'irà  per  la  ebullitionej  che  (ì 
fa  del  fangue;la  malinconia  per  Paccidia ,  ch'induce  jperò  fi  sforzino  le 
donne  con  ogni  honefto  modo  di  frate  allegere^e  di  buon>animo  fperar- 
dofcrapre  di  fare  il  figliuolo  mafchio  ,  con  buona  grauidanza  »  e  mi- 
gliore parto  .  Intorno  le  palIìoni;dt:l  animo  dee  anco  la  grauida  con 
Ogni  prudenza  fuggire  quegli  ardenti  defiderij  »  equei  sfrenati  appe- 
titi ,i  qualijdefìdmndo  ella  cofa  che  non  può  fubitohauere  ,in  ducono 
ola  morte  àlei,ò  ladiformitàe  brutezza'alla creatura,  imprimendo 
ibpra  il  fu3  corpo  l'imag^ine  delle  còfe  defiderate ,  e  per  ciò  fi  veggono 
tanti  fegnaticon  la  fomiglianz.i  di  vino >vaa,  fegato  frutti  >  &  infino 
della  cotica  di  porco  coni  peli  Diche  allungo  fi  tratterà  nel  feguente 
capitolo  .E  queftobafti  dei  modo  del  viuere  della  donna  grauida  ,  di 
cui  fi  fperail  parto  naturale;  perche  di  ciò  fi  ragionerà  vn'altra  volta 
nella  (  ara  del  parto  difficile-,ne  però  fi  replicherannolemedefime  cofe, 
ordinanlofiin  queflo  luogo  il  modo  del  viuere  baftante  a  conferuare 
quel  parto,  ch'è  naturale ,  accioche  non  diuenga  preternaturale;  e  co- 
là poi  C\  infcgncrà  il  modo  di  viuere  tale  j  che  faciliti  i\  patto  difficile  3  e 
come  vitiofojprocuri  farlo  naturale. 

Della  cagione  iper  laqaale  il  defiderìo  air  dente 
della  donna gratiida  habbiaforz^a  di  mac^ 
chiare  ^  e  ài  imprimere  nel  corpo  della  ere  al- 
tura l'imagi  ne  della  cofa  de  fiderai  a» 
Cap*  XX. 

";  A  prima  che  vrciamo  di  quefto  dircorro,rarà  bella,  cofa  in 
ueitigare  la  cagione  di  quanto  diccuarao  ne!  fine  dell'^- 
antecedcnts  c;jpitoIo ,  cioè  >  coaie  vrrardente  d cfiderio 
donnefcohabbia  forza  dì  macchiarcj  e  d'imprimere  in 
delebilnicre  nel  corpo  della  creatura  l*injtigine  della 
cofa  deiiderata  .  Auicenna  nel  \\  bro.  ^.  de  gli  animali  > 
nedB  quefta]  ragione  >  che  memre  la  donnade  fiderà  ardentemente  ai 
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cuna  cofar  Tempre  riuolge  nel  penfiero  l'iraagine  della  cofa  defldeti--' 
tajperloche  viene  àfomiarfì  ne  gli  rpirici  animali  una  Idea  di  quella  j: 
i  quali  Ipiriti  poi  mefcolandon  col  fangue  iinprimono  in  lui  la  detta 
imagine.  E  perche  quello  fangue  e  deilmatodaila  Natura  à  nutrire  il 
corpo-,  il  mentre  la  donna,  toccaicon  lamanovna  parte'  del  Tuo  corpo' 
tira  quel  fangue  coH  fegiiato  per  particolare  nutrimento  della  parte 
toccata"). e  venendoui  fegnato  della  imagine  della  cofa  deiìderata  ,  U 
imprime  anco  nella  parre  nodrita.Qirefta  raggione  tanto  vaglia ,  quan- 
to può:  perche  ad  alcune  cofc  credo  fia  vera;maquanto"ad  afcunc  altre» 
non:  la  pofTo'  capire.  Credo  fìa  vero,che  il  deùderio  ardente  delle 
donne  formi  gli  (^[nti  animali  deirìraagine  della  cofa  defìderafa  la 
quale  anco- fi  imprima,  nel  fangue,  e  che  finalmente  queflo  fangue 
ftampi  nella  carne  quanto  riccue  da  gli  fpiriti  animali  :  perche  di  fopra 
habbiamo  detto  quanto  pofranoidelideri  delle  donne»  e  quanto  poffano' 
queili  alterare  la  creatura^e  nel  2. Itb. diremo  cofajche  conuerrà  facili- 
tare quella  credenza,  quando  moftreremojche  tali  defiderij  pofTono' 
anco  formare  i  mollri  nel  ventre  maternojil  che  è  degno  dì  grandiflìmo' 
ftupore.Sichc  tengo  la  ragionedi  Auicennalìnqiii  per  vera  :ma  che' 
Aia  in  mano  della  donna  fare  fegnare  più  quefta  parte,  che  quella  j  toc- 
cando quefl:o,c  non  quella,  mi  pare  fchiocceria  certo  indegna  dell'in-- 
gegno  di  Auiccennaper  molte  ragioni .  Prim  a  perche  fé  la  donna  do- 
ueifehaiiere  attionein  ciò  oltre  il  defiderioprofondo>  quando  fi  rocca 
quella  parre,chedeue  reftareimprefiadeirimagine  ,  bifognarebbe  > 
che  la  toccaffe  con  animodeterminato  di  farla  nafcere  fegnata  ma  fem 
pre  la  tocca  acafoenon  penlandoui  ;  adunque  non  è  il  toccare  cagio- 
ne ài  quefto  effetto  Inoltre  chi  non  sacche  fiarebbe  in  m.ano  delle 
«fonne  a  fare  le  creature  cofìmoftruofe  come  belliflìmc  ;  quando  <\tii^ 
derando  o  eftrema  bellezza  veduta  in  donna,  0 in  huorno ,  fi  fregafTerp» 
il  volto  con  volontà  determiuata  a  tale  attioncV';'Uero  con^e  faciimentc' 
farebbono  le  raoglide'Ciarlatani  defiderando  il  nafo dell'Elefante  afi-r 
ne  di  fare  nascere  vnmoftro  tale  per  potere  col  moftrario  guadagnare 
mo! ti  denarir fi  toccafTerb  il  nafo  continuamente  .  Ondciì  come  TVno^ 
come  l'altro  è  impoflìbile  ;  perche  quefto  effetto  non  farebbe  acciden- 
tale ,  come  è  ;  ma  eifentiale  hauendo  la  fua  caufa  propria ,e  determina-- 
tajcofiquelloic'horadirò  jèueriflimo  ,  &  ofi'eruato  da  me  in  due  ,Ò 
tre  efperienze.-  Io  mi  ricordo, -che  in  mia  giouanezza  ,  quando  ora 
più  curiofo-  di  quello  fia  hora  uoìfi  chiarirmi  di  quefto  dubbio  v  e 
però  eiTendomifì  offerta  occafoiic  di  alcune  poco  prudenti  donne  gra- 
uide, le  quali  viddi  j  tK:  uc'ì  def  dcrare  cofe  difconuenienti  ,  i^im* 
poilTbifid'hauere  almcuo  ir  prcfrocome  harcbbonouoluto  ,io  le  fe- 
ci auuertu"c>  che  non  toccafsero  parte  alcuna  del  loro  corpo  ,  mentre 
haueuino  tale  defìderio  ,  perche  la  creatura  non  nafceffe  fegnata; 
ma  elle  flpoiiéroaiiderexSi  vna:  lirojopicciò  il  nafo  >  Gl'altre  tutto,* 
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il  volto  molte  fiate  e  poi  mottegùindomi  differojhora  vedrete  quanto  lo' 
nòdaiioni  qiiefti  vofh'i  filofofi  :  verrete  a  vedere  il  parto  quando  nafct- 
a:à,econofceretechidinoidica  ilvcio.    Datrefuoi  in  quello  modo  in- 
witat©5e  nellacreatura  di-queIJache  s'hauetia  flropicciato  il  nato,  vidi 
iegnatainvna  corcial'imaginedcHacofatdefiderata  ,  ma  ne  i  iìgiiiyoli 
dell'altre  due  non  viddi  macchia  alcuna  non  fo!o  nel  volto»  mane  anco' 
in  alcuna  altra  parte  del  corpo  loro.E  fcmì  folTe  demandata  la  cagione, 
perche  non  fi  viddeTifteffo  effetto  in  qutfte  due  donne,  che  relia  pri- 
ma fopra  nominatajcioé  che  i  parti  loro  nafcclTero  fegnati  in  alcun  luo- 
go con  la  figura  limile  al  defidei-io ,  rifponderei,che  ciò  auenn-cperche 
rimaginatione  loro  quantunque|uehemente ,  no  fu  perfeuerantcse  bifo 
gna  ch'ella  perfeuerafle  tanto  ch'haueffc  hauuto  tempo  di  form.are^li 
fpiriti.e  quelli  il  (angue,affiriche  nutrédo  egli  la  parte  àxX  corpo,  ui  im- 
primene  Pimagine  riccu  uta,  Ilche  dirà  cgnunceffere  vero,  fé  confidere 
fà,che  efsendo  que/le  attioni  natuj;ali  hanno  dibifogno<!eI  moto  ,  ^  il 
liìoto  del  tempo  fua  ngiflira,ilquale  non  fi  troua  in  quelle  jmaginationi , 
che  non  hanno  perfeueranza^e  però  non  €  mcrauigiia,  fé  non  produco- 
ifo ancora  riiltfso  effetto,  poiché  fuanifcono  prima  che  poffano  farèj*- 
impreilione  nel  fangue.Posfiamo  nondimeno  con  Tefempio  della  prima 
donna  già  nominata,e  con  le  addotte  ragioni  conchiude, che  quando  pu 
fé  rimaginatione  perfeuerante  ha  forza  di  flàpare  Timagini  nelle  crea- 
ture,ella  leftampain  quella  parte -,  nella  quale  furono  portate  dal  fan- 
gucche  colà  venne  per  nutrila-,nè  può  la  donna  col  fuo  alterare  queRò 
■effetto  ,e  trafportarlo  a!troue,perche  e  miCro  accidéntalei  &  accidentaj. 
itiente  è  anco  portato  più  a  quella  p  arte ,  che  quefla  .  Pare,  che  intorno 
dò  non  lì  poffa  dire  altro  -^  poiché  fino  adefso  di  tanti  Filolofi  ,  che  han- 
no tocco  qirefto  p;)nto,a  niuno è  badato  Tanim.o  aggiugnere  alcuna còfa 
di  nucuo  all'opinione  di  Auicenna.  Io  credei  bencquandouiddi  le  fot 
tioliezze  di  GirolamiO  Cardiìno,  trou?.rui  gran  cole  fopra  quefto  fatto  ; 
ma  in  fomma  ancora  egli  >  come  fanno  gli  altri  lo  fuggì  come  fcoglio  > 
egli  ban:ò  nel  ii.  libro  hauere  dtna  ,  che  da  molti  e  Hata  ricercata  la 
caufajper  la  quale  i  deh'derij  delle  donne  macchino  i  fQii ,  rè  altro  fog- 
oiiinfe  .   Ma  più  mi  parue  ftrano,che  Giulio  Ce  fare  Scaligero  gra- 
tìilTìmo  cenfore  di  quelle  fue  fottigliezzcgli  perdonafse  quefto  fallo 
perche  domando  fallosi  non  hauere  trattato  cofa  tanto  cunofa  e  fotti- 
]e,non  ancoraa  baftanza  dichiarata  da  alcuno.  Onde    per    conciti- 
dere  quello  propofìtO)«?d  aggiungere  qualche  cofa  di  niioiiodire,chela 
ragione  di  Auicenna  nella  prima  parte  è  veriffima-,  ma  nella  feconda  e 
falfiilìmate  perciò  ci  hi  fogna  trouare  vn'*altra,che  fa  piùconUcneuo- 
le.Se  vorremo  contentarli  d'vna  ragione  apparente,fi  porrà  dire  ,  che 
Il  fegnare  più  vna  parte,  che  l'altra",  non  auuebga  dal  toccare  della  don- 
narma  (la  un  mero  fcherzo  di  Natura,la  quale  in  tutti  gli  elementi  fi  di 
fetta  di  fate  quaiche  gioco  grati  ofo .  Però  nel  mare  fa  nafcerc  il  vitello 
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filarino  in  forma  di  pefccc  Tritoni ,  e  !e  Nereidi  -,  neiia  terra  tante  co 
fé  impietritejcomei  denti  di  giganti  fonghiarbocelIi,frutti)e  nelMu- 
fcodeli'Eccl.  S.Hercole  Safsonia  ho  veduto  fin  del  bifcottoimpictritoji 
Cofi  forma  nell'aria  tante  impreflloni  »  tanti  vapori»  tante  appari  tioni 
fin  ói  huomini  armati  combatenti>  e  di  dragoni  j  e  fin  la  pioggia  de  pe- 
fcinel  Cheronefso,  come  dice  AteneojC  delle  rane  in  Dardaniacomc 
dice  EuftatiaNel  fuoco  poi  lo  fanno  gli  Alchimifti  quante  cofefiupcn- 
de  fcorgono  nelle  loro  trafmututioni .  Quella  ftcfsa  Natura  dunque  la 
quale  in  ciafchcduno  elemento  voi  fé  burlare  >  hora  ancora  neirhuomo 
compofto  di  tutti  quattro  gli  elementi ,  vuole  fare  il  medefimoj  non  ba- 
ftandoli  ,che  in  moltitudine  fi  numcrofa  non  fé  ne  trouino  diece  fini  ili  « 
€c  anco  non  ui  aggiugneua  quefta  altra  marauigh'a  imprimerli  nel  cor- 
po le  imagini  di  quanto  sfrenatamente  defiderò  fna  madre  hora  in  quc 
lì:a,& hora inqucli'al tra  parte.  Mapercheiononmipofloabaftanza 
contentare  di  ragioni  apparenti  folamente,  ardifco  dire»  che  lacaufa 
vera  di  fegnare  più  quefta  partc>che  quella,fia:perche  fi  ritroua  il  fan- 
gue  effigiato  da  quei  fpiriti,i  quali  per  mezo  della  imaginationc  lo  fan- 
no tale>in  quella  loqtielle  vene»  le  quali  feruono  a  nutrite  più  quefta. 
parte>chc  quella;  onde  douendo  portare  l'alimento  ad  vna  parte  deter- 
mina ta ,  trouandofi  ripiene  di  quel  fangue»  lo  applicano  colà  »  e  non^l- 
troue  ',  doue  anco  quantunque  la  donna  mai  hauel$etoccato>adognima 
doIoportarebbono.Eper  maggiore  chiarezza  e  da  auuertire»  che  di 
fopra  ho  detto,che  l'imaginatione  dee  efsere  permanete  e  fifsa  per  alcix 
no  fpatio  di  tempo  »  accio  per  mezo  del  moto  ui  corra  tanto  fpatio ,  che 
gli  fpiri  fi  pofsa  no  formare  con  i'imgani  della  cofa  dcfiderata,  e  quel- 
la imprimere  nel  fangue  >  equefto  portarlo  alla  parte  >  che  deuedalui 
^fsere  nutrita  ;  imperoche  ciafcheduna  volta  »  che  tanto  non  duri  »  non 
può  produrre  effetti  fegnati  :  perche  l'imgine  fuanifcc  per  la  poca 
permanenza  .  Di  qua  forfè  s  che  Ce  ben  quafi  tutte  le  donne  gra- 
uidedefidcrano  e  sfrenatamente  alcuna  cofa  t  nondimeno  pochi fsimc. 
di  lor  o  partorifcono  le  creature  fegnacc  :  perche  ricordandofi  elle  »  che 
tai  defideri  j  le  fcgnano  >  e  deformanc>  »  temono  »  e  defiftono  da  qucll'ar* 
dente  dcfi«  :  onde  fuanifce  quella  vehementia  ,  che  poteua  ftam- 
pare  rmiagini>&  in  quella,  che  Tmaginationc  produfsefubitoeffcf- 
tOjcagionò  quefto!  perche  il  fangue  quando  fu  efl^giatoda  gli  fpiri  ti» 
era  già  ufcito  dalla  vena  Caua,&  era  portato  per  quei  rami,  che  condu- 
cono il  fangue  a  nutrire  le  membra  >  onde  quefto  effetto  hcbbc  bifogna 
di  minore  perfeueranza  nel  pcnfiero  fifso  .  Qiicft©  ho  detto*  perche 
può  auuenircjcheladóna  difordinatamente  defideri  cofa  che  ró  pofsa 
hauere  cofi  prefto,quado  la  mafsa  del  sague  vfcendo  dal  fegato  è  códot 
ta  nella  ucHa  Caua  del/a  quale  partendofi  entra  in  mille  altri  rami  5  che 
iìeruonoa  nodrirc  tutti  imcbri  del  corpo.  Chiara  cofa  è,cherimagi--e 
d:ella  cofa  ciendcrata  occupafie  tutto  il  fangue*  tutto  i[  corpo  anco  ucr=. 
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irebbe  fcgnato>fi  come  occupahdo  vna  parte  di  quello  fegna^quella  pafu 
te  del  corpo ,  che  nucrifce .  Adunque  e  neccflaria  la  vehemente  imagU 
natione  prefeuerante  per  qualche  tcpo  quando  l'imprcffione  fi  fa  nell^ 
maflTa  del  fangucaciochc  polTa  arriuare  alla  parte.,che  deue  fegnare  sé- 
za  guaftarfi-,  ilchenon  fadi  bifogno  quandoil  fangue  e  impreffo métrc 
èinvia(pcrdirccofi)  pcrnucrirc quella  tale  partcchc  reftafegr.ata  . 
Quefto  parer  ho  fcritto ,  non  perche  mi  perfuada  ài  fapere  più  di  que- 
gli huomini  dotti  (limi, che  di  ciò  non  hanno  refo  altra  ragione,  che  quei 
la  di  Auiccnna  j  ma  perche  è  lecitoad  ognuno  il  filorofare  :  e  fé  ad  alcu- 
no per  forte  non  piaceffc ,  la  lafci  (lare  >  che  non  m  i  offendei  à  punto  j  ^ 
io  fin  che  non  fentirò  ,  <he  fia  appettata  altra  ragione  migliore  i  terrò 
^uefla  per  bella>e  per  buona. 


Se  la  donna gramda può  congiungerjlcd 

marito  fen%a  pericolo  della 

creatura-  Cap,  XIX. 

Ora  per  finire  quefto  ragionamento  dcllacura  delle 
donne  grauide  auanti  il  parto,  refì:a£«lo  ynacofada 
cercare,Iaqnale  non  è  men  cunofa  che  utile  alle  crea 
ture-,  &-  è  fé  la  donna  grauida  fenza  pericolo  del  fio  li 
uo!opuò  congiungerfi  col  marito.  Ariftotele  dice 
ncllibro7.deTrhiftoria  de  gli  animali  chele  donne 

<«,w^^ grauide  fonopiùdeirordinario  li  bidinofc^aquc 

fto  propofito  aco  nel  4. della  gcner atione  de  gli  animafi,che  quafi  tra  tut 
ti  gli  aniraali,la  donna,e  la  cauala  folamentc  anco  pregnanti  fi  congiua- 
gonocol  mafchip.  Onde  cfièndofi  detto  di  fopra  eh 'è  pericolofiflìma 
cofa  non  contentare  le  donne  ne  i  loro  ardenti  dcCidcn] ,  potrerhoaffer- 
mare>che  fé  la  donna  grauida  appetirà  grandemente  il  congiungimen- 
to» fi  debbono  computare  imefi della  grauidanza»  ciò  éi  primi  >  i 
mezani,  egli  ultimi;  prohibendole  nei  primi  quattro  mefi  la  con- 
giuntionc  dell'huomo:  perche  è  di  gran  pericolo  ,  e  può  caufare 
morte  alla  creatura  ,  hauendo  detto  Galeno,  ch'ella  inesfièccmc 
un  tenero  frutto  legato  neirarbore,  il  quale  per  ogni  anco  inedia» 
ere  fcoffa  fi  può  fpiccare  >  e  ruinare.  Ne  gli  vltimi  ancora  il  dan- 
no è  più  certo  j  e  più  grande  :  perche  come  dice  Ariftotele  nel  libro 
fettimo  delI*hiftoria  de  gli  animali  >  al  capitolo  4.  congiungcndofi 
|a  donna  in  quefti  mefi  ,  partorifce  la  creatura  piena  di  mochi»  per 
difecto  de' quali  e  facile  cofa  3  che  nafca  nell'^ltauo  mefe  fdr uccio» 
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landò  dal  ventre  fatto  lubrico  per  detti  mochi  .  Reftano  dunque  fofo 
j  mefi  mczani ,  ne'auali  pofsa  la  donna  accompagnarfi  Scuramente  con 
rhuomo  fenza  preiudicio  del  fetto  .    Ma  qui  Lattantio  Firmiano  ricer- 
ca la  caufa,  per  la  quale!  a  donna  grauidaquafi  fola  fra  tante  fpecie  d'- 
animali fi  congiunga  col  mafchio.   Quali  fola  ho  detto  ?  perche  fan- 
no quefto  ftefsole  Cauallcjma  non  tutte  >  il  Dafipode,  t^'  il  Lepre  ;  ne 
dilato  ofseruato  da  Taui  quefto  effetto  in  altri  animali .   Poppeafglia 
di.  Marco    Agrippa    rifpofea  quefta domanda, che  gli, altri  animali  • 
nella  grauidanza  rifiutano  la  congiuntione  óc\  mafchio  perche  era- 
no  beftie .  Ma  Lattantio  predetto  nel  libro  del  iitio  occulto,  al  capito- 
lo 25.  ne  rende  due  ragioni .  La  prima  e  che  la  Maefià  òi  Dio  ciò  per- 
mette acciò  i  mari  ti  per  l'impedimento  della  grauidanza  delle  moglie  ' 
non  habbiano  occafione  di  andare  all'ai trui  donne .   La  ieconda  è,  acciò 
ia  donna  grauida  conaftenerfi  dal  commercio  huma  no  pofsa  acquifta- 
reil  nome  di  pudica  ?  alle  quali  ragioni  fi  può  aggiugnere  quell'altra 
fìlofofiajche  alle  femine  degli  altri  animali  fi  gonfia  e  viene  in  fflori 
notabilmente  la  matrice  nella  loro  grauidanza  ,*  onde  hauendoi  loro 
mafchi  il  genitale  longo  fopramodo  ,rifpettoa  quel deli'huomo, non 
pofsono  efse  fopportare  il  mafchio  ^  e  quefto  bafti  della  cura  delle  gra-; 
liide  auanti  il  parto. 

10  e  ì  rim^iij  di  quei  mali, che  fono  cagionaci 
d aita  grani  danz^a .  Ca^,  XXI J. 

Ccioche  fia  perfettamente  trattata  la  curi 
delle  grauide  auanti  il  parto,  edibifo- 
gno  d'infegnare  hora  il  modo  <M  rimedia- 
re a  quei  mali, che  fono  cagionati  dalla 
grauidanza .  E  prima  fi  rimedia  al  l'appe 
tito  corrotto  con  ron  poca  fatica  perche 
in  tale  appetito  dcfiderano  le  donne  non 
folo  cofe  nociue  al  fetto  :  ma  alle  volte  co- 
fe  contrarie  alla  propria  natura  .  Nociue 
alla  creatura  fono  le  cofe  fla  tuole,uifcofe 
calde  molto  falate,  i  frutti  acetofi ,  e  fimi- 
lisde'quali  a  baftanza  fi  ha  detto  di  fopra. 
Contrari)  alla  propria  natura  fono,  legni 
carboni  >  fasfì ,  ^  altre  cofe  ài  quefta  forte.  Ma  qui  fta  la  difficoltà ,  che 
fc  le  fi  niega  quanto  defiderano  o  muoiono,  odifpcrdono:  fé  anco  le  fi 
concede,']  fa grandifsimo errore.  Però  all'uno  cV  all'altro  fi  rimedia  , 
primaerortandole  anon «olere  delìcierarecofe  tanto  nociue , e difcon- 
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ueneuoli  j  e  co  1  amorciiO' i  parole  ritirandola  da  coli  ftranf  iioglie  :  po- 
nendole aaand  il  gran  dannojche  potrebbono  patire  &  elle,  e  le  creatu- 
re>&  lo  ii:e(ro  conto,ch.e  Tono  per  lederne  a  D'ione!  giorno  del  giuJicio 
quandojper  vn  defidetio  coi!  diCordinato  fi  pongano  a  pericolo  di  torti 
la  vitaje  di  ammazzare  i  figliuoli  .  Secotali  pcrruafioni  nonfaceiTero 
frutto  per  difetto  della  natura  loroo(linatione:ali''horafìdeue  promet- 
terle quanto  defideranojC  fingere)  che  tali  cofe  fono  un  poco  lontane  »• 
ponédo  qualche  tépo  tra  raezo>&  in  quel  métre  dandole  faue  códite  col 
zuccaroyle  quali  mirabilmente  correggono  gli  appettiti  corroti  .  Alla, 
naiifeajoucro in  apetenza che  propriamente  a faftidire il  cibo,  &  ha- 
tìerlo  in  odiotajejche  quando  fi  uede?  fi  uolta  lo  fl:omaco,fi  rimedia  con 
l'ufo  del  uino  uèe<J3Ìo,odorat05(.^  aror- tatico,  come  e  !a  mauaglia  garba 
u'ecchia,  il  (iaticojla  uernacciagarba,il  vin  grecce  firaili ,  i  quali  fi  deb- 
bono ufare  più  toiioin  zuppa  >  &:  in  fomento  allo  ttomaco,  che  beuerne 
iiiolto  a  pafto.  II  bereanco  l'acquaio  diLitutionedclTherba  detta  uirga 
paftóris  notiilima  a  gli  fpeciali  j  dopò  pafto  e  rimedio  notabiIe,fi  come 
.anco  il  uino ,  nel  quale  fia  fiata  infuiaje  cofì  l 'ulo  de!cappari,e  de'finoc- 
chi  condoti  in  aceto  in  poca  quantitàjma  con  molto  zuccaro.E  anco  loda' 
taqllaontio ne  fatta  cóogliodi  mafticijpoluerearrco  di  maiì:ici,im:enlo 
po'uerizzatO;tanto,dell  unojquato  dell'altro,la quale  molto  calda  fi  dee 
appliccare  cofi  fbtto  la  forcella  dello  ftomaco,  come  nel  filo  della  fchie- 
nadirimpettoalladett'a  forcella,  ecro  Ci  deeufare  fera,  e  mattina.  II 
uomito  fi  ferma  facilmente»  facendo  ftringere  le  mani ,  &  i  piedi  al  p^.. 
tiente  dopò  il  cibo,e  fregandoli  moderatamente  le  braccia,  6c  il  mafti- 
care  cipolle,..^  poi  Tputarle^o  noci  cofi  frefche  come  uerdi>  cedri  aranci» 
pomi  granati  dolci,ò  garbi  gioua  affai.  Àuicenna  loda  l^ongere  lo  firoma 
co  cofi  fottolaforzclla,  come  dirimpetto  ad  effa  nei  filo  della  {chiena 
con  oglio  di  mafiici  teraplice,  ma  ben  caldo,  tanto  quanto  fipuo  fop- 
portare  ;  onero  conogliodrab!intiomefco!ato  con  poluere  di  maftici; 
onero  fare  unaEpitimacondue  fette  di  paneabrufciato  bagnate  nel 
nino  ucchioit"^  odorifero,  &  impoluerate con  poluere  di  garot'oli ,  e  ài 
canella-,  applicandole  fopra  le  due  bocche  predette  dello  llom.-ico.  Non 
e  ài  migliore  elficaciauno  onguentofatìo  conoglio  di  codc.giii  ,  e  de'- 
mailici  tanto  dcli'Vno  quanto  dell'altro  con  poluere  ai  mortella,  e  oi  co 
ralli  rolli  egua!mente,&  un  poco  di  cera  applicandolo  mohocaldo  fera", 
e  mattina.  Mai'Yifareauantipaiioun  poco  di  cotognato  fcnza  fpecie 
ecofautilifiìmaegrata  (J^iachi  quella  non  piacalìe  può  ulare  i  cotogni 
cotti  iotto  la  cenercche  farà  rilteifo  effetto  .  A!  tremore  del  cuore  non 
cofi  facilmente  (ì  rimediar  perche  i  rimedi  :  che  {arebbono  atti  a  quefto 
ma!e,fono  contrarij  alla  grauidanza ,  e  pero  Auicenna.,  e  Paolo  lodano 
bere  in  tal  cafo  l'acqua  femplice .  ma  calda  e  fare  moderato  efercitfo ,  e 
le  freghe  aiie.braccia ,  &  alle  fpalie  moderate  >  con  qualche  mediocre 
cordiale> fatto  d'acquai  rofa>  bprrasmejdi  melifiacOnfucco  di  cedro  , 
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inaluagia  >  aceto,.^  vn  poco  di  zàffrano,applicando!o  al  luogo  del  ciip* 
ic  comma  pezza  di  icadato  fera,  e  mattina  ben  calda.  L'efiaggione  de*- 
piedi  II  corregge  cofì  di  dentro,ct>me  di  fuori ,  cioè  di  dentro  mangian- 
do bnoni  cibi  -,  i  quali  fiano  di  buona  loftanza,e  dì  pòchi  efcrementi  ;  é 
non  caricando  troppo  lo  ftomaco  coi  molto  bere  tra  paftcconle  colla- 
tionije  merende .  Di  fuori  d  dcbono  lauare  i  piedi  con  acqua  falfa  t  ó 
decotto  di  carnami  ila  5  tS:  di  aneto,  &  dopo  il  bagnoli  debbono  ongere 
^-ton ogiio di  camamilla>&  di  (ale.  In  quanto  poi  alla  ftitichezza  dekor- 
poui  fi  rimedia  col  faie  mangiare  alle  grauide  le  mineftre  fatte  nel  bro- 
<lo,o  ncIPacqua  con  herbcche  foluanò  il  uentrejcorae  fono  le  fpinaci,  le 
bÌ€toIe>  i\  boragine  -,  mefcolandoui  nn  poco  di  vua  palla»  e  ponendoul 
per  condimento  obutirofefco  3  ouero  oglio  dolcilfimo  d'oliua  >  o  di 
mandole  dolci  fatto  il  medefimo  giorno.  Quando  ciò  non  giouaffe  fi 
adoprino  cure  di  fapone,di  mele ,  di  lardo  con  fale  \  l'ufo  delie  quali  >  e 
de'brodilenitiuialteratii  ho  fempre  più  lodato  nelle  donne  j  che  qucH®^ 
de'fcruitiali, perche efiì  efagiranoii  uentre  tutto, inducono  tormini ,  e 
portano  non  poca  noia  alla  creatura  :  ma  pure  quando  non  fi  potelfe  fa- 
re di  manco  i  fi  debbono  ufatepiaceuolifiìmoj&  in  poca  quanta,  fug- 
gendo di  porui  mollo  cotto  o  fappa ,  e  più  d'ogni  altra  cofa  la  mcrcorel- 
Ja  ;  perche  quefta  hcrba  e  atti  firma ,  anzi  potcntisfima  a  prouocare  i  me 
ftriiijSopra  il  tutto  non  fia  facile  a  prendere  medicina  per  bocca  quan* 
tunquelcggieriiJìmc?  ma  pure  quando  ciò  fóflencccfl'ario  da  fare  ?  non 
lì  faccia  giamai  fenza  il  confcglio  di  qualche  prudente  Medico .  Altre 
tanto  C\  fugga  l'ufo  di  alcune  cotognatco  di  brugne,ozibibi  coditi  da 
i^tci^di  fenza  faputade'Medici,  perche  efi"e nd o compoft e  conlaica- 
inonea,o  con  altri  ingredienti  potenti  >  anzi,  diabolici, fono  particolofi- 
flìmi.  Miallatoflefi  deue  con  ogni, prcfl:ezaouuiare,  la  quale  per  il 
uiolcnte  moto  del  Diaframa  può  facilmente  difperdere*,  eie  fi  rimedia 
col  leuare  le  cagioni  di  cffa  ;  come  per  efempio  s'ella  procederà  da  diilil 
latione,  fi  fugga  di  ftare  al  Solerai  ucnto,  al  fereno  di  notte,  e  di  cenare 
troppo  la  ferra>  d'andare  a  dormire  fupito  dopò  il  pafto>o  di  bere  uini 
grandi.  Sarà  bene  anco  ufare  dopò  cena  per  una  hora  tanta  Teriaca 
nuoua  quanto  una  faua  grolfa  con  due  granì  di  fpica ,  eh 'e  medicamen 
to  probatiffimo,e  lodato  da  Galeno  nel  jib. quinto  del  Methodo  >  al  cap. 
1  f .  Vfino  ancora  le  donne  i*acqua  pettorale  con  poca  regolitia  -,  percnc 
le  cofc  troppo  dolci  nuocenoalla  matriccs tengano  il  Diacodion  in  boc- 
ca cofifemplice>comecompolì:o>  ole  pillole  bechichiedi  Galeno  fotto 
lalingua,&  origano  il  pettocon  b  u  tiro  tre  fco  ,  &  con  oglio  uiolato  di 
mandole  dolci.  Quando  poi  le  fopragiungerfe-la  frebcall'hora  fi  doue 
ik  prendere  altro  partito  che  di  Ilare  con  quefti  piccioH  rimcdij:perche 
quaiti  rimedi)  ho  fcritto  in  quello  capitolo ,  e  quanti  fono  per  ifcriue- 
re  nel  terzo  libro  tutti  fono  buoni  ù  ,  &  prouatilfimi  da  me  più  uolte 
ma  tal  i  quali  piiOjportaic  la  capacità  d'vna  Coramaie ,  e  non  più, e  perà 
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fono  tutti  prattichijepochiffimo  teorici.  Hora  poiché  le  febri  eccecfo* 
no  la  debolezza  delle  Commari»  configlio  in  quefto  accidente  di  febrc 
domandare  fempre  il  medico  fififcOjcVió  fi  fidare  del  parere  d'ogni  c'6 
nicciola,de'  Barbieri ,  i  quali  per  lo  più(fia  detto  con  riiierenza  de  buo- 
ni)nófo'o  vogliono  medicare  con  la  mano  -,  ma  danno  medicinc>e  fanno 
più  profefsione  di  quello ,  che  manco  fanno>  ficome  ho  vedutoin  parti- 
colare auuenire  inquefta  terra oue  per  ciò  nafcono  difordini  >  e  pericoli 
importantifsimi.  Puòjbenc  laprouida  Commare  quando  non  vi  fòfl^c 
commodità^i  Medico  in  ogni  febre'»  o  grande,  o  picciola  >  o  terzana>o 
doppia  terzana,ò  quartana  ,  fubito  Iettare  il  vino  alle  grauide  -,  darle  a 
bere  il  brodo  infuo  luogo-,  farle  pigliare  ogni  mattina  meza  fcodelia^di 
brodo  fenza  (ale  alterato  con  borragine,acetofa>  radicchio ,  orzo  femc 
di  me!onc,.S:  agrimonio  particolarmente  nelle  fcbri  longhc ,  e  lente  ,*  e 
tra  taQtoprouederà  ogni  modo  di  Medico.  E  tanto  balli  della  cura  del- 
le donne  grauide  auanti  il  parto. 

Della  curaichefìdeue  'vfare  alle  donne  grani* 

de  nel  tempi  del  parto ,  (S*  i^  particolare 

dell' 'ujficios  che  all' bora  appartiene  aU 

la  Commare.   Cap,  Xyilll. 

L  fecondo  fine  della  cura  delle  donne  grauide 
e  quellojche  riguarda  il  proprio  parto;  !k  in 
vero  non  ricerca  minore  diligenza  di  quella 
ch'vfare  fi  debba  auanti  parto  ;  anzi  franto 
maggiore  quanto  iljparto.  reca  feco  mille  do 
lori,&  affanni,^'  altrettanti  pericoli  ài  mor 
te  .•  onde  ogni  minimo  errore  commeffo  in 
quefta  attiene  non  folo  èirremediabile  •,  ma 
perniciofiflimo.  Dee  dunque  primieramen- 
te la  Commare  efrercattenrifiìraa  a  conofce 
re  il  vero  tempo  del  parto ,  ilqHale  fi  conofce  da  'quefti  fegni .  Approf- 
iìmandofi  il  fettimo  ottauo  »  nonoò  decimo  mefe  ch'in  tuti  quefti  può 
nafce re l'huomo,  incomincia  vn  dolore  di  matrice  intefo>&  acuto,  il 
quale  fi  diftende  ne*  lombi ,  nelle' natiche  ,  nei  fianchi,  ^  nelle  an- 
guinaglic  ;  ^^  fentevn  horrore  per  tutta  la  vita,  come  fuole  accade- 
re nel  principio 'delle  febri-,  la  matrice  oltre  ciò  ,  fi  miioue  alquan- 
to, dal  proprio  luogo,  dftfcendendo  verfo  la  naturala  quale  fi  apre  » 
e  fi  dilata  più  dell'ordinario  ,  fi  in  humidifce  ,  e  C\  gonfia  con  qual- 
che dolore;  e  quanto  le  parti  inferiori  più  fi  gonfiano  tanto  lefuefu- 
pcriori.fi  difgonfiano.  Succede  a  quefto  vna  frequente  volontà  di 
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orinare  pcrlacompìeffione  >  che  fa  la creatui-a  alla  veflìca  dell'orinai 
Qnando  ciò, lì  vede  mettendo  la  Commare  vn  detto  nella  natura  trouc- 
rà  come  vn'ouo  di  ojailir.a  poco  alianti .  Quelli  accidenti ,  e  dolori  fono 
differenti  da  quegli  altri ,  che  fono  cagionati  da  indifpofitioni  ;  perche 
quefti  del  parto  vendono  fempre  con  qualche  humidità  come  dice  Mo- 
Ichione  Dottore  anriquifsimccgh  altri  fcnza  alcuna  humidità.  Veduti 
quefd  fc^nila  Commare,fubito  fi  deiieaccingere  ad  aiutare  il  parto  in 
trepidanientci'quale  fi  può  fare  in  tre  modi,o  Jn  letto,  o  in  la  fegiola*}  o 
quando  la  necersità,e  la  pouertà  sTorzane  fopra  le  ginocchia;di  vn'altra 
donna.  Se  il  parco  fi  farà  nel  letto,o  per  debolezza  della  parturicntejo 


fcin2;a'dao^ni  le?;;ame  cofi  di  gambe,ccme di  grembiali,allacciature  di 
ftriiTo  he  >  &  j'nr  recciature  de  capelli ,  acciò  il  fangue  pof;a  liberamente 
corre'rc  fenzaimpedimenco,econ  tal  naoto  aiutare  i!  parto .  Fatto  ciò  fi 
acccmmodi  la  Ccr/jiViai-e  con  vna  feggiola  più  bafTb,acc!Ò  con  l'vna,  e i* 
altra  mano  polfa  raccogliere  la  creatura,t^  aiuta rfi  per  hauere  le  fecon- 
de.Se  anco  il  parto  (ì  farà  nella  feggiola)  porrà  to  renere  la  donna  nel  let 
to  finche  nella  Tua  natura  fentirà  vna  grolfezza  come  vn'ouo-,  &  allho- 
ra  fatta  preparare  la  feggiola  3  la  faccia  anco  circondare  con  vn  lenzuo- 
lo particolarmente  l'inuerno  acciò  l'aria  non  entri ,  t^  reftringa  le  parti 
delia  natura -jilche  è  dannofifsimo;  dopò  fentita  la  predetta  groflezza 
faccia  Dreparareogli  di  mandole  dolci  caldo,  og  li  di  gi?'io  bianco  *  bu- 
tiro-eranb  di  oalina,decotion  di  fieno  greco-,  acqua^  rcf  , aceto  rofato,e 
makiagia:ma  perle  pouere  ballerà  vn  poco  d'aceto  roratO)pér  darlo* 
ad  odorare  alla  parturientein  quei  fafiidije  l'oglio  di  giglio  bianco  per 
on^ere  le  parti  int'eriori ,  fciugatoij, forbici ,e  refe.  Ciò  fatto  conduca 
la  grauida  behamente  alla  fedia  ,  &c  iui  collocatala  l'auertifcalalnon 
gridar  »  ò  pianger  ,  ma  a  trattenere  il  fiato  più  ,  chefia  poffibile, 
perche  il  fiato  ritenuto  accelera  ,  e  facilitai!  parto  mirabilmente. 
I>ipoi  fi  dee  la  Commare  ongere  bene  il  dito  grofi!bj della  mano  fi- 
nirtra  con  ogiio  caldo  dì  mandole  dolci,  ò  con  graffo  di  gallina  > 
o  con  decotto  di  fieno  greco  *  o  con  butiro,  acciò  poHa  più  volte  on- 
CTcre  bcniCsimo  le  parti  circoruicine  della  Natura  ,le  fé  fia  pofi^bile  an- 
co la  bocca  della  matrice, e  l'altre  parti  dì  dentro ,  accioche  colmezo  <M 
quelle  ontioni  C\  rallentinole  rendanno  facilmente  il  parto. Habbia'duc 
donne  aiutrici,l'vna delle qua'itenga^ la  parturiente  didietro»  fotto  le 
braccia, acciò  fpinta  dal  dolore  non  i\  mona  finjftraméte  d<  interrompa 
quella  attione; l'altra  attenda  a  confolarla ,  e  fìirle  buon  animo  >  e  ricor- 
darle fpefTojche  trattégail  fiato piu,che  fia  pofsibile  per  la  ragione  det- 
ta di  fopra.  Dee  anco  la  Commare  pur  co  le  mani  calde,  &  onte  fregarle 
piaceuolmente  il  corpo,fempre  tirando  all'ingiù  >  e  fé  col  dito  locherà  s 
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chele  Teconde  non  iìano  ancora  rotte  5  potrà  fare  opra  con  le  mani  je 
conleditadi  ftracciarle  edi  romperle,  acciò  più facilmcnreefGa .'aerea 
tura .  Rotte  che  Tarano  le  feconde  j  vfciranno  i'humidirà  in  abbondan- 
za» &  all'hora  dee  !a  Coinmare  deliramente  con  ambe  le  mani  prende- 
re la  teda  del  fig!iuoiino,emouerla  qua ,  e  la  due',  otre  volte  con  m.olta 
agilità  per  dilatare  megi  io  i'vfcita  di  quei  luoghi  angufti  :  e  fubito  fat- 
to quelto  habbià  in  mano  vno  drappo,o  fciugatoio  biancOjfottile»  e  net 
to;e.  riceuta  la  creatura  la  collochi  fopra  vn  cufino,  fuggendo  qael  bar 
baro  coliume  di  porla  cofi  tenera,  e  ignuda  fopra  la  nuda ,  e  fredda  ter- 
ra. E  fé  bene  quello  coftume  e  antichiffimo,  e  nondimeno  anco  pierio  di 
ruperftitione:  perche  i  Gentili  ponendo  i  figliuoli  fubito  nati'in  terra  pi 
gliauanogli  auguri)  da  quei  prrincipio,  &  inuocandola  Dea  Optjò  Le 
iiana,crederono,che  mai  folfero  per  hauere  la  voce)fe  prima  non  toccl™ 
(Ivano  la  terra;  ài  che  tanto  fi  burla  Santo  Agoftino  nel  quarto  libro  del- 
la Città  d'Iddio  .  Quella  vfanza  è  atteftata  chiaramente  da  Marco 
Varrone  nel  hbro.  z. della  vita  qM  padri  con  queftc  parole  vinata  the  era 
la  creatura  fubito  dalla  Commare  fi  poneua  in  terra>acciò  inagurafle  il 
bene eilerev e  Seneca  nellibro  de'coftumi,dine,cheia  terra  riceueignu 
^i  tutti  inafcenti.  Io  nondimeno  ho  domandato  barbaro  quello  cullo- 
iTie  rifpetto  alla  pietà  Chriftiana ,  la  quale  fi  ride  delle  fupcrlli rioni  de" 
Gentilise  non  implora  altra  Ope,ò  Leuan3,che  la  grafia  ói  Dio  coi  me- 
Zodella  Sacratiffiraa  Vergine  Mariajede  gh  altri  Santijappreflò  di  cui 
eiTendo  im  porcantilfimojche  le  creature  riceuono  l'acqua  del  S.  Battei 
lìmo  acciò  morendo  fenza  effo  non  rellino  perpetuamente  piiue  delia 
vifione  d'Iddio ,  barbara  cofa  e ,  &  pienadi  crudeltà  porreie creature 
fubito  nate  fopra  la  fredda  terra  con  pericolo  grandi  (lìmo  di  morte. Né 
queftodeue  parere  incredibile  ad  alcunorperche  poiTono  fopra  giiigere 
infirmitadi  iportàti,come  fpafimo,  apopiefsia,  epilepficbo  Brutta  come 
qiu  la  domàdanOjparalifia,e  firn  ili  mali, i  quali  fono  cagionati  dalla  fre- 
dezza  della  terraje  tato  più,  quado  vfcendo  il  tenero  parto  dei  vptre  ma 
terno  luogo  caldi ffinio,  e  ponendolo  fopra  la  nuda  terra  fi  fa  palìare  da  •. 
vn'eftrema all'altro  séza  mezo,ifchee  fimile  alle  pene dell'iferno ,  doue 
Fanim  e  paflfano  dall'acque  boilitealgelojtJ^algiaccio/  onde  chi  fai  fi- 
-■  ghiioh  V-^  letto,fugge  quefl:o  crudele  coflume  e  cotale  maHÌfefi:o  perico^ 
ìo;t  le  pariurienri  ancora  fono  méno-infeftate  dall'aerc^fe  bene  poi  e  ve- 
rò^che  partorendo  fopra  la  fegio}a,fi  facilita  il  parto  perche  il  pefo  aiu- 
ta a  ritroiiare facilmente  la  flradaper  tendere  a!  baifo  .  Dorò  vfcita  la 
creatufaefortola  Commare  a  non  cfier troppo  follecitanel tagliate f 
ombilico  perche  alle  volteo  per  la  troppa  vecchiezza  »  o  perrinnauer- 
renza  o  per  qualche  difgratia  ragliato  1  ombelico  le  c(ce.  dimano  il.  capo- 
delie  feconde,le quali cr'rragandofi  nell'vtero apportano,  òdifficiliffi- 
mo  modo  di  rihauerle,  o  certi  fsima  morte  alla  parturiente  ;  eperò  loda 
chejfiUfciano  attaccate  alla  creatura  tantoché  fiano  -vfcite  fuori  j& 
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ella  non  patirà, fé  Huà  con  drappi ,  e  fciugatoi  caldi  coperta .  E  perche 
hora  ragioniamo  del  parto  naturale,  nel  quale  deue  non  folcii  figliuo- 
lo vfcire  felicemente  >  ma  anco  le  feconde  :  però  la  Commare  non  tagli 
l'ombi'ico.fi  come  habbiamo  detto  finoche  le  fccóde  nò  fono  fuori»  per 
che  vfci te  qucftc  può  fecuramente  tag'iarc  ,  lafciando  quatro  ditta 
di  lon^hczza  attaccate  al  ventre  del  a  creatura  ;  ma  aitanti  che  tagli  e  ne 
ceffano  far  due  legature  con  refevna  verfolaiBadrc  e  l'altra  uerfo  il 
feto,  accioche  il  taglio  redi  in  mczo  per  fugire  qualche  effufionedi 
fingucchepotclfenafcerecofi  dall'una  parte,  come  da  l'altra.  Se  per 
forte  poi  il  parto  folTedopio)  deue  1^  Commare  fare  a  molti  quello» 
che  ad  vn  folo  fi  e  detto  clfere  necessario  ma  fia  in  cafo  tale  molto  fole 
cita  >e  diligente  ,  acciò  non  tenga  in  tanti  affanni  longo  tcmpola  partii 
ricntc.  Hora  hauutefida  lei  le  feconde,  &|accommodato  l'ombilicoV 
domadi  materia  per  lauare  la  creatura:  mate4-ia  dico>perche  il  coftame 
di  lauarei  nati  figliuoli, ertatomolto  diuerfo  appreffo  molte  nationi. 
y\uicenna  nel  libro  primo  alla  didintion  terza,  Snella  prima  dotrina 
al  primo  cappitolo  vuole ,  che  fubito  nata  la  creatura  d  laui  cori  acqua 
calda  >  vH:  vn  poco  faIata,accio  s  induri  (  per  ufar e  Ja  fua  parola  )  e  fi  con 
denfi  la  fuperficie  del  corpo,  perche  non  fia  offefa  delTinequalità  dell'- 
aere ambiente)&  inucro  non  e  fé  non  da  temere ,  che  corpo  cofi  tenercr 
vf.Mto  da  luogo  tanto  ftufatce  caldo')!  non  pati  fca  facilmente  per  ogni, 
coG  quantunque  picciola  e  debole.  Auerroc  fi  burla  del  porre  il  falc 
rell'acqua  :  propone  doppo  il  bagno  dcll'acquadolce,  e  calda  »  i  ontione 
del  oglio di  ghianderma  perche  quefto  e  troppo artringen te ,  ^  atto  ad 
incallire  la  cotenna,  &  viene  Auerroe  burlato  da'feguacidi  Auuienna* 
Licurgocommadò  agli  Spartani  per  legge, che,  i  figliuoli  fubito  nati  Ct 
immergefiero  nell'acque  freddidìme, acciò  iì  anaefacefiero  alla  fatica  ? 
il  quale  coftume  pafsò  poi  ai  Candioti,  tS:  ai  Germani,  &  e  raccontato 
eia  Arinotele  nel  libro,  7.  della  Politica. Ma  fc  bene  Ariftotele  la  loda 
comeattoadaisnefare  fino  dalla  fanciullezza  i  carpi  aidifagi  per  potè* 
»  re  agiatamente  lopportare  gli  incommodi  della  guerra;  Galeno'nondi- 
meno  nel  primo  libro  di  coiiferuare  la  fanità  le  ne  ride  ,  chiamandola 
più  toftocoftumedeg,na-deiporci,ed'orfi,chcd'hnominir parendogli  co 
fa  troppoeforbitantc  di  porre  ne'gelidi  fiumi,  le  creature  calde  coma 
fc  foflcro  vn  pezzo  ò\  ferro  infoccato.  Loda  adunque  la  uia  ài  mczo  nel' 
Jauareifanciiilliimperocheèjcofi errore l'apprirgli  troppo i m.cat i del- 
la cotenna  con  gli  egli  trop  pò  rilaiTantf;  fi  come  e  fallo  grande  il  ferrar- 
gli troppo  con  oglicoftrettiui  fecondo  l'opinione  di  Auerroe.  Alcuni  la- 
nano  con  l'acqua  calda  fi  ma  vi  mefcolano  il  vino  negro,  garbo  saflrin- 
gétep  corroborare  Je  membra  della  creatura, e  doppo  TvngoriO  cóoglio' 
lofatce  di  mortella  .  Altri  nell'acqua  calda  non  pongono  vino  :ma  fo- 
glie di  rofccdi  morteli  a  con  vn  poco  dì  fa'eoneHo  non  ranro  pernet- 
tar«  il  corpo  tenero  dalie  immondme:  ma  pet"  nfolbicre  qualche  hiara<D» 
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re  catino  concor fo  in  qualche  parte  del  corpo  per  cafcata  »  o  pei  coTsa  l 
che  haiiefse  patito  il  fanciullo  nel  uentre  materro  ,  ik^nco  per  con-  r^ 

fortare  le  membra  deboli  r   A  me  piace  il  modo  ,  che  loda  Galero  ■%«•'■ 

di  lauare  i  figliuoli  fubito  ,  che  tagliato  l'oiii  bilico  con  acquacalda  , 
&vn  tantino  di  fale  ,  colìume  offeruato  da'Grecilin  al  giorno  d*hog- 
gi  j  il,che  può  fare  mille  beni  come  corroborate  le  membra  j  aftrin- 
gerle  »  renderle  più  falde  »  e  conftringerie  mediocremente  i  meati  , 
acciò  refti no  difefe  da'nocumenri  efìerni .  Onde  Mofchione  Medi- 
co antichiiììmo  doppo  l'hauere  biafmati  quei  popoli  ,  che  lauauano 
le  loro  creature  con  l'orina  mefcolata  con  poluere  dì  galla  >  e  di  mor- 
tellacquelli  ,  che  le  lauauano  con  uino>  acqua  >  efale  ,  lodail  por- 
re nell'acqua  vn  pocodifaie  trito,  «S:  un  poco  di  afronitro  ,  e  conclu- 
de i  cheilcòftringerlemoltOji  meati, eaifaipericolofo.  Inqueftoar- 
to  di  lauare  deue  auuertire  la  Comimare  di  maneggiare  al  fanciullo 
bene  i  detti  delle  mani  >  e  de'piedi  e  coli  le  giunture  delle  braccia  > 
fpalleje ginocchia  ,  accioche  le  qualche  poco  di  humore  folse  co- 
li raccolto  ,  per  beneficio  di  tai  moto  firifolua.  Lauata  la  creatura 
Jeafciughicon  diligenza  le  nari  ,  e  l'orecchia ,  acciò  reftandoui  qual- 
che humidità  ,  non  le  nuoca-,  e  fubito  ongendofi  la  palma  delia  ma- 
no con  oglio  di  mandole  dolci  ,  odicamamiillaieggiermente  ,  onga 
con  piaceudiezza  il  fuo  corpo;  e  poi  pighando  vn  poco  di  vìn  bian- 
co in  bocca  sbruffile  piegature  delle  gmocchia  ,  &  delle  braccia,  e 
fottole  afcelle- ,e  poi  le  freghi  con  la  punta  della  mano  per  con- 
fortare quei  nerui  ,  e  corde  ,  che  tanto  t?m  pò  fono  ftate  contratte. 
Può  anco  con  vna  gocciola  di  oglio  sfregargli  le  palpebre  de  gli  oc- 
chi :  ma  fìaogiio  di  mandole  dolci,  fi  per  nettare  gli  occhi  ,  come 
per  ammollire  le  palpebre.  Fatto  queflo  fopra  Tom  bilico  tagliato 
le  il  Tangue  non  fofse  ancora  ilagnato  ,  vi  fi  ponga  poluere  di  fangue 
di  drago  ,  di  bolo  arm^eno,  e  di  mirra,  acccmmodandolocon  vna 
pezza  bianca  3  acciò  noncafchi,  e  poi  le  n>ctta  vn  ditto  in  boc- 
ca, &  raggirando  per  eOa.  ne  leuiquelle  liemmej  ò  vifcofità  ,  che 
vi  faranno, e tendouelo  un  poco  prOGuri  ,  che  dalla  bocca  le  ca- 
da vn  poco  di  faliua  .  Con  la  medef ma  diligenza  ongcndoiìfe- 
ftremità  dei  ditto  piccolo  con  butiro  caldo  le  onga  bene  le  parti 
del  federe  ,  acciò  gli  e  le  rementi  ,  e  Io  ilcTco  facilmente  trouino  l'r- 
fcita  ,  e  coli  anco  ponendofela  fupinafopraie  ginocchia  con  la  pal- 
ma della  mano  le  prema  leggiermente  fopra  il  petterecchio  ,  ac- 
cio l'orina  comprcfsa  pigli  la  itrada  d'ufcire  fuori,  Doppo  quefto 
lì  fafci  fubito  la  creatura  adattando  i  mem.bri  ben  pan,  &vguali  , 
accio  non  patiffero  Rancio  à  di fagio  ,  Se  in  particolare  lì  fafcino  le 
mani,  e  le  braccia diftelt,  Fafciata  che  fa,  fì collochi  nella  cuna  , 
■  larquale  non  habbia  piuma  ,  perche  è  troppo  morbida  ,  Se.  atta  a 
rifcaldare  il  fanciullo  per  natura  caldiillmo  ,  ré  arco  fa  troppo 
darà»  acciò iiOQ  oiìenda le    tenere  m.embra  3  eperò  foprai  cufcini, 
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©  leticiuoli  éì  piume  fi  può  porre  vno  fbramazzetro  di  Jana  j  &  i  poueri 
pofTono  vfare  pelle»  Jino>  o  fìmili  cofc  .  Ma  fopra  il  tutto  rlia  in  luogo  né 
freddo  ;  né  troppo  humido:  ma  diffefo  dall'aere  j  e  più  prefto  caldo  » 
che  ahrimetite  .  Collocata ,  che  farà  nella  cuna  la  creatura  auanti ,  che 
gu(H  il  latte  >  è  bene  porle  in  bocca  vn  poco  di  butiro  frefcho  mcfcolato 
con  zucchero,  e  non  vi  clfendo  butiroalla  mano,  del  pomo  cotto  dolce 
con  zucchero,  equeflo  fadì ,  acciò  allettata  da  quel  dolce  più  facilmen- 
te prenda  il  latte  ,  »*s:  anco  perche  cofi  i!  butirorcoine  i!  zucchero  poffo- 
no  mouer'e  facilmente  i!  corpo .  Nicolò  Fiorentino  Medico  celebre  5. 
e  primo  de'fuoi  tem.pi  dicz ,  che  dandole  in  bocca  mezocuchiaro  dì  fi- 
roppo  di  cicorea  con  reobarbaroauanti  :  chegufti  il  latte,  la  preferua 
perpetuamente  dalla  apopieflìa  ,  epilepfia  >  o  bruta,  che  vogliamo 
dire.  Non  fi  diq il  lattea!  bambinodoppoii  bagno  ,  fé  non  è  paffato 
quattro  bore ,  perche  gli  nòcerebbe  rotabilmente  :  ma  fé  gli  lafiì  ben 
maneggiare  per  bocca  quel  butiro  con  zucchero  ,  e  fi  lafci  ripofare 
alquanto  dalle  fatiche  inhnite,  cliefcff]-!  rei  parto.  Tra  tanto  fi  atten- 
da aIi*impaghio!ata,  la  quale  doppo  i'elferfi  fcaricara  ,  della  creatura 
fia  condotta  dalla  Commare,  o  da  altri  alletto,  doue  non  fialume,  ik  iui 
fia  pofla  ben  difìefa  con  !e  gambe  vn  poco  aperte,  acciò  facilmente  pof- 
fano  vfcire  le  folite  purghe  .  Si  prenda  vna  grande  fponga  bagnata ,  e 
fpremuta  nell'acqua  calda,  fi  fomentino,  e  nettino  bene  i  luoghi  vergo-» 
gnofi  >  e  doppo  che  faranno  nettati  fi  prenda  vn  poco  di  oglio  di  man- 
dole dolci  con  altrettanto  vino  ,  e  fi  ongano  bene,  hauendo  tanto  pati- 
to nel  parto,  ilquale  fé  come  naturale  farà  fu cce fio  lenza  molti  acciden- 
ti tutte  le  cofesnco  feranno  ottime,  le  purghe  vfcirannomodcrate>  non 
fopragiungerannofebri ,  termini,  naufee  ,  oaltrimali  ,  che  foglio- 
nò  accompagnare  i  parti  d  ifficili,  ^S;:  illegitinii,  come  diremo  nel  fecon- 
do libro.  Aduiquein  tali  parti  benigni ,  okgitimi  fi  può  allargare  la 
mano  nel  gouerno  delle  donne  di  parto,  dandole  quattro,o  (ti  cucchia- 
ri  di  latte  di  mandole  dolci  con  zucchero,  ouero  vn*ouo  frefco  pure  con 
2Ucchcro,  come  anco  le  fi  può  dare  due  fettine  di  zuppa  nitllamalua- 
gia,ouero  meza  fcodella  di  broc'o  di  pollo  per  ricrearle^  e  riflorarlej  al- 
quanto. Pafiato  che  farà  vn  quarrod  'hora,fe  le  potrà  collocare  la  crea  tu 
ra  al  lato  fini'lro  in  modo,  che  le  tocchi  il  fiancojtenendola  cof  mez'ho- 
ra  almenotimperochce  fiato  parere  di  moiri, che  felamadreogni  gior-' 
no  la  mattina  tcnéfie  i  1  figlio  per  mez  'hora  auanti  'gli  defle  il  latte ,  nel 
modo  predetto,  io  perfeuarerebbe  quafi  da  infinite  malattie  ;  e  ciò  pct 
virtù  di  quel  calorc,col  quale  qnafi  fomentandosi  aiutandoli  fuo  prc-.'^ 
prio  calore  loacififceà  diilìpare  gli  eicremenri ,  cheradunatifi  nei  cor- 
po col  tempo  poffono  molti  mali  generare  ;  i!  che  vediamo  farfi  per  fo- 
loiftinto  naturale  delle  Chioccieconi  Ic^ro  pulcini  moltevolteil  di,an« 
conell'efiatecaldiffima.  Fatto  quefio  fi  dia  il  ì.itfedoppo  quattro  bo- 
re aliiicno  alla  creatura,  e  la  Commare  fi  ri  polì,  e  rifiorì  anch'clla  :  per- 
che in  vero  non  può  reiia»^fc  non.  (ìanca-peE  molta,  fatica  ,  e  per  la  dì« 
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Kgenza  non  mediocre.  Qui  mi  refta  però  d'aiiiiertirla»  che  con  ogni  ac- 
cortezza ordini  il  modo  d  i  uinere  con  regola  alle  donne ,  ch'haiieranno 
partorito  -,  perche  in  Italia  (ì  uede  vn  aiuere  molto  ifregolato,  co!  qual- 
le  mai  fi  finifce  d'empirle  -,  e  più  mangia  vna  impagiiolata  ,  che  non  fa- 
rebbbno  due  facchini.  La  mattina  le  danno  per  colationedue  ouifre- 
fchi  con  vn  bichiere  di  maluagia  ;  da  indi,  poco  per  di/inare  vn  quarta 
ài  capone  vecchio  almeno  con  il  fuoouosbattutoiorifi  in  minefira  eoa 
ciambelle,  marzapanijpignoccati,  «^'  piftacchiate,  a  mczògjorroil  ri- 
ftoratiuocon  brodo,  marzapane  ;  ©zuppa,  la  fera  lacera  concaj  one  , 
&  altre cofejilquale  cibo  efsendo  troppo, e  per  la  quantità,  e  perla 
qualità  ,  ne  potendofì  dalla  donna  digerire,  cagiona  crudità  ,  ccucfle 
febri ,  &  altri  malii  oltre  chele  fatiche  del  parto  per  fé  fole  foro  badaa 
tia  indurre  la  febre  .  Onde  la  faggia  Gommare  con  ogni  fuo  potere  le 
commandi ,  e  proteici  >  che  fino  al  fettimo  giorr.odebba  ^'incre  mode- 
ratamente ,  come  mangiando  un  poco  di  {  olio»  qualche  mineilrina  di 
farro,  zuppa  di  brodo  con  oiio  sbaturo  ,  &  anco  heuendo  alle  volte 
qualche  ouo  frefco,^\'  à  pafto  il  brodo  di  pollo  fcnza  fale  afienendof  dal 
nino  per  quattro,  o  fei  giorni  almeno  accio  la  febre  5  0celh,fe  uifarè 
o  non  le  venga  tirata  dal  modo  difordinato  diviuere  .  E  quello  balli 
hauere  detto  di  quanto  dee  fare  la  Commare  nei  parto  naturale . 

JDi  quello  ch'è  necejiaric  di  fare  doppo  il  parto 

naturale i€ddbiafmo  di  quelle  "Donne, 

che  non  danno  illatte  a  i  loro  figliuoli; 

me  trouano  Balie  per  alleuarli, 

Cap.     XXUIL 

Efta  hora  ó.v:z  quanto  occorre  òì  fare  dopò  ,  ii 
parto  naturale  :  ma  perche  quefto  parto  è  le 
gittimo  e  benigno ,  poco  ci  darà  da  fare  per 
conto  dcH'impngliolata,  la  quale  non  efsen- 
do afflitta  da  Urani  accidentiyattenderà  a  ri- 
fìorarfijcome  s'è  detto  prudentemente  j  e 
tuttala  diligenza  fi  vo'gerà  alla  creatura  . 
Però  non  refti  la  prudente  Commare  di  ri^ 
cordare  alle  madri ,  &  a  i  padri  ,  ch'habbia. 
no  molta  confìderatione  in  eleggere  buona 
Balia:  perche  dalla  bontàdi  lei  non  folo  depende  la  fanità;  eia  buona 
compleffione  de  i  figliuolirma  anco  la  vita  iftefTa .  Etioin?uero  non  pof- 
fo  fé  non  biafmare  quel  fallofo  ,ccatÌHocollurae  d'Italia  dcuc  fino  Je 
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artigianel  e  ardifcono  dì  mandare  le  loro  creature  à  Balia  fuori'di  cafa/ 
il  che  fu  già  folamcntc-concefro  à  i  prencipi  per  la  delicatezza  delle  prin 
cipeffcepernon  fen tire  Crepiti  per  cara>eirendo  pure  troppo  affanna- 
tila i  negotij  publici .  E  chi  non  sa  ,  che  in  ogni  ftato  ,  e  conditione  di 
perfone  è  molto  meglio  allenare  le  creature  in  cafa,  che  darle  à  Balia',ec 
Bilia  tale  alle  uoltcche  le  rouina  affatto,e  nella  fanità^e  ne'coHumijCO- 
me  fi  dirà  più  a  baiTo  ?  So  ben  qucfto .  che  barbaro  coìtume  pare  .  che 
fubitonatoil  bambino  fé  li  dia  bando  dalla  caia  tua»  e  Tua,  come  fi  fa- 
rebbe a  gli  altrui  figli  quafì  folfe  traditore  »  e  ribello  ;  e  pure  poco  dian-. 
2i  la  madre  Io  portò  in  mezo  delle  vifcere ,  o  (\  può  cjuafi  dire  del  cuorej 
^c  col  proprio  fangue  lo nut ri  per  nouemefi  continui .  In  quefto  vera- 
mente le  donne d'noggiauànzano la  natura  inhumanadi  qualunque  ti' 
gre,ò  d'altre  pili  crude  fiere,  le  quali  depofta  la  natia  ferocità  allenano» 
enutrifconói  loro  parti  nel  proprio  grembo  .  Tale  abufo  e  tanto 
pCiiigiore  ,  quanto  per  la  fua  longhezza  fi  è  conuertito  in  vfo ,  &  vfojta- 
le,che  mai  credo  fia  per  mancare  j  e  fino  al  tempo  di  AuIoGelliolo 
veggo  detei^are  da  lui  nel  12.  hbro  delle  noti  Attiche  •  al  capitolo  pri-. 
mo  -,  con  ragioni  verillìme ,  e  chiarifsime,  lequali  acciò  faro  più  effica- 
ci, edimaggiorcauttoritàjle  fa  recitare  da  FaucritoFilofoJo  princi- 
pa'edellaGrecia,  l'induce  a  ragionare  con  vn  Senatore  Romano  fopra 
vna  tenera  figliuola ,  acciò  ne  anco  le  ricche  >  nobili ,  e  gion.-ni  (\  poffa- 
re fcufarcò  per  le  delitie,  ò  per  la  tenerézza  di  non  aJIeuare  i  loro  prot 
prij  figliuoli.  Dicedunque,chc  il  darei  figli  ad allcuare  alle  Balie, e 
fare  vn  parto  contrn  natura  ,  imperfetto ,  e  fmezate .  Centra  natura 
veramente,  perche  dalla  donna  in  poi  non  so  qua!e  an  male  tigre  orfo 
cocodrilojò  afpidenon  allcui  i  fuoi  parti.  Imperfetto  dorò  poìciie  nin- 
na altra  nutrice  cofi  bene  Io  nutrirà,come  la  propria  madre.  Smezato 
finalmente,  concio''acofa  che  la  donna  uolentieri  l*!.abbia  nutritone! 
ventre  col  proprio  fangue  ciò ,  che  non  fapeua  -.  fé  l'olse  mafchio  ,  o  fe- 
mina,  moftro, &  hora'che  Io  iMiòt  ,  e  riconefce  per  figlio  ,  an?icon 
i  vagiti ,  Se  con  i  fofpiri  Io  fente  a  domandarle  aiuto,  quafi  fmezzando- 
lo-,  cferz?.  quafi  ,  'o  manda  in  ef  lio  e  contentandofi  di  hauergli  dato 
i'cfferce  fopportando,ch'altri  o'i  diano  il  bencefsereicome  fé  le  mam- 
melle H  fofsero  date  da  D!o,e  dalla  natura  folo  per  ornamento  del  petto 
fi  come^ono  datte  ali'huomo.e  non  per  nutrire  i  figlino  i.  Ma  in  (omma 
quefta  empia  ufanza  e  tanto accreiciura  nell'ufo,  che  57  puòpiu  tofto  de- 
plorare, che  fperanc  cn!en(^a,  poiché  la  pietà o  paterna,  o materna 
non  può  più  per  fuadcrc  ne  i  cuori  ài  parenti,  quanto  fia  crude  le  cola 
priuare  del  proprio  alimento ,  del  fuo  famigliare,  e  c'ouuto  cibo  ordina 
togli  da  Dio  ,  e  preparatogli  dalla  natura  il  proprio  figlio  genero  to  dal 
commun  fangue  e  feme-,  &  inuece  di  quefio  procurargli  latte  non  di 
madre,  o  parente  ;  ma  fpcCsc  uoltene  anco  uicina  ,  nedallaftefisa  pa- 
tria ,  ma  foreliiera  e  forfi  barbara  montanara;  non  di  libera,  ma  di 
ferua  non  di  caila>ma  di  meretrice  j<;  bene  fjpcCso  non  fana,ma  di  mal 
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fìanciofata .  Dio  buono  che  crudcJrà  e  quefla  ;  aggiungo  io  Forfì  che 
nonechiàroa  tutto  il  mondojche  quafì  infinite  creatuie  fj  fono  infet- 
tate di  mal  francefe  fo!o  col  f  uccIì  nitz  il  la  ut:  di  Balie  ìrii'tUQ  cafo  tanta 
miferandoi  quanto  che  effcndo  quefta  cuafi  pefte  femirata  in  quei 
corpi  tenen5'&  entrata  col  larce  *  fi  aLZiiiricchia  tn  mO'Jo  in  toir:Oalì*'hu-^ 
.mido  radicale  ,  che  fnGai'a  morte  non /.ibbancionajla  quale  picnif- 
fìmo  ancoaccelera  ;  cnrrtoquedo  auuienc  da'la  prima  corte'-ajch'uCi 
no  i  parenti  a  i  figfiaoii  (ubico che  fono  nati.  Ma  oltrei  prcdcur  errori, 
Vditteil  dannoj  che  aporta  alle  cccaturela  priuatioriedci  latte  mater- 
no. Habbiamodetcodi  fopra,  che  il  Teme  fecondp  dei  padre  prima,  e 
poi  il  fangue ,  o  feme  del'a  madre  con  la  riffa  imaginatione  po'.'ono  in- 
durre nc'rigii  la  fomiglianzi  de'' loro  progenitori.  Horafeil  fanguei 
^ttì^o  della  madre  fi  trasforma  in  latte  per  òpra  delle  mammelle  ,  nc« 
porterà  anco  fcco  qualche  virfii>con  la  quale  comunicherà  a'Iigh  alcui  a 
inclinatione  d'animo,  conforme  a  quelle  delle  madri  ?  certo  sì>  perche 
ciocftatoauuertitoneli'aileuarei  brutti  con  latte  diuerfo  dalla  propria 
fpeccie-,  com^  fé  il  capretto  fi  allcuarà  col  latte  della  pecora, produrra  al 
ficuro  il  pelo  molliffimo  cóforme  a  quello  delle  pecore  :  e  fé  l'agnello  fia 
lattatodaunacapraj  produrrà  certoil  pelo  afpro  ,  come  quello  delle* 
capre. Cofi  le  piante  bene  f  pelfo  trapiantate  in  terreno  diuerfb  dal  natie» 
omuoiono,ocome  fterili  languidamente  vluono.  Si  che  il  dare  i  figlia 
Balia  non  e  altro ,  che  cancellare  quella  indole  ,  d<:  imagine  >  che  fu  in 
dotta  in  ellìdal  ferace  dal  fanguede'progenitori  j  efu  portata  dal  ven 
tre  materno  ,*  onero  imbaftardirli  con  latte  alieno,  e  finalmente  rompe 
re  quel  vincolo  d'amore  liliale  j che  nafcc  non  folo  dall'eflcre  generato/ 
ma  fi  accrefcedaireifere  allenato,  e  col  proprio  latte  ,  enella  paterna 
cafa  al  focolare,  douefederono  gli  ani,  egli  proauifuoi.  Efèmpio  di 
ciò  fia  Cornei  io  Scipione  cognominato  Afìatico,  il  quale  hauendo  con- 
dannato alcuni  de  luoi  Capitani  a  morte  per  haueruiolato  il  tempio  del 
le  Vergini  Veftalijeffendo  pregato  da  i  principali]  della  Città  a  mi- 
tigar la  legge  )  &afaluar  quegh  Huomini  forti  ,  nonuolfene  anco 
acquetarfi  a  preghi  di  Scipione  AfFricanofuofrattello  ,  ma  s'acquetò 
alle  preghiere  d'una  Tua  fbrellatii  latte  >  figliuola  della  fua  Balia,*  di 
che eflendoriprefodairAffricano per difcortefe, poiché  hauena  fatto 
per  vna  Donniciuola  quello? che  non  haueua  uolntofare  per  tani  Sena- 
tori j  rifpofecheil  molto  obligo  ,  che? portaua  alla  Balia  i'haueua 
sforzato  a  far  quello,  alla  qua  le  era  obligato^ili  ,  che  alia  propria 
Madre-,  poiché  Te  da  ouePtA  era  fiato  conceputo  »    ciò  ^u  per  la di- 
Jettatione  fcntita  nell'arto  venereo  dalla  Madre  ,  ma  che  lubito  na- 
to l'haueua  bandito  di  cafa  fua;  Maia  B.iliafenzadilettatione,  e  Ter- 
za obligo  di  natura  >    l'haueua  riccuuto  nella  propria  cafa  "»  nelle 
proprie  braccia  >  e  nel/ifiefib  cuore  ,    cibandolo  di  quel  latte,  ch'd- 
la  haueua  con  il  proprio  ianguc  ,  o  nutrendolo  come  proprio  iìglio 
Non  fu  minore  il  fatto  di  Craao  valorofo  Romano  ,    di  quello 
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di  Scipione ,  il  quale  ritornando  vittoriofo  a  Roma  delle  guerre  d'Afia  y 
s'incontrò  nel  medefimo  temponella  madre  >  e  nella  Balia  -,  alla  Madre 
donò  Vii*aneilo  d'argento»  alla  Balia  vn  cinto  d'oro ,  di  che  quella  dolen^ 
doli  per  vederfì  pofporre  alla  Balia  nel  dono  ^  le  ri fpofe  Gracco  Voi  j 
Madre  j  mi  facc'iedopò  l'hauermi  portato  nouerncH  in  corpo»  ma  fu- 
bitonatomiderbi  bandodallacafa  voftra  j  Ma  quefta  Balia  mi  riceuèy 
mi  accarezzò  ,  mi  leruì  non  noue  mefì ,  ma  tré  anni ,  non  eiTendo  fuc^ 
figliuolo  mi  donò  quei  vezzi;  e  quei  baci»  cheaproprij  figli  donar  fi  fo- 
gliono  ,  e  coi  proprio  fangue  mi  nutrì  5  non  per  neceìlTtà  ,  ma  per 
amore.  Qucfto  difcorfo  parte  fatto  da  vn  Filofofo  Gentil  ,  e  parte  ca- 
uatodairHilioriede'Romani  5  chea  quel  tempo  adorauaro  j  uriKal- 
fì  Dsi  ;  donrebbe  far  arroflir  noi  altri  »  ch'efiendo  nati  Chrifliaiii  fac- 
ciamo proftllionc  di  quella  ftdQ  tanto  perfetta  ,  che  ha  per  fonda- 
mentolo  credere  >  (^operar  con  carità  r  e  fé  ciinfegna  ad  amarclì- 
-Jloiprop^ij  nemiciy  molto  ^\ix  ci  infcgneràad  amare  :  ^  alleuare  i 
proprij  tìgli.   Ma  di  qua  rafcefotfe  ,  che  à  giorni  noliri  tanto  poca 
è  l'amore  de'tìgliuoli  verfo  i  loro  padri ,  e  madri  volendo  \ddio ,  ch'al- 
ia poca  loro  amoreuollezza  vfatagliin  fanciullezza  rifponda  il  poco  a- 
morverfo  i  parenti  de'tìgli  nell'età  perfeta.  In  altre  fé  e  vero,  come 
veri  (limo  viene  creduto  quello  ,  che  dice  Arinotele  che  ifiti»  &illat-», 
te  danno  i  coflumi ,  poi<  he  vieta  il  dare  le  femine  a  Balie  meretrici  fuc». 
chiandocol  latte  anco  rindinatiotie  alla  libidine ,  anzi  rutti  i  Aiedicldt 
maggior  grido  rengor.o che  i  cibi  groffi  >  tdi  peflimo nutrimento  noti 
folo  facciano  gli  hnom  ini  ftolidi,  melanconici,  &  atti  a  cader  in  mille' 
mali  ;  quali  diremo  noi, che  fi  ano  i  coitumi  di  quei  pouerifanciulli,  che 
quantunque  nati  nobilmente  fono  mandati  ad  alleuare  nelle  montagne 
^alibidinofe  donne  ^  che  per  la  poiiertà  ioroòron  mangiano  cibi  buo- 
ni  j  perche  non  ne  hanno:  o  hauendone  hauutj,li  vendono  per  fare  quel- 
loauanzo,  e  fi  nutrifcono  di  peilìmo  alimento  ,  e  producono  per  ciò  il 
latte  cofi  perfido,  epernieiofo  ì  Macrobionel  libro  quinto  de'f  uoi  Sa-^ 
rumali ,  capi  celo  1 1 .  dice  che  le  madri  debor,o  lattare  i  pi^bprij  figJiuo- 
il  per  due  ragioni .  L'vnae  ,  acciò  per  la  longa  afienzanon  fi  icordi- 
nodell'amorce  riuerenza  paterna.   L'alrra  acciò  con  il  latte  non  pren^- 
dinoi  collumi  della  nutrice  j  fpelfe  vo'te  contrarij  alla  natura  loro.  Deh 
fei  Padri  oltre  le  predete  cagioni  confiderafierodi  quanto  trafiullo  fi 
priuino  >  nel  dar  i  figliuoli  a  Balia  fuor  di  ca  fa  ,  non  credo  niai ,  che  fi 
conducefiTeroadarueli  -,  imperochenonè  pafiatempoarMondo,ch'ear- 
iriui  alla  dolcezza  di  quella  de*fanciulli  ;  non  ècomcdla  che  la  pareggi  > 
^uel  ridere,qiiel  piangere,quei  fubiti  moti, anzi  il  uederlo.e  per  niente 
ridere  j  e  piangere  nel  medefimo  tempo,  ecofi  neii'vno  >  come  nell'al- 
tro moftrar  alcune  gratie  indicibili  ,   ècofadifiupore  :'  vedei'lo  andar 
in  colera  per  niente,  cercar  vna  agucchia  con  tanta  diligenza,  butn^r  via 
danari  correr  dietro  il  pomo ,  vdir  le  argute  ptopofte  e  ri  Q-iòfì^c,  veder 
quei giuocch?«i ,  quei gelli >  quei falteìjantimpti,;  vedeflò  dilputatè.' 
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cb*gatti,  c'cani;  far cafettc formar archibufi>  ra l'ho ra far  l'huoin o  ,  i! 
tecchioyfacerdotej&il  predicatore»  Hora  difender  la  Balia  da  qua!un- 
qiichora  batterla  fenza  propòfìto^,  Ma  quelche  più  imporra,  quando  il 
Padre  torna  à  cafa  affi  itto  da  negotij  il  uedere ,  e  fentirfì  il  caro  lìgliuo- 
linojo  fìgliolina  in  capo  della  fca]a,checon  tanta  fefla>  e  baldanza  Taf  pt  € 
ta.ììo  riceiiesTabbracciasIo  baciajdice  tante  ragionisc  tante  corejchè  ba- 
ftano  a  folleuarlo  da  ogni  profondo  penfiero>  e  non  tanrofto  (ì  fenta>  che 
Cubito  incom.incia  a  giuocolar  fecojC  farlo  rallegrare  al  Tuo  difpetto.  Ne 
mi  dicaalcnno  »  che  none  cofa  da  huomo  grane  il  follazzar  co'puttini, 
perche  io  gli  ri  fpondo  che  fi  legge  apprefTodi  Eliano  nel  libro  io.  della 
Varrà  Hifl:oria  ,  che  Ercole  dopò'l  fudor  delle  battaglieli  ricreauaco'l 
giuocar  co^fanciulli  per  teftimonio  d'Euripide  ;  e  Socrate  fu  ritrouato 
da  Alcibiadeàgiuocarco'l  fanciullo.  Lamproche?  5c  AgefilaoRècaua!- 
caua  vna  ca-nna  per  far  compagnia  ad  vn  fuo  figl!uo!o>e  voltato/ì  advno, 
che  ài  lui  fi  rideua ,  taci  hora  tu  gli  diffe  j  che  quando  barai  figliuoli  da- 
rai giudicio  di  quefto  fatto.  E  forffe  quefta  è  la  caufa,  dalla  quale  nafce  » 
che  ifìgHuoIrà  giorni  noftritantodcgenerino  da  padri,  fé  beneanco  an- 
ticamente fi  vidde  il  medefimoj  coutc  nota  Platone  nel  Mcnrone»  dege- 
«i-rò  CleofanecatLÌuofig!iodaTi-iemiftocleottimo  padre-  Xantippoda 
'Pericle-,  come  anco  Calligola  da'Germanico  >  Comodo  da  Marco  Aure- 
lio j  e  Domi  tiano  da  Ve  fpafiano,  ^  Abfalone  da  Dauitchedoucuodir 
Ì>rima.  In  fomma  è  cofa  vtiliffimaj  e  cc«iueneuoliflìma  lattare  i  figliuoli 
Come  habbiamo  prò  uato  . 

Delle  conditionij  e  delle  qualità ,  ched^ 

uè  hauere  U  buona  Balia. 

Cap,     XXF. 

là  hauendo  moftrato  quanto  fia  conueneuoIcA 
le  madri ,  che  diano  il  latte  proprio  a'Ioro figli 
per  nuttrirli  >  farà  adeffoa  propofito cerca- 
re le  conditioni ,  &i.  le  qualità ,  che  dee  hauere 
la  buona  Balia  ,  quando  le  Madri  non  potef- 
fcro  fodisfare  al  l'effe  tOj^  al  debito  loro  o  per 
debolezzaeuidentc  »  o  per  infirmità  ,  o  per 
altro  rifpetto.  Dico  dunque,  che  la  madre, 
che  vorrà  proucderfi  di  Balia  j  dee  procurare 
dì  hau  erla  ben  condì tionata  >  acciò  pofia  gio- 
uareàllàO'eatura .  Ben  conditionata ,  dico  e  quanto  al  luogo ,  cqusnro 
alla  fua  natura .  Quanto  al  luogo ,  fia  del  Paefe  e  non.ftranicra ,  pren- 
riciidolain cafa ,  ne giamai fop portando,  the  i  figli  fuci  fs ro condotti 
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dì  Cvifa ,  cofi  perche  i  cibi  dì  cafa  faranno  mi^iori  |  &  i  fanciulli  non  an- 
deranno  in  acre  cattino  ;  come  anco  perche  la  Balia  fi  alienerà  deirvf» 
di  Venere ,  cifcndo  difcolladal  marito ,  per  cui  fé  diucntafl'e  grauida » 
il  hittc  diucntarebbe  peflTmo.  Oltre  che  farà  di  non  poca  conten- 
tezza alle  madri  vedere  coniimiamen te  il  proprio  figliuolo  ,  3:  a  lui  ciò 
fornerà  di  grand  iffimogiouamento  :  imperoche  la  madre  vdiràifuoi 
)?ianti,vcderà  i  fuoi  bifogni,c  renderà  i  fcruitij  della  Balia  più  diligen- 
ti -,  e  fé  pure  non  li  darà  il  latte  con  le  mammelle  >  almeno  fupplirà  con 
Touecchia ,  e  con  gli  occhi  vdendo,  e  vedendole  fiie  ncccffità ,  e  prcuc- 
cfendoglicon  il  comandamento .  Quanto  afla natura  ,  dee  la  Balia  ha- 
ucre  alcune  buone  qualità  appartenenti  cofiaretà,alla  compleffionc>a*- 
coftumi,  alle  mammelle  ì?^  al  latte  :  comcal  tempodel  parto»  alla  crea- 
tura )  che  partorì  >  alla  fanità  >  a  non  eHere  g ratiida.  Imperoche  quan -» 
to  airetà  dee  eflèrc  giouane ,  cioè  ne  troppo  tenera  >  ne  troppo  matura^ 
in  modo  che  non  habbia  meno  di  20.  anni,  nepiùdi^f.eficndoquefta 
età  mezana  vigoiofa,  &  atta  a  non  generare  molti  efcrementi,  &  a  pro- 
durre li  latte  molto  efficace  >  deue  cflcre  dì  buona  ccmpleffione  >  e  per 
quefto  ne  graffa ,  ne  molto  magra ,  ma  carnuta  t  e  roburta ,  ài  petto  lar«» 
go,  dì  colore  viuace  ;  non  dì  colore  roflb  lentigirjofo ,  o  fofco >   ma  più 
tofto  florido  -,  e  vino  ;  poichecome  diffe  Sèrto  Chironenfe  >  quefie  fo- 
no più  calde  dell'ai  tre>  e  più  accomodate  a  cuocere  bene  l'alimento ,  per 
confcguenza  »  a  produrre  ottimo  latte .  Eleggafi  efcrcitata ,  perche  pili 
facilmente  fopportera  le  fatiche  necefiarieal  gouerno  delle  creature  e 
rei  vegghiare ,  e  nel  mondarle  >  nel  fafciarlc  >  e  nelportarle  in  bracciof 
douendo  nella  cura  loroaccompagnarfi  vna  eftrema  fatica  vn'efquifita 
diligenza,  & vn'amorcfingolarc.   Hnbbia buoni cofìumi>  conciofia 
cofache  fu  parered*Ariftotele  e  d'altri  fnu;;  >  cerne  fi  e  d<rtto  anco  di 
fopra,  che  i  coftumi  C\  fucchino col  latte ,  e  di  qua  nafce  per  opinioiic  d'-  ' 
alcuni ,  che  i  cagnuoli  allcuati  da  vna  Lupa ,  o  da  vna  Lconefia  diuea- 
tano  fcrociffimi  ;  Se  ì  Leoncini  nutricati  da  capre ,  o  da  pecore ,  diucn- 
tatiomanfucti .   Plutarco  nel  libro doue  infegna dì  alleuare  i  fanciulli 
cforta  le  madri  a  nutrirli  col  proprio  lattejma  quando  non  pofTano  farlo 
per  alcuna  neceffita  le  eforta  a  prouederfi  dì  Balia,  che  habbia  i  coftumi 
della  patria.Quefta  dee  cfTere  anco  diligente»e  polita  i  n  tenere  bianchif- 
fime  le  pezze ,  fafcie»  camicie ,  e  fafciatori  >  acciò  ne  dalle  immnnditie  » 
ne  del  fetore  rcfti  ofFefa  la  creatura ,  per  il  quale  difetto  molti ff  me  vol- 
te piange  >  e  s'affligge .  Sia  carta  ad  ogni  modo  »  perche  Tvfo  di  Venere 
può  erter  perni  tiofo  al  latte ,  cofi  per  il  dubbio  d'i  ngrauidai-fi  come  per 
debili  tare  la  cottionedt'cibi,  da  cui  procedono  poi  le  erudita,  che  fo- 
no feminariojC  fomento  delle  malattie .  Sì  sforzi  d'ertere  allegra)  quan- 
do per  natura  non  foHe  tale  5  e  perciò  dee  fpcrtb  cantare,  e  fare  vezzi,  e 
carezze  amorcuoli  alla  crcatura,fugendo  quell'abufo  di  tutte  le  Balie  e* 
Italia»  le  quali  mentre  che  accarei:iando  i  fanciulli  vogliono  feco  pn i la- 
re, produconoparolefconcicjcomrafacte»  e  ftorpiate  più  propri  e  dei 
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cmgiietarc'O  del  grachiare  delle  Gazze  che  del  fauellare.P^rcic^I.i  buo 
«a  Balia  parli  fempre  diftintaraenrcj  &  vfì  parole  articuJati^c  compi- 
te >  acciochc  cflcndo  ella  il  priano  maeftro»  cheinregnaJafauellaa  i 
bambini  >  £  che  coldua  quel  loro  aniiiK)  tenero,  gli  fcrnini  buone  fe- 
tnenze>e  perfette  >  e  non  imperfette^  e  cattiue  >  le  quali  non  lolo  produ 
cono  cattiuo  effetto  )  quando  non  fapcndo  ben  ragionare  iomigliano 
più  predo  alle  gazze,che  a  glili uomini^  ma^liacreicoKO  doppia  fatica» 
quando^iolendo  imparare  a  ragionare  perfettamente  >  comengono 
difimpararcil-catiiiOjiJ^  apprendere  il  buono.  Deeancora  la  Balia  io 
pra  ogni  altra  cofaeffere  fobria  ;  poiché  i  moki  cibi  guaftano  lo  flcma= 
to  >  e  debilitarlo  il  calore  naturale  >  per  i\  quale  difetto  il  cibo  fi  corrom 
pc  >  il  fanguc  diuenta  cattiuo  j ^  il  latte  fi  fa  pefllnw  >  che  cofi  fattocon 
duce  lacrcaturaò  a  prei^a  morte  >  o  a  uita infclicifiìiTja ,  facendole  una 
tnafsa  di  fangue  j  &ueftendola  d*una  carne  comporta  di  peflìmo  nutri- 
mento .  Da  che  giudichi  ognuno  quanto  errinole  Balre  di  nortrijgior- 
ni>alle  quali  pare ,  clic  per  legge  fia  conceflò  non  fole  fare  quattro  parti 
il  giornoj  ma  di  continuo  ertere  col  bicclaiero  alia  bocca  giorno>c  notte 
non  finire  maid^'cmpirfi  e  mangiarcd  ogni  cofao  buona ,  ocattiua  5  e» 
quefto  con  il  pretcllo  d'eflere  Baiia,€  che  bi  fogna  fare  diti  latte  artai  .*  ne 
fi  acorgono  quefte  mefchine  >  che  il  mangiare  tropo  non  può  produrre 
affai  latte  3  perche  non  potendofi  quel  tropoo  cibo  cuocere  nello  fìoma= 
-cOjpafTa  in  edremenro  jC  non  diuenta  lattcma  guarta  quel  poco  di  btio 
no^he  ritrouagià  fatto  .  Onde  debbono  fare  i  loro  pafliordinari  del 
defiiiare  cclellactna  j  eie  nei  giorni  long i  conofcerannohauere  biso- 
gno di  cibo  j  potrano  aiutarfi  con  una  foudella  di  brodo ,  ouero  con  una 
zuppa  dì  nino .  Vfi  la  buona  Balia  cibi  di  buon  nutrimento  »  fugga  tut- 
te le  cofe  falate  , egli  agrumi>conic  pori  5  agli  se  cipolle,  mangi  frut- 
ti moderatamentca  palio,  e  non  ftioridi  parto,s*arterga  cos'inni  orandi 
^L  aaertifcadi  nonimbriacarfi>pcrchefepoltanel  iono  potrebbe  op- 
primere la  creatura ,  oltre  la  cattiiia  quali  tà,che  da  ciò  ne  acqiiifta  il  lac 
te  ,  polche  dice  Mofoh ione-,  ch'eimportìbilechcuiua  fano  fi  fanciullo 
iè  la  Balia  farà  folita  d'imbriacarfi .  Dorma  moderatamente  la  notte» 
e  quando  folfedirturbata  dal  pianto  della  creatura  j  donna  il  giorno 
moderatamente  ancora,  perché  il  fonno  e  necefarioa  la  corrione,  e  par 
^icolarmente  nelle  la rranti.  Do^ò  il  fonno  fi  sforzi  di  purgare  il  cor- 
pose faccia  qualche  leggiere  tftrcitio,  acciocheil  latte  fi  faccia  miglio 
re  ,  comefcrà  Scopare  la  cafa ,  fregare  caffè ,  lauare  pezze,r  fare  fimi  lì 
atcioni ,  nelle  quali  s\igita  il  corf  o.  Il  petto  dalla  Balia  fia  ben  largo  j  e 
quadrato  e  le  mammelle  fianoeleuatc  alquanto  non  molto  grandi ,  oue- 
ro tanto  irai  furate ,  e  floflcjche  pendino  a  guifa  di  quelle  delle  uacchc  » 
mafianobenracolt€,nedure*nemolìi,mamezanetra  Puno,  eraitro  » 
perche  il  calore  naturale  molto  meglio  fi  racoglice  rta  unito  nella  carne 
ben  conditionata  j  e  fermata,  che  nella  morbida ,  ma  le  mammelle  mol 
^oduss apportano querti difagischeconla  loro  dw^rczza poflb ammac- 
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care  il^nf  k)  dèi  fanciullo  ,  e  renderlo  diformc ,  e  ferandolì  illatte  in  effe 
CQ  puO  eficrq  jfuchiato  fenza  molta  difficoltà. Le  buone  mammelle  anco 
i^.fì  conofccranno  dalle  molte  vene  che  fi  vegono  fparfc  décrodi  quelle 
Ui mcdo,cl)ea  guifa diramile  abbracciano,e fec^dano ifieme.Il capite 
J^  loro  non  deue  effere  troppo  ritirato,acciò  le  creature  non  s'affatichi  in 
lAtcarejne  tropo gi'onbjacciò  empiendole  quafi  la  bocca,nó  le  impedifca 
1^ lingua  neij'attrahereil  latte.Oltre le  predette condittioni  quella  ucra  ' 
mente  farà  buona  baliajche  anco  barra  illatte  ne  moko.ne  poco  ,  a  ba- 
ilanza  per  nutrire  il  bambino,  echel'harrà  bianchiamo,  e  come  dice 
/uicenna  conlìftente  di  modo ,  che  pofto  fopra  l'unghia  non  ifdruccio- 
]i  fubitoperefì-ere  troppo  acquofo,  nèfiattachia  modo  di  colla  per  Ja 
troppa  vifcoiìtà  -,  ma  Ilia  vnito  mediocrementeje inoltre  nonfia  aceto- 
io ,  ò  di  ca  triuo  odore  ma  dolcisfùno ,  e  gratilsimo ,  e  cofi  hanno  detto 
jGaleno  nel  primo  lib.del-conferuare  Ja  fanità  al  capitolo  nono,  Auicen- 
pa  ,  Mofchione  ,«S(rc>gni  altro auttorccbegiamairagionafsedeJ latte  . 
p  fé  bene  Ari'^.otcle  nel  libro  terzo  dell'hiftoria  de  gli  animali  al  capito 
io  ii.hafcritto  ,che  il  Jattcliuido  e  migliore  del  bianco  perche  ha  piu 
formaggio  ,  credo  che  allhora  fcriueffc  un  paradofTo»  poiciache  il  \i- 
uido  dmioftra  più  predo  predominio  di  humorepiruitofo  con  malin- 
conia che  e fegno  di  b6tà,fi  come  il fofco  dimoftra  predominio  dì  malia 
ironia,  il  pallido  di  colera  ,  il  bianco  fmarrito  di  flemma, e  però  /e  alle 
(VoJte  ha  dormito  il  buon  Homero',  non  e  marauiglia  ,  fedormequian 
co  Ari  ftotele  quando  l'uno  ,  eTaltrofuGrego.  Ma  per  finire  Jecondi- 
.  tioni  della  Balia  jion  fi  Jasfi  lattare  la  creatura  fé  non  Ìqì  onero  otto  c^ior 
ni  dopò  il  fuo  parto ,  poiché  in  quei  giorni  refta  il  corpo  fiachisfimo^per 
la  molta  fatica  del  partorircancogli  humori  turbati  e  confufi  ron  pof^ 
ippo  generare  nutrimento  conditionato  .  Vltimamente  fi eltocTa  più 
i  .  jìreftovna  Balia,  chehabbia  partorito  un  mafchio,chevna  femi- 
na}:imperochc  il  lattee  più  puree  manco efcrementofo,efscn 
do  fiato  fomentato  mentre  crafangue  dal  calore  natu- 
rale del  mafchio  piti  caldo  di  quello  della  femina  : 
e  fopra  il  tuttos'auuertifca,  che  ella  non  hab- 
bia,  rogna ,  tigna ,  fcrofole, o  Cnr\ììi mali 
-bafliandocigià  quanto  habbia- 
mo  detto  fin  hora  della 
buona  Balia. 
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De'moln  auuertimentiyche  riguardano  la  cm- 
radei  nato  fanciullo,    Cap,  XXVI' 

Rouifto,chehabbiamodclfàbuona  balia*  dcbbiafflof 
tornare  alla  creatura ,  die  già  coliocammo  in  culk  y 
acciò  non  parifca,e  cenducendole  qucfta  buona  nu- 
trice,!a  gouernaremocommodamente  jpoiche  s'hà- 
uerà  ripofata  per  quello  fpació  di  tempo  che  reftò» 
collocata  nel  lato  finiftrò'della  madre  còme  habbia- 
mo  detto  di  fopra  douerfi  fare  per  le  ragioni  addot- 
te. Mofchione  dice  j  che  doppò  il  Tuo  nafcimento  deue  ftare  diece  bore 
àuanti  che  le  fi  dia  cibo  la  prima  uolta,  ilquale  tempoparehdo  molto 
alle  madri,  (ìa  almeno  di  quatrohorerma  quando  la  balia  còmineiera  i 
fiutrirla ,  e  darle  il  latte ,  offerui  Tempre  quefto  coftume  che  fé  fa  latta- 
lenella  culla  la  faccia  ftare  con  la  faccia  volta  al  Cielo,"  perche- fta:ndó" 
ne  i  latijv^  enfendoancora  tenerajpuò  ammaccarciil  fuò  tenero  lato  r  ma 
quando  Icdarà  il  latte  tenendola  nelle  braccia  la  pieghi deftramente  fa  ' 
pra  un  fianco  ne  però  molto.  Vfi  di  lattarla  molte  volte  il  giorno,  eie 
porga  bora  rvnaj  ^  boxa  l'altra  mammella  fi  perche  non  fi  ftanchi  fl:ait 
do  fempre  ad  una  attaccacajfi  anco  perche  pigli  il  fiore  del  latte  cofi  dàf 
i'una  come  dall'altra  parte  ^  Qui  èd*aiuierrire  vn'abufó  notabilcché 
ho  veduto  in  Lendenara  doue  quato  prima  le  donne  pofiono  fare  magia 
te  alle  creatu  rejche  lattano  la  panatella,lo  fan  no  con  ogni  ind  uilria  quari 
tuntque  habbiano  moka  abbondàza  di  lattee  nò  f:  acccorgono  che  roui' 
nano  i  fanciulli  prima  perche  dandogli  la  panata  fi  fatiano  di  quella, e  n5 
pigliano  illafre,il  quale  e  il  proprio  loro  cibo;  poi  perche  ammaflandofi 
quella  panata  nello  ilòmaco  col  latte  aguifa  di  colla  fa  Vn'alimento  vi» 
fc^foje  groilb  il  quale,e  difficile  più  del  latte  da  digerircdi  nlora  nelle? 
fbomaco  piriche  molto  e  m'andando  vapori  groffi  allatefta  perla  natù-i 
fa  del  latte^e  portandoui  anco  quel  nuerimentovifcofo cagiona  apoplef- 
f:Ci,ì<c  apilefia,mah)Che  fotto  nome  volgare  domandano' la  brurtaje  que 
fca.  è  la  jagione,perche  muoiano  tan  ti  fanciullini  in  quefta  terra  peV det 
-iodi  latte  e  non  quando' il  latte  bàftaauuertendo  anco  di  non  empirli 
molto  di  latfcma  tre  oquafro  volte  fole  in  giorno ,  abbondantemente 
perche  Ariftotelenel  fettimo libro,  dèirhiftoriade  glianinialial„capi= 
tolo  duodecimo,dice,che  le  creature  incorrono  facilmente  in  molti'm;àIi 
per  il  molto  ia,ttare-,e  Marco  Varrone  nel  fnO  Lògiftorico  afierma,-chéÌI 
mojtocibofa  lecreaturedebolÌ5piccioIe>iS:ottt]fe.  IJ  tcìrspo  di  darle 
latte  e  di  uno  a,^o,e  mezojò  al  più  di  dH€  annni xome  ifolfc  Oribàtìò,  &, 
Aetio  perche  il  molto  lattare  rende  il.ceruello  h  umido  più  d  e!  dou-eiré 
^  ottufo  l'ingegno  per  i  molti  uaporijòhe  il  latte  manda-aila  teila.cp'é- 
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^diiTe  PlatoncchcMa  molta  humic{ità,ch'c  prodotta  dall'vfo  del  mol- 
te iattCjCcauU  della  rtolidirà  nelle  cieature.  Doppo  ch'hanno  prcfo'ii 
latte  non  fi  portino  nelle  braccia  ne  lì  agitino  nella  cullarma  fi  bene  auan 
tijC  quandoìa  ntcellìcà  losforzaire^lì  faccia  quello  con  molta  deftrezz.i , 
acciò  non  fi  conturbi  il  latte  nello  iìomaco  :  La  creatura  (1  laui  l'Efta  té 
vna  \'T)'ta  il  giorno  con  acqua  alquanto  tepida, e  poi  fciugatala  bcne^or- 
gendofì  la  paim,a  della  mano  >  con  olio  dì  mandole  dolci  lì  palpira 
leggiermente  ifuoi  membri .  L'inuerno  fi  deue  lauarc  rade  volte,  e 
rrv.'i  molta  cauteJa,- acciò  non  relii  offefa  dall'inclemenza  dell'acre. 
Si  auuertifca  (opra  ogni  cola  nel  co'locarela  culla, clic  relli  pofta  in  mo 
tìo,cnc  la  l'uce  della  fincftra,  ò  d'altro  !a  lume  le  redi  dirimpcto  ,  acciò 
nò  diuenti  lofca,©  guercia  pei"  il  torcere  de  gliocchi  a  rirrouare  il  Jume 
po!io  in  lìiiiitra  parte;c  per  maggiore  ficurezza  {\  può  inmediarea  que- 
llo pericolo  ponenà  o  a  capo  della  cuna  vna  bacchetta',  che  faccia  come 
uii'arcon'^accomodandoui  fepra  depanni  hni  bianchi ,  acciò  l'occhio 
non  vada  a  ricercare  maggiore  hmie  reftando  fiflb  in  contemplare  ìa 
biachczza  dc'panni  Io  in  quella  Terra  di  Lendenara  ho  veduto  nd  - 
prare  iin^iftromento  afiai  commodo ,  i\  quale  è  come  un  criucl.'o  ,  e  po- 
nendoui  fijtopra  vna  tella  >"defcnde  benifiìmo  da  quello  pericolo.  Ma; 
habbiamo  ragionato  afiai  del  la  cura  corporale  della  creatura  '■  e  però  è 
bene  hora  difcorrcrc  del  negotio,c  della  cura  dell*anima ,  laqualc  conie 
importane ilTìma  dec-eflere  molto  a  cuore  alle  Commari .  Onde  doue- 
rann©  perfuadcre  a  i  parenti ,cheq^ìantunque  il  fanciullo  llia  bcne,dcb- 
bone  farlo  battczarc  fubito  m  Chicfa  dal  Sacerdote  proprio  miniftro 
c!e'SacFamenti,pcrche  fcbcncin  cafo  di  necefl!ìtà  può  fare  ciò  ogniuno- 
npndimeno è racgliojtV.più ficurajcofa  il  farlo  battezare da  iloro  Paro-. 
ehianiypotendo  le  donne  facilmente  òlafciarc  qualche  parola  della  nc- 
ccfllaria  forma  ò  non  hauere  l'intentrionc  determinata  di  fare  qiicllo,che 
fa  la  Chiefa  Catolica  Romana;onde  cofi  pcrd ifctto  dell'vno  ,£ome  del- 
Taltro-la  ercatitra  non  farebbe  battezara,e  rcftarebbe  prina  del  Regno 
^el  Cielo:  Poiché  dunque  e  tanto  importante  ri  riceiierc  prcfto  il  S.  Bat- 
tefimoio^perluado  ognuno  che  non  eferci ti  queirànticocollomc  »  che 
era  in  vro,&  apprefso  i  Gentili,^^  apprefib  i  Giudei  diflare  fino  all'ot- 
tano giorno  ad  imporre  ilnomea  iloro  fig-liuolicofachenoi  facciama 
nel  Battefimo-perche  haucndederto  Arilloteie  nel  7.  d  eli"  h  ilio  ria  de  gli 
aniir.ali  alcapitoio  i  r.ehe molti  fanciulli  inanziii  fettimo  giorno  muio' 
nose  perigli  antichi paflato  tale  Termine  gli  poneaanoil  nome  qu  afi  fé 
cnpi  che  doncfiero  viuererapprefso  di  noi  Chriltiani  fi  debbono  fubi- 
lo  fare  batrezare,  perche  il  pericolo  delia  perdka  e  troppo  grande 
Subito  Battezati, loderci,che  fcnza fallo  i\  facelliero  fcottare da  vn  pra 
«icoChirurgoncI  collo  due  dira  fotto' la  Nucca detta  in  Tofcana  la  Col' 
lorola,tra  la  prima  e  feconda  ucrt-cbra  o  nodo  della  fpina. Quello  collu- 
me coi  riceuuto  apprefi©  i  Fiorentini  che  battezadofi  tutta  la  loro  città 
nella  Qìxli^Ìà. di  Sa  GÌpitaoni,ho  iieduto  i©  molte  donne  fubiro ufc  ite  di 
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Chiefa entrare  drirtaraetrtein  vna  barberia,eFareciareiIfl7ocoai  put- 
tini }  accioche  reliino  e  più  fani ,  e  perferuati  dali'apopiefia  «  ò  eplepfTa  > 
la  quale  fuole  elTere  famiglia  ri  (lima  i  fanciulli .  Ma  però  nacque  ufanza 
tale  hoggi ,  o  hieri  :  poiché  Herodoro  nel  quarto  libro  dice,chc  i  popoli 
ài  Libia_dopò  i!  quarto  anno  fogliono  fcottare  i  figliuoli  nelle  uene  del 
col!o,oaero  nelle  tempie  ,  echeciò  ofTeruauano  fino  al  Tuo  tempo  ,  e, 
viuendofanidìminoa  danno  la  cagione  ad  altro,  che  a  quefta  vftione>- 
ò  fcottatura  »  Jaqualenonfi  deue  lafciare  moltoaperra-,  ma  tra  quin- 
deci  giorni  ouero  vn  mefe  d  può  l-fciarle  ferrare  s  hauendo  fatto 
afsai  giouamento  a  corroborare  quelle  ftrade  ?  per  lequali  lafiem- 
mapoteua  in  abbondanza  precipitarfi  per  le  propagini  de  nerui  ài- 
fperfì  per  la  fpina  jofil  della  fchiena  ,  cagionare  i  fopradetti  mali. 
E  bene  anco  ofseruare  quel  lodcuole  coftume  >  ches'ofserua  quafiia 
tutta  l'Europa  3  della  quale  hauendo  ueduto  la  maggior  parte  ,  Hq 
veduto  anco  queda  ofleruanza  cofì  bene  nell'altre  Prouincie,  come 
apprelfo  noi  altri  Italiani,  &  è  di  fare  portare  al  collo  ,  Hk  alle  braccia 
dei  fanciulli  i  co  ral  li  roffi  infilzati,  che  tocchino  lacarnenon  per  orna- 
mento,che  poco  giouarebbe  :  ma  per  le  virtù  ,  che  a  il  corallo  portaft- 
dofiaddoffo,  e  toccando  la  carne  lequali  racconta  parte  Plinio  parte 
Andrea  Mattioli  nel  quinto  libro  fopra  Diofcoride  altre  Francefco 
Rueffo  nel  libro  delle  gemme  ,  al  capitolo  decimonono, e  fono  quefti . 
GiouailcorallocontralaEpilepfiadetta  la  brutta  :  difende  dalla  paii- 
ra,dal  fulminee  dalla  faetta  :  e  per  queftoforfirantichità  troppo  fu- 
perftitiofa  lo  confacrò  a  Gioue ,  éc  al  Sole  ;  rallegra  il  cuore ,  come  dice 
Auicenna fermai  denti  ladifenteria  ;  beuutoinpo.'uere  riTana idolo- 
ri  del  corpose  libera  dàlia  pie<:ra  della  vifica*.  conforta  lo  fì:oraaco,o 
mangiato  ,  ò  di  fuori  toccando  la  ^ua  regione  ;  &  altri  vcg'iono,  che 
gioui  alla  milza ,  fé  farà  beuuto  molte  volte  in  pduere  :  ma  fopra  il  tut- 
to da  parecchi  è  riputato  ottimo  contra  !e  fafcinationi  ,0 malie,  che 
Cogliono  fare  le  ftreghe  alle  creature.  Aquefto  propofTto  mi  fou- 
uienehauer  letto  appreHb  Marco  Varrone  nel  fefì'o libro  della  lingua 
Latina  ,  ch'era  colhime  molto  antico,  elici  fanciulli  portafsero  al- 
tre co  fé  bruttarelle  ,  ch'egli  appunto  nomina ,  re  s  turpiculas ,  acciò 
lì  liberafsero  dalle  fafcinationi  ,  e  malie  :  ne  Cm  horaiiii  fon  pofsu- 
to  imaginare  che  fofserotai  coTe  $  fé  però  non  fofsero  ftate  ,  o  co- 
ralli,  ne'quali  fofse  imprefsa  qualche  figura  ,  ocrarattere  brutto  5 
ouero  (  ilche  più  tofto  credo  )  fofsela  radice  dell'herba  detta  Sa- 
tirio;«  ,  la  quale  fi  può  domandare  bratta,  fi  per  la  fua  effigie  ,  che 
rafsembra  due  terticoii  5  fi  per  la  uirtù  :  f>erche  comedice  Theo- 
fraftonel  libro  nono  al  capitolo  2o.è  attifìima  allo  ftimolo  dì  Venere,e 
toccandola  fa  gli  huomini  libidinofi  -,  e  tanto  più  mi  confermo  in 
quefto  parere;  poiché  Plinio  nel  libro  2  <?.  della  iua  naturale  hiftoria 
aà  capitolo  iCa  afìerma ,  che  quefta her  ba  è utilifiima  tontra  le  mal ie  é 
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Ma  qui  il  curiofo  mi  d  imanderà  fc  è  iiero,o  fau<i!asche  fian  le  malie  5  t  . 
le  'ìow  verecome  polTano  le  freghe  amaliare  le  Creature  ferzaapproflì 
marn  a  quellejC  (enza  tocar'e-,a  che  rKj:  odo,  che  cefi  non  foffero  5  come 
fon  uere  le  malie  perche  coiì  i  facri  come  i  profani  Auttori  ie  hanno  ac= 
certatcecóteftate  per  chiare;trà  gli  altri  i!  Maelìro  deJlefententie  San 
Tomafo  nella  prima  parte  alla  Q11e.117.al  3  .Iib.  Alberto  Magro  al  lib. 
2i.degli  Animali  (Si  il  Toftatonel4.  Problema  al  cap.'<J.ne  fanno  indu- 
bitata fede:  e  quel,  che  più  importala  Santa  Chiefa  per  li  fuoi  Inqui- 
fitoriabbruggia>econdanale(lreghe  perleloromalieril  medemodicc 
Arid.nella  parte  20  de'  Problemi  al  34.  Plutarco  nella  prima  Decade 
del  ConuiuiOjol  tre  che  i  libri  poetici  fono  pieni  delle  memorie  éi  Circe 
che  mutò  VlilTe  in  porto ,  e  li  fuoi  compagni  come  <Mct  Homero  ;  e  di 
Medea  chi  nonsàgli  incantefmi  >  e  le  (Gregarie  ?  Machivuolea  picr.o 
ce  rdiicarfi  <M  quefta  materia  legga  un  libro  chiamato  martello  delle  ftre 
ghe  comprile  da  un  frate  Todefco  &  io  ne  difcorro  a  lungo  nel  libro  de 
gì  i  erori  popolari, e  molì:rcrò,che  le  malie  fono  di  due  forti ,akune  fono 
naturali  valtre  per  arte  del  Diauo!o;Ie  naturali  lono  quelle  >  che  nafccno 
da  una  pefimaconrtirutione  naturale,  laquale  e  di  tanta  malignità  ,che 
guada  gli  huominico'l  folorguardofenza  colpa  dell' Agentejcomc  dice 
Alberto  Magno  nel  predetto  luogo  eMarHlio  Ficinonel  t.  dell'imnior 
salita  dell'Anima  al  capitolo  quarto,  &i  quefta  può  procedere  non  folo 
da  gli  occhi ,  ma  dal  toccare  ,  dal  tìato ,  e  del  parlare ,  di  quella  non 
parloio*,  Ma  della  feconda  fcitta  per  mezo  Diabolico,  laquale efer- 
citata  da  quelle  maluagic  Donne  dette  Streghe  gualcale  Creature  ho= 
la  coccandolce  bracciandole,hora guardandole  folo  fìile ,  e quefto  co- 
me dìcQ  San  Tomafo  nel  luogo  citato  non  immcdiatamenre ,  ma  per  me 
20  dell'Aere  alterato ,  1?^  infettato  ,  bora  apprefentandofori ,  !^  frutti 
amaliatijil  che  11  fa  peropera  del  Diauolo  con  Caratteri,  o  altri  mezi;  it 
quale  in  queito  affare  è  vbbidiente  a  quefte  maluagie  Megere»  poiché 
in  contracàbio  di  quefto  ha  riceuuto  l'anime  loro  in  donor  contra  le  qua 
li  Malici  Cetili  adoprauano il  Satiriore,li corali, la  J^utha  ,  &  altre co- 
ledmiii.  Manoi  Chriftiani, muriti  dalla  Santa  Madre  Chiefa  Cato- 
icahabbiamo migliori  rimedij  contra  le  malie,  che  nonfonooil  Co- 
lalio.oil  Satirione,«5<:el'ufo  degli  Agnus  Del ,  che  compone  il  Pontefi 
ccllomanoSantifh'moPaftore,  e  Vicario  di  Ch  ritto  in  terra,  re*  quali 
entra  l'oglio  Santo,e  fi  compongono  con  tante  benedittioni  lafettimana 
Santa,chequeiti  vaglio  no  contra  malie, fulmini, paure,  &  altri  pericoli 
he  fopriftano  alle  crea  ture.  Per  quefto  reputo  nccefsa  rio  il  farne  tenere 
fempre  addoflo a  i  fanciulli,elsendo  un  fegno de'fedeli  &  vna  medicina 
falutare,&  io  per  due  volte  nelle  fortune  ho  ueduto  fubito  cadere  l'or- 
ooi^lio  all'onde ,  &  a  i  venti  gettato  vn'As^nus  Dei  in  mare .  La  buona 
memoria  di  mio  pad  re  ancora  mi  racconto  d'bauerc  egli  iueiìo  vedu- 
to neirincendiadell'Hofpitaledi  S.Spirito  di  Roma. luogocelebre del- 
la Città  al  gettare  d'un'Agnus  D^i  eftingerlì  quelle  fiamme ,  come  fé  Je 
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cataratte  de'Cieli  vi  fodero  fopra  cafcatc.  Ma  chi  ci  e  fiderà  vedere  a 
pieno  la  loro  virtù}  legga  vn  libro  compoflo  dal  molto  Rcucrendo  Pa- 
dre Fra  Vicenzo  Bpnardo  Romano  deUbrdine  de'Prcdicarori  oH  com- 
pagno de!  Mcafi:ro  del  Sacro  Palazzo,&  bora  Ve rcouo  (credo )  di  Sar- 
no, il  quale  ne  tratta  copiofamente.  '  '^' 

Del  parto  naturale  doppio,  Cap^     XXV  IL 

Auendou  di  Topra  parlato  del  parto  femplice  natura- 
le 5  e  necefiario  dire  breuemente  qualche  cofa  auanti 
cìi'jofìnifca  quello  lib.  del  parto  naturale  e  doppio 
que'lo.  DicodanquÉ-,  che  il  parto  dop  pionaturale  e 
quello  nel  quale  naicono  duco  più  fanciu  Ili  co  le  con- 
ditioni  predette  j  che  fi  ricercano  nel  parto  femplice 
naturale. Duoo  più  ho  detto, pche  bene  fpeflb  nafco- 
nogeme!!i.mo' te  uolte  triplicati  >  quadruplicati  e  moltiplicati ,  come  fi 
e  detto  di  fopra  nel  quale  parto  altro  non  fa  di  meftiero,che  di  molta  ài' 
h'genza  della  Commare  ia  affrettare  l'oprajdouendo  feruire  a  tanti  :  ma 
però  offerui  in  ciafchuduno  guato  fi  e  infegnato  nel  parto  séplice^  Deb- 
bc  ancx)  có;7derare>fc  il  parto  farà  de  gemini,o  dc't rigemini  equàdo  tut 
ti  uégano  infiemco  vnoauati  I  altro-imperoche  fé  tutti  tofsero  per  ufci 
re  preparati  nell'iftefso  tempo,  dee  pigliarne  un  folo ,  e  fopingere  a  die- 
tro,gli  altri  ;  e  dee  pigliare  quello,  ch'e  anteriore  a  gli  altri  in  qualche 
-modo.-mafiaauuertita  auanricheegli  fia  fuori  allatto  di  prendere  l'al- 
tro>accio  non  muti  fitOj  e  rendali  parte  dilHcile,  Intorno  a  ciò  non  dirò 
altro  fé  non  ch'il  patro  quantunque  naturale  e  più  difficile,cheil  fempli 
ce,  ma  e  uero  anccche  quafi  tutti  i  parti  doppij  fono  flati  ói  perfone  fé 
gnala tifimele  nella  fcritura  Sacra  C^  raconta  quello  di  Giacob,e  di  Efau» 
nelle  narrationifauolofe  quello  di  Caflore,cdi  Polluce,  nelle  hillorie 
che  quello  di  Romulo,  e  di  Remo  ?  oltre  che  come  dice  Tito  Liuionel 
primo  hbro  della  prima  Deca>  e  Plinio  noi  libro  7.1  trigemini  apprefso 
Romani  detti  Horatij»  e  gli  altri  trigemini  dtizi  Curiatii  apprefso  gli 
Albani  in  campo  aperto  combatterono  a  corpo  a  corpo  per  l'imperio 
delle  città  loro.  Siche  la  fatica  di  quefto  parto  doppio  fi  può  confolare 
conia  fperànza  d'una  gran  riufcita  ne  nafcenti  .  Epcrche  fi  potrebbe 
^i  efso  moftrare  la  forma  in  molte  figure  fecondo  la  ipol  tip  licita  de  i  na- 
fcenti ,  ma  da  una  folla  ancora  C^  pofsono  congietturare  l'altre  però  ba- 
lera a  noi  di  porr  e  qui  (òtto  defcrit?a  la  fi£,ura  dei  parto  doppio  natura 
kne'gemclli  folamente. 
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C  O  M  M  A  R  E 

ORICCOGLITRICE 
D  I    S    C    I    P    I    O    N    E 

MERCVEIO   ROMANO. 
LIBRO     SECONDO: 


Del  parto  preternaturale ,  e  vitioCo  >  Se  in  quanti  modi  fi  faccia  » 
e  di  quanto  fi  tratterà  in  quello  libro. 

'M  molto  \.  T.  Maeftro  F.  Camillo  "S alluni  de  Tred.  véore^  &  ln({HÌ' 
fuorein  S.tJH^arcod'^leJfandria  Sis.mio  ojjeruandiffimo  » 

CON    PRIVILEGIO. 


I    N     V   E  N   E  T  I   A, 


Appreffo  Gio.  Battifta  Ciotti. 
M       D     G     X     X     I. 


Ii5 

DO 

MOLTO    RE  VER 

PADRE     SIGNORE 

O  S  S  E  R  V  A  N  D  I  S  SI  M  O. 

T  giàhautuQ  intero  i  molti  bemjjchiqualì  V.'P, 
M.I{jin  diuerfe  occafioni  ha  fatti  alla  Tromn- 
aa  noflra  dtS.  Vieromartireima  quando  (dui 
anni  Jono) pajfai  per  Milano  »  &  che  vtddi  la 
magmficenx^  della  fabt tea  di  S.  Sufiorgio  in- 
cominciata per  opcrafuaouero  ridotta  nell'effe 
re  in  cui  fi  troua  per  li  graffi  aiuti  quali  V.  V, 
M.  \.  impetrò  dalla  pietà  di  R^  Filippo  di 
Santa  memoria  doue  ancoft4i  cevtificato,ch'€l 
la  hauea  recuperato  il  titolo  della  VroHiucìa  - 
^  inCteme  la  npatatione  perfa  iiàtàt'annii&  ottenuto  facoltà  dal  Som-, 
99ìe  Voritcfìcc  di  poter  vefiir  'hlvu  iiijyC  con  tanta  àiligen^^  hauer  quafi  da 
fondamenti  rinouato  il  Mcnafierio  di  San  Marco  d'^lcffandriate  ripara 
poquelio di  Tortona •,per li  qr^ali publici  bineficifilereSìai  coft  affetionatOy 
che  nacque  m  me  ardente  de  fide  rio  di  darfegno  puhlico  dell\^ffet(Oyche  io 
lepOYtauaìMa polche  alle  predette  communi  relationi  F .  T.  M.  R^.  di 
tanta  pietà aggiunft  ìcp:irfivolariye  perfonali,faeendar/ii -ritornar  nella 
Trouinc  la  l'anno  paffuto  con  qmgU  honoriìò  poco  meno  quali  già  nelm  ede 
ftmoluogo  lopoffedcua^e poca  dopò  a  (Jenoua  dal  Padte  l{^euertndijffimo  Ce 
nerale  hauendomi  impttrato  quanto  io  potcuayefaptua  defiderarCinou  fo- 
lamente  facendomi  ricuperare  le  cofe  perdute  ma  con  pietà, e  liberalità  in 
[olita  procurandomene  diquellct  chefi4perano ,  &  ilmerito  s  eJr  lefperan- 
Ze  miCstnegli  refi  co  fi  cbligatoyche  conftjjo  ingenuamente  non  hauer  dopò 
Dioperlona,allaquale  IO  fiateriutopiùch''à  leis  e  come  ciò  confefjo  fpon- 
taneamente  coft  conofco  la  deboleT^'^a  delle  mie  forile  di  poter  pur  in  qual 
the  minima  parte  co  rifentimtnto  gentrofo  fodisfare.Ma  doue  manca  noie 
forT^etnan  man  card  la  TQlQntàgiamaiypofàache  defia  ne  farò  fede  a  tut^ 
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to  il  mondOilaqual farà fempre pronta ,  &  anderd  ai  ìneontray  ogmocca^ 
ftone  per  poterla  feruire  commodamente .  sAl  che  far  m'inuita  La  mia  Com* 
mare  >  laqual  douendoft  ftampar  la  terxa  volta  ft  riputava  felice  mentre 
fatte  di  ejfa  fifcoprirà  al  Mondo  adorna  delfhonoratiffimofuo  nome  >  che 
a  queUo  elettole  dedico  il  Secondo  Libro  per  tefìimonio  non  di  quanto  deb 
bo,ma  di  quanto  poffo  ver  fola  bontà  di  Vofira  Taterniià  Molto  J{eueren- 
da  .  Ilchemiferuiràa  merauiglia  non  fo  lo  per  il  predetto  e ffettOtma  per 
àdornare,&  inghirlandare  la  baffex^^a  dell'opera  mia  con  lo  fplendor  del" 
la  perjona  [uà  •  la  quale  -,  &  per  la  nobiltà  della  famiglia  Baìliana  fpUndi- 
da  tra  le  Jllujìrìjfime  famiglie  di  Cafale ,  e  per  l'eccellen'^e  delle  ]ue  quali- 
td  proprie  farà  Icimpeggiarì'ofcHritàdelmto  Libro-,a  guif  a  di  Ptropo;  Ter- 
chf  le  virtù  fu  f  fon  taliyC  tante^che  raciolte,ebendifpo§ìe  nell'animo  fuo 
formano  quafi  vn  fereniffimo  efìellato  cielo  di  virtù.  Lo  fanno  le  prime  cit- 
tà d'Ita lia,ndle quali FoUra  Vaternttà tJlColto Heueranda ha  predicato 
gratiof  amente  .  Lo  conofce  ilnoUro  Hudio  di  5*.  Sufìorgio  »  doue  dopò  la 
ricuperat  ione  è  flato  primo  <&  ottimo  Moderatore  -,  che  perciò  lo  riuerifce 
come  Tadre .  «J^fo  molto  meglio  lo  sa  e  conofce  tutto  l'ordine  noflro  di  San 
Domenico-.quando  in  Venetia  quaft  allafprouifìa  inpublico  Capitolo  gene- 
rale orò  coft  diuinamente  y  che  fece  Hupire  e  la  Citta ,  ^iTadrt,  e  tanto 
più  :,quanto  conftruitio  coftfegnalato  aiutò  a  portare  ilpifo  dell'ordine  e  col 
configiio  ,e  conl'cperadtllamano  a  tre  l\euerendijfimi  Tadri  Generali 
fuLctffiuamentccon  tanta  (orofodisfattione  ef^endoVoJìra  Vaternttà  mol- 
to T{euerenda  dotata  appicn  o  della  cognitione  di  qua  fi  tutte  le  lingue  c'hog 
gi  dì  fi  adopera  no  m  Europa  .  Siche  come  confcjfochele  virtù  Jue  abbellii 
ranno  l'opera  mia,  coft  m'accorgo  che  mentre  io  jperaua  con  la  dedicatione 
vagar  parte  dt'dehiti^feruendomi  delfuo  nome ,  mi ueggio  caricar  di  nuO' 
fti  obligi.Tme  U  bontà  fua  e  tale ,  e  tanta ,  che  [pero  fi  compiacerà  di  ricC" 
uer  queììa  picciaU  gratitudine  perfegno  del gràVeff etto  che  lep^o  rto,  e  pov 
tei  òfempre  fin  ch'io  viuo.Fra  tanto  pregerò  nofìro  Signore  chela  feliciti^ 
e  conferu  i  a  bene  fitto  publico  della  noftra  Vrouincia  j  &  a  contentezza  de 
gli  amici. 

DiVenetia  aglìii'diFebrarO'        iCo& 

l>iV  .T  .M^Keuer,  . 

F.IeronimoMercurpjTiptnan^^^ 
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LIBRO  SECONDO. 

Z)el parto preumdturale^  e  vino/o  ef  in  quan*. 

ti  modi  fi  facciale  di  quanto  fi  trotter  a 

in  quefìo  [turo  Capitolo  Primo. 

Vdiuifo  il  parto  humanonel  primo  capitolo 
del  primo  libro  in  due  membri^cioè  nel  parto 
naturale  ,  e  nel  preternaturale;  quello  come 
perfetto ,  quefto  come  imperfetto  >  e  vitiofo 
e  perche  quello  è  milura  di  quello»  fi  come  il 
retto deirobliqucccnie fi difie,hora  farà  fa 
<ile  cofa  fapere  quale  fia  il  parto  preternatu- 
rale, che  per  lo  auuenirerempre  illigitimor. 
ò  vitiofo  domandaremoj  poiché  mi  pare  cher 
^  a  baldanza  nei  primo  libro  fi  e  dichiarato  y 

«qual  fia  il  parto  naturale  dell'huomo.e  quali  faro  le  nec-efiarie  Tue  con- 
dì tioni.  Diremo  dunque  ,  e  bene  ,  che  quello  iVaà  parto  vitiofo ,  alqua- 
le  mancheranno  vna,ò  piùconditioni  conuenienti  al  parto  naturaJc;  e 
perche  fi  didc, che  cinque  erano  le  fue  conditioni  ,cioè  >chela  creata- 
fa^nafca  in  debito  fito^in  tempo  opportuno;  facilmente,  e  con  accidenti 
fopporrabilijcon  le  folite  purghe  ;  e  con  i  membri  compiti ,  e  perfetti  5, 
sii  parto  mancando  d'vna  ò  due  di  quelle  condì  tioni,  farà  al  ficuro  vi - 
■tioforma  vitiofiflìmcfe  (ara  prluo  di  tutte  .  Onde  per  ragionare  con 
prdine  diremo  ,che  il  vitioin  elfo  può  nafcere  dal  fio,  dal  tempo  5 
«da  gli  accidenri,dalle  purghe  ;  e  dalla  imperferione  delle  parti  .  Se  dal 
j(ìto,mànchcrà  la  prima  condittiónce  verrà  la. creatura  al  parto  col  ca*- 
fo  ftortojconie  mani ,  piedijlati ,  ò  fchiena  alianti  .Se  dal  tcrn)  o  manj- 
ciVJtàla  fecondaje  cofi  nafcendo'auanti  il  tempo  dcterrn inatce  confue- 
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to  produrrà  l'aborto.  Se  nafcerà  eoa  accidenti  ecccflìui  5  farà  difettofo 
nella  terzajC  fi  farà  con  difficoltà  eftrema.Se  il  vitio  farà  nelle  purgc,.  air 
i(ofa  gli  mancherà  la  qaarta,e  le  fecónde  faranno'  difficiJiad  vfi.ire  5  où^ 
iiopoche»ò  nulle  ò  troppe  fi  vedranole  fottìlc  purghe.  Se  finalmente 
farà  neirimperfettionede'membri>  farà  difettofo  nella  quinta  condi- 
tionce  laimperfettione  farà  in  qualche  parremo  in  tutto  'à  corpo  :in  par 
te  quando  najfca-à  il  fanciullo  cotmerabri  ffropiati,  ò.moftniofi:  iti 
tutto  il  corpo,quando  farà  il  parto  totalmente  imperfetto ,  ne  farà  huo- 
iTioo  donna  ,  ò  animale ,  ma  vn  pezzo  di  carne  disformato  detto  da  i 
Medici  Mola.  Hauerei  potuto  nel  ragionare  di  quello  parto  vitiofo  fe- 
guireTordinediAuicenna  nel  3. libro  alla  parte  11.  trattato  z.  e  capito* 
Io  2 1  .owe  trattando  del  parto  difficile  anouera  nelfe  fue  caufe  il  fito  vi- 
tiofo»rabortolamoIa,e  la  durezza  delle  feconde  :  ma  ho  lafciato  q  ue- 
flo  ordine  benché  buoniffimo!»  perche  io  feguo  quello  ,ehe  propofto 
ne%ri'RiC)libro/<?d  ècauato  dalle  condittioni dei  parto  naturale.  ìlchts 
tanto  pili  volentieri'ho  fatto,quantD  che hauendoprefoi!  parto  natura- 
le per  lafquadra,e  mifuradel  uitiofo molto  meglio,epiù  diftinramen- 
te  di fcor reremo  adefio  fopra  l'iitelfe  co»ditiCmi,oh-e  come  perfette 
modrano  il  naturale >cofi imperfette  manifertanoi!  vitiofo.  Oltre  che 
più  chiaramente  fi  comprende  la  differenza  de'fiti  vittiofiper  manca- 
mento  della  primacon<litione;deirab'orto  per  difetro  della  feconda  $ 
della  difficoltà  del  parto  per  caufa  della  terza;  delle  purghe  per  cau  fa 
della  quarta  edei  membri  imperfetti  per  caiafa  della  quinta  ,  Si  ag- 
giunge a  qilefto,  che  iTicominciando  a  trattare  del  parto  vitiofo  prima 
che  del'dimcilejfi  incomincia  dacaufa  più  vniaerfale  perche  è  anco  caiis 
fa  del  parto  difficile  >ch*è  difficile  a  punto,  perche  e  vitiofo  ",  fé  be* 
ne  poi  quefti  termini  di  vitiofo  >  e  difficile  fi  ritroruano  fpeffe   volte 
appreflb  i  Dottori  vfati  reziprocamentcpigliando  il  vitiofo  per  diffici» 
le  i5c  il  difficile  per  vitiofo .  Onde  io  per  feguire  l'ordine  principalmen- 
te del  primo  libro  difcorrerò  d'intorno  al  vitio  nafc^ntc  dal  difetto  del  lì 
to  naturalerma  prima  diròjche  il  parto  ui  tiofo  e  di  due  forti  ;  vno  fem- 
pio  I*altro  doppio.  Il  fempio  e  quando  vna  creatura  fola  nafce  in  detto 
parto  co!  mancamento  dVnajò  di  più  delle  conditioni  affignatedi  fopra 
alpartonaturale.il  doppioe  quando  gemelli,©  più  creature  nafcono 
neli'ifteifo  parto  vitiofo ,  come  poi  fi  dirà  .  Se  dunque  e  ftato  detto  9 
che  il  fito  naturale  del  nafcimento  humano  fia  il  venire  in  luce  con  1»  te» 
Ila  auanti ,  e  con  la  faccia  più  fpeflb  prona»  che  fupina  \  il  fito  nel  parto 
vitiofo  (ara  contrario  a  quello ,  e  per  quanto  iì  può  raccogliere  da  Ma- 
fchione  Medico.  IIluftriffimo>  &  Eccellent}ffimo,&  da  Auiccnna  » 
queftofito  può  efierc  contrario  al  naturale  in  cinque  modi  principali . 
Principali  dico»  perche ciafcun  modo  è  variabile  in  ^i\\  maniere ,  come 
il  moftrcrà .  Nel  primo  modo  può  la  creatura  opporfi  arfito  naturale  t 
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con  Ja  tefta  ;  nel  fec©ndo  con  vn  bracio  >  ocondue>ncl  terzo  con  una 
o-amba,  ocon  amenduejOiienendoauanti  con  Je  gambe  aperte,  <5ì:  arca 
te  >  o  con  Je  mani ,  »JV  i  piedi  auantb©  con  le  ginocchia  ;  nel  quarto  con 
la  panza  >fd3ien&->  natiche;  nel  quinto  con  i  lati.  Prima  può  ppporfi 
col  capo:  perche  nel  pa  rto  natura  le  uiene  la  creatura  con  la  tefloi  auanti 
A  ritrouare  drittamente  la  natura  del'a  donna  fenza  int-oppo  non  pkgan 
do  in  alcun  lato  >  ma  nel  parto  uitiofo  uiene  con  la  tefta  auan ti  sì:  ma  tor 
cendo ,  e  piegartdo  il  collo  ficca  la  tefta  ne'fianci  della  madre  »  o  nel  pcc- 
tenechio.  Co  le  mani  farà  contrario  il  parto  qua  do  nafccndo  porrà  mo- 
ri uno  braccio ,  ò  amende  >  e  medefimamente  co'piedi  fpengendone  fuo- 
ri hora  uno  hm^a  amendiie  ;,  oueroecmk-mSLr'J»  ^  co'piedi,quando  co  efti 
vniti  C\  prefenta  alla  bocca  delia  natura  ;  0  uer©  venendo  co'piedi  auan- 
ti  di  ftende  le  bracci  a  iòpra  la  telU?  &  inficme  inarca  le  bambe .    Co'la- 
ri  fi  può  oppórre  quando  in  luogp  d\  ucnire  con  la  te^a  auanci  uiene  por 
gendo  il  deftro^ò  finiftro  fianeo-,&  uftimaRilte fi  fa  contrario  in  doppian 
dofi ,  q  uaudo  porge  auanti  la  Schiena  3>oia  pasza ,  e  raggira  le  gambe  > 
e  le  braccia  uerfo  il  fondo  della  iBatricevoueros'  indoppia  porgendo 
Je  nattiche  auanti ,  o le  ginocchia,come  fi  moftrerà  al  fuo  luoce  -,  e  que- 
fto  quanto  al  parto  Tempio.  Quanto  poi  al  doppio  la ra contrario»  fc  uer- 
ranno  duegemelli»  uno  dei  quali  fiamortOj  e  l'altro  uiuo;  uno  co'*pie« 
di  auanti  e  l'altro  con  la  teftaj©amendue  coni  piedi  ,0  con  le  mani 'o  in 
fomma  con  l'altre  diferenze  y  che  C^  fono  dette  nel  parto  fempio»  fé  bene 
per  la  poca  capacità  del  luogo  occupato  da  due  corpi  non  fi  poftbr.o  cre- 
dere nei  gemelli  altre  diferen?e>  chcnafcercdiie  coni  piedi  auanti;  ò 
con  la  tefta  come  auuiene  nel  parto  naturale  >  o  uno  con  i  piedi  e  l'altro 
con  la  tefta.   E  percheilmioprimofinecftatodi  trataredi  quefio  par- 
to uitiofo  per  infegnare  alla  Commarei  rin^dij  d'?iutarloin  quanto  fa 
polfibile  al{*arte  noftra  :  ho  penato  per  maggiore  facilità  ài  porre  in  ài- 
fegnòcialchedunode i prede trÌ4iìo<jli del fito uitiofoje poi  (oggiugner 
Ili  il  modo  5  che  dee  tenere  la  Gommare  per  correggerli  j  e  per  ridurli 
al  debbilo  fìto  naturale:  giudicando  io  necefTarioauuertirlaj^  ^  iftruir— 
Ja  ,  d'intorno  a  molti  abufi  per  fuggirli  >  come  d'intorno  a  molte 
altre  cofe  utihìiìme  per  abbracciarle  .    In   che  cercherò  particolar- 
mente di  renderla  informata ,  e  faggia ,  accioche»  fappia  reggerfi  m  cia- 
fcunam  quelle  differenze ,  che  ^\  rrouano  nel  fito  dei  parto  uitiofo  :  con» 
ciofia  cofa  che  ui  fonocafi  >  nc'quali  non  porgendo  il eonueniente  aiuto  » 
clacreatura?ela  partunenteacertifijraamorte  fi  conducono;  e  anco 
belliftìnm  cofa  v^v-tiliCma  uedere  unaCommare  intrepida»  e  faggia 
oprare  in  tali  affaci  f^goiido  il  bifogno?  e  la  ragione» 
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Xiel màd4)^.di  aiutareldcreaturaichemn- 
gaal  partoconlateHaauannma 
colcoUoHorto.  Qap.  II. 

Er  incominciare  dalia  teffa ,  come  da  parte 
più  nobile  j  puòdaquefta  nafccre  lapri" 
ma  oppolKÌone,o  contrarietà  al  parto  na- 
turale nel  vitiofo;  &  aL*hora  fafli  >qiian- 
do  venendo  in  \\xct  la  creatura    ,  vienefr 
atlanti  con  la  tefta  prima  de  gli  altri  m*m- 
bri  •,  ma  con  il  collo  florto  in  maniera  che 
declinando  quella  alla  parte  defìra ,  o  flni^ 
ftra,(ì  ficcane  i  fianchi  della  mxadre,  e  con 
il  collo  ottura  quafì  la  Natura  ,  e  ciò  può 
accadere cofi  verfo  il  petenecchio>  e  f uó 
opposto;  come  ne'iìanchi,  ciocché  la  te- 
fìafi  cacci- ne!  petenecehico  nella  parte» 
ch€  gii  e  dirimpetto ,  ^  il  collo  taccia  l'effe  ito  fudetto .  QLieflo  tale  fi- 
to  porta  feco  più  affanni  »  e  dolori ,che  pericolare  la  Commare  farà  non 
rneno  diligente  >  che  accorta, perche  effendo  venuta  la  craturacon  la  tc- 
fìaauantijC  facile cofa  rifpingerla  adietrojdrizzarleil  collce  condurre 
k  teda  al  fuo  luogo  accioche  naturai  mente  pod'a  nafcere  e  Tuttauia  if 
dolore  e  grandiilìmo  »  conciofìacofa  che  e^rpinta  la  creatura  dalla  virtii 
«;fpultrice,&  à  ciò  sforzandofi  ella  per  iniiinto  proprio  ài  natura,  quan-^ 
topiùafareqtieftos'adopra,  tanto  più  comprime  quellepatti »  douc 
tiene  la  teftafittajilche  cagiona  continuamente  dolore  atroce  é^  alla  mac 
ctrc,&  alla  creatura»  la  quale  non  può  fenza  affanno  con  ofiì  tanto  teneri 
pontare  corpo  fi  graue  s  ^  ofiì  cofi  duri ,  come  fono  quellidella  madrcj- 
Onde  venendo  quefto  cafo  ,  ilquale  potrà  conofcere  la  Commare  toctS 
do  conia  mano  la-  tefta  inrrauerfata  con  ogni  prcflezza  fi  accinga  a  por-^ 
gerle  il  pofiìbile  aiutò  \  Se  a  fare  quefioadopri  due  ifiromentij  il  primo 
de'quali  farà  il  configlio  dei  Medico  j  il  fecondo  ha  fopra  della  mano.' 
Qnanto  al  configlio  del  A^edico  bafierà  quefio  c-lie  di  remo  adeflòpet 
infiruirla .  Sia  auuertita  fopra  ogni  altra  cófà  di  non  fare  mouere  pun-' 
to  le  grauide  j  lequali  haueranno  le  creature  traucrfate  nel  c-orpo' 
fuori  di  fito  :  perche  quel  moto 'agitando  pili  le  dette  creature,  le  fa' 
maggiormente addoffare  »  e fpingere riei  luòghi ,  doue  fi  ritrouano -,  e 
queflo cagionando  maggiore  dolore  s  cagiona  ancora  maggiore  fiuffb 
dihumori ,  i  quali  fi  come  per  fé  fiellì  fono  bafi:anti  ad  cmpire-lè  vbne* 
lealtre parti  circonuicine,  cofi  pdfi<3no  facilii'^ente  prohibrre  l'efitoa! 
faiKitìlli  onero  anco  affogarli  con  la  loro  abbondanza  .   Qnde  il  dot- 
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tifllmo  Mofchionc  fi  lamenta  di  quei  Medici  più  an  richi  di  lui ,  i  quali 
comaqdauano  aJIe  donne  gratudc  >  che  alianti  i\  parto  fi  njoue0eio  >  è  fi 
Jeuaflero  :  perche  tanto  e  vero,che  ciò  porti  giouamento,che  piii  preflo 
anco  nel  pafo  naturale  pilo  nuocere ,  condiurendo  fuori  del  debito  fito 
lacreatura  j  ne  fi  può  concedere  moto  mediocre  fé  non  nel  partodifficile 
come  i\  dirà  nella  fua  cura  .  Si  concede  anconel  parto  vitiofo  :  ma  all'- 
hora  follmente  ,  quanc'o  fituata  !a  parturiente  conia  tefta  china  fi  fa 
muouerc  o  per  condurre  il  fanciullo  nel  fondo  delia  matrice ,  o  pei-  far? 
gli  mutarefito,  Mail  farla  nniouere  mentre  e  in  piedino  a  fcdcrcje  c.o- 
ù\  più  che  perni tiofa  ;  e  peiò  m  quello  fia  molto  auuertita  la  Commarcr 
e  faccia, che  le  fue  partuncti  llianonella  maggior  quiete,che  faràpofsi-^ 
bile.In  oltre  lafci  quell'abufo  purtroppo  radicato  nel  le  donne  Italiane» 
le  quali  danno  alle  grauide^métre  fono  in  procinto  di  partorire,  ogni  ho 
re  >  (Si  ógni  momento  da  mangia  re ,  e  da  bere  :  perche  penfandofi  con 
l^ìe.  via  confortarle  ,  le  indeboiifcono  più  ponendo  tanto  cibo  (opra  la;, 
virtù  già  languente  per  ii  dolore ,  e  pe  i  il  timore  del  parto  -,  e  le  accade: 
apuntoquell'ififfo,  che  accade  a  q»à<?g!i  altrijche  pcnfandcfìacccnce* 
re  preftoil  poco  fuocojlo  caricano  di  molte  legna  ,  le  quali  quantunque 
fecchcpci- la  moltitudine  opprimendo  i\  fuoco  l'eftingono .  Però  r.on 
(e  le  dia  cibo  3  ne  vino  fé  non  in  cafo  manifePio  ài  necefiità  per  rifiorarle 
le  forze;  perche  il  molto  cibo  gonfia  ii  uentre>e  lo  flomaco^e  perciò  coiti- 
prime  anco  la  matrice, e  per  confeguerza  la  crea  tura,  che  vi  e  dentro  in 
modo  che  non  può  mucucrfiìne  aiutarfi  per  nalcere .  E  chi  non  sa?  ch'è- 
fpecie  ài  dolore  indicibile  ii  mangiare  e  bere  fenza  fetej  e  fam,e  ?  e  qual 
donna  hauerà  mai  famef'o  fere  indolori  si  scerbi  ,«S:  in.  tanto  in  ir  enfi 
timori  ?  ondenoni'afcoltiii  cófiglio  del  Rueffone]  quaitolibrcdoueint 
più  luoghi  perfuade  ne'parri  vitiofi  a  nniciicre  e  ci  bave  fpefìble  par, 
tuticnti  \  e  quefìo  bafti  quantoai  confi gljo  del  Medico  .  Quanto  poi 
all'opere  della  mano  (ano  necsffarie  tre  cofe  :  vna  alla  Commarej  l'altra 
alla  parturiente  ;  Laterza  alla  creatura.  Allaco.mir..areenecefiariohaT 
uer  e  le  mani  morbide ,  e  quando  per  natura  non  le  habbia  tali  >  le  ani- 
morbidifca  con  quegli  egli  grafl}>e  moccilagini  >  liquali  prima  d^ogni 
altt:a  cofa  deue  hauere  in  proi>to  in  ogni  parto  cofi  naturale,*  come  viliQ 
ib>e  fiano  taliogU  di  oliua  dolciffimodi  feme  di  lino,  e  ài  mandole  dok 
ci ,  butiro fresco  grafibdi  gallina, di  oca,odi  annera,decotto?o  moccilU 
gini  di  fieno  greco,di  iTaaiua,e  di  altea,  e  fmili  eofe.  Hora  con  tali  gratlì 
ftrppiciandafi  bene  k  mani  quantunque  ruftiche  fodero  >  le  amiTorbi-» 
^ivà  e  farà  paftofe  Doppofi  dee  tagliare  le  vnghiefinofu'l  viuo,  ma 
con  tale  auertenza  che  non  refìino  difuguaii, acciò  nel  toccare  e  tra  trave 
il  corpo  tenerifiirao della  creatura  non  lo  lacerino^  ò  ferifcano  -,  douen- 
do  particolarmente  maneggiare  fouentequekorpopntTiach'efca  inlu 
ccfopraogni  credenza  tenero  fi  come  fanno  fede  le  Gommare  Geno- 
•efi^Ie^uaii pongono»  c^pi  dei  bampini  qiiafiinvn»  Itainpa  per  dar». 
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gii  quei/a  figgila  che  giadicano  o.ttJma,ne  gli  fanno  aleuti  nocumento.  Ai 
k  |>arruri€nri  poi  e  neccflafio  ii  conueniente  fito  >  il  quale  farà  neccffario 
ad  ogni  altro  parto  uitiofo  »  e  parrafliqui  fottoin  difegno  per  maggio- 
ra chiarrezzà  dopò  che  da  nói  farà  flato  dichiarato.Si  collocchi  ,-&  ac- 
còiiiK:iJaparturiemeioprailiertofupina,macòn]ateftachina  j  il  che  fi 
fecom ilio daitì^fì re  ponendo  molti  piumacci ,  o  altre  mafTeritie  fotto  le 
fpalle  j  &  alzando  feinpre  con  proporfione  >  fin  che  fi  ariui ,  alle  natiche 
dim  odo  che  facci  vnofdruciolo  pendente  da  detre  natiche  fino  allate- 
fta .  Si  accconimodi  poi  la  Gommare  in  ginocchioni  tra  le  gambe  dcllft 
partarientej&ontafi  le  mani  con  i  predetti  ogliso  decotti  confideri  be- 
ne la  parte  doue  pontaua  la  creamra  con  I  a  tefta>  &  faauendola  ben  rico- 
nofciutadi  quindi  incominci  a  fregare  gentilmentcje  fpingere  ucrfo  1*- 
ombilico  della  parturientet  ma  fopra ii  tutto  onga  molto  benej&  iì  cot 
po»G  le  parti  circonuicine  deUa  natura  ;  e  queflo  faccia  molte  uolre>affin 
cbe  la  creatura  fco  dando  il  da  quel  luog^Djdoue  malamente  era  fituatajfi 
riduca  nel  mezo  deJ  uentre-,  ilche  fuccede  facilmente .  E  qui  debbo  m^ 
aertir  Terrore  non  dico  di  molte  Commari,  ma  di  alcuni  Medici  anco. 
ra  che  ho  veduto  operare  in  tal  cafb  ;  poiché  volendo  ridurrela  tefta  al 
fito  naturale  »  e  ric<>ndurre  la  creatura  più  adentro  nel  uentre  inaterno  » 
Gollocauano  le  parturicnti  neJie  fegiole  da  parto  »  e  non  s'accorgeuano  « 
ehequel  fito ,  e  contrari]  fimo  a  quella  attione  \  perche  i\  faticiuliofacen 
do  pelo  a  fé  flrena,e  tutti  gli  interini ,  anzi, tutta  la  vita  corendoli  adofiò 
locaccianoa  ba(lb,e  lo  conficcano  fopra  modo  nel  fito  vitiofo  ,  dai  qua- 
le ne  per  diligenza  loro  ne  per  fòrza  ufata  dalla  patiente  può  a  niunino 
do  rimuoucrfi.e  per  ciò  non  fenza  ragione,  due  ;  o  tre,c'ho  ueduco  in  ta- 
le fito  infelicemente  perirono  inQeme  con  le  creature.  Hora  collocata 
la  parturiente  nella  fudetta  figura,cioe  fupina  >  con  la  tefta  pendere  »  e 
con  tutto  il  redo  dèi  corpo  eieuaio  dimorerà  in  quella  fin  tanto  che  ìz 
Commare  babbi  ridotta  Ja  creatura  nel  mezo  del  uentre  ,  e  fuori  ài 
quelle  angull:ie,doue  era  csLCci^ta. ,  e  quafi  fi tta>la  quale  fi  apparecchiera 
poi  a  condurla  in  fito  naturale  al  parto,e  quella  e  la  terza  cola  neceflaria 
alla  creatura .  Onde  fubito  che  sXhauerà  amn>Grbidito  le  mani  >  come 
di  fopra  fi  dilTcredando  pure  in  ginocchioni  tra  le  gambe  della  partu- 
rientc&intromeflTa  la  mano  delira  dentmla  natura  della  donna,e  toc- 
cando il  capo  del  fanciullo  lo  dirizzi  uerfo  la  bocca  della  natura  »  e  coli 
palpandolo  leggiermente>ongabeni;iìmo  e  lui  e  le  parti  interiori  della 
natura  con  gliogli  tepidi  fopranominati  ;  e  dimorata  cofi  alquanto  ,  in 
trometta,  la  finillra  mano  pure  dentro  !a  natura  in  aiuto  della  dellra,& 
accommodandoPuna,eraltra  almeno  con 'e  punta  della  ditauegga  di 
reggerli  il  capo  dritto  toccandogli  le  tempie  ,  é  fermatolo  bdnein  tale 
fitojcommandi ,  che  a  poco  a  poco  fileuino  i  piumacci,  che  ftauano  fotto 
le  natiche ,  e  cofi  fuccefiìuamente  tatti  Ai  modo ,  che  refti  la  partutiente 
in  piano  .j  Fatto  quello  ?  con  prellczza,&  altrettanta  deilrezza  le  aiutan 
■  ti 
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ti  donne  piglino  la  parturiente  per  li  fianchi,  e  Ja  girino  commocfameipl 
icuerfolafpondadellcto  j  mala  Commare non  Jaki  inai  la  tefta  é^Wi 
creatura  >  e  fi  aggiri  ancor  en'ascome  ^\  gira  la  parturiente  la  quale  dop- 
pò  condotta  su  'a  fpondadel  letto  ueda,  Te  la  creatura  fi  muoue  per  na- 
fcere:  perche. fpcflb accade,  chefubito  che  lagrauida  torna  in  piano 
fa'J  letto  tenendofl  la  tcila  dalla  Commare  >  come  ^-^t  detto  nafce  il  fan- 
ciullo fcnzaimpedimento.'ma  quando  cofi  non  efca  fuori  fegui ti  di  tene 
re  la  teftadrittajetommandi,  che  pian  piano  fialeuata  a  federe  fopra 
iafponda  del  létto,renendola  due  donne  per  dietro  j  e  ponendole  dclli 
fcabbelli  fotto  i  piedi  con  tale  proportionc,  che  le  gambe  reftino  molto 
apertCj&' alquanto  pendenti  -,  &airhora  fi  adopri  la  Commare  di  haue 
re  la  creatura .  Quando  c\o  non  fucceda,fi  conduca  la  parturiente  cor» 
ogni  deprezza  poliibi  le  alla  fegiola  da  parto  doue  con  più  commodità, 
può  efcrci tare  il  fuo  officice  le  hauerà  tenuta  la  tefta  drittajcome  fi  dif- 
fe  al  ficuro  nafcerà  la  creatura  nelfito  naturale  fenza  impedimento alcu 
«lOjin  feruigHo  delia  quale  farà  tanto  quanto  fi  e  detto  nel  cap.20.  del  pri 
mo  librojdoue  s'infegiia  a  raccore  le  creature  nate  naturalmente  .  Ma; 
tiia?giun2,'G  di  più,che  doue  cola  fi  di(re,che  hauute  lefeconde,con  vna 
fponga  ba'gnata.in  acqua  calda  fi  deie  nettare  la  natura  e  fomentare  Je 
parti  circonuicincjhora  in  luogo  di  acquacaldafi  adopri  lafponga  con; 
vino  bianco  caldo  per  confortare  quelle  parti, che  hanno  tanto  paritca.- 
che  fare  non  e  buonoil  vin  negro:perche  efiendo  troppo  afi:ringente,po. 
aebbe  ferrare  quelle  parti-,chedcbbonorerTare  aperte  per  tuttoiltem-' 
i.. pò  deirimpaglioUnza, detto.il  pucr  periodi  Ichecaufarebbeacciden 
^  ti  crudeliflìmi,come  più  a  baila  ^^  dirà  al  fuo  luogo. Sarà  d un-  .  , 
a  uè  più  a  propofito  il  vin  bianco  perch  e  aperitiuo  ;  ma  fi 

debbono  ongereanco  dette  parti  con  egli  dicama-  ■:\ 

mili^''.>di  mandole  dolci,©  di  gigli  biachijiquali  --^ 

eifendo  anodini  >mitigheranno  il  dolore  > 

,  -e  rifoluerauno  temperatamente  l'hu  -    -^ 

more  concor folcii  che  apiinto 

ha  bifogno  la  parturiente»  ,; 

Il  difegno  del  fitOj  h 

chedebboiiote-  . 

.  nere  le  gra- 

uide 
nel 
parto  vitiofo,che  fopra  fu  in- 
fcgnatodar.oi 
e  quefto 
.  che  fé 

BSito/' 
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BiTtp  necefTarfjflTmo  in  ogni  parto  vitiofb  nel  quale  fi  debbono 
collocare  tutte  le  grauide  ,  che  difficilmente  partorifco- 
no  per  quale  fi  voglia  cauia. 
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Del  modo  di  mutare  quel  parte  >  nelquale  na-* 
Jce  la  creatura  con  un  braccio  au^an^- 
tìlatefla.  Cap.IIL 

Aggiore  difficoltà  in  vero  porta  fcco  qiiefto  ic- 
condo  parto  vitiofo>nel  quale  Ja  creatura  iiie 
ne  con  un  braccio auariJa  tefta,di  qucllajchc 
portafle  i\  primorimperoche  mai,o  rariffirne 
volte  fi  vede  qoeftoparto^h'ancola  teftanó- 
fia  fuori  dì  fito.E  la  ragione  di  queftoj  e:  per 
che  efìi;ndo  il  braccio  vfci  to  fuori  della  nata 
ra  ^elfendo la  creatura  fofpinta  dalla  virtù: 
efpultrice ,  c«me  da  fé  flefia  def  ofa  d'ufcire 
i  luce>è  forza,che  qaàro  più  i!  braccio  fi  fpiii 
gc  atiantijtanto  più  il  capo  rechini fi,e  (\  pieghi,©  uerfoi  lianchi  :ò  nel 
pettcnccchÌG)ò  uerfo  le  reni. non  potendo  uf  ci  re  in  vn  medefimo  répo  il 
bracio  con  la  fpalla,e  la  tefe poiché  la  tefta  fola  e  baftante  ad  occupare 
ìt  foci  della  matrice. Si  che  e  difficile  queflo  z. parto  uitiofi^  per  doppiis 
«Jifficuità  runa  p^il  braccioch'é  fuori  d  i  luògo-,-  l'altra  per  la  tefl:a,Ghefe 
fta  ftorta,come  fi  e  detto  nei  capitolo  antecedente .  In  quefto  cafo  zài 
bifogno  che  fi  vfigrandiffima  diligenza  non  fc)Io  della  Comare» mada 
^uei  di  cafa  per  farla  ftare  fcmpre  affificnre  alla  parturien ter  perche  fc 
accadcjchc  la  crea  tura  uenga  con  brace ia,©  piedi  auanti  e  che  la  Colli- 
mare non  fiain  cafa  >  mentre  che  f\  fa  domandare  »  e  che  ò  per  lamoka 
diiianzajò  per  la  tardanza  dì  venire,©  per  non  efierfi^trouafa>  ali'hora  » 
fìprolonga  il  rtmpOjci'aiutOjfequcJ  membro, che  reftafuori  jpiglia- 
-freddo,o  che  muoia  al  ficuro  quefìo  difetto  uccide  la  creatura,  e  rende 
il  parto difficiliflìmo.  A  quefto C\  può  riracdiare,faeendo  ilare  die  not- 
te la  Commare  affiliente  alle  dònt  gmuide  almeno  per  trcò  4. di  auan- 
ti lì  tempodel  parto  »  ilqual  tempo  farà  bcniffimoconofciutò'da  quei 
dolori  folitijche  folgiono  precedere  il  parto.Ma  quando  anco  accadcf 
fé  3  come  facilmente  può  interuenire^che  la  Commare  non  fi  trouaffe 
prcfentcquandola  creatura  uiene  con  le  braccia,  ò  con  i  piedi  auanuV 
ogni  donna  può  porgere  quefto  aiuto  di  ongere  il  braccio ,  o  gamba  co 
butiro  frefco,oglio  di  mandole  dólci, e  grctfib  di  galirna>c  ridurle  nejli 
natura  della  madre,  ponendolei  fubitoÌH  lettoa giacere  fupina  con 
Ja  tefta  inchinara,&  con  le  cofcie  iiialzatce  cofi  afpettare  la  Commare 
Quefta  poi  quando  farà  giunta,dc  ufare  la  medefima  drligen2a,chc  fu 
ordinata  nel  precedente  capitolo  cofi  nelle  cole  appartenenti  al  c®l:glicr 
del  Medico ,  come  ài  quelle  3  che  s'arpcttano  all'opra  manuale^  onde  3. 

aCCQI> 
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.ft?;concia  la  parturiente  nel  Cito  di  fopra  moftra  tOi  ragliatefi  l'unghie  8c 
ontefi  /emani ,  riduca,  il  feto  nella  capacità  del  uentre  ,  e  doppocon  la 
■éeftra  o  finiftra  mano  riponga  il  braccio  al  Tuo  luogo,  diftendendolo  giù 
perla cofcia  ',  ilche  è  facile  da  fare ,  poi  drizzi  Ja  tefta  nel  modo 
detto  di  fopra  neli.  capitolo  tVanco  amcndue  le  mani  fi 
•sfarzi  di  toccare  le  punte  delle  fpallc  del  fanciullo  con  te 
punte  delle  fue  ditac  di  nfpingerlo  alquanto  uerfo 
Llamadr^.   Fatto  quefto  torni  a  prendere  con 
fiftefledita  le  tempie  della  crcatuta,& 
vfi  quanto  habbiamo  detto  di  fopra 
èli  conduFc  la  |3^rturiente  a 
•federe ,  àfopta  la  fpon- 
r^^iadel  letto,  ò  fo- 
pra kfeggio- 
larilapas- 

.comefo^ià 
infe^na- 


^i^^&>    mos^    ms^ 

<lè!f^       <i&l!ì?      M^^       ^felj^ 
^^^       Q&j^       «ìg*^        C&l!j9 

<5&ifa?     «g*ip     ^i&f&> 

£l«ìl^       ^Sii^       (l^i^f^ 


mi 


in 
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Éiel  niùdo  di  aiutare  quel  parto»  nel  qude  -viene  la  creatura  con  amm^ 
dm  ternani  auantt.  Cap,         Il  1 1  . 

L  terzo  parto  vitiofo  è  quello ,  nel  quale  là  creatura 
vien  fuori  del  ventre  materno  con  amcnde  le  mani 
alianti'  ^e  quefto  fé  bene  a  kiè  di  minore  ?  pericolo? 
poiché  le  braccia  cofì  diftefe  tengono  la  tefta  a  fc- 
gno  in  modo ,  che  non  co  fi  facilmente  fi  poìTa  piega- 
re Uerfo  i  lati ,  (ì  come  fu  del  parto  d'un  braccio  folo 
&L  tuttavia  molto  fa ticofo  per  la  Commare  laquale 
ha  da  fare  in  efib  quattro  attioni  j  due  in  ridure  le  braccia  al  Tuo  luogo 
la  terza  in  rifpingere  la  creatura: dentro  uerfo  rdrero ,  e  la  quarta  nel  ti 
rare  fuori  la  creatura.  Hora  per  farle  bene ,  con  l'aiuto  di  Dio/accia  fu 
bico  intrepida  e coraggiofa  accommodare  la  parturiente nel lettto  fupi 
rio,macón  le  cofcicnatich'e  molto  akejpiù  che  òi  fopra  non  fi  e  detto>e 
contale  proporfi<rne  ,  che  faccia  quafi  una  pendenza  feguente  a  guifa 
di  fdrucciolo ,  fecondo  il  fito,che  s'è  moftrato  m  figura  nel  2.  e.  e  pofta(i 
la  Gommare  in  ginocchioni  dopò'c'hauerà  onto  le  mani  con  gli  ogii  >  ò 
graffi,  come  fu  detto,e  c'hauera  anco  óto  il  vetre,e  la  natura>porà  la  fua 
manodeftra  nella  natura ,  ridurà  prima  l'uno  braccio  al  fuo  luogojcioè 
diftefo  giù  per  la  cofcia^e  poi  tiràdó  fuori  la  defira intrometterà  la  fini- 
ftraj&  accomoderà  l'altro  medefimaraen  te,  come  fece  il  primo.   Fat- 
to quertocon  amenduelemanijadoprando  però  fplo  le  pimta  delle  dita 
toccherà  i'una,e  l'altra  pùnta  delle  fpalle  della  creatura  e  lafofpingerà 
con  ogni  deftrezza  uerfo  il  fondo  della  matrice.  Lafcierà  dopò  per  qual 
che  fpatio  di  tempo  la  parturiente  in  tale  fitó  ,  tenendo  il  fanciulo  fer- 
mo con  le  punta  delle  ditasacciò  slacqueti  in  tale  figura,  e  commàdi  tra 
tanto  alle  aiutantische  a  poco  a  poco  ìeuino  i  cufo'ni  di  fotto  alla  graui- 
da,ma  con  molta  deftrezza  la  quale  ridotta  in  piano ,  fi  lafci  ancora  per 
ai  quanto  ripofare  j-ma  però  la  Commare  mai  defiftadi  tenere  ferma  la 
creatura  ,  come  C\  e  detto  Ripofata  la  donna  fi  conduca  nella  fponda  del 
ktto  a  federe ,  accòmmodandòle  fotto i  piedi  cufcinijò  fc?. belli,  accio-- 
che  refti  con  le  gambe  aperte^  e  commóde,  e  facéde'a  tenere  per  dietro 
ad  vn'altra  donna»  le  faccia  in  modo  diftendere  la  fchienajche  fi  renda 
atta  a  l'ufcita  della  creatura.Quando  fi  potefie  condurre  alla  feggiola  y 
farebbe  megIio:ma  il  mouerfi  ne'parti ,  che  fono  uitiofi  ne!  fito ,  è  cofa 
pefi!ìma,  poiché ,  come  fi  e  détto  nel  primo  li  bro,  bafta  il  moto  a  fare  di- 
fperdere,e  a  fare  variare  il  fito  naturale ,  e  mutarlo  in  uitiofo;  ne  fi  con- 
cede il  moto  fé  non  nel  parto  difficile ,  còme  óì  fotto  diremo  al  fuo  luo- 
gO'jOUero  dopo  che  la  parturiente  farà  pofta  in  letto  fupina  nel  fito  infe- 
gnato,fi  come  habbiamo  moftrato  un'altra  uolta.Hora  fé  la  Commare 
felicemente  códotto  in  quefto  parto  uitiofo  la  creatura  al  fito  naturale» 
iì  gouerni  nel  refto  co  le  regolejche  furono  afiìgnate  da  noi  d'atomo  al 
làccorre  il  parto  paturafe  I  Bei 
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IDelmododi  mutare  quel  parto ,  nel  quale 
najce  la  creatura  con  njn piede 
guanti'     Cap.     V  * 


Okopiù  difficile  del  precedente  è  il  parto  » 
vitiofo,  nel  quale  viene ia  creatura  convn 
piede  auanti  °,  fi  perche  e  piti  difficultofo  da 
ridurre  al  fito  naturale ,  come  per  il  perico- 
lo fuo  ,  e  il  dolore  dellamadre  ne!  tirarlo 
fuori  coni  piedi  alianti  ,  Per  quefta  cauf^ 
dice  PliiTio  nel  libro  fcttimo  della  naturale 
hiftoria,  al  capitolo  8.  che  fi  domandarono 
Agrippi  quelli  5  che  nafcono  co'piedi  auan- 
ti,  perche  difficilmente  nafcono.  Anzi  egli 
Seguendoli  coliume  gentile  ,  caua  pefirmoaugurio  datali  parti  -,  e  ciò 
conferma  con  alcuni  cafifeguiti ,  affermando  che  non  folo  gli  Agrippi 
(da  Marco  Agrippa  in  poi)  mai  nati  dalle  Agrippine  -,  fono  fiati  (  per 
vfare  le  parole)  faci  incendio  »  e  rouina  del  genere  humano  >  ccinefii 
xofìo  Caio  CaligUla  e  Domitio ,  Nerone ,  due  veramente  più  mofiri  in 
volto  humano ,  che  huomini ,  come  ne'loro  fatti  C\  legge  apprefib  Dio- 
ne,  Plutarco ,  e  Tranquillo, In  tal  cafo  dunque  de  la  Gommare  collo- 
care la  parturienfe  lopra  il  letto  fupina'con  latèfta  pendente  >  come  fu 
pollo  in  difegno^  e  poi  ongcrle  beniflimo  il  ventre  >  la  natura  »  e  dop- 
po  a  fé  fl:effa  le  mani  ,  facendo  ogni  sforzo  di  rimettere  la  creatura 
nel  ventre  materno,  ifche  farà  5  fé  porgerà  gentilinente  la  gamba  v^ci- 
taal  uo  luogo,  e  farà  muouere  la  parturiente  qua-,  e  la  molte  volte, 
accioche  ritornando  il  fanciullo  nel  fondo  della  matrice ,  polla  ella  più 
ageuolmente  ricondurre  la  gamba  5  &  i  piedi  al  debito  luogo. Ciò  fat- 
to fi  affatidii  con  amendue  le  mani  ,  tenendone  vna  dentro  la  natn- 
ra  I  e  Taltra  diftela  (opra  il  corpo  ^  e  procuri  ài  girate  !a  creatura  con 
la  tefta  in  giti ,  e  co'piedi  all'in  su  ,11  che  fé  bene  pare  difficile  a  chi  non 
è  pratico  in  tale  amminifiratione ,  riefce  però  alle  volte   mo'to  facil- 
mente .  Ma  non^bifogna  hauerc  ne  colera  s  ne  fretta  ;  ma  fi  de  c^on  Pani-' 
mo  quieto  patientemente  attendere  a  condurre  a  poco  a  poco  il  bambi- 
no nel  fuo  fito  >  rotandolo  con  la  punta  delle  dita  deftramente>  e  fofpin- 
gendoloalloinsù  j  econ  l'altra  mano  di  fuori  aiutandofi,  froa  tan- 
to, che  il  capo  venga  douc  prima  erano  i  predi  .  Ikhe  quando  fucce- 
da  5  tenga  la  Coramare ,  con  amendue  le  mani  il  detto  capo  con  la  pun- 
ta delle  dita  3  e  conducala  parturiente  alla  feggiola  con  la  diligenza 
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medema  >che  fi  e  detta  di  fopra ,  de  iui  aiutandofi  con  ogIi>  o  graffi  cal- 
di >  riceiia  la  creatura  »  che  nafcerà  naturalmente. Doue  fi  de  auuertire» 
che  non  è  bene  in  focorrere  a  qiiefto  parto  feguire  il  configlio  del  Ruef- 
fo  >  ch'e2;li  da  nel  4. librojal  cap,  i  .dicen  do ,  che  quando  la  creatura  vie- 
ne con  vnO)0  con  due  piedi  auanti,  ^  àè  alJhora  conogli  procurare  di 
farla  cofi  nafcere  tirandola  per  i piedi;  prima  perche  nei  non  fiamo 
certi  j  che  quefta  proua  debba  riufcire,  e  non  riufcendofiamo  cercif» 
lìmi  di  fare  morire  il  fanciullo,  e  di  pone  in  manifcfto  pericolo  la  ma- 
dre; poi  perche  tempre  in  ogni  parto  di  vitiofo  fito  ?  la  prima  proua 
che  fi  de  tentare  ,  è  di  ridurlo  al  fito  naturale -,  il  che  quando  poi  noti 
fucceda,  allhora  e  lecito  prouare  di  hauere  la  creatura  in  ogni  modo 
migliore.  E  tanto  più'mifpiaceil  configlio  del  Rueffo  j  quanto  chea 
volere  fare  prouadi  tirare  peri  piedi  il  fanciullo  5  che  viene  fuori  con 
vn  piede  auanti  fi  hanno  da  fare  quattro  attioni  tutte  Gl'importanza,  e 
colme  ài  fommo  dolore  per  la  madre  j  e  di  eftremo  pericolo  per  Ja  ma- 
.-dre,(?<r  per  il  figlio.  La  primaè  di  prendere  Taltro  piede  >  e  di  tirarlo 
fuorirla  feconda  è  d'accommodare  la  mano  dcftra  diftefa  giù  per  Ja  co- 
fcia  j  la  terza  di  acconciare  fimilmenre  -la  finillra ,  la  quarta  di  cauarc 
fuori  la  creatura  per  i  piedi  con  le  mani  diftefe;  ilche  rende  i\  parto 
pieno  di  dolore  ,  e  perico  lofifllmo  .  E  ciò  è  tanto  vero  che  lo  confefTa 
riiìreflToRucffonelj.cap.  de]  raedefimo  libro  doue  apertamente  dice» 
ch'è  molto  meglio  in  tale  cafo  sforzarfi  di  ridurre  la  creatura  al  fito  na- 
turale. Ma  quando  ciò  fare  non  fipofias  ne  per  ingegno  della  Com- 
mare ,, ne  perTagitatione  della  madre ,  allhora  e  forza  tirare  fuori  l'ai* 
.tro  piede ,  &  accommodare  le  mani  di^Q^t  gi  ù  per  le  cofcie ,  e  poi 
cauare  fuori  il  parto  con  i  piedi  auanti  >  aiutandofi  con  l'ufo 
de  li  ogii  5  e  grafia  caldi,  e  quando  in  ciò  foife  difficol- 
tà, s'uferanno  quei  ri  medij  »  che  facilitano  il  par-" 
t0)che  fi  infegnaranno  al  fuo  luogo  nella  cu^ra 
del   parto  difficile  nna  fopra  il  tutto  fi 
farà  tenere  il  fiato  più  che  fia  pof^ 
libile  dalla  parturicnte  ,e  fi  fa» 
rà  ftarnutarc  i  e  s*e  for- 
gerà  a  non     grida- 
re    ,    o     pian- 
.ge,.re.e 
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Del  modo  di  aiutare  quel  parto ,  nel  quale  na- 

fce  la  creatura  con  amendue  ì piedi 

auanti^     Cap,     VI* 


,Orrc  le  medcfime  diflìcoltà ,  e  pericoli, e  forii 
maggiori delpartovitiofo 5  nel  qiia'e  nalcc 
la  creatura  con  amendue  i  piedi  auànti  >  che 
habbiamo  raccontato  nel  precedente  capito- 
lo còci  ofia  co  fa;  che  fé  vn  folo  piede  fuori  di 
(ito  hebbe  bifogno  ài  tanta  diligenzajmolto 
maggiorè^ducnè  ricercheranno.  Onde  fu-= 
bitcchela  prudente  Commarediciò  fi  farà 
accorta>conduca  la  parturiente  al  lettosela 
metta  nei  fito  infegnato  ài  fopra^e  poi  ongen  • 
dole  ottimamente  il  ventre  cofi  difuod>comc  didentro,  rimetta  i  pie- 
di vfciti  aj  loro  luogo,  e  poi  faccia  muouerela  donna  deftramentehor 
quàjhor  la  5 1^  ella  con  le  mani  fi  adopriper  ricondurre  là  creatura  nel 
fito  naturale.°-ma  £^cìq>  fare  non  potefi'e  ,come  accade  fpefe  volte ,  ò  per 
la  fua  poca  pratica©  per  la  debolezza  della  panuricntco  per  la  delica- 
tezza di  quellajmale  atta  a  (opportare  doIori,almeno  in  tal  cafo  vfi  ogni 
indufl:ria,&  arte  di  prendere  ambe  le  mani ,  e  collocarle  diftefe  appref- 
fo  le  cofcierina  prima  fi  aiuti  con  abbondantifiìme ,  e  fpefilfllme  ontio- 
ni,  acciò  meglio  fi  rilaflìno  quei  luoghi  >  peri  quali  dourà  pafi'are  la- 
creatura  :  perche  non  foloellac  badante  per  flia  natura  anco  nel  fito 
naturale  riempire  rutta  quella  capacità  :  ma  molto  ^piii  hora  :  che  fuori 
di^fito naturale  viene  co'piedi  auanfi..  Non  fi  contenti  dunque  la  Com= 
mare  di  mollificare  quelle  parti  due  volte  ::ma  rephchi  di  ongere,  e  fo- 
mentarle con  ogli  gradì ,  e  decotti  di  fieno  greco ,  e  con  qualche  fponga 
bagnata  ne'medcfimi,  le  fomenti  per  buona  pezza ,  e  dopò  reggendo  le 
mani  nel  fito  detto  di  foprasfi  sforzi  di  cauare  la  creatura  co'piedi  auan 
d  .  E  qucfloe  veramente  il  parto  de  glj  Agrippi,il  quale  >  purché 
ben  fi  reggano  le  mani  fuccede  molte  volte  felicemente  ;  e  tanto  più  fé. 
€>ltre  la  diligenza  della  Commare,la  parturiente  aiuterà  ancor  ella  que- 
lla attiene  con  i  gagliardi  premiti  ,  col  non  gridare»  o  piangere  ,c- 
col  fopportar  à  fuo  potere  tali  dolori»  i  quali  fono  in  uero  pili  che. 
molti.  Hauura  la  creatura  con  le  feconde,  e  tagliatole  l'ombilico,  fu- 
èito.la  riftori  non  folocomefied-etto- nel  primo libroco'bagni  ,&  on- 
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tioni  conuenienn ,  ma  ongendoJa  ancora  con  ogJiodi  cammamiJia  >  bofJ 
Jitocon  V  n  poco  ^i  maluafìa  per  confortare  quei  membri ,  che  han- 
no tanto  patito  :  però  aiiuertifca  ói  nonongcre  molto:  ma  foJoongcndo 
4ì  le  palme  deJJe  mani  con  détto  licore  dopò  l'hàuerJe  fregate  infiemc 
alquanto  ,  vada  palpando  tutto  il  fuo  corpo  ;  e  principalmen- 
te il  collo  de'piedì ,  e  fotto  le  ginocchia  »  &iiian-= 
chijperche  e  impoflìbilejche  quelle  par- 
ti non  habbiano  patito  molto 
nel  tirate  r  che  fece 

Ja  Commare  ■_ 

per  con- 
durle 
in 
luce»  f 
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Tielmodo  di  aiutare  quel  parto ,  nel  quale  na- 
fce  la  creatura  co  piedi  auanti ,  '  e  con 
le  braccia  diHefe  fopra  il  ca- 
po, Cap.      VÌL 

Afce  alle  volte  la  creatura  non  folo  con  amen- 
due  i  piedi  auanti  >  come  poco  fa  fi  éÀ^^-,  ma 
(che  è  peggio)  con  le  braccia  ó^i^.t^.^  fopra 
il  capo  il  q'uale  parto  nò  folo  tra  uitiofi  viiiofi 
ffiinojma  tra  i  pericolofi  pericolofìiliinojpor 
tandpfeco  miiie  difficoltà  coli  per  rifpeto  de 
piedi  quali  fé  mai  fia  pofllbilcbifogna  ridur 
li  nel  fìto  natiiralejcome  perche  quando  quei 
vi  (ì  riduceffero,  refla  la  difficoltà  ài  ridurui 
lebraccia-giàdilìeieinparte  tanto  difcoda 
dalla  natura  della.donna;  e  per  confegues.sa  doue  la  Comj-nare  non  pnò 
■giugnercj  fenon  quafi  per  forza  con  le  mani  per  dare  quelTaiuto,  che 
farebbe  necefiario.  Con  tutto  ciò,dè  la  faggia.  Commare  con  an  imo  in- 
trepido prima  raccomandare  quella  atione  allaMsefiàdi  Dio  j  ^  a 
Maria  Vergine?  e  dopò  fare  corragio  con  paro'e  franche  alla  patiente, 
iaquale  collocata  nel  rito  predetto, (Si  onta  abbondantiflimamente  con 
tutte  due  le  mani  adattandole  nelle  anguinagUa,  fpingadeftram.entcla 
crea  tura  uerfo  la  matrice  o  dopò  hanerla  fpintacofi  per  di  fuori, sònga 
^ì  nuoLio  Jemaniiprendendo  le  gambe ,  le  fpinga  quanto  più  può  .  Fat- 
to ciò  fenza  porre  tempo  di  mezo  ongendolì  pure  le  mani  ,  e  ponendole 
dentro  Janatura  riconduca  k  gam  be  nel  fuo  (ito  naturale,  cioè  incrocic- 
chiando le  gambe  e  fopraponga  le  piante  de'piedi  alle  natiche,  e  dopò 
contenendole  cofi  per  vn  poco  ài  tempo  faccia  muouere  laparturiente 
hor  qua  ,  horlà  •>  reftandoper  anco  co^^  pendente  con  la  tefta  nel  fito , 
chel'habbiamopofla  .*  imperocheda  cuefìa  agitationenenafceràvno 
de'due  commodi  ,  oche  la  creatura  muterà  f to  ^  e  mutanffolojogri 
,  altro  farà  manco  cattiuo. ;  ouero  le  braccia  giù  diilele  fopra  il  capo 
calcrannoje  mute  ranno  anch'eiTe  luogo.  Al  Ihora  fé  la  Ccmmare  s'ac- 
corgerà, che  ia  crea  tura  muti  flto  ,  fi  sforzi  di  condurlaal  fito  natu- 
rale, cioè  con  ia  telia  auanti  \  ilche  fpeffofacihnente  luole  auueni- 
re  ,  pure  che  fi  ano  bene  accommodare  le  gambe  ,  ma  quando  anco  que- 
fìo  non  accadeffe ,  fi  adopri  ai  meno  ò.i  prencerc  le  mani ,  edifìender- 
Je  giù  per  le  gambe  j  ^  adatcarle  iii  mòdo ,  che  il  fanciulle  ì^afca  co'  pic« 
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,efi  auanti  neliinodo»  che  fi  diffenel  precedente  capitolo.  E  perche 
alle  volte  uè  manco  quello  fi  può  commodamente  fare  >  in  tal  cafo 
non  fi  deue  perdere  d'animo  la.commare  ;  ma  de  prendere  amen- 
due  le  gambe  -,  e  tirarle  fuori  della  natura  con  buon  modo  più  che 
fiapo.fibile  5   e  doppo  de'hauere   delle    fafciette  quattro  ditta  lar- 
-gè  j  e  fatte  di   camife  vecchie   fottilififiìme   fenza  orlo  e  deftre- 
-mente  con  quelle  deue  legare  le  gambe  ^  auucrtendo  di  non  iftringer- 
Je  molto  ma  cingerle  con   molti  giri  al  meglio  j  che  potrà  .  Fatto 
quello  i\  aiuti  conqucfta  indurrla  a  tirare  pian  piano  fuori  il  par- 
to almeno  tanto  ,  che  venga  fuori  più  della    metà  delle  colcie  ,  le 
quii i  poi  giunte    a  qnefto    fegno  fi  .onga  l'vna  eraltramano>e  ne 
ponga    vna  dentro  la    natura   ,  auuertcndo   di  portarla  fopra  la 
panza  della  creatura  j  laqnale  come  molle  cederà  ,  e  cerchi  d'^haiiC" 
■re  le  bracia  ,  e  collocarle  da  i  lati  -,  fi  perche  la  creatura  nafccndo 
cofi  5  manco    patirebbe  come  perche  •,  fuggirebbe,  quel  pericolo  di 
slogarH  ambe  le  Ipallc-:  e  quando  ben  non  fé  le  dislogafle  »  patireb- 
be nafcendo  con  le  braccia  di dcfe  fopra  la    tefta  quafi  fi  iencftra- 
mente  ,  quanto  farebbe  adhauere  la  corda  :  onde  quelli  ,  che  in 
potale  gu ila  nafcono  ,  viuono  fempre  conualefcenti -,  enelle  bracià 
hanno  pochi  fiTmQ-,  ò  niun  vigore.    Dee  -,  dunque  la   Commare  fa- 
re  ogniopi'a  di  non  ii   ridurre  a  tale  termine    ma    quando  non  fia 
pofiìbile  fare  altro  ,  almeno  vfi  vna  buona  patientia  in  cauare  fuo- 
ri a  pocci  a  poco  ,  ia  creatura  ,  ,l:k  adopri  eftraordinariamente  gli 
.egli  ls:  i  graffi   per  am-morbidire  j  e  rilaflare  quelle  parti  ,  e  fare 
più  facile  ì\(ciiz  ?    Hauuta  la  creatura  ponga  fubito  ogni  fua  cu- 
ra doppo  c'hauerà  canato  le  feconde  »  e  legato  rcmbilico  >  nelre- 
focillarla  •:  perche  ne  haurà  grandifiimo  bifogno  >  patendo  più  in- 
^uetìo  vi tiofo  parto,  che  in  ogni  altro  ,  che  accadere    pofla  all'huo 
mo  5  &  in  particola-re  refocili  con  fomento  di  oglio  di  camamilla  , 
.e  maluagiale  gionture  delle  bracciale  fpalie  ,  cofi  fotto  le  afcelle, 
come  fopxale  fpalie  ?  hauendo  la  creatura  in  tale  luogo  patito  più 
chein  ogni  altro.  Ma  qui  dirà  la  Commare  >  come  potrò  io  fa- 
pere,  quando  il  fanciullo  venendo  co*piedi  auanri,  habbia  ancole 
braccia  diftefc  fopra  il  capo  ,  non  >  vegendofi  tale  ,  effetto  con  gli 
occhi   ?  Rifpon.4o  >  che  per  due  flradc  potrà  ciò  comprederc  -,  pri- 
ma per  congettura,  quando  veda  Ja  creatura co'piedi  fuori  ,  e  chei 
dolori  faranno  atroci  ,  e  che  in  particolare  Ja  parturiente  fi  dolerà 
del  fondo   dello  ftomaco  ,  parendole  d'hauere  colà  tutto  il  fuonia- 
Jc   ,  imperochc  pensando  ella  con  le  mani  nel  fondo  della  matrice, 
Ja  quale  confina  con  Io  ftomaco  nelle  grauide  de'nuoue  mefi  ,  il 
dolore  in  quella  parte  fi  fa  meglio  fentire,che  in  altra  del   corpo. 
.Potrà  anco  con  Tcrpcacnza  chiarirfi   di  queflo  ,  ie  poneado  vna 
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delle  mani  dentro  ia  natura  fentirà,che  Je  mani  del  fanciullo  non  fìano 
diftelc  giù  perle  cofcie  :  perche  potria  con  ragione  credere  j  che  i'hab- 
bialopfàla  tcfta , <fe qurfto  fegno  congiònto  col  dolore  pocofa  detcoò. 
einfailibiico 
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TDei  modo  di  aiutare  quel  parto ,  nel  quale  il 
fanciullo  tenta  d ufcire dal'ventre  ma^ 
terno  co  piedi  au^nti^e  con  legam* 
he  inarcate.     Cap>     VI  IL 

<■■  Ltrimcnte  fi  oppone  il  parto  vitiofo  de'piedi  al 
parto  naturale  ,  quando  nafcendoJa "creatura  co' 
piediauantijnoiigli  porge  fuori  della  natura  del 
la  madre  rma  inarcandole  gambe  punta  con  le 
punta  di  effi  nelle  anguinaglie  della  parturiente» 
e  bene  fpeflb  allargando  le  braccia,ingombra  tut= 
ta  la  matrice.Quefto  (ito  è  bé  ripieno  di  molti  pe= 
ricoli:ma  di  maggiori  dolori  ancora.pofchiache  il 
fanciullo  neirinarcarcare  le  gambe  diftende  il  collo  della  matrice  ;ilchc 
fare  non  fi  può  fenza  dolore  ,  che  allhora  s'accrefce  infinitamente  , 
quando  puntando  i  piedi  nelle  anguinaglie  fi  sforza  d'ufcire,  e  non  può 
farlo .  Nell'allargare  parimente  le  braccia  va  quafi  1  acerando  il  fon- 
do della  matrice ,  la  quale^  elfendo  nernofa  commiinica  il  fuo  dolore 
a'nerui,  e  a  tutte  le  vicine  parti  onde  lo  ftomaco,  le  budella ,  e  tutti  gli 
interiori  lentono  eftremo  affanno .  La  Commare  dunque  r.ccortafi  òi 
queftofito;  ilchele  farà  facile ,  mentre  toccherà  i  piedi  nelle  anguina- 
glie» e  conduca  fubito  la  parturiente  lu'l  letto  nel  fitodcfcritto  di  fo 
pra,neceffarijffimoperaiutarei  parti  vitiofi-,  &  agitatala  alquanto  in- 
diuerfe bande  j'efòfpintajla  cratura  verfo  il  fondo  della  matrice,  pi- 
gli amendue  i  ^ìtdi  quafi  vniti  infiemce  \i  riduca  al  fito  naturale  j  e  poi 
prendendo  le  ginocchia  ò  lo  fpalle  tanto  le  dimeni  j  fin  che  lefaccia  mu- 
tare luogo.Ma  in  cafo  che  anco  le  mani  foffero  allargate ,  la  ynifca  an- 
ch'effe alle  cofciejc  fi  adopri  di  ridurre  la  creatura  con  la  teftaauanti, 
e  quando  ciò  fare  non  fi^poteffej  almeno  tenendo  ferme  le  mani  >  la  tiri  s 
co'piedi  auantijcome  fic  detto  nel  precedente  capitolo  »  adoprando 
J'ifteffefafciejelamcdefima  diligenza  per  rihauere  le  mani.  Ma  pri- 
ma faccia  ogni  opra  di  fuggire  quefti  parti  Agrippini^perche  fono  pie  - 
«idi  infiniti  pericoli  ;  e  doppo  che  fi  farà  conquistatala  creatura»  fi  go- 
uernicol  modo  detto  piìi  volte  ,  e  fi  rigori  lei  elamadre,comehab-» 
biamo  di  fopra  infegnato. 
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Del  modo  di  aiutare  quel  parta  ^  nel  quale 
cala  creatura  nafcere  auanti  con  le  ma 
ni 9  e  co  piedi  *vmti  injleme 


cef' 


Vuole  beile  fpeflb  venire  al  parto  là  creatura' 
eoiìmalefìtuata,  anzi  piegata» che  torcen-- 
dofi  ver fo  il  ventre  vnifce  e  mani  ,  e  piedi  y 
econquerti  uiene  auanti,  pòrgendoli  pri- 
ma d'ogni  altro  membra  alla  natura  della 
donna»  e  fpcflo  con  tanto  impeto,  che  ufcen- 
do  fuori  della  natura  cófi  le  mani,  come  i 
piedi  ,  rendono  vno  fpetf acolo  horendo  = 
Il  che  può  auuenire  anco  perche  la  pàrtu- 
riente  habbia  troppo  patito  jo  perche  la 
Commare  non  (ìa  Itata  iubito  domandata;  e  perà  e  ott  ima  prouigiòne 
afarla  (lare  fempre  pronta  per  due ,  ò  tre  giorni  auanti  il  parto  in  cafar 
acciò  mentre  (ì  va  a  domandare ,  non  patif  ca:  tanto^e  la  madre,e  la  ere  " 
tura .  Ri  trouandofi  dunque  la  Commare  in  tale  d  ifficoltà ,  con  ogni 
preftezza  preparile  ontioni  dette  di  foprà)  e  collochi  lapatienfe  nel 
fito  infegnato  più  uo'te ,  e  dopò  che  le  hauerà  onto  beniffimoil  uentre, 
e  la  narura,e  dentro  d'efla  le  hauerà  po'lo  la  mano  deftra  ,  fi  sforzi  di 
prendere  il  capo  delia  creatura,  tacciò  megh'opoffa  fare  quefìo,  do- 
pò chehaueràintroddocta  la  mano  deftra  in  troduca  la  finiftra  m  aiuto 
dì  quella ,  e  reggendo  la  teda  al  m'eglio ,  che  potrà  ,  la  fermi ,  e  ferma 
t-ala  5  la  ti  ri  a  fé  uerfo  1  a  natura ,  e  tenendola  ferma  con  vna  mano ,  con 
l'altra  fpingaallo'in  siti  predi  9  e  le  gambe  jilche  non  le  farà  mol- 
to difficile  reftando  la  parturienfeinquel  fuofitódecliuej, 
nel  quale  tenendo  la  tefta  del  fanciullo  ferma ,  i  piedi 
ageuolmenfe  sdrucciolerranno  allo  in  giù' ,  e  qua.ii 
do  ciò  fucceda  ,  ìì  parto  e  faciTiffimo ,  ef- 
Tendo  la  creatura  ridotta  in  fìto  natu-^ 
rale  >  nel  quale  s'oiTeruiquantcy 
fùinfegnatonel  capitolo 20.. 
del  primo  libro  intor- 
bo al  modo  di  rac=- 

colgiere  il  / 

^artov 
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Oelmodo  di  aiutare  quel  parto ,  nel  quale  la 

creatura  cerca  di  vfcir e  dal  ventre  ma-- 

terno  con  le  ginocchia  auanti» 

Cap*  Jl  *. 

Encndo  il  parto  vi  tiofó  delle  ginocchia  ,cioé 
queloinel  quale  viene  la  creatura  con  ie  gi- 
nocchia auanti  ,ò  convna,o  con  amendue 
non  fenza  nioJta  difììco'tà  rimperoche  è  for- 
za di; fare  vna d i  due  coie  >  o ^\ eondarlo  con 
latefe  auanti  scqueiio  è  difficile  >doUGndo 
girare  tutto  il  corpo  ouero  ò.\  tirarlo  per  i 
piedi  »equefto  e  pericolofo»  come  fi  e  det- 
to nel  capitolo  de  gli  Aggrippini  .  A  tanta 
difìTcoltà  fupplirà  l'accortezza  Jelfa  faggia 
Commare  y  \^  quale    attedurafi  ài  querto  fito  y  conduca  con  ogni 
prellezza  la  par turientc alletto >  ecollocatala ,  ontala  >  &  agita taìaj. 
come  più  volte  fi  e  detto  eiTere  neceifai-io  in  ogni  parto  viftofo* 
£aForzi,ponendo  lat  mano  deftra  nella  natura  ben  onta  >  di 
yolgereia  creatura:  con  la  reità  a  !  Io  in  fili  fpin- 
gendo  al-poflìbiJe  i  piedi  verfo  il  fcn-^ 
do  della  matricerfe  ciò  potrà  far 
fi ,  farà  il  flto  naturale/ ma 
quando  non  fi  po(fa,fì  àii 
fponga  di  cauarlafuo 
ri  peri  piedi  le 
gandolicon^ 
Jefacieji  ;|; 

^  emo 

dipredef- 
ti,- 
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Delmùdo  dì  aiutare  quel p art o^  neì^ua^ 

le  la  creatura  uienecól  uentre 

auantL   Cap,       XI. 


Arleremo  adeflb  di  quel  parto  vitiofojnél  qua- 
le uienc  la  creatura  col  ventre  auan ti ,  e  con  le 
braccia  j  e  le 'gambe  rinuQlte  allo  in  su  uerfo  il 
fondo  delle  matrice.  Onde  diciamo  prima  > 
che  in  fito  tale  patifce  molto  più  la  creatura 
di  quello»  che  faccia  la  madre  :  poiché  indop- 
piandoficon  la  panza  auanti  ,  fi  piega  nel  filo 
della  fchiena ,  e  corre  pericolo  di  sfiiarfi  ,  oue- 
ro  d'edere  fei-r.pre  deboliffiroa  di  rene  per  qiie- 
~  fìofiniftroprefonelnafcere.  iMa  tanto  più  perì 
colofo  farà  quefto  fito  quanto  la  Coi"nlTiare  fi 
|)orterà  negligentemente  in  aiutare  j  e  perciò.quando  fi  accorgerà  d'ef- 
lo  3  collocata  la  madre  nel  fito  predettOjC  facilitata  la  ftrada  con  le  folite 
ontionij ponga  la  punta  delle  dita  dentro  la, natura,e  confideri  bene  qual 
parte  fia  più-vicina  alla  naturao  la  tefta  >  o  le  natiche ,  e  fquorendo  anco 
<iue>  o  tre  uolte  la  creatura  j  uedafefi  gira  facilmente,  e  fé  lafentirà 
muouerfi  ageuolmewte  ;  non  attenda  ad  altro ,  che  a  girarla  fin  che  pren 
dalateiia.j  iiche  le  fuccederà  con  poca  fatica  >  fé  itenderà  la  mano  più 
alto  >  che  pofTa ,  e  brancherà  il  fanciullo ,  per  una  fpalla  ;  onde  all'hora 
poi  difendendo  Tuna ,  e  l'altra  mano  giù  per  le  gambe  potri,à  condurlo 
nel  fito  naturale.  Ma  quando  anco  fentiffe  qualche  difficoltà  nel  mouer 
la  creaturajconfideri ,  come  ho  detto  ,  qual  parteje  più  vicina  alla  natu- 
rasò  la  tefta:ò  le  natiche  ì  e  fecondo  queila  confideratione  deliberi  :  im- 
perochefe  la  tefta  rcftcrà  più  vicina»  la  conduca  con  la  teda  alianti  al  par 
to  naturale  :  ma  fé  le  narichce  che  anco  difficilmente  iì  pofiano  mouere 
Jacreatura»ali^horafirifo!uadi  tirarlafuori  peri  piedi,  comefie  detto 
di  fopra  nel  parto  de  gli  Agrippi ,  con  ogni  defl;rezza,e  diligenza  poffibi 
Jet  che  per  non  folce  male  e  maggiore  bene  condurla  fuori,  che  la 
fciare  miferamente  morire  e  lei  5  e  la  madre  ;  auuertendo  !a  Ccm- 
marcche  hauiuo  il  fanciullo  gli  onga  il  filo  della  fchiena; con  oglio 
<ii  camaniiila  e  con  vin  bianco  per  confortarlo,  come  fu  detto  di  fopra. 
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Tìel  modo  di  aiutare  quel  parto  y  nel  qu  ah 
la  creatur  aliene  con  lenatiche 
ésuanti         Gap.       XII. 

^  |Iii  difficile  aflai  del  Top  radette  è  quel  parto  vi 
zioio  nel  quale  viene  la  creatura  con  le  nati- 
che auanti:  perche  oltre  la  molta  difficultà, 
che  contiene  nel  voltarla  per  farla  nafcere  >il 
dolore ,  c1t€  apporta  alla  m  adre  >  è  grauifli- 
incconciofìacofa  che  empiendo  tutte  le  ca- 
uità  del  ventre  inferiore ,  de'fìanchi  s  della 
natura,e  della  veflìca ,  e  calando  più  ài  ogni 
douere  tutto  il  corpccome  fi  vede»  che  acca 
de  in  queijche  fcggono,  addolora  infinitamc 
te  la  parturientcOnde  la  Commare  con  ogni  poflìbile  preftczza  accorta 
fi  diciòja  conduca fu'l  letto  in  quel  fìto  fopradetto ,  che  è  quafì  la  chia- 
ne de^parti  vitiofi>e  dopò  co  deprezza  fpinga  la  creatura  verfo  iì  fondo 
della  matrice, e  l'ombilico  della  parturiéteXó  deflrezza  ho  detto:  pche 
pofTa  ben  cofiderare  fé  il  fanciullo  facilmente  fì  aggiri,ò  nòj  e  quando  Io 
confecfacile  al  moto  j  appoco  a  poco  intromettencio  le  mani  dentro  la 
natura  ilo  giri  jn  m.odo,chegli  pofTa  brancar  vnafpalla  per  condurlo 
con  la  tefta  auantirilche  fuccedendcil  partoè  ridotto  nel  fito  naturale. 
Ma  quando  ciò  fare  non  fi  pofia  commodamente  ;  ò  perche  la 
crea  tura  <Iifficilmcnte  fi  mouefie*ò  perche  la  debolezza  della 
parturiente  non  lo  comportafTè^  allhora  fi  rifolua  di  ca- 
carla fuori  peri  piedi  j  come  fi  £  detto  di  fopra» 
-"  "^  haiiutala in  tal  modo,  confor ti  il  ven- 

tre della  creatura  con  qucH'oglio 
di   camamilla    ,    e    malua- 
fia ,  come  s'è  detto 
<ii  fopraaggiii- 
gnendoui  vn 
tantino  d* 
oglio  d* 
aflen 
tic. 
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Del  modo  d aiutare  quel parto^nel  quale  uiene 
la  ere  atura  con  itati  auanti,  Cap>  XlIL 

'V:tima  contrarietàjche  può  fare  il  parto  vitiofo  fem^ 
I,  pio  al  naturale ,  e  quando  la  creatura  viene  al  parto 
con  vro  de'Jati  >  o  col  deliro ,  o  col  finiftro  >  nel  qua- 
le propriamente  ellarefta  intrauerzafa:ilchee  ben 
certo  cagione  digrandiflimi  dolori  alla  parturien- 
tejcóciofia  cófa  che  fi  diftira  il  collo  della  matrice  fo- 
pra  modoje/rendo  per  vna  bada  dalla  teftajC  per  l'al- 
tra da  piedi  Ili  rata  j  oltrachein  tal  fito  per  forzala  Éelia  della  creatura 
refta  in  vno  de*  fianchi  della  madre,  &  i  piedi  nciraltro,  onde  fpingen-^ 
do  in  efiì^e  con  quellaje  co  queftijcrucia  la  patiente  iti  modo»che  le  pare 
d'eflfere  tagliata  per  mezo,e  per  quello  C\  vederi  in  tal  cafo  efanimarfije 
vcnirein  graui(Tìmiaccidenti,tutti  cagionati  dal  predetto  dolore. Qiian 
-dòcile  là  Cammare  fi  farà  a<:córta  di  quefto  Ckóì  come  potrà  facilmen^. 
teaccorgèrfi  per  la  figura  del  ventre  nella  grauida,  e  per  gli  accidenti 
imporfantisé  co!  métcère  anco  la  manodentr'o  la  natura  »  all'horà  collo- 
chi prima  la  parturiente  nel  folito  fito  detto  di  foprajC  poi  fubito  la  fae* 
eia  aiutare  dall'altre  donne  prattiche  s'ellanon  potrà  farlo  per  fé  fteffa, 
affinchè  la  creatura  intrauerlata  muti  luogo;  ilche  fuccedendo,mariche 
rà  fubito  quel  do'ore  grande  che  la  cruciaua  .  Onga  dopò  benilfimo 
con  gli  oglijC  grafi]  non  foló  tutto  i  1  corpo  ,  ma  anco  con  abbondanza  tó 
parti  da  bafib  di  dentro,come  di  fuorij^  quefio  per  due  caufe,e  per  miti 
gare  il  dolorejc  per  lubricare  quei  luoghi,acciò  più  facilmente  la  Com- 
mare  póffa  voltare  la  creatura  ,  e  quefta  pofia  vfcire  i n  luce .  Onte  che 
Iraurà  le  parti  predette  con  diligenza,  refiando  ella  Tempre  in  ginoc- 
chioni trale  gambe  della  parturiente,  pongala  mano  delira  dentro  la 
natura ,  efi  sforzi  di  girare  il  fanciullo ,  come  farà  ageuolmente  ,  C^  ptì- 
trà  prenderlo  per  vn  bracciorimperoche  eifendo  venuto  auanti  con  vno 
de'làti ,  le  n*^>if  eftano  molto  apprefib  afia  natura .  Quando  adunque 
pigliafie  vnamano,fiaauuertita  di  non  tirarla  fuori  dei  ventre  :  perche 
iì  caderebbe  alPhora  in  poco  meno ,  che  maggiore  difficoltà  ,  come  fi  e' 
detto  in  quel  parto  vitiofo  éì  vna  mano  fuori  :  ma  ^  ferua  dì  quella  ma- 
no Dcr  girare  la  creatura,aGciò  venga  con  la  teila  auanti;il  che  farà  faéi^ 
le.Fatto  quefi©  fubito  riponga ,  &  acconci  lamano ,  che  già  pigliò  ,di^ 
iiefa  ,  giù  per  le  cofcie ,  &  intromettendo  alt'horala  mano  finiftra,  le 
ferali  là  teft^y  tenendola  perk  tempie;  e  fatti  kmare  i  piumacci,  cirè 
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laparturiente  haucuafotto  la  tchiena  ,con  l'aiuto  cii  molte  donne  j  far 
conduca  a  federe  o  fopra  la  fponda  del  letto,  ò  alla  Seggiola  j  come  fi  e 
detto  di  fopra.-  Ma  fé  noti  le  veniOe  fatto  di  dare  di  piglio  ad  alcuno 
braccio; perche, la  creatura  nei  trauerfarfì  reftalTe  più  apprelTocon  le  co 
fcie>che  co  !e  braccia  alla  natura, in  tal  cafo  acòrgodon  di  fopra  nò  pare 
re  girarla  prefto(che  anco  mo.'to  tempo  non  vi  dee  confumare,  acciò  non' 
occidala  Madre)fi  rifoluadi  tirarla  fuori  peri  piedi-,  in  che  ofTerui  poi 
quanto  di  (opra  fi  e  infegnaro  nel  parto  de  gli  Agrippi'.  E  tanto  badi  ha- 
uere  dettonel  parto  fempliee  vitiofo  nei  fico. 
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t)el  modo  di  aiutare  qnsl parto  do^io-,  nel(fuale  nafcùno  dm  gemelti 
co'piediau-anti,      Cap.    XII  IT. 
L  parto  vi tiofo  doppio  e  que!]o,nerquaIe  nafcono due ,  tris  » 
ò  più  creature  fuori  del  fito  naturale  -,  e  perche  nel  trattato 
del  parto  uitiofo  fempliccfi  e  detto  quanti  fiano  i  prin- 
cipali fiti  contra  natura  del  nafcere  hnmano ,  tutti  i  mede--' 
fimi  fitipofTono  anco  uederfi  ne' parti  vitiofi  doppij  :  poi-: 
Cile  ancoin  quefti  viè&  il  Juogo  >&  il  locato,  e  jai  fi  ti  per  necefsirà  fa- 
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iiopadìoni  occorrenti  tra  quefto,  ^^  quello.  E  ben  vero,che non  coiì 
facilmente  Ili  riveggono  tutu>pcr  l'impedimento  5  ch'una  creatura  ap- 
porta alitai  tra- in  Iiiog©  tanto  angufto.  Onde  per  Io  pjìi il  parto  doppia 
fi  vede  ne  i  gemellile  qiie  tt  pòroìo  nafcere  in  due  modi  ò  améndue  co 
la  tefta  auanti  >  e  co'litui  fcoao  il  p;irto naturale  i-  come  fi dilFe  nel  primo 
libro  o  vengo;-!©  in  altro  ì!Eo,c  Unno  il  parto  vitiofo  in  quanto  al  fito,  6c 
airhorajouerrannoamendue  co'  piedi  atlanti,©  vnoco'piedijeraltro 
conia  t€il?oò  rìnalmente  uh  viuo  e  l'altro  morto .  Qiìefte  fono  le  diffe- 
renze più  confuetcnelle  quali  (ì  veggono  i  gemelli  ne'parti  vitioiì,e  pe 
rò  Ce  verranno  co' piedi  auantida  Commal-ede  fare  buon  animo ,  e  pre- 
pararli ad  iniprefa  in  uero  molto  difficikjricordandolì  la  fatica,  che  le 
promette  il  capitolo  de'parti  de  gli  Agrjppij^*N:  horarafpetti  maggiore 
quando  il  parto  e  doppio,e  doppraraentejVitiofoje  per  ciò  ricerca  dop- 
pia fatica  >  e  doppia  diligenza  conduca  dunque  la  parturiente  al  Ietta 
e  la  collochi  in  quel  lito  tanto  neceffario  a  i  parti  vi tiofi  Semplice  >  ma  ne 
celTarijfsinloa  i  doppi;  &  iui  hauendole  onfapiù  dell'ordinario  il  ven- 
ere ,  e  le  parti  da  badb ,  &  hauendo  polla  la  mano  dentro  la  matrice ,  H 
adopri  in  diiiidere  quei  fanciulli  l'uno  dall'altro ,  acciò  nell'ufcita  l'uno 
non  impedi  fcal'aItro,e  pòi  pigli  le  gambe  di  quellosche  vuole  prima  ca 
tiare>e  le  conduca  ffciori  della  natura,e  le  leghicon  le  fafcie  j  come  fi  dif- 
fe  di  fopra.Dopò  quefto  gli  accomodi  le  mani  dìdefe  giù  perle  cofcie  * 
£  lo  tiri  fuori  nel  modo .  che  infcgnò  di  fopra  nel  capi  toJo  de  gli  Agrip- 
pi .  Hauuto  il  primo  e  gouernatolo  ,  fenza  tardanza  ,  con  la  medefima 
induftfia  caui  fuori  il  fecondo  segouernije  fubitopoi  attenda  a 
riftorare  la  madre  coli  con  cibi  >  come  con  fomenti  ài  raa- 
iuagia  j  vSc  di  ogii  nelle  parti  da  bafib  ,  efiendo  flato  il 
patimento  doppiamente  lòngo.  Doue  de  auuerti- 

re  la  Comma  ré^che  quando  i  gemelli  Vcn-  ' 

gono  con  i  piedi  aiianti,non  fi  può  tenta 
re  di  condurli  alfito  naturaJe'perche 
rimpedimentOich'uitoappor 
ìa all'altro,  loproMbifce  , 
e  per  queilo  è  modo 
più  ficuro  il  ti- 
rarli fuori 
peri 
piedijfeben  ciò  fare  non  fi  de# 
quando  fia  mai  pofsibile 
nel  parto  fempio* 
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Del  fj^iodo  di  aiutare  quel  parto  doppio  ,  mi 

quale  nafce  ^na  creatura  con  la  te  Ha 

auanti ,  e  £  altra  co  piedi  - 

Cap.      xr, 

*^^^^  Orca  anco  Teca  moke  difficoltà ,  fé  ben  nort 
>v  ^.     ^    tantcquante  ne  porta  iifopradetcoj  qv^el 
parto  doppio  vicìofo  ,  nel  quale  i'vÀa 
delle  creature  viene  con  la  teila  auan- 
ti ,  e  l'altra  co''  piedi  :  iniperoche  quel- 
la, che  cerca  d'ufcirecon  ia  tefta  auan- 
ti è  impedita  dalle  gambe  dell'altra  ;  xr.a 
perche  quella  pura  refta  nel  fito  naturale, 
quefto  parto  ^\  fa  meno  difficoltolodi  quel 
l'altro. In diuerfità  tale  da'/Iti  fi  rffolua  la. 
Commare  ài  procedere  in  quefta  manie- 
ra. Prima  metta  la  parturicnte  nel  debi- 
to fito:  e  l'onga  benisfimo  »  come  fu  infe- 
gnato  ài  fopra ,  e  poi  consideri  fé  ì  gemelli  fono  al  paro  >  ouero  l'uno  è 
più  fuori  dell'altro ,  Se  fono  al  paro,fpinga  indietro  quello  >  che  viene 
co'piediauanti  je  procuri  di  fare  nafcere  queJfaltro,  che  fitrouinel 
fito  naturale ,  collocando  la  par turiente  nella  feggiola  da  par-= 
todoppo,  cheThaurà  condotto  con  la  tefta  alla  bocca  della 
natura  .  Hauuto  quefto»  riconducala  nel  letto  in  quel 
fìto  ài  prima,  affine  ài  fare  proua  -,  fé  poteflc gi- 
rare quella  creaturajche  viene  co'piedi  auan* 
ti  in  altro  pili  commodo  (ito  ,&  in  fom- 
ma  faccia  tutto  quello ,  che  fi  è  det- 
to nel  capitolo  de  gli  Agrippi, 
cquandoaltro  nonpofla 
farcia  tiri  fuori  co* 
piedi    a-         * 
'  usnti. 


Ut 
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'Del  modo  di  aiutare  quel  parto  doppio  nel   ^ 
quale  fi  troua  ^na  creatura  mor"   . 
ta  e  L'altra  'viua.  Cap.  XV l» 

A  Te  accadcràjcomc  (pQ(^o  accade  /che  de'ge- 
me'li  rei  parto  vitioff)  vno  (ìa  vino ,  e  l'altro '^ 
morrò  in  qualunque  figura  fi  fia  -,  fi  mofti'i  • 
anco  in  quello  la  Commare  non  men  faggia^  i 
che  diligente.  Plinionellibrofettimodellal- 
Tua  natura  .'ehifioria,  al  capir.  icdicccliG'- 
gli  antichi  chiamarono  quei  talij  che  in  que-  '" 
ftomodo  foptauiuendo  nafceuano  j  vopi- 
fchi.Si certifichi  dunquek  Gommare ói  ciò 
in  tutti  i  gemeH:ilche  faràper  il  moto;c  qua , 
<io  (ì  accoigeràj  che  una  delle  creature  fiamortaje  che  l'altra>che  refta  uì 
uà ,  lìa  in  fito  naturale^  il  parto  farà  più  facile  :  ma  fé  non  fia  tale  porte-;: 
ràdirììcolrà  maggiore.  Però  condotta  la  grauida  fu*l  letto  in  quel  fito 
tante  volte  replicato ,  fé  la  creatura  viua  f?.rà  fuori  di  fito,  uè  la  riduca 
con  i  mod  i ,  che  furono  da  noi  di  fop ra  infegnati  •  Ma  tutto  il  ino  pen-  ■ 
fiero  principalmente  s'indrizzi  ad  hauere  quella  viua  •  sì  perche  e  bene, 
liberare  prima  lei  vche  concerBC  maggiore  pericolo,  fi  anco  perche  più- 
inalageuo'mente  fi  può  cauare  la  morta ,  che  la  uiua  >  come  diremo  più. 
<ii  fot  co  al  fuo  luogo .  Quando  haurà  drizzatoil  fanciullo  uiuoneJ  fito 
naturaìejimenila  parruriente  alla  feggiola  da  parto  per  raccoglierlo: ma 
quando  anco.fofTe  fuori  di  lltoin  modo ,  che  al  naturale  le  nò  fi  potclTe  ri 
durre  io  tiri  fuori  co'piedi,c  nel  modo  migiiore,che  le  fia  poflibilc.  Fat- 
to queftce  riftorata  cofi  la  madre,  come  la  creatura  H  accinga  poi  ad  ha 
«ere  la  morta  nel  modo  5  che  infcgneremo  più  à  baffo  particolarmente 
nel  cap.zy.di  queftoJibro.Manuuenifcala  Commare  foprail  tuttoché 
non  baila  ndole  l'animo  di  fare  le  operationi ,  che  fono  neceffarie ,  e  che 
habbiamo  infegnato  in  tuttii  parti  uitiofi,  e  pr£ternaturali  nel  fito  »  de- 
ueintrodure  qualche  Medico  ^  ò  Ci  rugi  co  perito  a  far  le;  ma  fenza  fapu 
ta  della  parturiente  ;  ilche  riufcircbbe  facilmente  nelle  camere  ofcure  » 
òfefolfe  introdotto  fenza  parlare  traueftito  in  habito  di  donna  con  la 
tefta  bendata  .  E  fin  qui  baflihauere  dettodel  parto  uitiofonafcente 
per  difetto  della  prima  conditione,  che  fi  ricercha  nel  parto  naturalejch* 
è  il  debito,e  Icgitimo  fitoj 
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Deltaiorto ,  ideile  cagioni  intorno  M 
quelh,     Cap.  XVIL 


pe  r  difctto-àella  prima  conditione  del  par- 
to naturale  fi  fece il  parto  vitfolo  rei  ftc,a»- 
co per  d ifetro  della  feconda  ,  ch'è  quella  del 
debito  tempo,nafceià  il  fecondo  parto  vitio 
fo  nel  tempo ,  e  chiaiTerafTì  parto  at  or  tino  > 
ilqualeè  apiinto  queJlOjCOmeTUole  Auicen- 
na  nel  \ìb.  3 .  alla  parte  2 1  .trattato  2.  c.8.  che 
auanti  il  tempo  debito  fa  nafcere  la  creatura 
ò  morta  affatto,ò  akneno  non  vitale.Ho  cfet- 
to  auanti  il  tempo  debito  >  perche  quantuit- 
«3 Ile  il  fanciullo  nafceiìe  dopò  qucllo,come  penfatono,chc  fiide  poflrbi- 
le  Auiceuna,e  PAponenfedicendojchcrhuoir.opuo  vfcirein  luce  anco 
-liei  quarto  decimo  mcfe,c  Varrone  sche  (come  riferifce  Aulo  Ge'lio nel 
lib.  24.  bielle  notti  Attiche  )  afiermò ,  Gracco  haiiere  hauuto  tal  nome  » 
13>erche  fu  poTtaro  dodcci  mefi  nel  ventre  della  madre  :  rondimeixjnott 
li  potrebbe  domandare  aborto,  poiché  egliriccuè  vitio  folamente  nel- 
la quantità  del  tempo, Tale  partoechiam-ato  da'  Medici  accidaite,  ca- 
gionato dalla  facoltà  naturale  ritentricc  indebolita>laquale  naturafmen 
te  de  ritenere  il  feto  (Ino  al  fuo  debito  rem  pò  :  ma  fatta  detolc  da  qual 
cheduna  di<]iielle  caufe  >  che  ài  fotto  fi  diranno  ,ò  dainolte  ^  lafciando 
vfcrre  quel  pegno,che  in  cura  le  era  dato  fino  al  douuto  tempo--,  produce 
l'aborto.  Ne  fia  qui  bifogno  di  fcorrere  di  nuouo  quale  fa  il  tempo  de- 
terminato al  nafcimenro  humano, poiclic  già  s'èmoftratoa  bafìanza 
Jiel  primolibro  quando  fi  lagionò  dellafeconda  conditionetlel  partohu 
mano;  però  ballerà  quello  fapere,  che  ogni  nafcimento  fatto  aliarti  il 
lettimojottauoinonoyòdecimomefeal  piiiè  vitiofo  nel  tempo,  e  eh ia- 
mafì  abortiiio;nonofl:ante,che  Francefco  Valefo nella  fua  fàcTa  Filcfo- 
lìa  affermi  il  contrario  per  vn  cafo  feguito  d'vna  fanciulla  nata  nel  quin- 
to mefe ,  come  f]  è  detto  nel  primo  libro .  Il  parto  abortiiio  ha  le  fuc 
caufcdclle  quali  alcune  fono  interiori, &  alcuncaitre  eftcriori .  Noi  ra- 
gionarem.o  prima  d^lle  interiori ,  e  dopò  delkefìcriori ,  edjrtircpri- 
ma,cheefle  fono  di  due  forti  ,  akuneche  appartengono  all'animo,  al- 
tre,che  appartengono  al  corpo .  Quelle  dell'animo  fono  le  paffioni  ótU 
ianimp  dette  Allegrezza,  e  Malinconia» delle  quali  coli Ivna,  erme 
"  -  .  rai- 
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l'altra  mentre  fiadiiordinata»  può  fare  difperdeiela  creatura  j  anzi  il 
rifodi'^oluto,  e  Ja  paura  notabile  producono  il  med-efimoeffettOj  fi  co- 
me aft'<?rmòHippocrate  nel  primo  libro  de'raali  delle  donne  >  Il  qua- 
le anco  volfe,che  un  grauefofpiro  ciò  potefle  operare,fi  come  Plinio  nei 
libro  quarto  al  capitolo  6.  diOe-che  il  folo  sbadiJiare  può  far  difperdere 
le  orauide.   Le  ragioni  ói  quefti  accidenti  prodotti  da  caufa  diuerfc 
può  eHere  :  perche  fi  come  nella  difordinata  allegrezza  fi  rifoluonocon 
tanta  copia  gli  fpiriti  vitali  >che  refta  il  corpo  priuodi  vitn;  cofi  delia 
meftitia ,  o  malinconia  immoderata  ritirandofi  gli  iftefi^ì  infretta  »  e  con- 
fondendofi  nelle  parti  infiemedej  cuore,  foffocanoii  natiuo calore  . il  . 
medefimofi  puòconfiderare  nelrifooperia.rifolutione  de  gli  fpiriti,  è 
perlacomprefionedel  Diaframma  jilquale con  impeto  dibatendolV- 
toro  j  può  fare  difperdere  la  creatura..  Teftimonij  ne  fono  quelli ,  che 
mo'to'ridonoj.ài  quali  refta  vn  dolore  notabile  dopò  il  rifo  fotto  al- 
le cofte  del  petto  .  prodotto  per  tale.cagione.  Manel  profondo fofpiro 
credo  io  fi  produca  queilo  effetto  per  il  mo'to  aere  attratto  in  fretta  do- 
pò eiTo  il  quale  con  impeto  portato  anco  alla  creatura ,  pofla  farJanafceJ  ; 
re  abortiua.  Pure  quefta  ragione  tanto  vaglia  quanto  juiò, non  hauendo  " 
villo  altri ,  che  di  ciò  n'habbiano  alcuna  affegnato.   Chiara  cofa  e ,  che  , 
quefte  pailìoni  de!ranimo('per  tornare  vn  pafib  à  dietro  )  tanto  poffono  . 
in  noi,e  particolarmente  neiie  donne, che  Ariftotele  narra, Policrate  no-  ,• 
bile  donna  deU'lfoladi  Nallb  effcre  morta  pervna  grandi  filma  alle- 
grezza, che  riceuè  ilpcro.taraentc  .   II  medefimo  accadde  a  Filippide 
Poeta  Comico,  ilqiiale  hauendo  oltreognifua  afpettatione  nel  certa- 
me poetico  fu  perato  i  eom  petkori ,  e  per  ciò  elfèndo  ftato  coronato>fpi- 
rò  fubito .  Ma  l'hiftoria  di  Diagora  'Rcdiotto  bafta  a  fare  ftàt  à  qua- 
lunque ,  che  Pallegrtzzqf  può  quefto  efretto  produrre  •  poiché  egli  mor* . 
(edi  gioia  ,  quando  vidde  tutti  treifuoi  figliuoli  efierc  in  vn  medefimo 
giorno  coronali  ne  i  giuochi  Ohm  pici  Non  occorre  narrare  quelli ,  c'ha  ■ 
occifo  il  dolore ,  e  la  malinconia  :  percheeiTendo-quelia  vna  forda  lima» 
&  vna  occulta  tarma  della  vita  no  fi  ra  ,  può  in^vn  -momento  fare  con 
impeto  quello  ,  che  con  longhezza  di  tempo  fa  pian  piano.  Ma  ci 
bafterà  riferire  folo  ,  che    Galeno  nel  libro  della  Teriaca  à  Pi fone 
afferma  efiere  morte  parecchie    Donne  grauide    fo!o  per  Io  fi:re- . 
pito  del  tuono  ,  comehoggi  farebbe  ,  il  ribombo  degli  Archi- 
bugi ,  dell'Artegliaria   ,    elfendo    anco  manifefto  ,    cheTulliola 
Figliuola   di    Cicerone    grauida    ,    pafsò    da    qucfta  vita   alThora 
fubito  9  che  hebbe  nuoua  d'effere   ftata    ripudiata    da    Dolabella 
fuo  marito  .   L'ifierfo  aunenne  a  Giulia  figlia  di  Cefare  ,  e  moglie 
di  Pompeo  ,  quando  vidde  la  vefiie  del  conforte  bagnata  di  fanguc 
humano  :   perche  efiendole ftata  portata  temerariamente  a  cafa  in 
quel  giorno  de'Comitija  che  Crafib,  e  Pompeo  ottenero  il  Confila- 
to  eoa  grandiflimo  contrafto  de  i  Cittadini, pensò  >  che    foffe  oc- 
cor  fo 
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Èorfo  al  marito  qualche  grauiffimo  accidente.  Lecaufe  ititene  P^iap-^ 
peftenenti  al  corpo  forio'quafi  tutti  quei  mali,  che  afMigono  i  noitri 
corpi»  come  l'intemperanza  degli  humori  ,o  fredda,  ò  fecca  yh  (olii- 
tion del continticc  lacattiua  conformatione  de'membri  naturati  -,  eia 
malacompleìTìone  della  grauida.É  per  incominciare  dalla  prima  caufa 
non  è  dubbio  alcunojchc  !a  calda  intemperanza  de  gli  humori  della  gra 
uida  pòflbno  fare  difperdere*.perche  elTendo  proprio  del  calore  il  rifoU 
iiere,e  confumare,  mentre  la  troppa  cai  idi  tà  con  fuma  quell'humido  , 
ch'era  atto  a  nutrire  la  creatura  la  priua  perconfeguenzadi  vita.Ilme 
defimo  effetto  può  fare  l'intemperanza  fredda,  non  felo  perche  il  fred-* 
do  è  contrari]  filmo  alla  vita,  iprincipij  della  quale  e  il  caldcerhumf- 
dormapefehe,  come  dice  Galeno  nel  fecondo  libro  de  luoghi  affetti 
,le,  donne  di  compiendone  fredda  generano  cafiuo  nutrimento  sedendo 
ionnaechiofe,pigre,e  ripiene»  di  flemma  -,  perilche  i  legamenti  che  con- 
tengono la  creatura, come  pieni  ài  mOcchi  fono  faldr^e  facilmente 
pofTono  rilaflarfi  e  rilaflfandofi  auanti  il  tempo  cagionano  l'aborto;  oltre 
che  fatte  piene  la  catiuità  della  metrice  da  queftì  mocchi,può  facilmen-' 
te  reflafe  foffocata  la  creatura .  Ma  quel ,  che  più  im  porta ,-  e  che  nella 
fredda,  &  humida,compleffione,  la  virtù  retentrice  e  deboi/llima  , 
per  difeto  di  cui  facilmente  disperdono  'e  granide  ,come  infegnò  Hip- 
pocrate  nel  quinto  libro  de  i  fuoi  Aforifmi  a!)'Aforifmo4f .  doue  diife  * 
che  nelle  donne  di  mediocre  ftatura-jle  quali  fanno  aborto  -nel  fecondo^ 
ò  terzo  mefe  fenza>cagione  manifefta,  al  fTcuro  quello  procede ,  perche 
l*utero  »  e  le  fue  partì  fono  piene  di  mocchi,  e  di  flemme  léqua!i  debi- 
iitanojcome  fi  dille  ,Ia  virtù  retentrice ,  e  fanno  cagionare  quefi:  )  effet- 
to .  Q£anto  fi  è  affermato  nelle  qualità  atti  uè,  tanto  fi  può  affermare 
dellepalfiuccioèhumide  ,  efeche  le  quali  riescono  allhora  peggiori  ,^ 
che  fono  infiemé  accoppiare  le  calde, e  le  fc<'che,e  le  fredde  e  rhumide, 
comedilTe  x^uuiccena,^'^  Hippocrate  anch'^egli  nell'Aforifmo  50.  lafciò 
Icritfo,  che  nelle  donne'  grauide  ciafchedun  morboacuto,eniofTifero-, 
e  morbi  acuti  fono  quelli  che  con  impeto  venoono  e  con  celerità  finifco 
no.  La  folata  continuità, 0  folutionedel  coptinuo'^  e  parimente  caufa 
dell'aborto,  come  fono  le  piaghe  jòapofteme  denamatrice,  e  ciòdicc 
Auicenna  nel  terzo  librò,  nella  parte  i<.  al  capitolo  >  ottauO,  &Hip- 
pocrate  nel  predetto  luogo  affermajche  la  Refipilia  ;  che  viene  alfa  gra- 
nida  ,  e  mortale  L'iftefib  effètto  può  nafcerc  da  caftiùa   coniDleiifio- 
ne  j  poiché  pure  ilmedefimo  Hippocratené!  libro  del  fopranafcimen- 
to  conclude  »  che  le  donne  o  troppo  mas  re  >  ò  troppo  graiTe  ò  non  s'in- 
grauidano,o  fé  fi  ingrauidano  ,  difperdono  .  Ne  già  è  dubbio,  che 
anco  la  mala  compleffione  naturale,  confiderata    nella  creatura,  è 
caufa  del raborio^cioèò  la  troppa  grofiezza  de*membri ,  o  la  molta  pic- 
ciolezzajquella  per  fari  a  inetta  al  parto;  equefta  per  rendelainhabi'e 
alla  muritionei  ouerofelì  riguarda  nella  matrice  »come  dice  Auuic- 
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che  li  fila  picciolezza  fìa  cauta  c'cl  'aborto ,  (e  bene  city  (ìimò  Hippocra- 
tcnel  librodc!  fopranafci mento,  doueinfegnòanco  il  modo  di  allaroar 
Ja .  L'Ecccllentiinma  Signor  Mercuriale  nel  libro  delle  malatie  delle 
donne  aferma»  che  la  picciolezza  della  matrice  e  ben  eaudi  di  fare  pic- 
cioli ifigliuoli  ;  ma  non  già  di  di  fperderli  ;  e  porta  quella  ragionedi  Ga 
leno ,  e  d'altri  Medici:  che  hauendo  la  Natura  fabricato  i'uteroa  qiicfto-. 
fine,  che  femprefi  poflla  rendere  capace  fìnoall'hora  del  parto ,  non  può' 
clTere  in  lui  tale  difetto  di  abortire  .  Ma  chi  uorràfeguire  Hippocra- 
te  ;  rifponderàcfrere  ciò  uero  perl'ordinario ,  e  per  lo  più  :  ma  cfFendo^ 
Ja  natura  humanaalterabiliifimaper  ogni  pieciolacaufa,  piiòenere  tal 
uo'ta  vn'utero coiì  male  formato ,  che  refti  picciolo  j-come  moflniofo ,  e 
per  lajpicciolezza  non  potendo']  dilatare fiacaufa  deIl'àborto,&  in  que- 
fto  cafo  habbia  intefo  Hippocrate  quanta  fcrilTe .  Tra  quelle  caufe  inte 
riori  fi  pttoannouerare  anco  la  torse  vehementc.-  perche coljcnoro  fagliar 
do  del  torace*  e  del  Diaframma  può  fare  difperdere ,  come  fi  e  detto  nel 
primo  lib.  L'iftefso  fi  potria  aifcEmarc  del  uomito  de  i  dolori  colici,  e  d' 
altri  dolori  del  corpo  ;  ma  quello-  batli  d^intorno  alle  caufe  interriori  s; 
perche  deli'efteriori  parleremo^nel  feguéte  capi toJoiacciochGk troppa^ 
Ìunghe2za:n^  failidifca  icortdi  lettori.. 

Delle  cagioniejlemedeltahrtai 
Cap.     XI 11^ 

RftEcaufe  eftriori  dell'aborto  Tono  molti nTrnrs^ 
come  racconta  Auicenna  nef  luogo  citato  nel' 
capitolo  precedente  rilqualc  feguirò  piud'ò- 
gnraltro  in  quella  materia  :  ma  raccorò  It. 
più  principali  re  diro  prima,  che  l'aere  cat  ti- 
uo,  e'^diilemperato  e  ottimo  a  fare  difperde- 
re e  còfi  il  piouofo  ,  de  Auflrale  àel  Verno  r 
cofiil  fecco  »  e  freddo  Aquilonare  della  Pri- 
maucraj  e  perciò  fcriffc  Hippocrate  nel  duo- 
decimo Aforifrao  del  terzo  libro cheiJ  Veriio^ 
piouDfo,e  laPrimauera  fccca  producono  facilmente  l'aborto  e  pacimcn- 
te  Alberto  Magnojche  ne  ipaefi' troppo  caldi,  e  troppofredi  le  grauide 
fpeO^o  difperdono.Madirà  qui  la  Cómarccomepolfo io  rimediare  a  tal 
difetto d'aere^pofo  fare  io,che  fpiripiu tailo quel  véro,che  quell'altro,» 
E  vero  dirò ,  io  che  ciò  non  può  fare  ella  :  ma  quando  fentirà  quelli  ,  e 
colali  incleraciTZc  diaria,  de  auertirc  le  fuc  grauide  ».  che  fi  ritirino 

nello. 
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wcIIe  camere ,  e  fuggano  qiìel  nocumento,  e  farcia  eleggere  inogni  fla 
gione  Taere  teraperato ,  ilqLiaie  quando  non  fià  cale  per  narura,  fi  procu 
ri  con  Taf  te  fecónda  ri  a  mente  fi  allontanino  come  da  pelle ,  da  i  fetori  y 
e  dalle  puzze  :  perche  Arinotele  nel  libro  8.  dell'hiftoria  de  gli  anmia-  , 
Ji,  al  capitolo  14.  dice ,  che  il  foló  fetore  delle  lucerne  Smorzate  bada  per 
fare  difperdere  le  graaide,e  per  confeguenza  ogn  i  fetore  d  1  qualunque 
altra  cofa  corrotta,  che  latrando  perlenari,  eia  bocca  della  madre  e 
communicACo  alla  creatura  teneriiìima,  &  attiffìma  ad  alferarfì  per  ogni 
minima  cofa ,  può  corromperla  per  quello  ;  che  dilTe  Ariftotele  che  tut- 
te le  cofe  tocche  dalla  pui'redine,  fi  putrefanno  .  E  fé  bene  non  nafce 
queftoeffetto  nelle madri,che  (ono  prime  in  raccorre  il  fétore^ciò  auuie- 
ne  perche  poffono  meglio  refiftergli  ;  che  non  può  fate  il  tenero  bambi- 
no, lìmotouiolenta,  econciatoeattiiTìmomczoafare difperdere  ,  e 
percìòuietarono  per  legge  i  Roma  ni,  che  le  donne  grauide  non  andaf- 
fero  in  cocchio,  efsendoquel  moto,  come  anco  quello  del  ballare  ;  falta; 
re,  correre  per  fcahs,  efimili,fpefle  volte  cagione  dell'abortorper  che 
fcuote  alle  donne  il  uentrein  quel  modo ,  che  fi  fcuotono  gli  albori  ,  da  i 
quali  pertalefcofsai  frutti  cafca  no.  Qaeftoabufo  nondimeno  e  fi  po- 
co cotifidcrato  in  Italia ,  &  e  cofi  radicatoquafi  in  tutta  la  nobiltà  ,  che 
non  fi  propongono  mai  altri  (olazzi  alle  grauide  ,  che  d'andare  in  car- 
roccia ,  e  frequenta  re  feftini ,  non  s*accOrgendo,che  moti  ài  quefta  forte 
nonfoIoconqualTano  la  creatura  incredibilmente  ;  ma  fono  badanti  a 
rompere  i  legami,  che ,  la  ritengono  nella  matrice ,  e  farla  fdrucciolare 
fuori  in  maniera ,  che  il  cafo  fia  irremediabile  .  II  medefimó  pofsono  fa 
re  i  bagni  d'acque  calde  vfati  per  delifie ,  i  quali  rilaiTando  i  predetti  le- 
gami per  la  loro  troppa  humidità  generano Taborto  .   Il  mangiare  pari 

mente  &  il  bere  fi  poiTono  annouerare  tra  le  caufe  della  difpertlone  ,  co  /  , 

mediceHippocratenel  i.  lib.  delle  malatie  delle  donne,  &  Auuicenna^.f<^C'-f 
nel  luogodi  fopra  citato.  Ma  quando  dico  il  manggiare,inre.«dò  del  trop  /a   ^/,^ 
pò  e  del  poco  cofi  in  generccome  in  {pecie  :  perche  il  molto  cibo  può  fa  ^ 
re  difperdete,  fofrocavtdo  la  creatura  t  &  i'  poco  fotrrahencndole  il  nucri      -    - 
mento necefiario  :  quefto  Ci  confideri  in  genere .    In  fpccie  poi  perche  vi 
fono  molti  cibià  quali  per  fé  fteflì  fonno  attillimi  a  cagionare  ì'aborto  co 
me  fono  gli  apertiui  prouocando  i  meftrui ,  e  tra  quelli  ti  polibno  met- 
tere gli  anifi  ,  i  fcnochi ,  i  caperi  *  il  feleno  le  partinache,tutte  le  cofe  fla- 
tuo^fe ,  o  veiitofe,e  l'vfoimmoderato  deYrutti  cofi  acerbi,conie  conditi V 
E  nocino  ancoil  bere  acqua  fredda  per  teftimonio  d  Hippocrate  nel 
libro  del  l'aere,acqua,e  Inoghi^e  di  Ariftotele  nel  quarto  della  genera,  tio 
ne  de  glianimaii.  Plinio  tra  le  caufe  efterne  annouera  il  lepre  marino  , 
e  Galeno  nel  fibro  della  Teriaca  a  Fifone  dice  3  che  pafsandoìa  grauida 
fopra  il  ferpe  detto  AntifTena  5  al  ficuro  difperderà .    Ogni  forte  di  eua 
cuatione  notàbile  può  efiere;  anco  caufa  efficace  dell'aborto  ,  come  ài 
medici  ne  purganti  3  e  in  genere ,  &  in  Cpecie ,   In  genere  dico  ;  pe  rch^. 
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i  purganti  per  la  efagitatione»  &  euacuatione  caufata  ne  gli  humori  >op 
per  loflruzzicire  lavirtù  .erpuItricejpofTonoprodure  tale  effetto.  Itt 
fpecie  poi ,  Te  sVCafTc  la  fabina  >  i!  pane  porcino  Telaturio  ;  la  riibia  >la 
co'loquincida  e  fìmili .  L'ifteilb  diciamo  dal  cauare  fangae  ,  toglien- 
da  immediatamente  il  cibo  alla creaturajccofi  anco,delflu(fadi  corpo 
abbondante  che  veni/le  alla  donna,  fi  come  ftimò  Hippocrate  nell^Afo- 
rifin")  52.  del  quinto libro&  in fomma ogni  ,e  qualunque eiiaciiationi 
è  (b£peto'liIìma  nelle  grauide  ,  e  infino  ru(b  di  Venere  particolarmen-. 
te  negli  vltimi  mcfi  comenel  i»  libro  fi  è  detto,  alle  qualicaufe  ^\  può 
anco  aggiugnere  illongo,^auftero  digiuno;  perche  anch'egli  feruc 
per  euacuatione  onde  la  Cattolica  Chie{a  come  pietofa  madre> per  prò- 
uedereà  tale  pericolo  habilita  le  dóne  gi-auide  da  i  digiuni  Ma  vna  nota:, 
bilccauradagliabortinotoiojaquatedapochiè  auuertita^^  èk  mol- 
titudine del  fa  ngue,che  fotFocando  la  creatura  produce  l\aborroimpe- 
roche  ho  veduto  io  ,  e  configliato  moire  donne,.  Te  quali  anco  gra- 
uide vedcuano  ognimefe  le  loro  purge  r  fé  bene  in  minore  "quantità 
del  folito  ronde  elTendo  e(Te  à^ì  natura  fanguigne,  e  generando,  più 
iangue  di  quello  chebifognaua  alfe  creature  >  le  affogauano  nell'abbon- 
danza di  quello.  Ma  più  a  bafibquando  parleremo  dellaciira>rHoft re- 
remo an.o  il  modo  di  rimediare  a  quefto  difetto,  &  ad  cfib  perfine  éi 
queflocapo  ci  ballerà  d'aiiertirei!  lettore, che  fegli  parefi^ero  qui  re- 
plicate motecofe  -,  chefurono  giàdetteanco  nella  cura  à^W^  grauide 
nel  primo  libro,  deue  {cufare  la  materia,.  chV  con  quella  moltocon- 
giunta -,  oltre  checoià  furono  polle  comecofe  dafttggirfi»eqmcome 
caufe  delPaborto  ,  e  perciò  per  qirefto  rispetto  habbiamo  qui  confi;- 
gliatOjche  fi  fugganno  con  ogii  modo  pofiibiie.. 

De  ì  fegnì  »peri  quali Ji  conofceF" 
alforta-  Cap-  X/X. 


'Aborto  fi  può  conofcere  commodamcnte  da'fuoi  fé 
gni,i  qual i  fono  ài d uè  forti rperche  alcun i- dimostra- 
no r'aborto  doner  farfi,alti:i  lo  manifeftanogià  fat- 
to :  I  primi  ^\  cauano  da  gli  accidenti  della  donna 
grauida  ,  edafk  qua'rtà  delle  maitiraelevi  Tecondii 
dallhabifo  di  tutto  il  còrpo.  I  primi  dunque  (onot 

.^-n.^xi^i,ir-  continui  dolori  del  cor^xy_,  la  rofìezzadel  volto  info- 

lita)  la  o  r  JuezA  à^\  tella  ,  e  la  fiachezza  de^membri ,  le  quali  cofe  poL 
fono  anco  effcre  caufe  ,  Te  molto  durano  r  come  fi  è  detto  di  fopra .  Dal- 
le qualità  delie  mammelle  fi  conoftc  il  fatare  aborto  >  quando  aWt  fi 

ammo- 
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ammocifcono  j  e diuengono  languide;  o fìappe (  per  vfare la  parola  3i 
quello  paele)  e  ciò  difTeHippocrate  negli  Aforifmi  37.  e  3^.  del  li- 
bro quinto  ,  e  la  ragione  puòeffere  :  perche  Ja  creatura  nella  rnatricc 
fucchia  per  le  vene  om bilicali  la  parte  più  dolce , e  più  foaue  de'  fanguc 
&  il  rimanente  e  condotto  dalla  natura  nelle  tette ,  come  IcriHe  Hippo- 
crate  nel  libro  della  natura  òtì  fanciullo .  Si  che  qwando  i\  fanciullo  edi- 
fperfo ,  la  Natura  non  fa  tale  opra  j  o  perche  fi  e  fatto  l'aborto  per  di- 
fetto d  i  nutrimento  ,ò  perche  fi  fono  rotti  i  legami  ^  il  fangue  >  che  lo 
leua  condurfi  alle  mammelle  tiene  altra  flrada  ,  onde  elle  lefìano  mo- 
fcic .  Gli  altri  fegni  poijche  dimoftrano  l'aborto  effere  già  fatto  ,  e  che 
fi  prendono  dall'habito  di  tutto  il  corpojfono  la  freddezza  del  uentre»  il 
non  fentireà  mtiouerfi  la  creatura,  la  pallidezza  del  uolto],  e  delle  labra 
prmcipalmentejgii  ifuenimenti  d'animo ,  il  tremore  di  tutto  il  corpo  » 
la  perdita  totale  dell'appetitOj  <5V  ma  grauezza  tale  di  membri  >  che  pa- 
iono piombati  .  Ma  i  fegni  delle  caufe  efteriori  gli  può  ognVno  facil» 
Tnente  comprendere  per  fé  llefTo  »  perche  fé  per  e  fiem  pio  Tafeorro  farà 
da  fiati  ,il  corpo  farà  più  del  doueregonfioi  e  difl:irato;  fé  da  percoflajo 
cafcata  ne  apparirà  il  fegDO  ,  fé  da  troppo  fangue ,  la  grauida  molìrerà 
scioaiìd  colore  del  voko»e  cofi  fi  può  dire  de  gli  altri» 


Delpericoh ,  tdell ìmport/tnz^a  deW 
ah  orto.  Cap.  XX. 


5^  A  che  fi  porsa  fpe^are^o  temere  negli  abortì  l 
adefso dobbiamo  mofiirare  -,  e  però  diciamo 
che  fpcrando  noi  mortali  lecofebuorx  •»  e 
temendo  lecattiue  ,  poco  bene  in  quefti  fi 
può  rpei-arcrquandogiàfiamo  ficuri ,  che  i 
ti  g  1  i  uol  i  pe  ri  (cono  -,  m  a  fi  può  molto  teme- 
re,  poiché  oltre  la  perdita  loro  iT)n'or;o  le 
madri  manifello  pericolo  ^\  morrei  e  per- 
ciò dif^e  Hippccrate  rei  libro  delle  malattie 

del  le  donne ,  che  cfse  per  ico'ar.o  fem  pTe  •r^e- 

■gli  aborti ,  il  che  fé  bene  non  e  fempre  vero  c-uanto  alla  morte  ^  e  ptro 
fempre  uero  in  quanto  al  riftbio  delmorire.  Aetio  ì^  ouuicenra  tefti- 
ficano  ,  ch'una  patifce  più  dell'altra  ,  e  che  le  donne  fané,  e  di  futura 
forraatcec^hanno  il  corpo  obediente  »  fono  marco  ^Jìfi^iitte  dall'-lc^rto  » 
che  Taltre;  perche  la  uirtù  efpultrice  e  in  loro  più  gagliarda ,  Qo^"^  pa- 
tiscono ancoiucnoquelki  e  età  perfetta?  che  non  fanno  le  troppo  gio- 

Li  «*" 
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giouani  :  ma  pure  in  qualunque  modo  ò  in  quale  fi  voglia  (lato,  &  età  fi 
faccia  r.iborto,femprc  più  fi  de  teraere,che  ?peraie>  acciochc  con  molta 
diligenza  fi  ordini  cura  tale,  che  bafti  difendere  e  la  creatura  daquel- 
Jo,e  le  madri  de'pehcolijche  a  quelle  fopraftanno.  Onde  eforto  lamia, 
Commare»che  nò  iì  faccia  mai  beffe  de  gli  aborti:  ma  (limandoli  molto 
fìa  più  to(1:G  tenuta  faftidiofa  ricordatrice  di  q-uanto  fi  dt  fuggire  dalle 
grauide  che  grata  adulatrke  con  tanto  danno  e  delle  madre,e  de  i  figli  % 
e  quando  da  i  fegni  predetti  r\  accorgerà ,  che  vi  fia  qualche  pericolo  di 
4irperdere,intrepidamente  lo  predica ,  e  protefi:i,poiche  farà  facile  co- 
faa remediarui,pur che  le grauide-fi lafcinogouernarejconfidendo  tut 
ta  la  cura  di<|ue(lo  nel  rimiioucrc  le  caufe  -,  -cht  lo  producono .  Si  può 
dunque  confiderarc  quefi:a  cur^^  in  dei  modi .  Prima  auanti,  che  fi  fac- 
cia l'aborto  j  fecondar  (amen  te  dopòjclv'c  inatto .  /uanti  che  fi  faccia  >  ii 
rimedia  con  la  preferuatione^do^xS  ch'efatto,la^  cura  ha  due  capi. rvno 
di  cauarc  iacreatura  morta:  i'che  (■  ifegnerà  nella  cura  del  partodiffici 
Jccagionato  dalla  creatura  morta  rl^altro  e  di  gouernare  l'impagiolata  t 
ma  perche  quefta  cura  non  e  differente  da  quell'altra  dell'Impagiolate  » 
che  hanno  partorito  na-tura!mcnte ,  non  diremo  qui  dicio  alcuna  cofa» 
rimettendofi  a  ouantoiiidanoi  fcritto  nel  capitolo  vinti  del  primo  li- 
bro Re/la  hora  folo  ,  che  ragioniamo  di  quella  cura  ,  che  perferua  alP 
.abortc'a  quale  come  ho  detto  poco  fa  confile  nel  rirauouere  le  caufe  co 
lì  in  teriorijcome  efteriori.-e  perciò  è  poHa  in  mano  per  la  maggiore  par 
tedciri(le(ì"e-stauide  .  EiortodunciuelaCommarea  perfùadet'le  fpef- 
io  con  grani  parole  vcht*  viuano  temperatamente,  enons  e(pongano  a 
quei  pericoii-,che  poflbno  cagionare  l'aborro-,poiche  troppo  barbara  -,  e 
ferignaco{a,e  per  vn  picciolo  piacere ,  o  dì  carrocico  di  baili,©  di  m«n- 

giarcjo  di  bere  ballare  o  corre  re,  procura  re  la  morte  a  cuei  fìgh\che  pu- 
re fono  anrmairari  compoili,e  nutriti  del  loro  proprio  fangue,  afioogia.. 
ti  nelle  più  intime  vi  fcefe  re!  corpo  !oro,3nzi  quafi  iRternati  nei  piti  in- 
timi penctra'i  del  cnore.  Quei  figli',dico,che,hanno  da  perpetuare  la  lo- 
ro memoria  nella  poacri tà;c  dc'quali  non  produce  riiuomo ,  ò  la<^onna 
cofapiii  cara  almondo,che  gli  faccia  tolerare  maggióri  fìratij,  &:  af^an- 
ni;q.uei  defl]  ancora,  che  debbono  negli  vltimi  anni  porgere  a'Ioro  pro- 
genitori ruttigli  aiuti  poiTìbili  come  in  rieompenfa  dei  ben eficii ri- 
ceuuti  ;  e  nelPertrema  hora  della  vita  dare  quegli  v't*!mi  baci  -,  e  ferrare 
gli  occhi  achi  gli  diedeyita.e  pregare  Dio  continuamente  per  l'anime 
loro .  Ma quandoanco  quefra  humana  pietà  non  bafiaife a  mcuer  l'ani- 
mo delle  grauide  in  hauere  cura  di  non  f?  re  g'i  aborti  fi  debbono  com- 
mouere  per  la  pietà  Chrifiiana  .,  il  evi  fine  c(^crdo  i!  fonano,  bene 
&:ognr  virtù  cofi  ,  quello  ,  come  qucfta  ci  perfuadoroa  procurare  la 
vita  dc^ng  lì  noli,  acciò  conofcanoque'  Dio,  che  ci  farà  beati -,  efcco- 
nofcffe  non  lo  potranno  per  la  morte  immatura  ,  almeno  riceua 
no  Tacque  del  Santo Battefimo  ?  per  virtù  d^ìlt  quali  fofl'oro  effer 
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beati}  Se  viuerfi  col  Creatore  loro .  Ne  fi  fcordino ,  che  la  Diuina  Mar- 
ftà  nel  giornodelgiudiciovniuei-rale  domanderà  ftrettiflìmo  conto  al- 
le madri  delie  negligenze  vfiLte  nelle  loro  grauidanze >  poiché  hanao 
fatto  più  conto  di  vn  picciol  piacere  j  che  di  dare  vita  a  i  proprij  %/i» 
i  qua!  i  morendo  abortiui  e  non  potendo  eflere  I^aiiati  nelle  viuifìche  ac- 
que batteimali  teftano  Tempre  priui  della  viHondi  Dio?pena  tanto  gra- 
uc,  de  atroce ,  che  tutti  i  Sacri  Theologhi  concludono ,  che  quantunque 
Jepe;ieiidell''infernofiano  acrociffime,  la  maggior  però  e  quella  del  non 
vedére  Iddio,  detta  da  loro  pena  del  danno  .'e  Te  bene  i  fanciulli  m.orti 
fenza  Battefimonon  hanno  la  pena  del  fenfo,  perche ,  non  fono  conden- 
nati  nelle  fiamme  infernali,  hanno  nondimeno  quella  del  dafind  ,  per 
non  vedere  Iddio ,  ch'è  la  maggiore  •.^•i  in  quefta  incorrono  per  un  pic- 
ciolo appetito 'della  fciocca,  crudele,  e  fiera  madre.  Ma  quando  fiano 
empiee  maluaglie  quelle  infarsi  Megere  j  che  per  cuoprirele  sfrena- 
te loro  voglie,  è>c  i  loro  dishonefti  falli, procurano  gli  abortirlo  può  gii:- 
dicarcogniuno ,  pofda  che  né  le  tigri  ciò  fanno,nè  qualunque  altr'ani- 
male  pi«  crudo ,  Quale  fìa  lo  ftato  anco  dell'anime  di  quei  Medici  , 
che  a  ciò  fare  le  configliano  ,  &  aiutano ,  fallo  Dio  Benedetto,la  cui  pie- 
tà è  tale,  che  contemplandogli  il  giuftofdegno,  fa  sì>  che  dal  Cielo  non 
gli  fulminij  ne  permetta  che  aprendofi  la  terrainghiotta  moftri  fi  borre 
dì  ad  efsépio  delle  federi  tà  loro  .Per  quefì:acaufa  Sifto  Quinto  di  felice 
mcmoria,volendo  prouedcrca  vn  tanto  enorcjccmmandò  co  vna  ftret- 
tillìma  bolla ,  che  non  poflbno'enere  affoluti  per  qual  fi  voglia  occafione 
tali  inimici  publici  del  genere  fiumano ,  Te  non  in  articolo  dì  morte .  Ha 
fatto  quefta  digrcffione  maggiore  di  quello,  che  fi  conueniuaad  vn 
Medico  ;  ma  perche  voFrei  fare  accorta  la  ,\  mia  Commare  in  negotia 
cofi  importante ,  mi  fcufi  il  troppo  affetto ,  che  io  porto  a  quelle  creatu- 
re le  quali  per  loro  fciagura  j  e  per  imprudenza ,  ò  maluagità  delie  ma- 
dri, guftano  prima  la  mortcfper  dire  cofi,che  la  vira,muoiono  auanti, 
che  nafcano  ;  prima  che  poflano  rimirarcquefta  fabrica.del  Mon- 
do, l'abbandonano  j  auantichc  co'.piedichalchino  la  terra > 
vi  fono  dentro  fepolteifinalmentc  prima,che  poisanoco- 
nofcere  la  madre  per  nutrice,  la  prouano  per  ho- 
micida.  Ma  perche  la  troppa  longhezza  non 
faftidifca il  lettore,finiremo  quefto capi- 
tolo, e  traportaremoa!  feguente 
quella  cura,  che  fi  de  vTare  nel- 
la prcferuatione 
dell'aborto.  _  • 
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Della  cura  che  de  ufare  la  donna grauida per 
poter  fi preferuare  daìl  aborto. 
Q,ap\       jLXI. 

Ccioche  la  donna  giauidafi  pofTa  pfefef;» 
iure  dall'aborto  y  deel'aGCorta  Gomma- 
re prima  ordinarfe  il  viuere  moderato  p 
conforme  a  quello,  che  fvtinfegnat©  nel 
Gap.  iS.  del  primo  libro  intorno  la  cura., 
delle  grauide.  Dopò  confideri  j  fé  le  cau- 
fcrche  pofTono  fare  l'aborto»  fono  prefen- 
tiyoabfeiiri^  Sefonoabfenrisbafterà  pro^ 
curare  di  fuggirle  :  ma  fé  fono  prefentr 
quelle  faranno  >  o  interiori  >  oerteriori,. 
L'efteriori  fi  debbono  rimuouere  ;  per- 
che in  quello  confille  la  cura  loro  v  ilche 
fifabeniflìraocolconcrarriod'efse  5  come 
perefempio,  fffaggirannoiuentinoiofì  >efredicoiritirarfi  nelle  ca- 
mere fi  aftcnerà  da  i  moti  con  la  quiete  :  fé  tempererà  la  donna  nel  mani 
giare»  enei  bere,  quando' per  lama  grafiezza  Ci  remeffe l'aborto»  accio 
con  la  deità  fi  po(rafmagrarevfiaftengadairvfo  di  Venere  in  quegli  vi 
timi  mcfi >^'m  fomma  con  i contrari]  s'oppongaalle caufe  eftrinfechc 
«Jciràborto.  Sequefte  anco  fofierointrinfiche,rimouanfi  conognief- 
«luifita  maniera  j  t^  perche  à  ciò  non  baftano  le  forze ,  ò  il  fàpere  della 
Commare,  s'adoperi  il  cótìglio  del  Medico  jilquale  de  con  quella  diii 
gentifiìtna  prudenza ,  che  fi  e  detta  nelprimt)  libro,  aftenerfi  con  ogni 
modo poffibilc  dalla purgatione delle grauide  :  m^quando pure fia ne 
ccfTaria  per  qualche  infirmità,  che  minacci  Pàborto  conia  grauezza^ 
fua,  alihora  fc  quei  faranno  [primi  m^efi ,  e  fi  può  fofpct  care,  come  dice 
Aetio,  cht  eia  fia  per  procedere ,  o  da  moltitudine  d'humorco  da  flatio 
Mi  all'uno ,  de  all'altro  i\  rimed'iaottimamantcpreparando  tutto  il  cor 
po,e  purgandolo  con  modeftia.  Con  ntodeltia  dico  nonfolamente  non 
pafiàndo  l'ordine  di  quei  medicamenti,  che  per  la  loro  piaceuolezza  fo' 
BO  detti  benederi  come  la  manna,  il  firop  pò  rofato  ro!Lmuov&  ilreu- 
barS'aro^fe  bene  queiìoalle  donne  grauide- non  i\  de  mai  dare  in  infu- 
fionc ,  ma  fempre  in  foilanza  \,  poiché  con  la  parte  terreftre  dopò  l'ha- 
iierepur::^ato,a(triageal  quato^ilchenon  faininfuhone  )ma  anco  do- 
«endovHirlijfi  diano  in  poca  quantità: perche  quantunque  non  mouef- 
ìqzo  a  baitaiiza  v  na  uolta ,  fi  p  ofibno  replicare  falera  fenza  pericolo  :.  ® 
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\z  fi  d^ffero  in  molta  quantità,po(rono  indurre  pericolo  d'aborto  <  Nel^-" 
rvfoancode'prepara4iti  particolarmente  centra  gli  flati,  fi  lafciao  tut- 
te le  cofe>che aprono  molto,  come  il  finocchio  ;  l'anifo  i  I  dance ,  iJ  prc 
fcmolo,  l'appiose  fimili-rpcrche  fon  femplici  atti  a  fare  difperdcre  :  itl* 
s'vfiia  bcttonica,l'artem]fia ,  la  menta,  e  quelle  tutte  anco  in  poca  quan 
txtà.  E  perche^il  mio  inftituto  è  di  ragionare  nel  prtfente  libro  conU 
CoiT!tnare)e  non  con  i  medici ,  pafso  ad  altro  lafciandone  ad  eifi  la  cura 
che  meglio  di  me  fapranno  quello,  che  fi  dourà  operare.  Ma  quando 
imalifofserolegoieri,  come  febrette  ,  vomiti,  tofse,  ftiticchezzà  cTI 
carpcallhora  la  Commare  gouerni  le  fue  grauide  nel  modo  -,  che  fi  e 
infegnato  nelcap.  19.  del  primo  libro,  auèrtendolafoloadefso,  chcne! 
rapplicareiremedijvfiqueftadiuerfità,  che  ne  primi,  ik  vltimi  melr 
della  grauida,cioc  nel  primo>fecondo,terzo,Iettimo,ottauo,e  nono,  e^ 
fé  non  pofibno  riceuere  rimedij  /e  non  debolifl!ìmi,e piccioli  fsimi .  par- 
lando ài  medicine  per  bocca  :  perche  in  quefti  ogni  notabile  agitatio- 
ne  le  fa  abortire:  ma  ne  gli  altri  mcfi  fi  può  allargare  più  Ja  mano,  men- 
cre  però  la  materia  fia  turgenre  >  o  furiofa,come  dicono  i  medici,cic^  il 
bifogno  fa  pili, che  molto  .  Ma  perche  nelle  caufe  dell'aborto  habbia- 
mo  annoverata  la  moltitudine  del  fangue,comc  quella,  che  può  foficN 
care  la  creatura  ,  che  rimedio  s*adopreià  per  frenare  qucfìa  caufa  ? 
certo  ninno  e  più  atto  della  fagnia  cioè  mifl^on  del  fargue ,  Ja  q^iaJe  co* 
fiinquefto  cafo,comcin  qualche  purga ,  c'habbiabifcgrodi  cauarc 
fangue,f  de  vfarc  :  ma  con  molta  prudenza  :  poiché  in  più  d*vn  'iiog© 
Hippocrate  ha  detto ,  che  il  cauare  fanguc  fa  difperdcre  le  grauide ,  e 
per  quello  dilli  io  nel  primo  libro ,  che  a  niun  modo  fi  d  ebbero  faialìa^ 
re  fé  non  in  poca  quantità,&  in  eftremo  bifogno.  Onde  quando  fi  don- 
-  rà  ciò  fare,  fi  faccia  con  q  uè  fte  circoftanze  ,eficonfideri  in  che  mcfe 
della  grnuidanza  lì  troui  la  donna  ;  imperoche  neH'ottaUo ,  e  nono  mc- 
fe  non  fé  lede  al  ficuro  cauare  farsue  s'ella  però  non  folTe  tanto  fan-» 
guigna,che   correlfe  pericolo  di  difperdcre  .  Mafefaràanco  ne*pri=• 
mimelÌ5il'peric0Io  èmolto  jfebenenon  ètanto,quantoène  gli  vlii- 
mijperche  bifognando  in  efll  le  ne  cauì  poco  ,  e  più  preltoin  due  volte 
cheinvna(ola,vVaIihoraancoficaui  dalle  vene  delle  braccia,  e  non  da 
quelle  de'piedi  \  perche  i\  cagionerebbe  facilmente  l'aborto  .  Ne* 
mefimezani  trai  primi,  e  gli  vltimi  fé  i!  fangue  abbonderà  tanto,  che 
fi  tema  l'aborto,per  caufa  della  foffbcatione  (  e  quello  fi  corofcc  per  ve 
ro  fegno,quando  alle  donne  grauide  vengono  i  meftrui  ;  perche  non  fi 
dobbiamo  fidare  molto  della  'rofiezza  óc\  vofro  ,"che  pKÒ  procedere 
dallacalidità  del  fegato  loro  )allhora  fi  può  cauarlene  fcurorr.enrc  j 
perche  quella  è  la  propria  medicina,  ma  Te  non  abbonderà ,  (è  fia  pof« 
fibiIe,nonfenecaui,ò  douendofi  cauare  s'adopriqaefo  cuuertimen- 
tojche alla  grauida nel. ^.  quarto,©  quinto mefe  fenecauivn  pccopiii 
nei  fello,  fettimo  »  &  ottano  vn  poco  mcfio-,  d<.  in  fominapiù,e  mero  ^ 
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fi  come  più  ,  e  meno  fi  accoda  à  gli  virimi  e  primi  mefi  .  Sopra  il  tutto  (1 
fugga  l'vfo  delle  ventofe  :  perche  tirando  dal  profondo  del  corpo,  po- 
trebbono  nuocere  afsai ,  hauendolc  chiamate  Galeno  nel  13.  libro  dei 
Metodo,  «1  e.  15).  rimedio  ftrenuo  per  tirare  fuori  gli  humori,  che  fono 
nel  fondo  del  corpo .  Ma  ne  per  caufa  di  febri ,  punture ,  ò  d'altri  mali 
aeuti ,  ne  per  l'abbondanza  de!  fangue  ardiìca  mai  la  Commare  òì  fare 
cauarefangueallegrauide  fenza  licenza, faputa,  ^  interuento  del  Me- 
dico .  Mi  refladire  nel  fine  di  quefto  difcorfo ,  che  fc  per  forte  la  don- 
na grauidafofle  perconaocafcaiTcammaccandofi  i!  ventre  notabilmers 
te,dcue  lubito  porfi  jn  leto ,  e  le  fi  deue  ongere  il  ventre  con  oglio  rofa- 
to  compilerò ,ouero  co  cerotto  bianco  d'Hipi.x>crate  ,  ilquale  fi  compone 
d'ogUo  rofatocópletOjle  dì  cerai&-quefto  fi  faccia  fera, e  mattina  co  pan- 
ni,caldi,prendcdo  per  bocca  la  mattina  à  digiuno  vn  poco  di  brodo,  nel 
quale  fiano  bollite  due  foglie  di  boragini,e  tredimelifiadetaranciata» 
con  vn  poco  Ai  coralli  rodi  e  ciò  faccia  per  otto  giorni  continui.  La  Cora 
mare  può  anco  vfare  il  feguente  empiaftro ,  il  Quale  è  buono  per  corro- 
borare la  matdcce  fermarla, accioche  tenga  il  fctto  più  gagliardamcn^ 


[  ciprei 

bollo  armeno  di  terra  figillata,  di  ^àgue  di  drago  di  balauftij  meza  dra 
ma  per  forte,di  acacia,di  Hipociftide  vn'oncia  per  forte,  di  madici,  e  dì 
mirraduedramme,dipecenegravn'oncia  e  tanta  cera  quato  badi  .  Si 
fa  cerotto  pedando  ben  fot'ilmente  tutte  le  ce  fé  predette, e  fi  didcnde 
fbpra  le  reni  porrancouelo  k  notte  folamentc;e  per.  he  alle  volte  produ 
te  proritojfi  lieui  in  quel  cafo ,  e  s'onga  diongnento  rofato ,  ò  pomata» 
e  poi  vi  (ì  torni  il  medefimo  cerotto ,  che  in  uero  e  dì  molta  edìcacia  .  E 
oltre  quedo  lodato  l'ufo  dellVnguento  della  Conteda  fopralerenj,  T 
vfo  del  Diamargaritoncofi  freddo ,  comecaldo  :  ma  pero  nelle  donne 
molto  calide  l'ufo  del  freddo,e  nelle  molto  fredde ,  l'ufo  del  caldo.  Ol- 
tre quedi  medicamenti  fono  anco  lodati  alcuni  femplici ,  i  ciuali  opera 
no  più  per  proprietà  occulta  ,chc  manifeda ,  e  però  e  dato  fcritto ,  che 
k  donne  graiiide  fi  prefcruano  dall'aborto  portando  al  collo  il  lapis  la- 
•zoVhò  i'vnghiadeli'orfojcome  dice  Nicolò  Fiorentino,  ma  più  efficace 
di  quedi  è  la  pietra  detta  iafpis,attaccata  al  collo  in  modo,  che  tocchi  la 
carn  eccome  vogliono  ^tio ,  e  Marcello.  Galeno  loda  il  fardonio  le 
gato  {opra  ti  ventre  ma  perle  pouere,  che  non  hanno  danari  per  com- 
prare quede  pietre, fono  buone  le  radici  dì  malua  fa'uatica,e  dell'her- 
ba  detta  fiderite,porrateadofso,aunertendo,che  tutti  quedi  rimedij  , 
chejyagliano a  prGhibirei*aborto,fono  contrari]  alla  facilità  dal  parto 
però  bifogna  nel  tempo  dei  parto leuarfeJi  d'addofso  .    E  tanto  badi 
hauerc  detto  delJ'abcrto. 

Td/e 
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Dellecauje^  ede  ifegni  delpartodif^ 
jiciU .        Cap*  X  X 1 1' 

Irendeilparm  vitiofónonfolo  j>ct  le  caufc 
predette  del  fico  centra  naturajC  del  temp» 
indebito  *,  ma  anco  per  difetto  del  n-odojnel 
I  quale  fi  fa imperoche  mancado  la  terza  con 
[/    ditione  del  parto  naturale  *!  vitiofo ,  ch'c  la 
facilità  del  partorire5e(ro  farà  pieno  d'affam 
e  d'angofcie^  e  però  fi  chiamerà  parto  diffici 
le.  Di  qiiefto  volendo  noi  ragionare  a  baftan 
za  perinformatione  dalla  Comare>rarà  be- 
ne òì  luì  vedere  tre  cofe',prima  quali  fiano  le 
Caiifc ,  che  Io  ditiicokano  :  dopò  come  fi  pofla  conofcere  ,^  antiuederc 
■la  fuadiffico!tà,per  fàper  prouedergli  dì  rimediotvltimamente  come  fi 
delie  rimediare  a  tale  difficoltà.  Mofchione  Medico  antichifiìmo  pare; 
che  ridnca  tre  capi  le  caufe  della  difficoltà  del  parto  ;  alla  natura  del- 
la parturieptCs  alle  cgufe  eftrinfeche ,  e  finalmente  allat  reatura .    Alla 
partiiricnte  poi  in  due  modi ,  e  quanto  alle  paffioni  dell'animose  quan- 
to alla  compledìon  del  corpo.  Qitantoallc  paffioni  dell'animo,  perche 
l'ira  ,  la  malinconia;  e  la  paura  diltrahendoil  penfieroegli  fpiriti  da 
anione  tanto  importante,  la  rendono  difficile .  Quanto  alla  compleffi- 
ne  del  corpo  :  perche  le  donne  molto  grafie ,  deboli  »  vecchie  ,  o  molto 
,  giouani  partorì  fcono  con  molta  difficoltà jccmie  dice  Auicenna  nel  libro 
5. alla  parte  21. al  trattato  i.capitolo  i.fi  come  anco  quclle>c'hannorof- 
fodel  pettcnechiocomprefibò  fchiacciato  ?  la  matrice  angufira  e  ftretta 
ò  quell'altre  parimente  che  patifcono  alcune  infirmitadijle  quali  foglio 
no  venire  nelle  grauide  j  come  foro  febri  ,  a  pofteme  della  matrice 
del  federe ,  ò  della  veffica  >  morene ,  ragade  fimili .  Faffi  difficile  anc© 
il  parto  percagion  de!lccaufecfi:enori;cioèpercolpadi  tutte  quelle  co- 
fe ,  che  podbno  conftringerc  i  porrijomcati  del  corpo  come  e  l'acre  mol 
tofreddoche  perciò  Alberto  Magno;  Auicenna  >  e  quanti  hanno  mai 
fcritto  dì  quefta  maniera  ,  hanno  detto  ,  che  le  grauide  con  più  difficol 
tà  partorifconoil  verno,  che  Tefl^ate  •.  .3^  Arifictele,  fcrifie  nel  libro.  ^. 
^el!a  generatione  de  gli  animali ,  che  le  donne  del  Settentrione  più  difi 
ci! mente partorifcono di  quelle  de!  mczo  giorno.   L'vfoancode  bagni 
aftringeriti,  come  dì  acque  falfe  nitrok- ,  a'uminole  ;  o  altre  artificiali 
con  lemedefime-qualita,  e  l'ufo  de  g'i  odori  de  mufchi;  rmbri  ,  e  zi- 
betti ,  rende  il  parto  difficile ,  perche  quelli  ircrcffanc  i  meati  delcor 
po,e  quefti  ritirano  la  matrice  alleparti  di  ropr?,Ia  quale  per  fua  jppria 
natura  vaghifiìma  de  gli  odori.  Vltimviméte  fi  rede  difficile  il  parto  p  r 
-  fpetto 


I70    DELL  A  COMMARE 

Spetto  della  creatura  in  due  modi ,  ò  per  caufa  deJ  (g(^o  >  ò  per  colpa  del- 
la mole  corporale .  Per  caufa  del  (ci^Ot  perche  difTe  Alberto  Magno  che 
le  fcmine  rendono  il  parto  più  dilficile  de'mafchij  per  la  loro  debolez- 
za, non  potendofi  aiutare  nella  maniera  ,  che  fanno  imafchi.  Perla 
molecorporale  poi  ;  perche  accade  alle  volte,che  la  creatura  nafcacon  i 
membri  coli  grotlì,  che  non  potendo  vfcire  per  le  vie  foli  te,  e  di  meftie^. 
roò  partorirle  con  eftrcma  difficoltà,  ò  ritrouare  altro  efpediente,  co- 
me finirà  per  tirarle  fuori .  Qjiefte  fono  le  principali  cagioni ,  che  fo- 
gliono  difficoltare  il  parto  fecondo  il  parere  di  Mofchione.  Ma  fecon- 
do Auicen.  nel  libro  terzo  allaparte  ir.  al  trattato!. al  capitolo,  ii.vc 
ne  fono  molte  altre  le  quali  apporterò  per  maggior  chiarezza ,  hauen^ 
do  io  fcguitato  volontieri  queiìio  feritore  ;  poiché  egli  è  accuratiilTmo  e 
copiofiffimo  in  quella  materia  ;  oltre  ch'è  ftato  feguito  anco  da'mici 
ittaoo iori,chc  hanno  fcritto  di  quefto  :  che  pure  l'Eccell.  Mecuriale  ne* 
libri  delle  malattie  delle  donne  quafì  di  pefo  dal  medefimo  prende  ciò  » 
ch'egli  colà  tratta  in  cotal  propoflto.  Dicodunque  ,  che  dellecauf© 
a<7giunte da  Auicenna  (  per  feguire  l'ordine  di  Mofchione^  alcune  fi  ri- 
ducono alla  parturiente ,  come  ch'ella fia  debole  &  inquieta,  viti®  com» 
mune  della  noblità  t  òche  habbia  durezza  neHe  feconde  che  non  rom- 
pendoli portano  molta  difficoltà-,  altre  fi  riduconoailecaufeeftcriorij, 
come  il  non  nafcere  nell'hora  conueniente  dt\  parto ,  ò  la  negligenza,  dc 
ignoranza  della  Commaretaltre finalmente  fi  riducono  al  fetO)Comc  sec- 
oli fia  debole  o  male  conditionato,  ò morto.   Queftecaufe facilmente 
li  conofceranno ,  fé  dalla  faggia  Commare  faranno auuertiti  i  fegni  lo- 
ro ,  acciò  preucdendo il  parto  douere efiere  difficile,  econgietturan- 
do  la  caufa  ,  che  lo  renderà  tale,  vi  prouegga  di  quell'oportuno  rime- 
dio, che  lo  faci/iti.  Dice  dunque  Auicenna,  che  i  fegni  del  parto  difficile 
fono  tali-,cÌGè  il  doloredella  dona  grauida,  ilqualc  non  fi  difiiendc  p  er  la 
parte  dinanzi  del  corpo,  come  fa  nel  parto  naturale ,  ma  {^  gira  alle  par- 
ti delle  reni ,  e  della  fchiena  ,  e  quafi  certo  fegno ,  che  i I  parto  farà  difa" 
cilene  tanto  pfù^quar  to  -letto  dolore  fi  ftcnde  ne*Iom.bi,fpalle,e  fchiena; 
e  quefto  ferua  per  vn  fegno  vniuerfale..  Le  caufe  poi  particolari  della 
difficoltà  fi  conofconoperi  fcgni  loro  particolari  ,  come  il  ventre  pia 
grande  del  foHto  moftra ,  che  fa  creatura  fia  per  nafcere  co  membri  più 
groffideirordinario,e  rende  per  queftoma'ageuole  il  parto.  Se  la  gra- 
ilida  fia  molto  giouancio  vecchia  C^  fofpetti,che  la  difficoltà  rafcerà  dal- 
la debolezza  commune  all'vna ,  Se  all'altra  era  .  Se  anco  fia  robufta ,  e 
ben  compleffionata ,  da  quei  dolori  nelle  parti  di  dentro  ("•>  puofsrc^con- 
gietura  ,  che  la  difficoltà  po^a  cagionarfi  dalla  durezza  delle  feconde. 
I  fegni  mò,che  fanno  tcmcrcche  la  creatura  fia  morta,  (oro  detti  di  fo- 
pra  a  baftanza  nel  capitolo  19.  dones'infcgna  gli  fegni  di  conofcere  P- 
abortce  tra  quelli  fono  la  pallidezza  del  volto,  e  delle  labra  :  la  fredcz- 
za  del  ventre  \  la  grauezza  della  vita,  la  fiachezza  del  corpo,  ik  altri  cola 

notati. 


LIBRO  SECONDO,     nr 

notati. Quando  dunque  !a  Commare  vedera  cotai  fegni  nelle  gi'auide 
còmmenèje  fidate  alla  Tua  cura  e  diligenza  fi  àccingia  a  fare  oracolo 
alla  difficoltà  del  parto  imminente,acciò  la  parturiente  no  pari  Tea  molti 
dolorile  longhi  affanni ,  hauendo  detto  Auicenna ,  che'ella  penerà  ere  » 
ò  quatto  giorni  nel  parto  >  al  ficuro  morirà  la  creatura  t^  Hippocrate 
nel  quinto  de*fuoi  Afori  fmi  che  alle  donne,che  patitcono  molto  nel  par 
tOjfi  fogliono  rompere  le  vene  del  Petto  io  della  matrice-,  ò  il  perito- 
neoje  crepando  reftano in  tutta  la  vita  loro  infeliciffime,e  per  colpa  del- 
l'hernia  interinale. Ma  perche  in  quefta  attione  come  in  ogni  altra ,  è  ne 
ceflario  l'ordincsdeue  la  faggia  Commare  ordinare  quelle  cofe  >che  pof- 
fono  feruire  a  rendere  facile  il  parto  difficile  j  le  quali  le  infeg remo  noi 
nel  feguente.^pitolo . 

Delle  co/e  che  fi  debbono  ordinare  auanti 

il  parto  per  facilitare  il  parto  dif 

fctle.  Cap.  1,T/IL 

Elle  cofe  che  fi  debbono  ordinare  dalla  prudea 
te  Commare  per  ageuolare  il  parto  difficile  9 
alcune  precederanno  il  parto  &■  altre  fi  efequi 
ranno  nel  parto  medefimo.  Auanti  jl  parto  li 
deuc  ordinare  da  \tì  vn  ir.odo  di  viuere  tanto 
regolato»  che  per  fé  fteflbbaftia  correggere 
tutte  quelle  caufejchepofibno  difficoltarlo  sC 
però  procuri  alledonne  vn'aere  temperato» 
fuggendo  gli  eccefficofi  di  fredda»  come  di 
caldo.  L'otio  ftefib  ancora  per  fé  folo  è  badan- 
te a  renderei!  parto  diffi<-'ileperladeboIez2a^  ch'apporta  :  onde  fé'  be- 
ne fi  è  detto  di  fopra  »  che  alle  grauideè  fommamenic  neceffaria  la 
Quieìe,nondimenoin  queftocafo  del  parto  difficile  folam ente  il  moto 
lì  cG«icedetma  con  quefta  auuertenza,  chela  donna  fi  muoua  auanti 
che  la  humidirà  efcano  dalla  Matrice^per  le  quali  fi  conofce  òi  già  efierfi 
rotte  le  fecódeela  detta  matricccfferfi  aperta;però  dopò  ch'ella  tìaaper 
ta,a  niunràodo  fi  muoua  la  grauidauna  liia  ferma  nella  feggiota»eccetto 
quado  ne'parti  vitiofi  di  fito  fa  muouere  nel  fito  fupino jC  decIiue,accio 
-che  le  creature  mabmétG  fituate  mutino  luogo. Muouafi  dunque  paffeg 
giando,ò  falendosC  fcédédo  fcàle  con  modefl:ia  auanti  ch's'apra  la  marri 
ce.I  cibi  fiano  temperati, di  buono  nutrimento  »  e  in  poca  quantità  ,  cf - 
me  carni  di  capponi,galline  òdi  caftrati  e  cofi  ogiio  butiro-,pa{ible  ficchi 
"fecchijbieta  »  malua  j  a  fparaci  >  perche  già  fi  e  detto  »  che  la  repletione 
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può  fare  gli  aborti  ir  anco  riempiendo  lo  ftomaco  può  impedire  Ja  crea- 
turajalla  quale  ognipicciola  cofa  perla  ftl■eEte^za  del  luogo,  dà  mol- 
ta noia.Il  vino  fia  temperato, non  garbo  -,  ne  grande>e  di  colore  bian- 
co) perche  come  aperitiuo  può  aiutare  cotale  attione.  Il  vcghiare  tro- 
po nuoce rommamente>perche  dille  HippocratCyche  le  vigilie  efficcaiio 
il  corpo ,  e  fé  Chiamò  per  quefto  e  daci ,  e  nel  parto  fa  bifogno  di  atn- 
morbidircje  non  efficcare .  L'vfo  di  Venere  facilità  il  parto  sì  :  ma  per- 
che nuoce  alia  creatura  come  di  fopra  fi  è  detto  ,0  dee  vfarc  temperata- 
mente .  Il  bagno  e  ottimo  rimedio  al  parto  difficile  ,*  ma  però  quello  , 
ch*e  compofto  d'acqua  dolce  -,  nella  quale  fian  bollite  herbe ,  che  mol- 
lifichino il  ventre,  come  malue,  madri  di  viole,  bietole  ;  brancorfina  > 
e  fimili-,  dopò  refierfi  bagnate ,  e  fciugate  fi  onga  loro  il  ventre  con  ogii 
di  viole  gia'e ,  e  di  mandole  dolci ,  con  grafie  di  gallina,di  oca;  di  ani- 
tra, e  con  butirojle  quali  tutte  cofc  polTono  mollificare  >&  allargare 
qucll«  vie-, per  le  quali  deue  vfcire  la  creatura:ma  fopra  li  detti  bagni  s'- 
iifino  fem pre  due  hore  auanti  ildt>o.  Il  beneficio  del  ventre  fopra  il  tut 
to  fi  procuri  ogni  giorno,adop  randolc  cure  di  melc.'di  faponc  ,  di  lar- 
cIo,ò  di  radice  di  bictole,come  fannofare  le  Commari;  e  Ci  fugga  l'vfod*" 
reruiriali,comequeUi>chefogriono  in  quietare  non  poco,e  la  madre  ,& 
i  figli  ,efogliono  anco  bene  fpeffo  cagionare  Taborto  peri  grani  dolo» 
ri ,  che  apportano  particolarmente  a  quelle  donne ,  cTianno  deboli  gli 
inteftini.  Ma  quando  pure  bifognaflevfarli,  fi  vfino in  poca  quantità 
e  di  brodi  laflfatiui ,  ne  i  quali  fiano  bollite  bietole ,  malua ,  madre  di 
viole,  e  non  mercorclla.  perche  come  fi  edettoaltre.volte,eIla  e  attifii- 
ma  a  fare  disperdere .  E  forfè  più  ficuro  farebbe  a  non  vfarli ,  ^  in  luo^ 
go  loro  adoprare  i  predetti  brodi  per  bocca  a  digiuno  almeno  per  vn'- 
hora  auanti  il  cibo,a  i  quah  per  facilitare  Toperationc  i\  può  aggiugne- 
re'ogl  io  di  oliua  dolce  v  o  di  mandole  dolci,©  butiro  frefco  •  Le  pafilo- 
ni  dell'animo  C\  mitighino ,  come  l'ira  con  la  benignità  j  il  timore  con  la 
fperanza  di  riufcireabencdclparto,edifare  anco  rn  figlio  macchio; 
Ja  malinconia  con  Tallegrezza,  la  quale  detieefl'ere  procurata  ad  ogni 
Aio  potere  dalla  faggia  Gommare  con  gratiofi  motti  ;  conargutie  inge- 
gnofe  >  con  fauole  piaceuoli ,  e  fopra  il  tutto  col  prometterle  qaafi  cer- 
tOjche  patirà  nel  pjtrto  pochifiimce  che  al  ficuro  partorirà  vn  mafchioj 
perche  fé  Tha  fognato  queda  notte  nell'alba  nel  quale  tempo  per  lo  più 
i  fogni  foglionoueri  riufcire -,  e  fimili  ciancie  che  alle  donne  fi  conuen- 
gonoa  marauiglia;  poiché  ad  effe  e  proprio  >  e  naturale  al  il  ciancia- 
re.Equeftefono  lecofe, che  deuc fare  la  Gommare  auanti  il  parto  al- 
meno per  vnmefe  come  dice  Auicenna:  ma  quello,  che  dcue fare ncil'- 
iftcflb  partojfbgiugneremo  ad  efibncl  fegucntc  capitol«. 
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JDelmododi  agemlare  con  medicamenti 

quel  parto  ciò  e  fatto  dificile  dalla 

graj?e7^a  della  grauida. 

c^p:  XX  lì  IL 

El  vero  quello>  che  deueoperarc  la  Commai'c 
nel  parto  diffìcile,  è  di  maggior ,  fatica ,  che 
non  fu  quello  ch'operò  auanti  al  parto  :  per- 
che airhora  ballò  folo  il  comandare  °,  e  fare 
efequire alle  grauide  :  ma  hora  e  bifogno  Ai 
comandare  sì ,  ma  molto  più  dì  fare  ;  ik.  in- 
gomma e  di  meftieri  più  di  fatti, che  di  paro- 
le;douendo  con  l'oprale  con  la  mano  ageuo* 
lare  il  parto  difficile. Se  dunque  la  difficoltà 
del  parto  nafcerà  dalla  parturientco  perche 
ella  !ìa  troppo  gralìàjò  debole  per  giouanczza>o  per  uechiezza  j  o  per  le 
fcccic  rit^nutcouero  per  caufa  di  febri  :  o  di  appoftcme  della  matrice  » 
o  del  {edere  ;  cancri  >ofi(]ure>  dette  ragadi  deirifìelTo,©  finalmente 
morene  fera  forza  rimediare  a  tutti  quelli  impedimenti  >accioche  li 
parco  fi  renda  facile.  E  perche  ho  fatto  mentior.e  di  apofìcme  ,  le  qua- 
li appartengono  alla  cura  del  Medico  cirugico,  niuno  fi  peni?  j  che  io  in- 
tenda di  adottoraree;  fare  medica  la  mia  Commare  >  perche  io  la  laccio 
ne'fuoi  termini  diraccorre  le  crea  tu  re,  e  non  le  concedo, fé  ronquanto 
le  concefTe  l^latone  nel  Tcotetto,  e  Timeo ,  doue  vuole  ch'ella  fia  dili- 
gentiffima  in  aiutare  i\  parto  difficile  nonfo!oconi  medicamenti,  ma 
anco  con  gli  incanti',i  quali  elicendo  uani  ;  e  meritamente  prohibiti  dal- 
lareligionChriftiana,  gli  lafcieremoda  banda, e  ragionare  mo  folo  di 
quei  rim.edij  naturali ,  che  può  ,  e  dee  vfare  la  Ccmmare  neii*rgcuola= 
re  i  parti. Hora  le  fi  temcche  il  parto  debba  ePere  difficile  per  la  graf- 
fezza,  e  corpulenza  della  madreà  queffofipuò  rimediare  in  duerno- 
di.  Prima  facendola  ffare  per  due  mefi  auanti  a  dieta  conueniente  ,  e 
prohibendole  il  terzo  del  foli to ci bojch e  ufauanei  precedenti  mefi  del- 
Jagranidanzp  aftcncndoladai  brodi, edalla  carne  dimolto  nutrimen- 
tojcome  di  fafani  5  di  quaglie,  e  di  pernici,  ecofidapiffacchi»  pigno- 
li^'Liini  c'olci,  e  grandi ,  v*^  in  luogo  loro  fi   contenti  del  polo  più  arro- 
llojche lellb  ^ed^ì  vin  temperato  ?  non  dorma  m^olto .  Non  vf  però  al- 
tri medicamenri,che  pofiano  fare  fmagrire)rèefercitij ,  ò  di  fàrfi  ffro- 
picciare  la  vita,  perche  potrebbe  irccorrcre  r  ell'abortc.Ma  quardociò 
nonbaftij  etuttauia  rctìi  graffa,,  e  corpulenta;  fi  può  alhora  aiutare  in 

due 
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ilue  maniere  •>  o  con  medicamenti  j  c'hanno  faco  tà  tu  tacillitare  i\  partòr 
onero  con  i  fìti ,  e  con  l'opra  della  mano.  Diremo  adtfso  prima  dc'me- 
ci  icamenti  j  e  pò  i  del  opra  della  mano  gli  Medicamenti  fono  di  tre  forti 
alcuni  fi  adoprano  ài  fuori ,  altri  fi  prendono  per  bocca,v*<i  altari  ultima 
mente  operano  per  proprietà  occulta ,  portandogli  addofso:  de'quaH  , 
perche  il  medico  ragioneuole  non  fa  più  coi:to  ,che  c^uanto  gli  crede 
il  volgo  fommamente ,  perciò  ragionaremo  éti  primi  ,  edci  fecon- 
di prima»  dopò  perfodisfattione  óó\z  Com.mari  ,  e  delle  donne  rac- 
contaremo  alquanti  de  i  tei*2i  .  Quando  dunque  la  grauidanon  po- 
trà partorire  perle  caufe  fuddctte pananti  chela  Commare uenga con 
la  mano  ad  altre  eiperienze  adopri  alcuni  medicamenti  efteriori ,  i  qua- 
li hanno  molta  efficacia  per  facilitare  i  parti  -,  e  prim.acollochi  la  patientc 
nella  (eggiola  del  parto ,  ò  nel  letto,  e  proui  di  farla  f  arnùtaie;ilche  fac 
eia  con  pepe  peRorotililiìmOmefcolandoui  elleboro  biancxuanto  def- 
l'vno  quanto  dell'altro  :  ma  per  eccitare  io  ftarnuto  più  efficacemente  fi 
compogaqueftapoluere.  Pigliafi  di  nìaggiorana  una  dramma  -,  eme- 
za  ài  nigella;  di  garofoli,  e  pepe  bianco  pcllo  fottiliffimamente  uro  fero 
polo  per  forte  -,  di  noce  raofcata  ■  di  eleboro bianco  je  óì  Cadore  mezo 
fcropolo  per ciafchedunos  C\  mefcolaogni  coÌa,e  falfi  poluere  quafi  im- 
palpabile»e  con  una  penna  fé  ne  deuefofficcare  nel  nafo  della  donna  più 
uolte  j  che  fi  piouocheranno  gliftarnuti  mirabilmente  .  Oltre  ài  ciò 
commandi  la  Commare  alla  parturien  te  the  ritenga  il  fiato  più  che  fia 
poffibillc  s  e  fi  sforzi  di  premerfi  ad  ogni  fuo  potere,  e  la  Ccmmare  le 
UringaifianchileggiermentCre fregandole  iluentretiri  fcmpreallo  in 
giù:,  e  dall'altre  dòne  le  faccia  frcggare  le  gambe  gagiiardamente.Dopò 
adoprigUoglijegrailì  romnanti  di  fopraongedocon  efii  ben  caldi  tufto 
il  uenrre,  la  r.atura ,  eralne  parti  circonuicine.  Fatto  queflo  prepari  al 
cuni  profumi  alla  naturai  fatti  con  quefte  po'ucri.  Pigli  dì  mirra ,  di  gal- 
bano*  e  caftoreo  tanto  dell'uno  quanto  dell'altro)  egli  pertibeniffimo,e 
poi  co  fiele  di  bue  gl'impafti ,  e  prefa  una  rcgghia  di  carboni,vi  getti  del 
lapredecta  paftajaccoaiodando  !a  donna  con  un  lenzuolo  intorno  bene 
llrettofoprarorabe!ico,  acciò  i  fumo  le  penetri  nella  matrice,  oucro 
adopri  rillromento  atto  a  pro;iimare,chc  a  bafso  iì  moftrerà  in  difegno 
neltei-zolib-ro.  Può  vfareancK)  quella  altra  palla.  Piglia  di  mirra, 
folfo ,  rubea  de'rentori ,  galbano ,  oppoponaco  tanto  quanto  uorai  cofi 
dell'unocome  dell'ai  tro,mefcoIa,epefl:a  ben  iffimo:  e  con  fugo  di  fabina 
fanne  pafta ,  della  qual  metti  fopra  i  carboni  più  uo'te  nel  modo  prcdeto 
E  quando  per  i  poueri ,  o  non  ui  fbfsero  danari ,  o  ccmmodità  di  fpctia 
riajfi  faccia  il  profumo  con  loflerco  del  colombo  ,coloquintiua,  di  arte 
mifia  ♦  ponen  do  o  una  5  o  tutte  le  cofe  predette  fopra  i  carboni  ,  che 
farano  buoniffimo  effetto  .  Sci  profumi  non  gioueranno  ,  fi  ado- 
prino  fughi  »  e  polueri  -,  ponendole  dentro  la  natura  o  con  bcm- 
bagia  )  Q  con  pezze  Cottili  fate?  in  modo  di  taftelonghette  j  egrof- 
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fca^uatitojche  bagnatene  i  faghi,  e  con  le  poliierij  ched  diranno, 
fannoeffettQmirabi!e.Pig!i(ì  dunque  fugo  di  ruta  ,  e  ui  (ì  bagni  lata- 
fta  fatta  di  bambagie  fò  di  lana  e  pei  s'impofusri  con  la  po!ueré  dell' Ari 
ftolochia  rotonda,  eh  intrometta  nella  natura  ,efì  lafcicon  per  buona 
pezza>ouerofì  bagni  'ataftanel  fugo dell^ariliolochia rotonda,  cCi  nn- 
pol'ieri  con  !a  poluere  di  mirra ,  e  dauco  >  e  fi  faccia  -,  come  primay  oue- 
ro  fi  prenda  fugo  di  ruta  Ciluatica ,  d'artcmifia  ,  d\iti  ftolocliia  rotonda 
tanto  deiruna  quanto  dell'altra,  e  bagnata  chefia  la  ralla,  fi  tolga  pol- 
uere di  mirra;  di appoponaco, di  cannella, di mulchiO)  ò  d^ambra  ,  e 
impolucrata  la  tafta  fi  intruduca  nella  natura  come  di  fopra  5  aùutrren- 
do  in  quello  Iuogo,che  gli  odori  di  mufciiio  o  d'ambra  ,  fi  come  odora-- 
ti,  nuocono'infinitameìite  ,  e  rendono  il  parto  diffìcile  ;  cofiadoprati 
nelle, parti  da  bafsolo  facilirano,ri rancio  ta  matrice  al  bafso-percbe  e  ua- 
ghifiimade  gl'odori .  Fatti  i  fuffumigij  potrà  la  Commare  adoprate  i 
medicamenti, che 'eruono per  bocca,  e  cominciando  dai  più  pronti  e 
più  facili  ,  vfi  di  hauere  fempre  ap  pref  sa  di  fc  la  fcorza  della  Calììa  fi- 
bula pduerizata  fottilmente,  della  quale  ne  dia  da  bere  alla  parturicn- 
tene!  brodo  de'cecr  rolli ,  in  cui  fiano  bolliti  ancora  radici  di  finocchio» 
eprefemolo»  Il  medefimo  effetto  fa  il  prendere  tanto  di  afsa.  fetida  , 
quanto  vncece  rofso,  e  tre  volte  tanto  di  calloreo  peftandoli  ,  e  dan- 
doli in  vin  bianco  con  l'aggiugnerui  un  poco  di  cinamomO)  g  di  zaffera- 
no .  Di  maggiore  virtù  (ara  la  feguente  beuanda .  Si  pigliano  di  fcor- 
zedi  Ca(lìafi{lula,dicanella,  edi  zafFeranoduefcropoli per  forte, di 
borrace minerale  mezofcropolojd'acquad'artemifia  rrconcic  ,fi  me- 
fcoii  il  tutto  infieme  ,  e  diaG  bere  caldo.  Onero  fi  prenda  di  borace 
mezzo  fcropolo  di  poluere  di  fabina  vna  dramma  -,  di  acqua  di  giglio 
bianco  cinque  onciej  di  zuchero  fino  un'onzia  ;  zafferanno  vn  fcropo- 
lo mefcolandoogni  cofàS^  fi  dia  da  bere  caldo  al  la  donna  che  e  cof  a, 
efficacifiima  non  fbio  a  faci'i  tare  ogni  parto  :  ma  anco  a  caua  re  fuori  d  el 
corpo  le  mone  creature  .E  quando  le  parturienti  non  vo'efsero ,  ò  non 
potersero  prendere  beu^tnde  per  bocca ,  Ci  pofsono  allhora  ordinare  que 
fta  maniera  in  alcune  pillo'e,  c'hanno  la  medefima  virai  ,  e  fi  fanno» 
Vi^liddi  aCsa.  fetida  ,  d'aromoniaco ,  di  rubea  dt  tintori  vna  dram- 
ma per  ciafcheduna  -,  fi  mefcoli  ogni  cofa ,  e  con  il  fugo  di  ruta  fi  fac- 
ciane 12.  pilole  }  e  fé  ne  diano  3.  04,  alla  volta  alla  patiente  con 
due  dita  di.decoto  di  cicerchie,©  di  fabina.  Onero  fi  prendano  di  fa- 
bina  2.  drama  d i  assafetida, di armoniaco,  di  rubea  di  tintori  meza 
dramapercialcheduna  mefcolinfi  ,e  facianfi  pillole,  e  diano  alla  pa- 
tiente tutte  con  vin  bianco  .  Ouero  vltimamenieò faccianole  feguén- 
tijiequali  fon  piiì  efficaci  deiraltre,  fi  come  conofciuto  nella  pratrica 
molte uoIte.Si  piglia  di  mirra, di  ftorace  dicaftoreo  vna  drama  per  for 
te",e  di  borace  mezo  fcropulo  5  d  pefta  il  tutto ,  e  fi  mefcola  con  mele  ,  e 
faisiamododiektuario,efa  metà  della  quantità  detta  fi  da  alla  don- 
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nacon  mezo  bicchier  di  vin  bianco  grande  che  fabito  fa  effetto  grafia 
didimo.  A  do  prafì  anco  con  molto  giOLiamento-il  decofto  della  Cabina 
della artemi(ìa,dellaco(oqLiintida  vede!  fien  orecoemercofelle»  con  le 
fponghe  fomentando  la  natura  :&  ventre  della  grauida.  Onero  qiie- 
ilo  cmpiadro.  Prendi  vn  pomo  )0  due  di coiloqtuntida*,  e  falla  bollire 
in  fei  1  ibre  di  acqua  jnclla  quale  metti  poi  meza  oncia  di  mirra ,  tre  on- 
ci cdi  fugo  di  ruta,  e  tanta  farina  di  fien  greco  ,  che  baftia  fare  Tempia 
ftrocon  ogfio  di  giglio  bianco &:  vn  poco  di  zafferano ,  il  quale  fi  pone 
poifopra  ilcorpodclla  grauida  traTuno,  e  l'altro  feHb  .  I<efl:ahora> 
ch'io  racconti  alcuni  (empiici ,  &  alcune  altre  cofe ,  che  oprano  per  pro- 
prietà occulta;  e  però  Plinio  nel  libro  vigefTmoquartovigefìmoottauo' 
&  in  mille  luoghi  hora  loda  per  quefto  effetto  Talloro  Aleifandrino  ;  tal 
volta  le  feconde  delle  cagne  poluerizate ,  bene  fpeffo  le  fpoglie  cinte , 
che  lafciano  le  ferpi  nel  mefedi  Marzo;  co(ì  anco^il  portare  la  pietra 
i€titelegata,ò  la  pietra  Aquilina  legata  alla  cofcia  Mofchionc  lodai' - 
Jiauere  addollb  le  femenzc  deli' Ari  ftolochia  rotonda ,  iicui  nome  figni- 
lica  parto  facile.  Si  come  Alberto  Magno  il  core  della  gallina  legata 
alla  cofcia .  Piacque  à  Pitagora ,  come  riferifce  Phr\io,che  ,fì  odoraffe- 
roglianifi  rmaio  penfoichefia  meglio  darli à  mangiare  alla  donna. 
Altri  hanno  detto,chegioui  molto  tenere  nell'hora  del  parto  la  Galami 
ta  negra  in  mano.auero  cinger  la  parturienre  con  yna  cintola  di  pelle  di 
ceruo  fecca  >  che  non  fia  camofciata .  Di  quefte  cofe  deue  hauernc  mol- 
te alla  mano  la  buona  Commare ,  perche  non  fi  trouano  fempre  >  quan- 
do bifognanoi  carne  la  J^abina  colta  il  mefedi  Magio ,  l'AriftoIochia  ,• 
la  pelle  del  ceruo,e  fimili.  Hippocrate  nel  libro  della  natura  delle  don- 
ne loda  le  violcSc  il  feme  della  porcelana  beui^jjjLjel  vino  bianco .  Ma 
lìa  auuertita  la  Commare  di  ufareqiiei  rimedij,^Rjuali entrano  la  fa- 
bina,»^:  il  borace  rare  volte  ,  &  in  quelle  grauide  foFàmente  »  c'hanno 
nel  ventre  le  ere iture  morte;  e  quello  per  quei  rifperti ,  che  ben  fono- 
nc^tifTìmi  a  i  Dotti.  E  (in  qui  badi  hauer  detto  di  quei  medicamenti  che- 
polfono  ageuolare  la  difficoltà  del  parto  cagionata  dalla  graife^za  d^a. 
grauida. 


A  Sito 


LI BKO  SECONDO.       xjj 


SitOjnelquale  fi  debbono  collocare  le  donne  parmrienti  >  che 
fono  molto^rafTe. 


M 
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Delfito.che facilita  il  parto  delle  donne  graffe, 

e  del  modo  di  aiutare  quella  difficoltà  del 

parto y  la  quale  nafce  dall' anguHia  de  Ha 

Matrice  i  e  dalla  debole z^z^a  della  graui- 

da.         Cap.     XXV. 

Ì*^^:Ìd^^^^^^3Wff|I  può  non  folo  ageuolarc  la  difficoltà  del  par- 
^^^^^^^^^^^W^Ù  1   to  cagionata  dalla  graHczza  della  grauida  co 
JM^  ^^^^isS^/n  queimedicamentijchefi  fonoinfegnati  :ma 
anco  con  cuci  fIto,che  habbiamo  polio  alian- 
ti quello  capitolo   defcritto  diligentiffima 
mente  da  Auiiicenna  nel  h. 5. ali  a  parte  21. al 
trattato  i.alcir. il  quale  inueroetanto  gic- 
uciiolc»  per  non  dire  neccHarioa  fare  parto- 
rire le  donne  graTscch'ooni  Commare  dcue 
faperlotC  porlo  in  vfo.  L'habbiamo  dunque 
qui  di  fopra  pofio  in  ujfegno  :  madichiaradoloancopermaggiorc  chia 
rezza  diciamo,  chc/ì  diilendonodue:ò  trecapezzalijonìolticufcini  irr 
vece  !oro>in  tal  modo  che  1  on occupino  più ,  chel  a  fola  fchicna  dclU 
grauida,  la  quale  ui  fi  fa  dopò  diftendere  fopra  con  tal  fito,  che  la  tefla 
tocchi  j  e  rtia  fcrn-'ara  in  terra  pendente.  Fatto  ciò  le  fi  piegan  le  gembc 
indentro  verfo  il  ledere  piesado  le  ginocchia  piu,che  Ha  poflìbile.  Quc 
ftofìto(comeciafchcdun  può  vedere)  viene  talmente  a  dilata  re  la  natu- 
ra della  donna  che  per  graffa  »  e  corpulenta  ,  che  ella  f;a  può  facilmente 
partorÌFe,c  tanto  più,  quanto  la  graffezza  del  corpo  ditlendendofi  uerfe 
i  fianchi ,  non  impedifce  la  cratura  all'ufcire  ,  fi  che  ride  commodilll- 
moun  fito  tafe,  ilche  non  fa  la  {eggio!a,doue  fedendola  grauida  j  la  pan 
eia, ri  graflbjC  gli  intefrini  correndo  fopra  Tuterovio  comprimono,&  per 
confegucniaftrìngonorfanciiìlliconanguftie  non  poche  ^  cpercio  gli 
impedrfccnGiinafcere.  Collocata5&  acommodaraladonnain  qiiefio 
modojla  Comare  Ci  deue  inginocchiare  tra  le  fue  gabe,rencndoanch'eI- 
glaun  cufcino  fotto  le  ginocchia,e  deue  dopò  co  l'vna^e  latra  mano  00 
gerle  bcnillìmo  tutto  il  ventrc,e  l'unosePaltro  fcfro,&  anco  quattro  dita 
fopra  il  fine  del  fil  della  fchienri  »'ctto  coderiz20,i!qua'encl  parto  C^  riti 
ra  infuori  no  poco,  adopràdoogli  di  ojgli  bianchi, e  di  carnami la,gra Ai 
e  decotridi  nlaluc,  altee,fìen  greco, fcmc  di  lino,e  i\ìr\i\ì dtCcnm  di  fo- 
pra ne' parti  vitiofi  dì  fjto.Con  la  medefnna  diligcnz.i,e  rimedi;  poiih. 
trometa  la  mano  deibra  nella  natura,on§a5&:  ammorbidifca  anto  !e  par 
ti  i  juenori  ab^Qndc«olmente,chc  ciò  facendo  vedrà  quanto  facilmente 

parto, 
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partoriranno  le  donne  gralTe .  Ma  fé  la  parturiente  hauerà  la  Matrice 
anguftajo  TofTodel  petrenccchio  Tchiacciato  molto  il  rotale  aiuto  non 
ftà  in  mano  della  Commare  >  per  eflere  malamente  formate  quelle 
parti  nel  principio  della  concetione  :  può  però  aiutarla  affai  vfando 
gran  diligenza  nel  farle  quei  bagni  mollificatiui  detti  difbpranel  capi- 
tolo, 13 .  e  neli'ongerle  fenza  modo ,  e  mifura  le  parti  da  baflb  >  ccme^fi 
è  infegnato  neii'aiutare  la  graffa ,  adoprano  oltre  i  predetti  anco  Toglia 
di  viole  gialle.  Et  perche  vna,  due  >ò  dieci  ontioninonpoffonofup- 
plireal  difettodella  natura  >fcnead®prino>  e  venti,  e  tranta;  (Tnchc 
quelle  parti  fiano  mollificate  in  modojche  l'Arte  coregga  la  Natura>e co 
tale  modo  propofc  Hippocratecofinel  libro  del  fopranafcimento>co- 
ineinquelloIdcllal^erilità,infegnandoa  difendere  la  Matrice  ,  quan- 
do naturalmente  ila  piccioli,  e  llrctta,  acciò  fi  ageuoliii  parto.  Loda 
Auuicena  lo  fchizzare  dentro  la  natura  con  qualche  fchizzeto  gli  egli 
predetti ,  perche  meglio  rilavino  le  parti  interne»c  volendo  fare  ciò  > 
fi  adopri  l'oglio  di  man dole  dolci,col  decotto  del,fien  greco-,  e  ciò  fi  fac- 
cia più  volte  :  ma  in  tal  cafò  fi  fugga  come  la  pefte  l'acre  freddo,&^  il 
vento,  e  perciò  ficollochijiagrauidainvna  ftanza, o  camera  ben  fer- 
rata apprcfib  il  fuoco,&  anco  alio  fcuro  :  perche  ci©  le  farà  molto  gioue 
Bole»  e  perché  ella  manco  fé  ne  vergognerà  ,  e  perche  il  caldo  aiuterà 
molto  con  la  dilatatione  di  quelle  angutti  e.  Se  mò  la  parturiente  fia  de 
botc,  ò  per  l'età  tenera;  o  per  la  vecchiaia  ,  quando  il  configlio  giouaf" 
fedopò  ilfatto,farebbe  in  pronto  il  rimedio,  ciò  è  di  non  maritarfi  ,0-. 
congiongerfi  conhuomo  inquefteetadi  ,  conciofia  cofa  ,  che  fi  come 
nelle  vecchieèridicolofo;  cofinellegiouani  cinfipido,e  pieno  di  pe- 
ricoli ,  e  quello  che  più  importa ,  cofi  nell'una  come  nell'altra  età  ,  Tvf® 
di  Venere  recabreuità  notabile  alla  vita  .  Siche  da  cotali  congiongi- 
menti  ne  fcaturifcono  due  danni  notabili  ;  l'vno  nelle  troppo  tenere  gio 
iaani,I'altronelle|molto  vecchie:  che  in  quelle  i  figliuoli,©  nel  parto  pe- 
rifconoj^o.'nafcendo  fono  di  pochifllma  vita ,  e  ianità-,  Se  in  quefie  >  fc 
«e poflbiio generare,  li  producono  di cortifiìma  vifìia, malinconici  ,  t 
flemmati  conforme  alla  natura  loro,  e  di  capricci  pjù^rauaganti,  che 
Bei  Mondo  trouar  fi  pofiano;  oltre  che  ogni  uoira,  che  cfercitano  Ve- 
nere ,  danno  vna  zappata  nella  fepoltura ,  come  in  Prouerbio  fidicc  al 
mio  paefe .  Ma  perche  quefto  confeglio  è  troppo  tardo  dopò  il  fatto  >  e 
per  ciò  anco  di  poco  giouamento»  elTòrtiamiO  la  Commare  di  sforza rfi 
ancoincafo  tale  di  porgere  qualche  aiuto,  dando  alle  giouani  buone 
parole,  piene  di  fperanza,  e  di  confolatione:  perche  debbano  partori- 
re mafchio ,  e  felicemente ,  fi  come  ella  ha  preuifto  da  i  fegni  de  gli  oc- 
chi,edcluolto,c  ciancie  fimili  ,  fi  come  fu  detto  da  noi  anco  di  fopra 
inaltri  cafi  faftidiofì:  e  dopo  ,  che  le  hauerà  conforta  te,  adopri  tutti 
quei  modi,  che  facilitano  il  parto  ;  e  d'ontioni,e  di  medicamenti  per 
feoccajO  da  portare  adofib  i  quali  già  fi  fon©  infegnati  neiranteccedentc 
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capitolD.Maalle  vecchie  vi  vuole  altro , che  parole»  pcr-he  in  etageri 
•tiabboclieuo'.e  alla  fepoltura  >  e  forza  porgere  riftoro  >  facendole  odo- 
rare vini  fpintofi,  come  liatichi  .grechijmaliiagie»  vernacie  ,  e  fimi- 
li  Auuiceiinanel  luogo  citato  altre  volte  in  quelto  propofito  .  al  capito- 
lo z4.concede  a  queste  qualche  ouo  frefco  ctiandio  nello  rteiTo  tempo  di 
partorire»  ouerollillato  di  carne  con  qualche  zupettain  vin  bianco  o- 
tioratco  ma  in  poca  quantità.  Ne  quello  e  contra  cio  c'ho  di  fopra  feri  tto 
contra  li  Ruenb,ch'al!e  parturienti  nò  lì  debba  dare  cibo>perche  nel  ca- 
'fo  prefente  li  riguardala  mera  neceflìtà,  la  quale  nonhauendo  legge  » 
tira  a  fé  tutta  la  cura,che  anco  per  quefto  rifpctto  il  conciftoro  vniuerfa 
Ied«'Mediciinfcgnati  daHipocrate,  e  da  Galeno  in  cento  miile  luo- 
ghi >  grida  >  che  l'occhio  deirrodel  Medico  fia  Tempre  in  tento  alle  for 
ze  j  &  il  i'niftro  il  male  >  che  conuiene  dare  cibo  in  pocca  quantità  ad 
vna  vecchia  grauida  debole  per  ndorarla  ;  fi  come  difconuiene  darlo  -a 
•gioiiani  rob  alle ,  e  gagliarde  »  per  !e  ragioni  di  fopra  apportate.  E  per- 
che la  troppa  iongliezza  non  faftidilca  i  leggenti  ;  riferbiamo  gli  altri 
precetti  s  che  giouano  alla  difficoltà  del  parto,  quando  clja  proceda  da 
cagioni  diuerfe  dalie  predette. 


liei  modo  di  leu  are  la  dficolt  à  del  parte  >  cht 

nafce  da  fece  te  ritenute  da  pofìeme, 

da  cancri  )  da  ragade  3  da  more  - 

ne^e  da  durezj{a  d' feconde. 

Qap.         XXy^L 


m  L 


|,  A  di  facoltà,  poi ,  che  5  può  nafceredalle  ìqccìq.  ritenll 
Il   te?  e  molto  facile  da  rimouere  ,.  perche  vfandole 
cure;  per  bocca  quei  brodi  mollificatiui  fatti  con 
ma'ue  ?  bicrole,  e  boi'ragini  mercorelle  de  i  quali 
^  a  badanza  di  fopra  fi  e  detto  ,  il  ventre  torna  ad  obe 


m;<^^^^Sk^s\  tiicaz  1  con  mol ra  prertezza  ;  il  che  anco  quanc^o non 
^%&-kr:-^j^^^  giouaffe»  fi  podòno  ufare  le ontioni  di  fuori  con  ogli, 
egraiiì,c;;c  faraniiodigio!!iimentogra!ìdi(iìmo.  Cofi  anco  non  emol- 
to di'TÌcile  mitigare  quelle  febri  »  che  pofibno  cercare  al  parto  qualche 
impedim''nto,con  l'ufo  d  acqua  d'orzo»  tdi  quei  brodi  alterati  nei 
quii  fia  bollita  borragine»  accetofa  >  betonica  ,  lupoli  >  cirorea,  &c 
asrimoniacrefcendo  d'vna  3  e  minuendo  dell'altra  herba  ì  fecondo  » 

che 
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chélafebre  (ari  terzana ,  odae  terzane,©  quartana  ,o  emitriteo,  come 
a  e  detto  nel  primo  libroj  nella  cura  delle  donne  grailidetpoichenon  fi 
può  vfare  altro  rimedio  nel  nono  mefe  del  parto,c  fi  debono  fuggire  in 
ogni  modo  i  lenienti  purganti ,  e  la  fagnia .  Coli  fofTe  facile  rimediare 
alle  pofteraejpiaghe  s  cancri, ragade  ,o della  Matrice  >  o  dell'altro  (eC~ 
fo  >  della  velfica>  le  quali  fono  di  grandiffimo  impedimento  al  parto  5 
sì  perche  fonò  mali  occulti  ,  a  i  quali  per  honeftà  poche  volte  può  il 
I^edico applicargli  i  debiti  rimedi;,  si  perchela  Donnagrauida  e  tal- 
mente conditionata,  che  ne  fempre  j  ne  ogni  medicamento  purgante» 
e  atta  a  riceuere .  Aggiugnete  »  che  quando  anco  ben  potefTe  in  qual- 
che tempojcome  dal  quarto  mefe  al  fettimo  j  la  grauidanza  iftefla ,  col 
gonfiare  il  ventre  tòglie  la  facoltà  di  potere  arriuare  al  luogo  dei 
male  con  gli  opprtuni  rimedi].  Quando  dunque  la  Commare  fi  tro- 
ttcrà  in  tante  difficoltà,  fub  i  to  faccia  ricapito  a  qualche  medico  >  o  Ci" 
ffugico  3  o  fperimentatojda  i  quali  fi  informi  di  guanto  fia  bifogno  »  fc 
bene  quefti  mali  efiendolonghi  non  coramincierano  fempre  nel  tem- 
po del  pa»rto;ma  in  quello  della  grauidanza,&  ali*hora  con  più  agio  pò 
tra  il  medico  prouedereall*imfermità,acioche  nel  tempo  del  parto  non 
gli  porti  difficoltà.o  almeno  portandola ,  fia  minore.  Io  d'intornoa  que 
ite  malarie  me  ne  paflerò  f'briamentc  »  perche  oltre  che  non  e  mio 
iftintotrattaresde*mali  delle  donne»  fcnon  in  quanto  »  o  rendono  il 
parto  difficile,  o  fono  cagionati  dal  parto  vitlofbjO  d'alcuna  caufa  di 
quello;  lono  anco  quafi  infiniti  dottifiìmi  huomini  ,  che  abaftanza 
ne  hanno  ferito  1  e  tra  egli  altri  Eccellenti  fiìmamen té  il  Vilmercato 
J)ottore  Spagnuolo .  A  me  bafterà  dire  >  che  potendo  nelle  predet» 
reparti  nafcere  ogni  forte  diapofteme»  o  piaghe  fino  il  cancro  fecon 
da  la  diuerfità  de  gli  humori  peccanti  femplici,©mcicolaCi  »  fccon* 
do.chedifpofte  Ci  trouerrannó  l'intemperanze  caufe  di  detti  mali'.' 
Se  faranno  inflammationij  fiemmoncjorefpilaj  ilchefi  conofce  dal 
larofiTezzajC  dall'accuto  do'ore  »  nel  principio  potrà  la  Commarc 
ripercotere  con  acqua  rofa,  acqua  di  piantagine  f  dcdi  folatro  j  afie- 
nendofidaglioglij,&  vino  j  e  dbppo  il  detto  principio  vfarci  rifol- 
iientijcome  decotto  di  malue  >  orzo  >  viole ,  ma  fé  tali  mali  non  cede- 
ranno a  quefti  rimedi)  applicati  dalla  Commare,  fubito  Ci  rimetta  al 
parerc,i?c  opra  del  Medico?  non  fi  el^endendo  pi^auanti  i  termini  del 
proprioofficiofuo:  perche  egli  preparando,  e  pargando  prima  tut- 
to il  corpo  per  quanto  però  importa  io  fiato  delle  grauide  >  ne'loca,ii 
medicamenti  ordinerà  quanto conuenga  a  mutafejrompereafi:ergcrc^ 
incarnare  conforme  al  bifogno  -,  folo  in  quefl:o  fia  la  Commare  diligcn 
tifiìma  di  porc  in  efleeutione  quanto  dal  Medico  farà  impofl:oje  Ci  stor 
ai  di  vedere  ella  minutamente  *  come  le  parti  fi  mutano,e  che  effetto 
fanno  ogni  giorno,  non  potendo  perhoneftauederlel'ifi;efib  Medico  , 
acciò  non  nài  gabaito  dalle  Jiiformationi  j  &  opeii  per  qucfio  al  con- 
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trario. .  Potrà  ancocon fieiirtà  1  a Comraare  in  GÌarcheduna  C(e*precfet-* 
ti  ma!i  mitigare  ildolore  conogliadi  mandole  do'ci>c  di  Jombrici  fatte 
conogliodi  Camarailla,emaluagia  co  lane  faccidecaJdccóoglio  di  gi 
g!  1  b ianchi j  e  con  grallì.  Similmen te  q iiando  fi  accorgeife  di  quefti  ma 
Jj  crudeli ,  potrà  regokre  il  viuere  alla  donna  >  prohibendole  iì  vìdo  fia 
tantOiche  ii  troui  vn  perito  Mediconi  qiialeca ottima  regola  contraria 
al  raa.le,e  con  gli  altri  iftromenti  della  medicina  fi  opponga  a  tanti  effet 
ti  valorofamente .  Non  porteranno  tanta  difficoltà  le  Ragade  cofi  der 
le  da  Greci  >e  da  noi  fiirure  >o  crepamre,ofètole,che  nafcon  d'intorno' 
al  redere,!equaliqiiamiinque  poffano eilerecaufate  da  quella eminetia 
che  naice  nel  federe  detta  condiloma  da  Greci  ,ocreftadavolgari;  per 
Jopiù  nondimeno  preiLengonadal(amorda;cità,&  acrimonia  dell'hu-  - 
more  fai  £b.  Per  voìcrleguarire  potrà  la  Gommare  mitigare  l'acrimo- 
nia de  gli  humori  con  i  brodi  alterati  con  lattuga,orzo>  endiuia:»  e  aceto" 
fa ,  (JvT  vferà  dopò  l'unguento  infrafcrito  fopra  la-parte  oflefa .  Si  piglia^ 
butiro  frefcolauatocon acqua rofa  moke voJteyper ogni onciajdelqu* 
le  vi  fi  pongono  due  dramme  di  tuti  a  Alefiandrina  preparata,  che  >  ve- 
drafli,  vn'effetio  mirabil"e:;'&  alle  uoìte  ^^  lauino'queiluoghicortvinonc 
grò  caldo»  nelquale  fiano  bollite  tutia,  faluia  &:vn  poco  di  mele .  Ma- 
quando  ciò  non  bafta;>  ch^e  fpcfiìflime  volte  può^puie  baftajrejfi  ponga 
fopra  ledette fifiirre  vn  poco- di  tetrafarraacodiÌToIutoxofioglio rofa- 
£o,e  fé  farannaincalite  j  vi  fi  può  aggiugnerevn  pocodi  cartaabbrugs- 
giatajla  quale  Galenóiiodò'infinitamete daporre fcprale  piaghe-delie 
parti  vergognofc  nel  libro  quihto  del  Methodos-al  eap..  deciinoquinta 
to.  Il  medefimo  modo  può>  tenere  la  Gommare  anco  nelle  piaghe^  fin©' 
che  fi  prouegga.di  medicojche  le  curi;  con  miglior  ordine  j-auiiertendo^ 
di  aflenerfi  dai  medicamenti  troppomordàcij.e  corrofiuipcr  non  ecci 
care  maggiordolore ,  e  per  confegucnza  maggior  concorfo  di  humori.. 
Ma  fé  la  difficoltà-dei  parto  producefie  dale  raorenejle  quaì!i»o  come  eie 
che  cagionanoeftremoafFannOjO' come  aperta  grande  efFufione  ài  fan- 
gue  j.ali'hara  la  Commare'  procuri  di  rimediarcallo  fpargimenro  del' 
llànguenel  modo  feguente».  Sòjo  benilfinTOschela  cura  ordinata  di; 
quello  malericerchcrebbe,  che  prima  s'inueftigafierO'  le  fue  caufr 
perifuoifegni  e  trouarele  f\  ordinaife  col  buon;  pronofì:ico  la  rego^ 
laconuenientealia  qualità  deli'humore  peccante  ,.  efequendoia;  con> 
quei  tre  famofi  iftromenri  dtJla;  medicina  r.  detti  da'Greci  D'icteti- 
ca,Farmaceutica  5  e  Chirurgica,  clVanno'  per  fine  di  preparare  l'hu^- 
morc  5  che  pecc^jc  di  purgalo  ^  e  poi  corroborare  cofi  iracmbri ,  che: 
j3Tiandano>comc  quei  jxhe  riccuono .  Ma  perche  le  grauidc  fono  tal- 
niÈ^nteconditionate  ,  che  non  ammettono- per  lo  più;  quefta  cura  »> 
cpiCr^ii  bi fogno  d'attendere  al  fintoma,  o  accidente.»  che  alla  caufa: 
del  male,  e  particolarmente  quando  neli'hora  dei  parto  rende  quelj- 
4©.diificiie.  La  Comma  re  dunque  per  raffrenare  il  /angue ,  che  fcorc* 
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te>a^opri  tepeltieri  coftrettiuejCómc  di  galla,  di  fcorze  di  pomo  grana- 
to potuerizate  ■.,  il  pelo  del  lepre  bagnato  nel  bianco  dell'olio  l'aloè  pol- 
iiierìzafCo,ifoiTiachi)Ja.moxtGla,5l  calca  nteabbriiggiatoje  fimi  li,  i  quali 
:fi  pongono  fopra  le  vene  aperte  delle  morene  confoombace  abbruggia- 
to,ò  con  qudile  tele  di  xagno  fshe  fi  raccolgono  ne  i  molini ,  ò  nelle  caflc 
della  fadna^  ma  fi  vfi  l'aimertiTneRto  ,<:ht  infegna  Hippocratc  >  ài  non 
chindcrlemai  tutte^  ma  'di  lafciarne-vna  aperta ^  acciodieja  Natura  af- 
iuefaita  di  mandare  colà  il  fangue  cattino>'ferrandole  quella  ftrada,non 
Jegrriinqualdie  parte^nobilce  paTtorifca  danno  maggiore .  Al  dolore 
poi  fi  rimedjerà  rifoluendo  bellamente  quegli  bm-nori^checontroppQ 
abbondanzaconcorfero in  quelleparti/ikhe fa cccelkntei'néte il  decot- 
to della  radice  di  akea,Tnefcolato  con  ogiio  di  mandole  éoki ,  e  con  bu« 
dro  frefcojpofti  in'vnafcudelia>e  quefta  collocata  in  vn  cantaro  pieno  di. 
acq«acalda,YÌ  fi  deuefare  federe  la  graulda, acciò  le  inorcne  tocchino 
^ueilicorijche  fono  nella  fcudellas  la  quale  Uà  agalla  nd  cantaro  ;  quan. 
do  però  elle  pcftino  di  fuori  dtlfedere  pendenti,*  perche  fofierodidcn= 
«  rojil  mcdcfimo  medicamento  fi  pHÒ  intromett  ere  con  bombacejo  pez- 
^e  bagnatein  efso  ;  E  anco  attifirmo ,  e  prouatifllmo  qiiefioaltro  rime- 
dioper  mitigare  il  dolore  delle  morene,  Si  p.' filano  divernice  liquida 
due  oncie-jd'oglio  di  feme  di  lino  quattro  oneiej'fi  mefcolano  infieme  >  e 
fanno  fcaldare)e  fi  applicano  con bomhace,o lana  fuccìda .  Ma  queftoi» 
ch'io  fono  hora  per  ifcriucre  è  medicamento  m io  fami liare ,  e  perfetto» 
Si  tolgano  tre  oncie  dioglio  di  anime  d^armellini.o  grifomolejdue  on- 
eie  cPoglio  di  fem€  di  lino  ,c  cinque  torli  d^oui  ;  fi  mefcola  ogni  c©fa>e 
Jìfàfealdare, poi  s'ungono  lemorene  •,  chefubitoemitigatoildolore  . 
Seancola  durezza  delle  feconde  fa  malageuole  il  parto,  perche  efsendo 
fiii  dure  dellVjrdinario  »  iz  creatura  ncn  p-ofsa.  romperle  con  Pagitatio- 
lìc  delle  mani  >  e  de'piedi-jc  per  qiieftocllaa  trattenuta  dentro  di  efsc 
per  forza  :  ma  vie  più  fatigandofi  d'vfcirc  j  rende  il  parto  difficile  3  e 
perii d-©lore^chc ne icnte lamadreie  per  rimpedimcnto jche  dia  rac« 
•cfima  ne  riceue  ;  fé  dico  il  parto  farà  fatto  difficile  da  caufa  tale  j  all- 
hora  fubito  deuela  Commare  pòrgere Taiuto  conueniente»  ftchefari 
ongendo  con  la  mano  benidìmo  le  feconde  ;  e  dopò  come  infegna  Hip- 
pocratc^ aguzi  fungia  del  dito  grofso  nella  fiunmità  in  modo  di  punta 
<li  lancetta  ,  e  fi  adopri  di  fendere  la  feconda  )  perche  ogni  poct)  che  ia 
pofsa  intaccare  ^  la  fqus  rcerà  beniifimo  >  e  faci  literà  il  parto .  Ma  quan- 
dociònon  riufcifse  5  fia  necefsario  aprirla  con  vna  punta  di  lancetta- 
bellamentc-,ilchc  fi  potrà  fare  lenza  perjco'o,  ponendola  punta  del  fer- 
ro dopò  il  ditoindice,e  intrometendo  il  dito  fin  che  figiongaallc  fecon- 
de,pcrche  allhora  poi  accommodandolofideue  toccare  con  la  punta  la 
fecondatanio ,  quanto  fi  farebbe  a  cauar  fangue  »  la  quale  fi  potrà  poi 
con  le  vnghieftracciate  commodamente.  Quando  pero  alla  Comma- 
se  non  baftafse  l'animo  di  fare  quello  oifieioi  fi  potrà  adoperare  ogni 
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l«iTbiere,cheadopi-atalepocaindurtriavi  vuole,  e  bi fogna  fofo  aimer- 
tire  di  non  paffare  troppo  alianti  col  ferro ,  per  non  ferTre  la  Creatura. 
Se  anco  la  difficoltà  nafceffe  dalle  caufe  elleriori,  a  quella  rimedierà  Ja 
Commare  con  la  obedienza  della  patiente,infe^nandoIe  a  fuggire  i  fuoi 
contrari jtcomc  fé  il  vento  caldo  nuoce, fuggirlo:  fé  il  troppo  cibo ,  vfi  la 
parfimonia. 

Del  modo  dileuare  la  dìjjicoltà  del  parto  ^  che 

nafce  dalla  mole  del  corpo  della  creatura 

e  del  modo  di  cauare  le  creatura 

morte  del 'ventre  deUamadre 

Cap.     XIV  JI. 

Aggiore  (enza comparatone  è  la  difficolta  del 
vitiofo  parto»  che  nafce  dai  la  mole  del  corpo 
della creàtura-che  non  clafopradetta;sj  per 
che  non  fi  può  sbranare  fenza  torle  la  vita  t 
come  perche  non  fi  può  priuare  di  quella  car 
ne,e  di  quei  membri-che  già  poffiede .  Pure 
ancoa  quefìo  fi  troua  rimedio^c  prima  a«an 
ti  il  parto  quando  dalla  groflezza  fmifurata 
del  ventre  fi  potrà  fofpicare  «  che  la  creatura 
debba  effere  piùgroffa  delfolito  »  deuela 
Commare  ordinare  alla  grauida  vnmodo  di  viuere  mediocre  ,^cciò 
(bmminiftrandole  poco  alimento,  fi  fmagrifca  -,  ilche  farà  ottimo  rimc- 
dio.Ma  fé  di  già  non  fi  è  preuiflo  quello  accidente ,  e  fia  venuta  Thora 
dcllparto,allhorafi  confiderifc la  creatura  fia  viuasO morta.  Che  fia 
inorta,fi  potrà  comprendere  da  quei  fcgni ,  che  fono  detti  di  fopra ,  nel 
capitolo  dell'aborto,  ^&iatalcafo  adoprila  Commare  queirimedi)  » 
che  fono  pofti  di  fopra  nel  cap.  vigefimoquarto  per  facilitare  il  parto  >  e 
particolarmétequelli.ne'quali  entrano  !a  fabina,&  il  borace:  maquado 
nò  giouino>fi  deue  accingere  a  cauarla  fuori:ilchc  quadoalei  no  riefcaj 
chiami  l'aiuto  di  qualchecirugicoefperimétatojperche  la  creatura  mor 
tarédeil  parto  difficilifnmo>nó  aiuta ndofi  la  creatura  ,  perciò  reflando 
tutta  la  fatica  alla  madre.Si  che  fa  Commare  faccia  ogni  opra  per  cauar 
Ja  fuori  quanto  prima,e  quando  l'hauerà  con  le  mani  fentira,fe  non  ha- 
ueràla  tcftaauanti,fisforzi;di  girarla,  accommodando  la  grauida  in 
quei  fiti  detti  di  fopra  ,  ma  non  potendo  raddrizzarla  jjla  tiri  almeno 
perle  gambe,  legando  le  fafcie  al  colio  jòa'piedij  Si  aiuttandofi  eoa 
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l'ontioni  già  nominate  tante  volte .  Ma  quando  non  potcflèa  modo  nef- 
£iino  tiraiia  fuori  intiera,c  di  bifogno  canaria  in  pezzi  per  no  ìafciar  pa 
tire  la  madre ,  di  che  Hippocrare  ne  fa  vn  libro  a  pofta  per  insegnare  il 
naodo.  Auuertifca  dunque  la  Coramare ,  o  Ciragico ,  che  auanti  fi  race» 
«a  a  tal  impr^fa^  vel  i  h.  faccia,  alia  patiente  >  accio  non  vegga  coTa  tanto 
horribile.-cpoi  aiutandofi  con  fungia  dei  ditto  groflb  ,  o  con  altro», 
cerchi  difendere  la  pelle  della  pancia  ,  accio  pofià  tirare  fuori  le  bu- 
€le]ie>ch*  quefto  folo  bafterà  a  fare  vfcire  la  creatura  facilmente ,  ma 
prima  caui  fuori  gli  inteftini.Dopò  quefto  fé  la  creatura  morta  fi  ritro- 
sia poftacon  la  teita  auanti>fi  debbono  fare  alcuni  vncini  fatti  a  pofta  » 
che  fi  porrannoin  difegrovn  poco  più  a  baffo ,  efì  ficchino  nella  caui- 
ta  de  gliocchi^  ò  dell'orecchia ,  ò  fotto  il  mento,  che cofi  commoda- 
mente  fi  potrà  tirare  fuori .  Mafe  farà  co*piedi  alianti,  glivncinifi 
attacchino  al  meglio,che  fi  può  auuertcndo  folo  di  non  ferire 
la  madre .  Se  moii  corpo  per  la  groflezza  non  potrà 
vfcire  ruttoinfieme,fi  debbono  tagliare  i  mera-. 
-bri  fecondojche  fi  caueranno  fuorijconu 
le  auuertimento  di  non  lafciare  mai 
citornare  indietro  quella  parte  che 
refta  den^trcHe  di  attaccarla  eoa 
gli  vncinijo  di  tenerla  ferma 
con  le  tanaglie  atte  a 
cauarc  le  creati! 
re  morte  la  fi 
gura  del 
icqualicdeglivn=' 
Cini  predetti 
cieiKeefse- 
xetaie» 
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A  A  Due  ìftromenti  >iquali  feruono  ne'parti  vitiofi  per  rifpingere  k 
creature  dentro  il  ventre ,  affine  di  ridriz  zarJe  per  poterle  haue- . 
re  facilmente. 

B  B  Vncin©  buono  per  adoprare  neirhaaere  le  creatore  morte  attac- 
candolo nelle  conca  il  ita  de  gliocchijboccajò  mento  ài  efse. 

C  D  Due  tanaglie  pure  necefsarie  a  cauare  le  creature  morte  dui  yen* 
tee  della  madre. 
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E  E  Due  altri  vncini  più  gagliardi  >  che  fono  necefìrarij  per  caiiarc  la 
{creatura  morta  in  pezzi  >.  affine  di  tenerla  falda  j  acciò  cofi  tron- 
ca non  tomi  denn-o  la  Matrice.^ 

F  F  Due  vncini  taglienti  comerafori  da  vnabanda>  i  quali  feruono  per 
tagliare ,  sbranare  la  creatura  morta ,  efsendo  i  rafori.  ordinari); 
pcricoiofi  flìmi  per  fcrirela  madre» 
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Ma  fc  la  crearura  farà  viua ,  ilche  fi  conofceià  dal  moto  òi  cfla,  che  fi 
«?ouFà  fare  ?  Auicenna  infegna  molti  limedij  :  ma  perche  non  d  pofsono 
efsequire  fenza  grand ilTìmo  pericolo  di  farla  morire  mi  pare  fouerchior 
il  porli  j  nesòiocome  fipofsanolegarefafciealcollo»  oallegambedi 
que*  tenerillìmi  fanciulli) come  egli  vuole  >  acciò  fi  cauino  fuori  dal  ven- 
tre della  niadre>fe  non  entrano  ancora  in  grandiflìmo  rifchio  della  vita' 
loro. Siche  la  più  ficura  cofa  è  di  adoprare  le  ontioni,&  i  bagni  predetti» 
e  replicarli  mokiffimc  volte jacciò  moUrficandofi  quelle  parti  fi  potcfsc- 
ro  dilatare  tantojche  concedefsero  l'vfcita  alla  creatura .  Fatto  quefto  fi 
collochi  la  parruriente  nel  fitOjche  è  neccfsario  alle  donne  grafse  da  noi 
difopra  infegnato ,  e  quando  quello  non  le  piaccia, raceommodino  nella 
feggiola  3  e  la  Gommare  adopri  gli  ftarntitatorij ,  d<.  quegli  altri  rimedi j; 
atti  a  facilitareàijjarto,  che  fono  porti  helc.  24.  Quandomòqueftinon 
giouinojbifogna  ricorrere  a  qualche  altro  partito  :  perche  la  madre  cofi' 
miferamente  non  perifca)del  quale  parleremo  nel  feguente  cap. 

Del  parto  Cefareo  y  orìgine, foJciBìlitàie  necej^ 
JlfàdiqueL       Cap.     XX^///. 

O  mi  ritrouaua in  Fracia. l*ànno  1  y/i .&  ^Sl^' 
e  ragionai  moire  volte  fopra  quefto  foggettO' 
della  difficoltàdel  parto  nafeenre  della  mole 
del  corpo  della  creatura  con  parecchi  medi- 
ci, ©cirugicidi quel paefe ,  certamente dot=" 
tiffimii  quali  mi  difsero,  ch'eia  cofa  facilif- 
fima  aiutare  le  creature  in  cafò  tale  yC  mi  /on- 
darono quel  faglio,  ebeiì  può  fare  nel  ventre- 
delia  grauida  dal  lato  deftro ,  a  ITniftro  Ìcwl^ 
nefsun  pericolo  cofi  della  madre,  come  del 
figliotdetto  parto  Cefareo  dal  eederevò  tagliare  il  ventre.  Quello  da  me 
bcniflìmo confiderato  nelle  parti ,  che  fi  fa  s-^ion  mi  pareua  impoflìbilcs 
ma  come  cofa  nuoua  in  Italia ,  &a  me ,  che  mai  rhaueuanon  folo  vedu=. 
?o  afare,ma  ne  anco  vditOrarreccaua  gran  marauiglia ,  e  perciò  àt^-ìAt" 
rai  fommamentfe  divederne  qualche  cfperienza .  Onde  apprefso  Tolo- 
fa  in  vna  tetra  molto  nobile  detta  Gìfìel  nuouo  di  Arri  ,  per  opra  di  Vi> 
CirugitodeirEcoellentiilTnoG  Sig. Scipione  Duca  di  Giorofa,allhora  gc- 
€rale  del  campo  ò.ó.\^  Lega  in  Lingua  docca  vidi  due  donne ,  alle  quali 
rano  ftate  cauate  le  creature  Viuc  dal  ventre  con  queftota^lio  >  &  vna 
di loromi  difse  d'efserfi  dopodi  nuòiio  ingrauidata,  e  di  hauerc  partorì 
£o  felicemcntc.Quefto  so  iochiaramen  te ,  perche  ho  veduto  le  cicatrici 
ne  i  lati  <\t\  ventre  longhe  mezo  piede  ,  e  quefta attiene  è  cofi  nota  per 
i^uei  paelì^come  in  Italia  il  cauarc  fangue  nelle  doglie  di  tcfta .  Ma  dopò 
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iiauencfo.lettò  vo^opra di Fràacefeo  RoulTcto  FiMnceTe  »  comporta  di 
qtiefta  materia  mi  fono  talmente  perfuafo ,  che  tale  rimedio  fiaottimor 
cke  non  ho  più  dubbio  alcuno  ;  poiché  quel  Dottore  racconta  quali  in- 
finiti efsépi  de'cafi  feguitijne'quali  nomina  il  nome,  cognóme  j  e  patria 
di  quelle  donne ,  che  lorjo  ftate  aiutate  in  neceilìtà  tale ,  e  che  hanno  To- 
praiuffuto  felicemente  infìeme  con  le  creature .   E  vero,  che  non  fi  deue 
tentare  quella  operatione.  fé  prima  no  s*hauerà  vfato  ogni  altro  podìbi 
•lerimediojpoiche  quefto  dcue  edere  l'ultimo  :  fé  bene  è  anco  rimedio-i 
che  non  appartiene  alla  Commare  3  ma  più  tolto  al  Medic0,o  Cirugico 
'  intendente»  nondimeno  e  forza  parlarne  j  eper  rilpettodellamateria 
e  dcH'vtilità  fua  ,  Dirò  dunque  per  compita  informatione  di  quefló 
jparto  Cefareo  quattro  cofe,cioè  l'origine,  la  neceffità,fa  pofsibilità ,  Se 
il  modo.  E  prima  quanto  airorigine  non  nacque  hieri ,  ne  hoggì  quefto" 
modo  dìcauare  le  creature  dal  corpo  delle  mad  i  i  co  il  tagliò  detto  parto 
■Cefareounaèantichifsiraojquando  Flinio  nel  lib.7.  della  fua  Naturale 
hirtoria  a!  cap.p.ne  fa  mentione,  dicendo  che  Scipione  Africano  il  mag- 
giore fu  egli  cauato  dal  Ventre  materno  (fé  ben  la  madre  era  morta  )coa 
quefto  tagliole  perciò  fu  anco  detto  Cefare',cofi  fu  dì  mólti  altri ,  iqua- 
li  in  cotale  modo  nafccndo  acquiftarono ,  il  nome  di  Cefoni .    E  perche 
quelIo,di  che  parla  Pliniojfufattojnclla  madre  morta  di  Scifpionfjque 
fto  del  quale  10  ragionerò ,  fia  piii  ammirabile  *  conciofia  cofa  che  refta 
Viua  la  madre,&  il  tìglio:  onde  l'opra  pare  quafì  diuina  efe  bene  nel  pri 
mo  incontro  porta  feco  vn'efperto  fpaUentofo)&  horribile,  nondimeno 
perilfelicefucceifo  refta  piena  di  vtilità,e  di  marauiglia  .  Lafuanecef- 
lìtà  e  po!  tale  che  fenza  quefto  aiuto  è  forza  lafciare  morire  miferaméte 
ìa  creatura,e  bene  fpeiFo  la  madreiperchcnon  poxendofi  hàuereJa  detta 
creatura  ne  col  mezo  di  oniioni  di  bagni  di  medicamenti  tolti  per  boc- 
ca,necon  altri  iftromenii   &  eftendo  ella  più  del  ordinario gtona>  e  Je 
vie  angurtcscome  l'ólTo  del  pettenecchio  fchiacciatoje  pili  che  neceflario 
venire  a  quefto  taglio,non  vi  telando  altra  ftrada  per  aiutarla.  Il  che  ta-- 
to  più  lì  deuc  farcjquatoche  oltre  la  e/perienza  vifta  da  me  nelle  due  dò 
ne  pclete,e  ne  i  tati  cafi  feguiti  portati  dal  roufteto.le  viue  ragioni  lo  mo 
ftrano  pofsibiicje  fenza  pericolo  cofi  della  madre-come  della  creaturajle 
qiial  fono  quefte.  Se  niuna  cofa  pòteftc  rendere  quefta  attione  impoflìbi 
icjo  pericolofa,farebbe  vna  di  quefte  tre;o  perche  dandofi  il  taglie»^  of- 
fendelTe  qualche  mébro  principale  ncceftarioalla»  vita,  come  il  cuore jo 
il  polmone-,a'a  vottione  de'cibijCome  lo  ftomaco;o  al  fare  il  sàgue^come 
il  fegato.  Ouero  pche tagliadofi  tochi qualche  vena.o  arteria  grade dal 
la  quale  nafcaq ila  abbonate  efTuf  One  di  sague  detta  da  greci  hemorgia 
la  quale  in  breue  fpatio  di  tépo  uccide  Te  no  Hraffrena-Ovltimamétep- 
cbe  tangliado  H  tocchi  qUa'che  parte  iàtoneì:uofi>e  fen  fi  tiuaj  eh  caduca 
Jo  fpafimo.Ma  fera  facilifsima  cofa  a  chiarirfi  di  qfta  difficoltà ,  fé  bene 
efaminaremo  il  Juogojdoue  fi  fa  quefto  taglicimpcroche  fi  taglia,  o  dal 
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Iato  deilrojO  dal  fìniIh-Ojlì  come  pare  meglio  al  Cirugico  ;  e  recohcfG>cht 
più  vna parte, che  l'a'tra  reiìa  impedita  quattro  dita  fopra  Tanguina- 
gliaverlbilpetenecchio  trarombilico,&  il  fianco,  come  più  a  baffo  fi 
di rà, quando  ragionaremo del  modo.  In  taleluogo  come  sa  ogni  Ciru- 
gico anco  mediocremente  erercitato,non  fono  collocati  membri  nobili , 
oueroc'habbiano  nerui  grandi,  oarterie  notabili  dalla  matrice  in  poi, 
nella  quale  fono  molte  vene,  per  vfo,  e  di  purgare  ilfangue  mcftruo,c 
di  nutrire  la  creatura .  Ma  quando  anco  fi  tagliano,c  che  da  quelle  nafca 
grande  c'Tiifione  di  fiingue  >  non  per  quefto  fi  dee  temere  di  morte  :  per- 
che dalla  medefima  matrice  anco  non^  tagliata  ogni  mefe  perrordinà- 
rio ,  ne  viene  notabile  abbondanza  ,  v^  in  alcune  malattie ,  come  ne'  me- 
tìrui  foprabbondanti,tal  volta  n'efce  un  fecchio  )|e  cofi  ne*  parti  illegit- 
timi-, pure  non  muore  la  patiente  ;  ilche  auuiene, perche  tale  fangue  non 
è  Tempre  buono;  ma  alle  volte  ,o  tanto  cattiuo,  quanto  buono  ;o  anco 
forfè  più  cattiuo,  che  buono>  fecondo,che  la  donna  fi  ritroua  più fana 
vna  rolta  ,  che  l'altra  -,  e  perciò  eiiacuandofi  il  cattiuo  con  quefta  cffufio 
ne  (ente  la  donna  più  tolto  giouamcnto.  Hora  tornando  al  prinopropo 
fitOiin  quella  parte  ch'e  detta  abdodine  da  Greci,  e  da  Volgari  vérrilca 
opancia,primafi  vede  la  cotica,  per  laqualefono  feminatc  alcune  vene 
capillari, e  picciole  fotto  la  cotica  detta  corio,fi  trouail,grafib,ilqualeco 
me  parte  fredda  è  abbandonato  da  ogni  vena  anco  mediocre.  Doppo 
fi  veggono  mufcoli  retti  del  vcntrci  quali  come  carnofi  ,  hanno  sì  delle 
ucne  ma  non  tanto  grandi,  che  da  cfie  pQffa  nafcere  molta  effufione  ài 
fangue.  Sotto  quefti  giace  il  Peritoneo  parte  membranofa ,  e  neruofa  i 
che  è  priua  anch'ella  di  vene  grandi-,  e  dopò  Cotto  quefta  fi  troua  la  ma- 
trice nelle  donne  grauide  di  noue  mefijdi  maniera,chenon  vi  e  pericolo 
di  cagionare  conia  predetta operatione  danno  d'alcuna  forte ne'mem- 
bri  nobili, e  nelle  parti  fanguigne.Ma  mcglio,non  vediamo  noi  in  patri- 
ca,efirere  ferite  molti  nelle  guerrcò  nelle  riffe  priuate  con  ferite  longh« 
e  larghe  più  d'vn  palmo  nella  pancia,  &  a  quefti  i^efsi  talvolta  racco- 
glierfi  le  budella  nei  Catini  e  pure  foprauiuono?  Dunque  le  gran  ferite 
in  tal  luogo  non  fono  mortali  .  Ma  dira  alcuno  ,  che  altra  co  fa  e  ferire 
la  panciainquellacarnegrafsa,&"  altra  e  Cigliare  la  matrice  parte  ner- 
uofa.Et  io  rifpondo,  che  fi  vede  ogni  giorno  da  Norcini  i  dioti  taglia- 
re le  vefsiche  almeno  nel  collo  per  cauare  le  pietre  grofse  comcoui  di 
gallina.'Ma  forfse  nonhabbiamo  viftcmedicatop'ù  d'uno  che  efsen» 
do  pafsati  da  banda  a  banda  haneuano  rottole  budella  e  pure  fono  glia 
riti  fe!icementc?GaIenoilU-fso  nel  lib.<j.del  methodonon  infegna  egli 
a  curar,c  fanar  le  ferite  della  pancia,e  particolarmente  quelle  del  Peri- 
toneo ?  fi  che  l'attione  in  fé  e  poflìbilc  »  e  riufcibile ,  come  fi  può  cauare 
dalle  già  dette  ragioni.  Io  inuero  mentre  era  in  fifsopenfiero  di  quefto 
rimeciiojeffì  l'opra  di  quel  dottifilmo  Medico  detto  Francefco  Rouf» 
feto  Francefe  j  del  quale  ho  fatto  di  fopra  mcntione?  de  reftai  confolatf 
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fojpra  modojiaiiendo  egli  trattato  di  quello  parto  Cefareo  degnamene 
tcjt!^  hauendolo  comprobato  per  molte  hiftorie  parte  accadute  M'ìììqC- 
(oìdc  parte  ad  altri  Cirugici  degni  di  fede:  in  modo  che  Io  perfuade  per 
molta  facilceriufcibilej  E  fé  ad  alcuno  parefseftrano  a  credere,  che  la 
Matrice  coi!  tagliata  polla  vnirfi  di  nuouo  ;  hauéndo  detto  Galeno  j  «Se 
efsendo  co  fi  la  uerità,che  le  parti  neruofejO  membranofe  dette  fperma- 
tiche  j  tagliate  ,  che  fono  una  uolta ,  non  fi  vmTcono  più  :  perche  egli  in- 
tende>come  da  fé  medefimo  fi  dichiara  nel  lib.  della coftitutione  df  1  ar- 
te medicina!c>alcap.  6.  che  non  può  il  ferae  humano  tornare  a  riunirle» 
come  fa  il  fangue  nella  carne:  ma  fi  vniTcano  però  >  come  fi  vede  nel  Pe- 
ritoneo tagliato  che  con  le  cufciture  fi  vniice  nella  uefsicaxSc  in  quella 
peIlicina>checuopre  jgliofsi  j  detta  periofiio.  Anzi  tanto  piufiunifce 
nel  utero ,  quanto ,  che  fiibito ,  che  la  creatura  e  fuori  >  fi  corruga  »  e 
coftringe  come  una  borfa,  e  tale  corrugatione  produce  una  materia  cai 
]ofa>  attifsima  a  produrre  le  cicatrici,  la  quale  ne  anco  può  impedire  le 
future  grauidanze.  Qncfio  >  oltre  ,  che  io  l'ho  ueduto  in  Francia  »il 
ReuOeto  predetto  lo  proua  per  molte  hiftorie  dc'cafi  occorfi-,.ì^  au- 
cocon  buonifsime ragioni  .  Imperochc,  fé  ben  pare  ,  chela  cicatrice» 
che  re'lcrà  nell'utero  percaufa  del  taglio,fia  per  fare  quell'effe tto,che  fi 
iicdefarein  tutte  l'altre  parti  del  corpo  «cioè  di  ritirarle ,  e  contrahcrlc 
in  modo^che  non  C\  pofsano  diftenderc  come  l'altre;  e  che  per  difetto  del 
la  medefima  nafca  quella  infirmità,la  quale  Hippocr.nel  lib.z.  delle  ma 
iattic  delle  donne  domandò  contorfìone  matricalejnondimeno,  fé  ben  fi 
cófiderera  la  natura  dell'utro.  Ci  tonofcerà  chiaro ,  che  eriandio ,  che  ui 
rcfti  cicatriccnon  può  impedire  la  grauidanza .    Habbiamo  noi  detto 
nel  primo  Iibro,chc  il  corp"^  della  matrice  e  ben  di  foilanza  neruofo  i 
maancohamo'ti  fili  detti  fibre  dicamele  quali  fonoattifsime a  diften 
dcre,edi  latare,l'atero,  anzi  per  forza conuienecfsere molto  dilatabi- 
le (  perù  Tire  quefta  parola)percheifigliuoH  non  fi  poflbno  fare  femp  re 
a  mifura  :  ma  vna  volta  pofTono eìfere maggiori  dell'altra,  e  però  la  na- 
tura della  matrice  deue  efsere  tale,  che  molto  ^iii  di  quello ,  che  ricerca 
la  capacità  della  creatura>pur  che  non  fia  grandezza  infolita.  e  fmifura- 
ta,fi  pofsa  allargare  E  la  ragione  e  que(la  ,  che  douendofi  girare  la  det- 
ta creaturanel  tempodel  parto  fottofopra ,  e  forza ,  che  fempreil luo- 
go refli  maggiore ,  vS:  atto  a  diftenderfi  in  ogni  occafone  per  feruigio 
dei  feto.  Qiieftoanco  fi  proua  nero  perche  fi  vede ,  che  le  grauide  ,  che 
hanno  fanciulli  nel  ventre  fmi  fu  ratamente  grofsi ,  o  moftruofi  nel  cor- 
po,non  patifcono  per  l'incapacità  dell'vtero:  ma  per  la  ftretta  ufcitadel 
la  Natura .  Ne  già  e  uero ,  che  pofsa  reilare  tale  cicattice  che  fi  rertrin" 
ga  notabilmente ia  matrice,  perche  a  fare  qucfto  farebbe  necefTario  , 
che  fofseroftate  Iellate  uia  dalla  foflanaza  di  ella  tre  ,0  quattro  dita, 
il  che  non  efsendo  fatto  ma  efsendo  fatto  un  femplicc  taglio ,  per  lon- 
ge^ecorrugandofi  la  matrice  f abito  dopo  l'ufcita  del  figlio,  non  può 
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mai  lacicatricc  eccedere  vna  cofta  di  mediocre  coltello,  e  pefcon^-i 
guenza  può  poco  fui  rare  la  partCje  non  può  cagionare  l'efFetto ,  nomi- 
nato da  Hip'pocratecontoriiuo  della  M.-trr're.  Si  che  tale  amminiftua- 
rione  è  poflibilce  riufcibilccoine  per  refperienzaje  per  le  già  dette  ra- 
gioni fi  è  prouato.Reila  di  vedere  il  modo  di  quella  attione,e  di  quello 
parieremo  nei  feguente  capitolo, 

Del  modo  col  cjuale  fi  puh  fare  il  parto 
Cejareo.    Cap.  XXIX. 

s^Fare  l'attione  del  parto  Cefareo  non  è  bua 
no  ogni  Cirugicorma  quello,che  fia  eiler- 
citatojcoraggiofojprudenteje  fopra  ogni 
altra  ccfa  prattico  nell'Anotomia»  acciò 
flippia quanto deue  penetrare  col ferroje 
fappia  conofcere  i  confini  dell'omento  5ÌI 
peritoncojil  fìto  de'mufcoli  retti,  edifcer 
nere  il  corpo  della  Matrice  .  E  certo ,  che 
quefta  è  la  maggiore  difficoltà  dell'ationé 
prcfente  poiché  Tarte  della  Cirng]à,e 
cofi  bene  ftrapazzata;  e  data  quafi  in  pre- 
tta à  barbierijche  mai  a  Tuoi  giorni  fu  peg 
gio.HoratrouatoiI  prattico, Medicosò  Ci 
rugico,deue  quello  auanti,che  pongale  mzrii  all'opra,  diligentemente 
confìderare,  fé  vi  fìa  altro  modo  dihauere  la  creatura  oltre  di  quefto  J 
perche  quandovifoife»']  puòcomettere  per  dare  manco  fallidio  alla 
patiente.  Ma  quando  egli  giudicherà  ,  che  non  vi  fia  altro  rimedio  pof- 
ììbilcsconfideri  le  forze  della  donna ,  Te  fono  ballanti  a  fopportare  tale 
minifterio:  ilche  conofcerà  in  due  modi .  e  dal  polfo,  edaipatimento  « 
che  haurà  fatto  nel  parto.  Onde  quando  foO'e  fiata  malmenata  da  qual- 
che imprudente  Coramarcò  da  qualche  inefperco  Cirugicojcome  fuo 
le  accadere  molte  volte,  e  fi  trouaffe anco  col  poIfodebole,fi  deue  con 
honefi:e  fcufc  ritirare  dall'imprefa  predettajperche  fé  per*  forte  la  par- 
turiente  morifils  nell'opra,  ancorché  douefie  morire  per  il  patimento 
ibfFerto,tutta  la  colpa  farebbe  del  taglio,e  non  d'altro.  Ma  fé  ritroue- 
rà  la  don  na  gaglliarda,col  polfo  a  fefio,  fatto  buon  an  imo  prima  a  fé ,  e 
poi  ad  efla ,  e  chiamato  il  fauore  Diuino  da  lui  e  da  quella  ,  prima  pre- 
parerà gli  ifiromenti  atti  afarequefio  taglio»cioè  vn  rafoioacutifiimo, 
ctas^'ijfnteal  poiIibile;vn'a!tro  con  la  tefia  rotonda,  ma  ben  afi^lato ,  Cw 
miie  à  quello,chead  oprano  i  barbieri!  3  vnagucchia  con  la  punta  trian- 
golare 
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golare  acutilfima  accoramodata,col  filo  egualiifimo  >  ^  incerato;  iqira;  ■ 
ìi  tutti  ferri  coilochf  in  locojche  non  iìano  vsckiti  dalla  patiente  per  non. 
la  fpairentare.  Habbia  in  oi  ti  e  vna  f  pong ia  mollillima  >  niolti  pannilini 
fotriliffinii ,  vecchi  >  e  molto  piegati  per  feruirfene  »  come  (ì  dirà  .  Di 
più  fi  faccia  preparare  parecchie  pezze,  ònenejò  brutte  per  indoppiar 
le  >  e  porle  (otto la  patientcfafcie  ,  fili  (loppe  ben  pettinate>molte  pez- 
ze Cottili  bianche  longhe  mezo  braccio  ,  pervfarle  opportunità ,  co- 
me infegnerà  .  Ma  anuertifcaj  che  la  Commare  auanci  quertaammini- 
flratione  faccia euacuarc il  corpo  della  patiente,e  particolarmente  dal- 
Torina ,  acciò  votandofi  la  veJfica  refti  piìi  ba(Ta,*la  quale  però  quando' 
.anco  fofìfe  pisna,e  che  intaglio  (ì  doueJlè  'dare  nella  parte  finiftra ,  doue 
ila  (ìtuata  detta  vefica  >  non  impedirebbe  punto  quella  attiene  >  redan» 
do  per  il  fuofto- molto  bafTa,  eperilpefo  della  Matrice  piena  molta 
GomprelTa  .  Curato  il  corpo  può  il  Cirugico  eleggere  due  (iti  da  collo- 
care la  patiente  ;  vnojfe  farà  gagliarda ,  &  animofa  \  l'aItro>fe  farà  de» 
bole  >  ò  paurofa  »  Se  fia  gagliarda  •,  Taccommodi  appoggiata  a  federe 
nella  fpoiida  del  letto  in  quefto  modo  ;  Pendano  le  gambe  a  baffo ,  t^  i 
piedi  tochinola  terra  >  eredi  ella  fupina  con  la  panza  in  su  >  &  habbia 
ducjO  tre cufcini  fotto  le  fpallce  fottola  tefta.Vi  (ìano aiutanti  tre  gio- 
iianijO  giouane  gagliarde»  e  coraggiofcr  due  delle  quali  tenganole 
bfacciar  e  le  fpa!le>e  l'altra  caceiatafelTc  tra  le  ginocchia  le  abracci  le  co 
(ciQiQ  le  tenga  faldamente.  Non  parlinor  ma  diano  pronte  a  fare  il  loro 
officio .  Siantii  di  più  due ,  ò  tre  altri ,  .che  poifano^porgere  al  cirugico 
quantoegli  domanderà  fenza  dimora .  Ma  quando  la  patiente  (ìa  debo 
le>(ì  accomiTiodi  in  (ito  tale^che  fegga  fu'^1  letto  r  ma  dia  meza  inchina- 
ta,eciò  potrà  fare  con  icufci  ni  jcoraefu  detto  di  fopra;  equedofitoè 
ottimo  per  liberare  dallo  (ueniraento  quel  Icdie  temono  la  fagnia.Fat 
toquedo  il  Cirugico  (ì  prepari  a  dare  il  taglio  ye  però  prima  confideri 
qualede'iati  deue  eleggere  .  perche  fé p^r  cafo  >  come  fuole  auuenire  j.^ 
la  donna  p.itide ,.  ò  durez;za  di  fegato  ,  o  di  milza  >  (empre  s'ha  da  fug- 
gire quelli  incontri  in  quefto  modo,  chehauendo  durezza  di  milza  y 
lafci  il  Imillro  j  e  ragli  il  deftro  -,  &  hauendo  durezza  éi  fegato  lafci  il  • 
dedrdjO  tagli  il  (ìniilro .  Doppo  tale  confideratione  fegni  il  luogo ,  che  . 
ha  da  tagliare  con  inchiollro  buono  in-Iiiiea  retta ,  (ìtuandola  tra  l'om- 
bilicOi&:  il  fianco  apunto  fopra  il  mufcolo  retto  che  con  Pombil  ico  con* 
:fina5tre,o  quattro  dita  fopra  Tanguinaglia  verfo  il  pettenecchio,  tiran-'. 
do  la  linea  lecondo  la  drittura  del  mufcolo.  Faccianli  in  oltre  trc^qua  t- 
tro,  o  cinque  linee  picciole  trauerfe  fcxpra  la  linea  retta  per  f  egnare  do-= 
iiefì  debbano  dare  i  piintisquàdofì  rorrà  cucirete  quella  linea,e  raglio- 
riefce meglio vn  pocop'iualto  per fuggixe molta e(fu(ione  óì  fangue? 
che  non  fa»  pofto.molto  barso.  Hor  fegnatoco(iil  luogo»  il  Cirugico 
eoi  nome  del  Signore  Iddio  tagli  fecondo  che  difegnò  conrinchioftro».' 
àrriuando  col  tàglio  nel  profondo  del  grafso  delia  pancia,  e  tenen^- 
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doiongoiltagliottiezo  piede  in  circa  poco  più  >  opoco  tnenos  f(-"on^ 
do,  chela  patiente  farà  pivr-grande  di  corpo  »  o  più  picciola .  Fatro^ 
queilo  primo-taglio  ,  veda  ilcoipo  del  miif  co!  orette  »  e  tagli  ance 
queHo'ìnchegiagiiealPéfitoneo  >  ilqiiale  aperto  ,  fi  vede  la  Matri- 
ce j  cheaneh'éira  lì  deue  tagliare  :  ma  Icggicriuente  per  non  ferire: 
làcrentura  :■  auuertendo  nel  ta:gliarla  di  cominciare  il  taglio  nelJa' 
parte  fùpcriore,-  e  tirarlo  per  trauerfo  per  non  tagliare  i  fuoi  tefti- 
coli  I  e  gli  epididimi- ,  vafi  (permatici .  Giò  fiicceduto  felicemente^ 
fùbito  fi  cani  la  creatura  s  eie  feconde  infieme .  Dùppo  fi  habbia  ìw 
pronto- (  ma  preparato  auanti  quefta  attiene.- )  il  decotto  di  artemi— 
ila , agrimonia  -,  bettonica  $  altea ,  foglie ,  o  fiori  di  granati  ,rofè  fecche,,. 
deli'vna  se  dell'altra  ariilo'ochia  ,  cipero  5^fquina^ti  ^:  efien  do  fatta" 
qii&fia  décottione  in  vin  negro  garbo  j  e  grande  fin  che  di  fci  libre  fi' 
Gonfumi  la  terza  parte  ,  la  qualecolifi  doppoit^e  allacolatnra  fi  aggiun- 
gono due  libre  di  quell'acqua  5  che  adopranoifabri  per  ammorza- 
re i  ferri  infocati-  j  e  facciafi  ribollire  dinuouo  ,  &  in  dfafi  bagni: 
quel  pannolino  piegato  j^  che  òì  fopra  faceffimo  apparecchiare  >•  e  • 
con  elfo  cefi  bagnato  fi  fomenti  il  taglio  più  volte.  ,  chetale  decotto^ 
e  atto  a  fermare  il  fluffo  del  fangue  copiofò  ,  e  conforta  la  parte  ., 
Conia  fponga  poi  cofi  dentro  la^Matricc,- come  difuori  netti  al  me- 
glio >.che  può  il  fangue  fparfo  .  Fatto  quello  Tvtero  fi  ritirerà  fa— 
bito  in  fé  fteffo  »  ^ilCirugico  fi  prepari  a' cucire  l'Abdoraine  »- 
a  che  fare  j  e  dibifògno  l'aiuto  di  vn'aJtro  ,  che  mentre palTal'agOji 
comprima  col  dito  le  budella  ,  che  fi  moftreranno  iui  vicine  ;•  •  eHen-  - 
dò  maneatalagrofTezza  della:  Matrice  :■  auuertendds  di  tenere  fem- 
pre  la  ferita  coperta  con  pannicaldi  doppi)  bagnati  nei' decotto^ 
predetto-,  acciò  il  freddo 'non  penetri  ,ò  l'aria  più  del  douere  neglii 
inteitini  .  Si-cuee  PAbdomine  con  pochi  punti,  ,  come,  l'altre  cuci- 
ture fatte  in  qualunque  altra  pai-te  del  corpo  .  Si  medichi :doppo  ili 
taglio  come  l'altre  ferite  s-  cioè  coni  idigeftiui  »  raonditìcatiui  ,  e 
confolidatiui  :-maallaperfettioner della  cicatrice  per  rifiJetto  poi. 
dellVtero  ferito  fono  neceflràrij-,  due  rimedi]  l'vno  di:  vfare.  vna  ta— 
ftafàtta; di  pezze  fottiiifiime  5  e  veechÌG.«rHa. grandezza  del  dito  pic- 
ciolo detta  da  Medici  PélTarij  j  la  quale  fi  deue  ongere  con  oglio  Ton- 
fato compierci  con  rofib  d'òuo  j  &  ognigiorno  mettere  nella  natu-- 
ra,  beneauanti  tre  volte  rèftate  se  finuerno  due.  L'altro  rimedio,  e- 
de'  feruitialetti  i^itti  nella  Matrice  ,=  i  quali,  fi  fanno  con  piccioli! 
fchizzetti  fatti  arale  propofito  a  fine  di;mondificare  la  Matrice  ,  e 
confolidarla  >  e  confortarla  ;  e  quelli  fi  compongano- con  il  decotto» 
di artemifia 5. agrimonia  ,abfinthio,  a! rea,. piantaggine  rofèrofse,fio-- 
re  dima!uaalborea,ncpetta,eradicedi  ariftolóchia  deir vna 5  e  dèi-- 
liàltra  forte  jcipero,  fquinanti  sfacendo  bollire  egnicofà  in  vinogran'-- 
4él garbo  j.  e.iali.fciuitiaiiiì  facciano.ferapreauanti,  che  fiintromet^- 
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im  il  pcfTanosCon  il  detto  decotto  tepido .  La  regola  del  n  wefe  fìa  tem» 
|p.en[ti(Iìmo,come  in  ogni  ferita  d'importanza  JlTuolecoftimiare  ,  --^ 
ifiAigga  l'vTo  del  vino  aUneno  per  c]uindici  giorni  »    acio'iioa 
:producefieinflamma:tionc .;  e  ilia  la  donna  in  ftanze  , do- 
glie Taere   non  le  nuoca  »  .^  in  fomma  fi  igouernicon 
Tanta  -diligenza  »    con    quanta   fi  farebbe  vn 
^corpo  ferito   nel  ventre  di   ferita  morta- 
io,  ÌE  qiiefto  bafti   haiiere  detto  di 
«iquefto  nuouo  modo  ài  aiuta- 
re i  parti  difficili  per^^ti- 
iid  delie  mifere 
'patien- 


^M^      fi^m^      QèM5 
■'^if^       (JMiì      (^^mò  ^^  . 
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C  Sitopn'moneceflarioal  parto  Cefarco,neI  quale  fi  debbono  colloca^ 
re  quelle grauidcj che  nonpolTonohauere  ifigliuolife  noncol  ta- 
g lio; ma  però  quelle  folamcnte,che  fono  gagliarde. 
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D  Sito  fecondo  t'el  parto  Cefarco'j  nel  quale  fi  collocano  k  graui- 

c^edebc'i. 
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Della  difficoltàiche  nafce  nelle  feconde  s  /  de  i 

rìmedij  per  canarie  dal  corpo  della  par 

furiente,  Cap.         XXX . 

L  parto  vitioro,&  illegittimo  è  cofì-im perfet- 
to nella  conditione  delle  debite  Ipurghencl 
^ecòndo'parto Vcome  in  tutte  l'altre  di  Topra 
raccontate  :  imperoche  fé  il  naturale  reride^ 
la  creaturaTe  le  fecónde  ag'euoimcnte  >  e  tra 
l'ai  tre»pii  rghc  mediocr  ij^J^  in  q  iiari-ti  tà  cónite 
niente  viill'irtcòntro  il  vitiofo  di  cìueftaforce 
non  rende  le  fecóndcò  le  rende  cOn  grandif- 
fìitiaxfifficóltà  :  e  l'altre  purghe  »  o  le  hiegii 
del  tiittO;ò  le  martda'in  tropa  abbondàza  v^i 
fetti  tutti  baftcuoli, per  fare  moritela  mifera  hnpagiolata.  La  OlideCó- 
fì  in  quefto  negotio  còme  «e  gli  altri  predetti  deue  la  Commare^fieie 
bene  itì:r;!tta  di  quanto  ha  datare  per  foccorrerea'tànto  bifcgro  j  clie 
fì  commette  alla  fua  diligenza  .  E  perche  ki  difficolta  tutta  òì  queftov^.- 
tiofo'parto  pende  da  due  ciapi  :'ò  perche  le  feconde  non  fi  posano  haue- 
re-,ò  perche  le  purghe  fiancò  pochcjX)  troppo,;procedcndocóordiìie)fa 
gioneremo  prima  del  h?odo  di  hauerelefecondce  poidélritnanttcMa 
volendo  pa'rlare  di  quello  »  diremo  trecofe  riaprima  per  quale  caula'fi 
deue  cercare  coiitanta  diligenza  di  hauerle  -,  la  feconda  per  quale' cau& 
jfi-rendano  difficili  ,  adufc'rre»  la  terza  il  modo  di  cauarle  »   edifarie 
vfcire.   E  per  incominciare  dalla  prima  ,  eneceflario    d'ufare   ogni 
arteperhauerele  feconde:  perche fdbitò,  o  prèllillimo  fi  marcirco- 
no  dimorando  nella  m'atricedoppervfcitadelIaCreatura ,  e marcitte, 
che  elle  fono  j  nafce  qùciralFetto'detto  prefocationedi  matrice;. anzi 
peri  vapori  caufati    dalla putréfattione  >  &  clcua.ti  'a!  Diafrarnma  , 
&  alla  teftadiuentaladonna  afmatica,.pazza5e  fpeffo,  'reftando  forni- 
cata fé  ne  muore .  La  cau fa  poi  della  difficoltà    loro  non  èvria;nia 
molte:  impcroche  nafce  alfe  Volte  dalla  dapocaggine  della  ComiTÌa- 
re  ;  bene  fpelfo  dalla  debolezza  della'parturicnte-,  altre  volte  dalla  coh», 
irattione  della  matrice  s  ^  vltimamentc  perche  tenacemente  remi- 
nole feconde  attaccate   alla   matrice.  -E  per  incominciare  dalla  Corh»^ 
mare»  fequella  farà  troppo  vecchia  a  oda  poco(che  perquefio:]^!- 
cordai  nel  primo  libro  ?  che  iion  fi  ^fègga'irìokc»  vecchia  ')  'potrà 
incorrere  in  vno  di  quefti  errori  >  che  o  per    debolezza  hauendo 
tagliato   l'ombilico  fi  Jafci  vfcire  ài  mano  il  capo  delle  feconda 
auanti  che  l'attacchi  ad  una  delle  cofcic  coi  filo  5  ouero  per  ifciocchezzc 

mentre 
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mentre  attende  poco  a  quello  »  che  molto  deue ,  fuggendo  il  capo  delie 
feconde  mentre  taglia  l'o^Tibilico  ♦  prima  le  ueda  nafcoflc  >  che- fé  ne. 
fia  accorta  •,  e  per  ciò  dilli  io  »  chQ  era  più  ficm-o  modo  hauere  le  fecon- 
de alianti  che  fi  taglialTe  l'ombilico  1  fé  bene  ciò  il  parto  vitiofo  poche 
volte  fuole  auegnire  •,  perche  e  pieno  d'àffaani ,  e  malageuo'meme  (i 
polTono  hauere  coli  predo  »  onde  accioohe  la  creatura  non  patiica  tanto» 
(i  può  tagliare  Tombilico  >  quantunque  le  feconde  re  (li  no  nel  corpo,  ma 
h  Commare  deue  cfTcre  diligenti  (lima  i-n  legarle  ad  un  bindello,o  refe 
doppio,epoi  raccomandarle  alla  cofcia  delia  partunente ,  ouero  darle 
in  mano  a  qualche  accorta  aiutante',ma  meglio  e  non  fidarfì  d'alcuna  » 
e  lergharlecome  fi  e  detto:  perche  alle  uolteo  per  rimirare  il  nato  faciul 
lojo  per muouerfi ,  opereffereattentaalla parturiente  le  puoufcire  di 
manoii  detto  capone  cendure  la  donna  in  m anifeftopericolo  di  morte  ; 
poiché  e  difficifirsimo,e  molte  uolte  imposfibile  ritrarJe  dal  corpo  dop- 
po  che  ui  fono  rientrate  :  ma  pure  quando  la  difgratia  vuole  ,  che  per 
caufa  della  Commare  fuggendole  il  capo  di  mano  non  fi  pofibno  haue- 
re,in  talecafo,  fatto  ella  buoanimo,fionga  la  mano  con  oglio  di  man- 
dole dolci ,  ocon  butirojO  con  altro  »  e  l'intrometta  nella  nutura  ,    pro- 
curando di  rihauereqUeicapichele  vfcironodi  manojC  fé  gli  rihaurà, 
litirideftrame-n^t^  fincheufcifcano  le  feconde.   Ma  quando  anco  non  Ji 
po(rabaucre,onga  benisffmo  il  corpo  con  gli  oglij  >  e  grafsi  infegnati,  e 
poi  dia  alla  donna  la  feguente  beuanda ,  laqualc  e  prouatisfima  da  me  in 
mileoccafionije  fallo  Iddio,che  fcmpre  ch'io  l'ho  or  dinata  »  ha  fatto  il 
ckfiato  effetto.  Pigliafi  di  acqua  di  giglio  bianco  cinqueoncie  ,  di  zuc- 
chero fino  onci  e-  >  di  zaferanno  poluerizato  vno  fcopolo  ;  di  fauina  me- 
za  dramma-,  iì  mefcola  il  tutto  e  fafii  beuanda*^  puofil  dare  ad  ogni  ho» 
ra  fecondo  i  l  bi  fogno;  e  quefto  rimedio  e  anco  buono  a  e  luare  fuori  del 
corpo  la  creatura  morr^.  Ma  fé  la  difficoltà  di  hauere  le  feconde  nafcel- 
fe  dalla  debolezza  della  Impagliolata  ,  la  quale  hauendo  patito  molto 
nel  parto  vitiofó ,  dopò  quello  refta  in  modo  languida ,  e  sbattuta  j  che 
a  pena  può  refpirare  >  non  che  reggerfi  a  federe  s  o  fopportare  la  mani- 
fatura  >  che  fi  fa  nelPhauere  le  feconde  :  in  tal  cafo  la  Commare  procu- 
ri di  hauere  fubito  due  jotreouifrefchi  ide'quali  prefii  torli  ,0  rofli 
gl^  faccia  difoluere  in  vna  mezafcudella  di  brodo  di  pollo  beni/sirao 
caldo ,  e  poftoui  un  poco  di  canella  pefta  con  un  tantino  di  zucchero ,  fc 
le  piacerà  j  &  vn  Gucchiaro  di  acqua  rofa  ,  faccia  bere  alia  donna  tale 
miftura,laquale  e  atifsima  a  riftorar  fubito  la  virtù.  Può  anco  darle  due 
fette  di  zuppa  fatta  in  maluagia  ,ò  vernaccia  dolccò  grego  >  ò  altro  vi- 
no oenerofo  ;  ilquale  è  buono  per  aiutare  ogni  debolezza .  li  medefimo 
farà  meza  fcudella  di  pefto,  o  brodo  buono  di  pollo ,  pignocati  j  piftac- 
chiate  marzapane»  beuendoui  dopo  v-n  poco  di  buon  vino  .  A  Milano 
vfano  in  tali  accidenti  vna  forte  de  uiuanda  detta  cola  Z.imbaglione>  la 
^uaicedi  grafìdifsiiRO  murimene©?  nemifpiaceilcafodidebolezza 
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vfato  in  poca  quDntitàjC  per  vna  fola  vo;  ta^e  ».|uanc!o  l'impagMoiata  nO£i 
haucflc  febre  :  perche  all'hora  co(ì  quelo,  iome  gli  altri  c;bi  (ìcni  difo- 
pra  fono  fofpett!  per  il  troppo  nutrimento  !t  ro  >  e  particolarmente  per 
rirpettod-e'  vmo  :  onc'eiinqucftocafo  fi  debbono  aiutare  le  parturienti 
coni  brodÌ5«S.'  oui  frefchifenza  vino.  Ma  quando  non  habbiano  febre, 
fi  può  vfare  queflo  Zambaglione  con  gli  altri  rimedij  il  quale  è  ottimo 
refocillamentoje  fi  fa  in  quefto  modo .  Si  prendo.:o  quattro  roflì  »  ò  tor- 
li d'oui  frefchije  (\  dilfoluono  nel  vin  biaco  dolcejc  grande  e  ui  i^  aggiii- 
gono  tre  oncie di  zuccherojc  due oncie  di  butiro  frefco,  e  vn  poco  d i  ci-  . 
namomo  po!uerizatO}»S:  al  fuoco  lento  i\  mefcolano  le  predete  cofe  fera 
pre  finoa  tanto  >  che  (\  riducano  alla  fpelTezza  del  capo  di.latte  :  perche 
all'hora  quefto  cibo  è  fatto  perfetto,e  mangiali  con  il  cucchiaro .  E  par- 
fa  tanto  buonaa  i  golofi  compolitione  tale  ,  che  per  fare  trofei  più 
pom.pofi  al  Carnouale  ,  hauendo  laftiati  i  leni  delle  impagiolatc  3  e  fia- 
ta introdotta  ne*  banchetti ,  e  quei  ch'è  peggio  per  dopò  pafio .  A^Ia  fé 
Ja  impagliolata  farà  pouerajC  che  non  habbia  commodità  ron  folo  di  ta 
lideiicie  ,  ma  a  pena  poila  hauere  degli  oui  a.'Ihora  fi  potrà  rifiorare 
con  ouifrefcbij  mcttendoui  fopravn  poco  di  canella,  di  zucchero)  o 
d  i  noce  mofcata»  e  beuendoui  dopò  vn  poco  di  vin  bianco.  Oucro  pi- 
gli una  fcudella  di  brodo  di  pollo  >  ò  di  vitello  almeno,  e  riftorata.la  de- 
bolezza (i  conduca  alla  feggiola  da  parto  doue  la  Commare  con  le  ontio 
ni>e  con  la  mano  fi  adopri  ài  hauere  le  feconde:ilche  non  le  farà  difficile 
aiutandofi  la  patienrcj  come  potrà  fare  elTendo  già  rifiorata  a  baftanza . 
Ma  quando  non  Ì\  potefTero  hauere»  adopri ,  la  predetta  medicina  per 
bocca,  che  habbiamoiufegnata  nel  capitolo  24.diquefio  fecondo  libro 
nella  quale  entra- borrace  minerale  fauina>acqua  di  giglio  bianco  j  e  zu« 
chero ,  &c  zafi^erano ,  che  le  hauerà  ficuramente .  Quando  poi  tale  diffi- 
coltà nafca  dall'eficrfi  la  matrice  cofiretta,retirara  in  modojchc  non  per 
metta rvfcita alle  feconde,airhora fi confiden>|fe  fia  accadutto ,  o  per- 
che fi  fia  per  il  troppo  dolore  gonfiata .  o  per  la  troppa  ficcità  efiiccata  ; 
imperoche  cofineiruno  ,  come  ne  l'altro  cafo  fi  deue  hauere  quefta 
intentione  di  lubricarla  j  e  di  renderla  morbida  j  affine  di  rilaffarc  la 
matfice  >  e  di  allargarla  per  potere  poi  hauere  facilmente  le  fecon- 
de. Fafii  commodamente  quefiocon  rvfodegli  oglij  »  e  grafii  detti 
di  fopra  tante  uolre  :  ma  particolarmente  con  l'ufo  deli'oglio  dì  gi- 
glio bianco  caldo,  e  rogliofcfamino,di  narcifo  di  giolio  turchino, 
detto  Iride.  E  anco  molto  efficace  libere  in  uino  caldo  alcuni  grani 
^i  ginepro  ?  onero  mc«a  dramma  di  gaibanoj  e  cefi  il  decotto  deU 
J0  abrotano  fatto  in  uino>ò  del  pulegio.  Sono  anco  molte  utili  i  fu- 
fumigij  fatti  alle  parti  da  bafib  compofti  d'acqua  ,  nella  quale  fiano 
bollite malua, altea, Branc'orfina  femoJe  >  camomilla  »  fien  greco» e 
feme  di  lino  .  Vltimamentc  fé  le  feconde  ron  potraiino  ufcirc  • 
perche  troppo  tenacemente  «ftino  attaccate  alla  matrice»  in  que* 
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jftocafola  diffico!tàè,di  molta  importanza  :  pofciache quando i medi- 
camenti non  vagliano  a  tirarle  fuori  >  vi  è  di  biibgno  dell'opra  della  ma 
no.  Onde  la  Gommare  fubito  fi  faccia  pottare  carbone  in  vnofcàlda- 
kttce  meiTolo  tra  le  gambe  della  patiente,  e  accommodandole  vn  len- 
zuolo dopò  attorno  (Iretcoalla  cintola  >  acciò  il  profumo  non  le  peruen- 
ga  a  gli  occhi,  ponga  foprai  carboni  vn  poco  di  folio  ,  foglie  di  hede- 
rajo di  Nalìnizo ,  e  foglie  di  fico  ,  ouero  un  poco  di  mufcio ,  ambra  > 
zibetto  >  garofoli  >  o  noci  mofca te  :    &  in  foma  ogni  cofa  odorifera  è 
ottima  da  vfare  nelle  parti  da  baflò  fi  come  e  peilìma  da  odorare  ;anzi 
a,I nafo  fi  debbono  prefentare  quci/e,cofej    che  per  natura  loro  lono 
fetide  j  e  puzzolenti  :  perche  elTendoìa  matrice  molto  vaga  de  gli  odo- 
ri ,  !k  inimica  de^i  fetori  »  fuggendo  le  puzze ,  che  per  lo  nafo  \\  tirano  > 
&  allettata  de  gii  odori  fuffbmigiati  da  bafib  facilmente  fi  rilava  ,  «S»:  al- 
larga j  e  cofi  ageuolmente  rende  ie  feconde .  Sono  le  cofe  puzzolenti' , 
che  fi  debbono  fare  odoraredalla  patiente  i'a/fa  fetida,  i  capelli  abbru  • 
fciatijil  cuoio  vecchio  arfo  ,i  folfanclli  ardenti  >  eie  penne  di  pollo» 
Molti  hanno  detto,  che  il  fufFomigio  dcJi'unghia  dell'afino  aJIc'parti  da 
bafib  è  ottimo  rimedio ,  anco  à  mandare  fuori  il  feto  tporto  :  ma  in  tut- 
te quefte  caufe  \i\  (a  Commare  gli  itarnutatori  detti  di  fopra  )il  fare  ri- 
tenerci! fiato»  io  fprcraerc,  e  quell'altre  circon/lanze  ,  che  facilitano  il 
parto .  Quando  mò  ne  ?.nco  per  t  antij  rimedi;  fi  potenzerò  hauere  le  fe- 
Gonde.deue  la  Commare  ongerfi  bene  la  mano  dcilrah  de  intrometter- 
la neli'vtero:  hauendofi  bene  tagliatel'onghiejc  trouata  la  feconda  » 
^iri  fuori  il  capo,  il  quale  poi  prenda  con  iaman  finiftra  ,  emettala 
man  deftra  tra  le  feconde,è  Tvceroje  gionta  doue  fentirà  la  feconda 
attacata  alla  matrice  con  ie  punte  delle  dita  Ja  vadi  diftanccan 
do,  come  fa  il  beccaio  ,  quando  al  medefimo  modo  di 
ftdcca  la  pelle  dell'animale  morto';  quefto  è  l'ul- 
timo rimedio.  Hauute  le  feconde  ,  per  mi- 
tigare il  dolore  del/a  ma.trice,fi  vfi  oglio 
rofato  completo ,  rodi  d*ouo ,  e  lat- 
te >  ongcndo  benifiìmo  quel-; 
le    parti  »    c'han- 
no  pati- 
to. 
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Delle  caufeyfegniirimedij  delle  pur ^e  del 

puerperio  vttiofoperlapoc^  quantità 

loro,       *^ap.  XXX L 

^Efta  bora  che  ,per  piena  informatione  deWz 
Commare  ragionian;o delle  vitiofe  purghe» 
che  foglioro  feguirc  il  parrò  vi  rio  fo^,  o  ve- 
nenc:o  in  nef'lina,  o  f  oca  quanti rÀ ,  ouero  in 
mo!ta  abbondanza;.  Diche  douendo tratta- 
re>auucrtirò  prtmaiJ  lettorcjche  non  e  mio, 
penlTcro  difcorrcre  dc'meftruio  fuppreffi» 
^_,^  abbondanti, o  bianchi, oroffi,  perche  già 

Jb^i^^'S^»Joi>-'|  €Ìa.  principio  ho-  prò  te  Rato  più  volte  di;  noQ., 
,r^^^~.:-A^-^-==^.-^--=^-^  volti  e  parlare  fé  ron  di  queiraali ,  che  fondi 
ca^ipnati  dal  parto  vitiofo,  oda'la-  graiydiinza  -,  emi  bafta  informare  jV; 
l[>a.fl;auza  vna  Comari  a  re  in  maniera  che  oeJ'  parto  cofi  naturale  ,  come 
vitiofò,.  fappiareggern.lafciandodi  ti;attarele  mal^^tiedell^ donne  ,. 
cb.e  {Qnpftate  trattate  già  da  molti  antichi,  e  inodei-ni  (emittori .  poiché 
anco  la  Commare'e  debole  iftr omento  nel  medicare  affetto  coli  impor- 
tante de  meftrui  fupjjrefsi,!,  Q  abbondanti:  alla  cura  del  qiiaìebaftano. 
apQKa  i  primi  Medici ,  ik  i  più  pfperimentati .  Onde  fecondo,  l'ordine 
propofto  ragi.onerò  delle  purché  Tolite  accadere  ne^  tempo  del  puerpe- 
rio, non  d'altro  >  &  in  eia  fare  attendere  più  ad»  apportare  alcuni  ri- 
medi j,p  rollati  per  vtilt  della  Co^nmarcedelk  patiente,che  a  diftendec 
mi  molto  nella  Theorica  ,  e  nella  cognitione  della caufe,  ricercando 
querto  male  più.  tofto  fubitoriniedio^che  longa  difputa ,  perche  come 
li  dirà ,  ogni  tardanza  è  pienadi  pericoli,  Difcon-endo  dunque  ài  que- 
lle purghe,  diremò  trccpfe.  Prima  di  quante  forti  fiano.  Secondo 
per  quai  caufe  (ìano  o  molte,  o  poche ,  Ter?o  come  fi  rimedia  coli  all'- 
vno,  come  all'altro.  Dopop  il  parto,  naturale  foglionovfciredall'vte» 
ro  dtie  forti  ài  purghe  ;  una  di  (angue  ro(fo  fimile  a  i  meftrui ,  che  ogni 
uìcfe  vengono  alle  donneje  l*dl  tra  a  quefta  fuflequente  efcremento  bian 
co  fimile  alla  chiara  deirouo,  oalia  flemma',  con  qualche  poco  di  fan- 
gue.  La  ragione  di  tale  diuerfiù»  penfò  ,  chefia  perche  dopò  vfcita 
la  creatura,  quel  fangue,  che  era  colà  condotto  per  nutrirla  ,  non 
VTla  ritrouando,  cafca  fuorf  della  natura  ,  acciò  reftandoni  non 
fi  corrompa  :  perche  non  ha  pottuto  ancora  prendere  cofi  repen- 
tinamente la  ftrada  delle  mamme  ,  e  conuertirfi  in  latte:  on- 
«le  efce  roflb  in  abbondanza  dopò  il  parto  .    Ma    fcrche   do* 
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|)ò-c[ueiVa  prima  fi  varij  la  purga,e  fia  efcrementofà,  la'f  agìóne  è  talc.O 
gntmo  fa,che  la  creatura  nella  matrice  fiicchia  il  fangue  meflruo,  piglia 
do  la  parte  migliore  ,  acciò  iiligarcio  (a  la  natura  di  modo ,  che  rella  in 
quelle  parti  qualche  portione  efcrementofa ,  e  fecciofa;  oltre  che  efien^^ 
dol'yterocomechiauica,  perla  quale  fuolelanatura cacciare  fuori  gli 
efcrementi,e  !e  Tuperfluità  del  corpo  della  donna,chi  non  sa,  che  in  tut- 
toi!  tempo-delia  grauidanza  molte  ve  ne  faranno  congregate  ?  le  quali 
perche  in  detto  tempo  non  lì  fono  per  l'ordinario  potuto  purgare;e(Ien- 
do  ftato  l'vtero  ferrato ,  do  pò  il  partola  Natura  a  poco  a  poco  le  manda 
fuori  in  molti  dìis  perciò  quefte  feconde  purghe  paiono  efcrcmentofe_j 
e  flemmatiche .  Iltempo  poi  d'efic  è  flato  afiegnato  nel  primo  lib.  però, 
diccmo  folo  adcdojche  la  prima  purga  del  fangue  roflb  dura  fette  gior- 
ni al  più  fin  che  la'natura  riuolta  tale  corfo  alle  mammelle  per  conuertir 
lo  in  latte,e  la  feconda  alia  più  lunga  dura  trenta  giorni.  Hora  nel  parto 
Vitiofo  accade  alcuna  voi  ta,che  dette  purghe  cofile'prime,  come  le  fe- 
"Conde,o  fono  del  tutto  riftrette>o  fé  vengono ,  fono  in  poca  quantità  ;  o- 
tiero }  che  con  canta  abbondanza  corrono ,  che  pongono  le  patienti  in  e- 
^ftremo  pericolo  di  morte  Ma  au^ntijche  infegniamo  il  modo  di  proae- 
dere  a  tai  pericolisè  necelTario  (apere  !a  caufa  di  quelli  accidenti .  E  per 
incominciare  dalle  purghe>  o  nulle ,  o  pochcAuicenna  confiderandok 
•naturadcl.'a matriccannoueramoltecaufe  della ritertione loro , come 
la  flrettczza  delle  vene  fue  le  apolicmce  le  cicatrici:  ma  tra  l'altre  dice» 
che  Ta borro  fuole  ciò  fare  come  anco  conferma  Paolo  nel  lib.3 .  al  capit. 
•5 p.percheórtuiandofi quelle  vencchearriuananoalle  feconde,  fi  pro- 
.hibifce  ì'vfcita  alle  folite  purghe.  E  fé  bene  f>  vede  talJhora  in  molte  do 
fìe»che  dif]  erdc^o^ufcire  le  purghe  abbonueuo'mente;  in  quelle  però, 
che  fpefTo  aborifLono  fi  ucdc  iì  ccntr.irio.Gal.nel  lib.  f. delle  parti  offefc 
-ULiolcchc  bene  fneifola  taufadi  trattenere  iepurghecofifia  l'intépera 
2a  calda  delia  matrice  come  la  fiedda.La  calda  cerne  difipatrice  di  que 
Phumorcche  doueua  purgarf;.  La  fredda  come  qticliajche  ottura, e  con 
lauif-o^tà,  e  con  tenacità  dcli'iuiiriore  freddo  >  e  conia  fua  freddezza 
condeufando,  e  coftringendo  le  fsuci  ,  per  le  quah  tai  purghe  doueuano 
fcaturire  ^  perche  è  proprio  del  freddo  i!  condenfarc.  Onde  potendo 
nei  parto  vitiofo  concorrere  i'una  e  l'altra  diifordinanza  di  humore,  co- 
me nelle  donne  grafie  la  freddezza ,  e  nelle  fanp  uigne ,  e  coleriche  la  caf- 
dezza,puòruna,  e  l'altra  trattenere  le  purge  folite  farfi  nel  puerperio.. 
Aetio  pensòjcheil  violente  moto  potefTeancociò  cagionare:  e  però  dif- 
{t ,  ch.e  le  donne ,  che  cantano  >  e  le  ballarine  non  fi  purgano: perche  in 
quelle  1!  moto  veloce  confuma  quello  j  che  fi  dourebbe  |5urg'afe .  On- 
^-facendoiì  nel  parto  vitiofo  motrgagliardifiìmi,&agÌ£^tioni  nonpic- 
ciole;  perche  la  Gemmare  con  !e  mani'ilropiccia  quelle  parti  moltevol- 
tc  ;  e  perche  i'iftefTa  parturiente  è-in  continuo  j  &  faticofo  moto ,  può 
quefto  eflkcare  qudle  humidiià ,  '  eh€  douéuano  u  fcire  j  e  fé  lìon  tut- 
te 
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te  )  almeno  in  qualche  parte .  Alberto  Magno  nel  libro.^.  de  gli  anima- 
li afferma  ,  che  il  mo'to  vegghiare  fa  medefìn-o  cffetro  ,  cofì  la  malinco- 
nia, &  il  timore  .    Auenzoar  riduce  tali  caufc alla  vifco^tà  dcH'humo- 
re,chefi  dee  purgare»  &  alla  debolezza  della  virtù  efpultrice  rcqucfto 
lodicechiaroncllibro.  i.al  capitolo  f.  del  primo  trattato.    1  fegni  ài 
quelle  purghe  gli  lafci  la  Commare  fapcreal  Medico,  t^  anco;  prono- 
ftichi  ;  e  la  cura  loro  ordinata  ;  perche  nelle  purghe  de!  puerperio  ìà  dc- 
ue  più  rimirare  all'effcttcche  alla  caura,e  più  fi  dee  attendere  alla  pra- 
trica,che  alla  theorica,  quando  ognuno  sa  >  cheinqueflo  tempo  non 
bifognamedicinarerimpagliolate.  Le  baflerà dunque  fapere  quello  > 
che  dice  Arinotele  nel  libro  fecondo  della  generationedegli  animali, 
al  capitolo.  4.  chele  donne  ,  che  non  fi, purgano  fono  foggette  ad  v- 
na  infinità  di  mali   :  iquali  fonoannouerati  da  Hipocratc  nel  librodcl 
feto,  quandocgli  dice, che.i  mcrtrui  ritenuti  prohjbifcoi;OÌI  firefigli- 
uoli ,  rifcaldanoil  corpo,dirtirano-le  vene,  comprimono  la  ueinccì,pro- 
hibifcono  l'orinare ,  apportano dolòride'  lomibi ,  e  folfocationc, e  bene 
fpcfTo  la  l'ciatica ,  e  le  aporteme  della  matrice .    E  perciò  fa  auuertita  l'a 
Commare  in  tal  cafo  di  fare  ricapito'al  n-;edico>acc:ò  da  quello  i:a  iRrut 
ta ,  ma  fé  per  forte  non  ui  folTe  comm.odità  di  haucr'o,r  rocuri  alla  don- 
na un^aere  caldo  temperatamente  v  fé  la  cau/a  firà  fredda  :   e  freddo, 
la  siudicherà  calda .    Le  faccia  bere  uin  bianco ,  fc  i  on  h.iucrà  febre  : 
e  fé l'hauefrcacqua cotta concoriandoliicannellaohnoccbiio.   V!)  bra- 
di, alterati  con  pulcgio,  ftrpo!Io,finochio,  prefemolo  -.  brodo  di  cesi 
roflìcon  radice  di  prcfcn^o'orc  fiabito  faitolc  prima  uno  fruiriale  com 
munc  le  faccia  cauare  faniL^ae  dalla  uena  del  ta  lo .  detta  in  qcieilo  paefc» 
Ja  cau'chiella  r  da  quella  dico  che  nella  parte  di  dentro  del  piede  dcfìro- 
nominata,fiffcnarpercheta[e  r  im  ed  io  è  a  pp  rei?  aro  va  queltocafoda  tot 
ti  i  Dottori. La  quantità  (ìa  Ai  (ti  oncic:più,emer.o  feccndccLela  dona 
farà  ci  uane  ,  o  uecchia >  grande , o  piccio'a  Canguigna,  o  flemmatica  : 
t^a^liarda  ,  o  debole .   E  nero ,  che  Paolo  loda  più  i  1  cauarlo  in  dnt  uol- 
te  r  replicando  la  tagnia,  che  in  una  :  e  ciò  a  me  piace  molte:  parche  re  i 
parti  uitiofi,  le  donne  hanno  grandemente  patito,  e  ilcauar  loro  tanto 
{anoue  in  una  uo!ra;  le  affliggerebbe  troppo,  e  pnnicoiarmente  quel-' 
-Je,nelle  quali  tale  fupprefiTone  di  purghe  uiene  perla  debolezza  dclfa 
uirtù  efpultrice /Si  dee  peròauu-errire  anco  ói  refc-di'ar'e  innai-.zicon 
brodo,e  con  riftoratiui ,  d<.  io  lodereijche  il  fmgue  fi  caualTe  cofi  tial  pie 
de  deftro,  come  dal  finillro  dalle  uere  di  derrtrodel  ralo»  partendo  la 
quantità  in  daeuolte ,  cioè  creoncie  dal  defiro  piede   e  tre  dai  finirlo, 
e  dall'ano cauandole  la  mattina,e  dall'altro  Tei  bore  doppo.  Ma  Te,©  per 
che  la  parturiente  fofie  paurofa-^oaDco  perche  n.on h  rrcuaHc  barbiere, 
che  fapelTe  cauàre  fingue  da  ;dette  uene  -,  o  perche  la  donne  folfe  tanto 
xiebolc,  non  fipotefle"ciò  fare,  allhora  la  Commare  le  atcaccÌTc  due 
gran  uentofe  nelle  cofcie  ben  a  canto  delia  natura  ^  ma  cU  lotto,  e  u?., 
^  -  dare,    ' 
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'<Sa replica ndo  molte  uolte ,  afflgcndole  hot  quà>  hor  la ,  e  faccia  p^iit2 

gcreinmoJti  luoghi  con  vna  punta  ò\  lanccta  neUecaireccLie  delle  ^am 

be  :  perche  Gal  eno  tanto  fidò  nell'vfo  delle  uentofe  in  cafì  talijthe  nel 

libro  quinto  dei  methodo,  al  capitolo  terzo  le  propone  quafif  ervn  n- 

•curo  rimedio .  In  fomma  ufi  la  Commare  tutti <juei  fcmplici  nel  fare  i 

deccotti,  che  habbiamo notati  di  fopranclla  cura  dell'aborto  >  che  fi 

debbano  fuggire  dalle  grauide:  perche  prcuocanoi-mcfirui  •,  come 

afi'aro,  fauina,  pulegio-,  perfemolov^^anifo.  Di  tutti  quefii  fi  pud 

fare  acqua  cotta  da  bere  »  agiugnendoui  uino  òì  perni  granati  dolcis, 

par  nco'armente  quando  la-caiifa  dd  male  fofiela  talidirà  Giouano  ali 

co  ifuffumigij  fatti  alla  natura  di  cechi  <ii  pefci  falatijc^  di  onghie 

di  caualli  abbruciate .  Quanto  alle  medicine  per  bocca  gieiieuoli  a 

^ueflomale  ne  lafci  la  Comtnarelacura  al  Medico  :  perche  a  fare  que 

fio  non  folo  e  dibifogno  fapereia  uirtù  delmedicameuto  >   ma  la 

natura  di  chi  Io  dee  prendere ,  perche  non  e  la  "medicina  come  vna 

fcarpa,  che  fi  affacciai  molti  piedi  ^  e  però  fi  <:ontenti-drafare  queftì 

timedij  locali ,  e  facili  da  prepararfi .  Se  anco  vorrà  adoprareontioni^ 

pigli  oglio  di  mandole  dolci  vnaonciajdi  camamilla  meza  onciaidi  ti 

t)ct to  j  o  mufchio  dieci  grani,  eiie  faccia  ontioncsTnefcolalando  ogni  co 

Ca  infieme ,  e  con  quel  la  onga  tutte  le  parti  da  baffo .    Ma  per  li    > 

poueri  pigli  kipini,ceci  reffis  affcnzo,  pulegio,aricmifia  a 

cfabinaquant©  le  piace,  e  faccia  bollire  inacqua  ogni 

cofajc  dentro  vi  meta  à  federe  la  patientcvn'hora 

per  uelta  poi  alciugatala  le  onga  beniflimo le 

parti  ài  fuora  della  naturajC  ài  dentro 

con  oglio  di  viole  gialle»  e  di 

giglio  bianco,nel  quale  fia 

bollito  vn  poco  di 

mirra,  e  di  fa» 

«inai 
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%^lle  caufe  ,  fegHÌ  e  remedi^  delle  pMr- 

ghe  uithfeper  la  troppa  abbond^n- 

z^hro.   .Cap.   XXX IL 

Ofi.rendono  tiitiafe  \z  piirge  eie!  puerperi» 
nel  mo'tajUenendo  in  troppa  abbondanza-j, 
come  già  hcibbiamodcrto ,  che  fono  nel  po- 
co: imperoche  odiando  con  troppo  irrrpcto 
prorompono  e  lenza  ritegno  dop  pò  il  parrò 
efconoj fo lo  molto  dannofe,  e  più  pericolo- 
fedi  quelle  5  che  erano  fuperfìue,o  in  tutto  > 
oin  partes  perche  quefte,  fé  fubito  iTon  ui  (i 
rimedia  j^iauiano.  o  fubita  irjorteyrcftando 
cfangue  il  corpo,o.producono  altri  mali^che 
i]  diranno  più  abaflo  Hora  quandob  Commare  (ì  accorgeràjche  le  pur 
gh€  fiartopiùdel  douerc)  prima  d'ogni  altra  cofauada  inueftigandoi 
quale  caufa  la  può  haruore  fatto  taliraccioche  pofTa  fec-ondo  l'opportuni 
ita  porgerle  in  conueniente  rimedio,  Imperoche  non  Tempre  quefti  prò 
fluuij  di  fanguevengonodalfabbondanza di  efTojche non  potendo  fta= 
:re  nelle venejle-rompej\?cefcefuQrL*mabenefpe(ro dalla fua  fotigliez 
za ,  perche  non  potendo coiitenerfi  dentro ,  le  vene»  efce  fuori  »  ^  alle 
uo!re  dall'acrimonia  fua;^  la  quale  ctantan  die  rodendo  le  u«ne  fa  f  ef- 
fetto medefimo.  Si  uede  oltre  di.ciò  in  alcune  donncche  ciò  auuicnc 
per  la  debbòlezza  delle  vene  della  Matrice,  le<juali  come  tali  non  poC 
Tono  ritenere  i!  fangues  che  csoladalla  natura  e  deftinato,pcr  loche  vice 
do  fuori  caufa  i  meftrui  inuiìoderatirll  fìa-iileche  accade  quado  alcure 
uene  dell'ifteifa  Matrice  fi  apronole  quali  fon  dette  Hemoroidali.  Ma 
qaelloj  che  fa  al  cafo  noftro  »  e,  che  anco  tali  fiuilì  uengono ,  quando  la 
Matrice  nel  parto  uitiofo  patife  più  del  doiiere:percheaIlhora  diftiran 
Ao^\  in  diuerfe  maniere,  facilmente  fi  pofibno  rompere  alcune  uene  >  e 
produrre  quefto  effetto.  L'irteiTopuò  auuenireancoquand^  le  donne 
éafcano,  oche  fono  percoifejo quando  fono  piaghe  nella  Matrice.    I 
'fegni  vniuerfaii  fi  polTono  ageuolmente  dall' vfcitta  del  fanguje  eonofcc 
rcj cerne  i  particoilari  dallareiatione della patiente  >  perche^ffendola 
•donna mt3ltocarncyfa»e  piena  di  fangue» facaufa può nafcerc da'Ja  pie- 
nezza delle  vene  ;  fi  come  la  debolezza  ,0  la  calidità  délcoTpb  può  prò 
durre  il  fangue,  o  fottilcsO  pieno  à\  acrimonia  :  la  quale  debolezza  del 
corpo  può  anco  dimoflrare  la  debolezza  della  Matrice  «  l'apertura  óiì 
quelle  vene  dette  delle  Morene .  Le cafcate»  eie pcrcofie fi  poifono fa- 
cilmente comprcderejC  della  ielatione>e  da  i  fegni^che  nel  corpo  ^^  veg 

2on0> 
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gono:  Quando  dunque  la  Comraare  haurà  confideratiP!,  che  il  male  xìt^ 
fcada  vnadelle  predicete  caafcjò  da  morte inneméj  fi  accinga  per  quel- 
loi  che  fpetttrà  a  iei,  per  rimediare  al  meglio ,  chele  fia  poifibile  quan- 
fo  pnraa:perchecomedt(reHìppocratqnefIib.quintotiegli  Aforifmi}. 
dai m-elì:rui,ò  fupreiltjò abbondaati  >  nafconohidropifie rmalineoniej 
prazzie  >  e  morti .  Queflaciira  haneceffariamente  tre  parti jjrincipali 
cioè  il  modo  del  viacre^l'c-tììbitione  d'alcuni  mcrdicameci  perooLcajC  l'- 
opra della  mano;  Si  contanti  ia  Commare  di  KiCciaTela  parte dd  darelc 
medicine  al  Medico  rpercHc  doiiendo  quelleefTere  fecondo  la  natura,, 
della-patienrce douendo efVere datenel  tempo" déF puerperioanel  quale 
non  è  lecito  dar€  per  bocca  fé  nonineilremodi  aecciirtàjnon  èofficiodi: 
dònna  il  potere  qucflo  difcernere;.  Perquefto  in  tali  accidenti  procuri 
fempred'faauereràiiKo,tVilcon(ìg;liodel  Medico,perogm,ri{peEco,>e 
|Ter(uada  la  paziente  con  ragion  efficaci  >che  none  vergogna  fx:oprirgli 
lai  mali  :  pokhe-non  e  s!!a  fola ,  che  patifca  ,-  e  che  ancole  moglie,  e  le 
figlie  de  i  Medicialle  volte  (ono  ne  gli  iftcilìaccidenfijeche  l'ifteffo  ac- 
cade alle  PrincipefiC  ,  &-altrecofe  tali .   Ma  quando  pure  non  volellerO' 
Jéparienti  Sdarfì  del  Medico ,  adopri  la  Gommare  nelle  due  parti  pre- 
d'ette,cioè  neiròrdinarle  il  vi  ttoje  nelFopra  ddtamano .  Quanto  al  vit- 
to» fia  egli  femp re  contrario  allacaufa  del  male  v  eperòdouie  ilmolto^ 
flangiieraufa  tale  profluuio, l'àeredee  efiere  freddo ,  e  feccach'èaLto  a 
difeccarejil  fònno  deeefTere  poeehiffirào  :  perchedice  Hippocrate  »  che- 
il  vegghiareconfama  Phuraidltà  del  corpo  ;idbifianopochiSimi ,  ik. 
afciattiv  come  gli  vccelli  ,0  vccello  arrofto  j  d<.  il  pane  b en cotto .  Si  a- 
ftbnga  la  donna  dal  vino>e  beua  acqua  cotta  con  femedi  codogniiC  fug- 
ga leimncftrerib  codi ,  e  l'à!  tr^  co  fé ,  che  prod  ncono  nioJ  co  fangue ,  co- 
inè gli  oui  frefchi,  le  mandolcji  peltacchi,  ^'ipignoli.Il  moto  fareb- 
bebuonoper  ciBccareilcorpcma  perche  può  fare  fcattirire  ageuol- 
menteil  fangue  jftiapiir  ferma,  che  potrà^e  lederà  con! e  cofcie  mo'- 
te-ftrette..  Qtundo  mò  la  caiifa  del  male  tìa  la  fottigliezza  del  fnigue». 
all'hoca  l'ère  freddo  è  btiono\  (?i  il  ionno  (ìa  lóngo  :  perche  quali  ogni 
euacuatione  trattiene  per  il  dormire  .  Tcibi-  fìano~  di  groifa  follanza ,, 
come  dir  patìadirLfo>di  farro  ^  il  pane  non  fiamo'itoeorrojil  vino  ói 
fòftanza  groifa:,  e  di  colore  roffo,  comedice  Auicennare  quando  non; 
vifiafebre>nepEÒ  bere  mediocremente^  come  può  anco  vfare  polen- 
te ,  e  pefci  coli  arrofto ,  comeaieflb  ,Ggni  moto  nuoce ,  écofìri  ra ,  e  la: 
colerave  le.  pallìoni.  dell'animo..  Quefto  medefìmo  modo  di  viuere; 
giouaanco  aU*àcriracnia  del  fangue  dal  vino  in  pei  sin  luogo  del  qua- 
le (1  deue^vfàre  acqua  d'orzo»  e  orzate  ogni  mattina ,  alterandogli  hii- 
Hiori  con  brodi»  ne  i  quaU  fian  cotte  foglie  di  porcacchia,  la  ttuca  >. 
piantaggine,acetofa  ,,&  orzo .  ¥ferà  molto  il  zucchero  ro fato  vecchio^ 
auantipafto.  Quanto  poi  alle  altre  caufe  ,  l'aere  fia  temperato  ,  ogni; 
moia  di  corpo  je.  d'animo  fi  fugga  ^  iifonno  Ca  più  long©  dell'ordinai 
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rio  •,  il  vino  nonvielfendo  febre  fìa picciolo,  acerbo  ,  aftringentcse 
negro:  ma  eflendoui  febi'C  fi  vfi  acqua  acciaiata,  nella  quale  fiano  bol- 
Jiti,ò  camarindiiOcodognijO  vnpocodi  aceto.  Tutte  le  carni  fono  mi- 
gliori arroltite,  chelefle  r  ma  tra  l'altre  Tono  ottime  leeftremità  degli 
animali  cornei  piedi  leceruellajle  trippe  )il  feggatOjC  fimili  ye  Tem- 
pre r\  eleggano  più  predo  le  carni  del  monte ,  che  quelle  del  piano'.  De' 
legumi  (oao  buoni  il  farro  >  il  miglio,  il  panico ,  il  rifo ,  e  la  lente  cot- 
ti con  aceto.Il  cafciofrefco ,  gli  oui  da  bere  il  latte  acerofo  i  pefci  grof- 
fi  fquamoficomeli  triglie,&i  cefali  fono  lodati .  La  piantàggine  tra- 
rherbe ,  l'acetofa  ,lalattuca,cla  confolida  hanno  molta  virtù  di  fer- 
mare iflulfi  del  fangue,  come  anco  tra  i  frutti,i  peri>  icodogni  le  ne- 
fpolci  granari  brulchi  eie  more  non  mature.  E  tanto  balli  per  l'or- 
dine del  viucre.  Quancoairopra  dél'amano  hauendoil  perfìne,e  fco- 
podi  ratfrenare  l'impeto  del  fangue,  fi  potrà  fare  ciò  in  due  modi,  e  con 
Je'reuu]fioni,econimedÌGamenti  locali.  Con  le  reuuifioni  dilli  cioè  , 
con  le  hgature  ftrette  fatte  alle  braccia  apprcflbi  gomiti  con  naftri,  ò' 
cordelle  forti,  e  molto  ftrette  smurandole  fpeffoindiucrfi  luoghi  del- 
le braccia  .Quando  quefte  non  ballino  j  come  fpefib  accade ,  fi  adopri 
^ue!  rimedio  tanto  lodatoda  Galeno  nel  libro  quinto' del Methodo  r 
al  capitolo  terzo»  perauttorità  di  Hippocrate  ?&  e ,  che  fi  ponga  vna 
gra  ventofà  fotto  le  mammelle  ,o  due  piccole  fotto  amendue,  le  quali 
poflfano  tirare  ilcorfoinsù  verfoil  fegato  .  Quefto  rimedio  inuero'- 
io  l'ho  più  volte  elperimentato  atHeaciffimo,e  tanto  pi\i  mi  piace ,  quan- 
to la  ftefia  Gommare  può  dà  fé  ,  ^  in  ogni  hora  amminiftrarlo .  Ma- 
quando  ne  per  moke  volte,  che  le  uentofe  fiano,  applicate  in  diuerfe 
patidelpecto(  fempre  però  d'intorno  alle  mammelle  per  non  addolo- 
rare tanto  una  folla  parte  )  elle  non  giouafTero ,  allhora  fi  riccorra  à  quel 
rimedio,  ch'è  pure  anco  propoftoda  Galenonel  libro,  ch'egli  fece  del 
modo  di  curarci  mali  col  cauare  fangue  >al  capitolo  decimo  ottauo,&  e 
che  ne'gran  proflumij  de'i"neft:rui(quando  però  nò  ui  fia  cofa,  che  faccia 
oftacolo ,  come  debolezza ,  vecchiaia  fuenimento ,  ò  i^mìi  )  fi  caui  fan- 
gue nel  braccio  deliro  dalla  vena  del  fegato  rmacon  taleauuertenzas> 
che  aperta  la  vena  fi  lafci  vfcireper  efempio  dieci  gocciole  di  fangue,  e 
poi  fi  otturi  con  il  ditOje  tardando  alquanto  fi  torni  à  lafciarnc  vfcire  dei 
raltro>  e  fi  otturi  di  nuouo*  ,6  cofi  fi  vada  alterando  molte  vòlte ,  acciò^ 
meglio  fi  freni  quell'impeto,  che  lo  precipitaua  al  bafit).  Ma  quando 
wi  folfe  impedimento  tale  che  non  C\  potefle  cauare  fangue  $  fi  f  accianno 
attacare  le  uentofe  fotto  le  mammelle  con  ragli  affai  profondi,  che  faran 
no  ì\ med efimo  effetto ,  vfando  però  cofi  auanti  la  fàgnia ,  eome'auan- 
li  le  uentofe  vn  feruiriale  commune  ,  perlic  e  cofa  perniciofifi^ma  il 
cauare  fangue  dal  corpo  ip  qualunque  modofenza  prima  nettare  \o  ilo 
macco  le  budelle  dalle  feccie  loro  .  Tra  tanto  ,  che  fiproucderà  ói 
Medico  ii<i^uaie  3  aiuti  la  patiente  con  i  medicamenti  interni  in  tante* 
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bifogtt©  i  potrà  la  Commare  farle  bere  la  mattina  a  digi'uno  »  e  quat- 
tro hore  alianti  cena  brodo  di  piedi  di  vitello  >  di  caftrato  ,o  d*a!tri  ani- 
mali >',nel  quale  (ìano  bo'i  te  piantagine,  porcelana  ,  {corze  di  rouere 
capelieti  di  ghiande»  herba  lifimachia  ,  e  foglie  di  'nortella.  E  fé 
per  forte  non  vifofTe  cofì  commoditàdi  Medico,  in  tale  cafolefaccia 
pigliare  per  bocca  doppo  Phauere  pref  tre  >  ò  cinque  de*predetti  brodi 
alterati,quefta  medicina  fejla  vorrà  in  beiiàda  Piglia  di  fcorzedi  mira- 
bolani citrini  vna  dramma-^di  polpa  di  tamarindi  mezaoncia  -,  di  acqua 
di  piantagine  meza  libra,*  fi  faccia  bolli  re  ogni  co(a,fì  coli,e  della  colla- 
tura predetta  pigliane  tre  onciejdinbluelemeza  oncia  d'elettuario  di 
febeil:en,dueoncie,  emezadi  (ìroppo  violato  folutiuo,  equattro'fcro- 
poli  di  reobarbaroabbrafciato,edaiIx  quattro  hore  auanupafìo.  Ma 
fclapatiente  vorrà  la  medicinain  bocconi, prendafì  di  zuchero  rofato 
vecchio  meza  oncia ,  di  mirabolani  citrini  vna  dramma ,  Se  di  riobar- 
baro  abrufciato  quattro  fcropo]i;fi  mcfcoIa,e  fi  fanne  bocconi  ;  fi  indo- 
rino poi,e  dianfi  per  quatiro  hore  auati  ilpafto.Doppo  che  il  corpo  farà 
purgato  inqucfta  maniera>fi  potranno  pigliare  le  infrafcritte  pillole» 
0c!etturij,chc  infégneremoadeifo,  ma  noa fi  marauigli  alcuno  ,  fa 
dò  tanta  autorità  alla  Commare  di  ammiriiftrare  medicine  :  perche 
come  ho  detto,lo  faccio  in  cafo  di  neceffita  eftrema  :  perche  fé  al  fluflb 
del  fangue  meftruo  non  Ci  rimedia  fubito  > al  ficuro  in  due  >  ò  tre  gior- 
ni muore  la  patiente .  Le  pillole  vtili  a  quefto  effètto  fono  le  feguicn- 
£i  .  Pigli  alle  fpeciare di  calcanti,  di  oppio,  diincenfo,  diffiaftici,e 
di  coriandoli  torrefattivi  grano^emezo  per  forte  j  facizCi  poluere 
fottilliffimajeconilfugodi ribes, ò  colfiroppo  di  mortella  fi  faccia- 
no pillolette,  e  fi  prendano  la  fera  tre  hore  dopò  cena.  Ouero  adoprf- 
ii  vn  poco  dei Teguente  el^ttuarioj  il  quale  è  di  mirabile  opera tione.Pi 
gliadueoncie  di  zucchero  rofato  vecchio,  di  corali  rolsi  »  e  di  auolio 
abbruggiato,  di  bolo  armeno  orientale  due  dramme  per  ciafchedu- 
no-,  di  pietra  Hematite  tre  dramme  /  fimefcoliognicofa  ,  e  peftifi 
ibtilmente ,  e  con  il  zuchero  predetto  fi  faccia  ellettuario  -,  dei  quale  ne 
prenda  la  donna  due  dramme  per  voltala  mattina  ,e  la  fera  vn'hora 
auantiilpafto  ,  fóprabeueadoui  vn  poco  diacqua  di  piatagine  ,  ò 
di  herba  detta  Burfa  Paftoris .  Sono  arco  di  mirabil  giouamento  al 
cune  palle  compofte  da'Medici  dette  trocifci ,  delle  quali  fé  ne  pi- 
glia vna  dramma  finca  due,  con  due  »  o  tre  oncie  di  acqua  di  pianta- 
gine ,  di  mortella;,©  di lifimacchia  tre  hore  auanti  il  cibo  .  I  troci- 
fci,o  paftelle  fono  quefte ,  delle  quali  ad  ogni  ben  ordinata  fpetiariafe 
ne  può  hauere ,  cioè i  trocifci  dicharabe .  di  boloarmcno  ,  di  terra fi- 
gillata,enmili  .  Hoioper  tale  effetto  fatto  comporre  in  quefta  terra 
vnaconferua  fatta  di  fiori  di  lifimachia,  laqualeinucro  in  ogni  fiutTb 
di  fangue  ha  fatto  notabile  efprrienza  j  &:  il  pigliare  di  detti  fiori  fec- 
chi.ò  verdi  al  pefo  d^  vna  drami&a  fa  giouamento  grande,pigliandoli  in 
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cui  vino,o  brodo .  Quella  herba  lì  t.roua  in  gran  quantità  nelle  fponcfe 
deirAdigetto ,  de  e  detta'dal  volgo  herba  Santa  Maria  -,  ma  inucro  è  la 
lifimachia  riuelata  a  Lifimaco  Imperatore  cfe'Macedoni  daBacco  per  in 
fegnarli  à  guarire  il  fuoefercitOjche  moriua  di  fìufTo  ói  fangue,e  perciò 
acquiflò  il  nome  di  lifimachia  dall'inuentore .  Doppo  quello  potrà  la 
Commare  venire  a  i  medicaméti  loc  ali,i  quali  faranno  ài  quatro  forti , 
cioè  y  empiaftri ,  ontioni  t  bagni ,  e  peflarij  o  tafte.  Gli  empiaftri ,  fono 
<iue(li .  Piglia  della  pietra  Hematite ,  del  bolo  armeno  meza  oncia  per 
forte ,  di  fangue  di  drago,  due  dramme  perciafcheduno,  di  ambra  gia- 
ia 5  di  cuppoìc  di  ghiande  idi  noci  di  ciprefTo ,  di  balauftij  vna  dramma 
per  forte;del!e  fquarae  di  ferro  due  dramme*,di  trementinajdi  pece  gre 
ca  quanto  balli  cofi  dell'vna ,  come  dell'altra  ;  fi  mefco'a  >  e  fi  peflia  ogni 
cofa,e  fallì  empiaftrojilqualc  fi  pone  fopra  il  pettenechio .  L'ontione ,  e 
ralc.  Piglia  ogliodi  morella ,  o'io  rofato  onfacino  tre  oncie  per  forte  » 
£  poi  piglia  dell'her  ba  lifimach  ia,  o  de  i  iuoi  fiori ,  e  fa  bollire  ogni  cofa 
infiemcw'^  ongi  quattro  volte  il  gi'  rn®  tutto  il  ventre ,  dentro  la  matri^ 
ce-.  Ouerone'predetti  egli  ponni  di  ambra  gialla,  rafura  di  auolio ,  ra- 
fura  di  corno  di  capra, di  poluere  di  coralli  rofsi ,  di  terra  figillata,  d'in 
cenfo  bianco  due  dramme  per  fortejmefcola,e  fa  bollire  ogni  cofa  infic 
me,  e  con  un  poco  di  cera  fanne  vnguento,  &  ongi  tutto  il  corpo .  Il  ba- 
gno poi  fi  fa  con  acqua  calda  acciaiata  nella  quale  fiano  bollite  co  fé  a- 
ftrincf enti ,  foglie  di  piatagine  maggiore ,  e  minore  -,  e  deligano  di  mor- 
tclla  Trami  di  more  fé  luatiche  ydi  foiatro  quanto  ti  piace ,  delle  capelle 
dio  biande,  di  galla,  di  Burfa  Paftorìs  di  herba  lifimachia  ,edi  (corzc 
di  «granati  j  doppo  vi  entri  la  parienteauanciilpafto,ev;Ìftiaimmerfa 
iìnoall'ombi lieo  per  meza  bora  j  dal  quale  leuata ,  6c  afciiitta  fi  puoon- 
eere  con  gli  oglij  predetti .  I  pefiarij  ,  o  tafte  fatte  di  bambagia ,  o  pez- 
ze fottili^ime  fi  bagnino  nei  fugo  dcU'herba  detta  cauda  equina,e  pian 
tatuine ,  minore  e  s'impoluerino  con  bollo  armeno  >  o  poluere  fatto 
di  fiori  di  lifimachia ,  e  s'intromettano  nella  matrice,e  fi  ten- 
dano continuamente  ,  ch'e  cofa  efficacif&ima  y  Scin 
quella  terra  io  n'ho  guarire  due   con    l'aiuto  di 
Pio  ,  e  col  mezo  di  tai  pelTarij  ,  dal  cor- 
,    ...  pò  delle  quali  vfciuano  ogni  gior- 

no dieci ,  o  piii  libre  di  languc 
£  tanto  balli  hauere  det- 
to della  quarta  con- 
ditione  dei  par- 
to viti* 
io. 
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Del  parto  mttofoper  la  imperfettìone  de 
membri  della  creatura,  e  della  e  agio  - 
ne  di  quella,     Cap.  XXXI IL 


In  qui  habbiamo  abaftanza  dimoftratos  co- 
me il  parto  illegittimo  fia  vitiofo  nel  (ito  te 
po>accid€nti,e  purghe  per  mancamento  de 
quelle  quattro<:onditioni  del  parto  legitti» 
mo.Refta  hora,che  moftriamoj  come  il  me 
defimoe  anco  vitiofo  per  rifpetto  deimem 
bri  della  creatura  nafcente.  li  quale  vitio^ 
bene  più  prefto  lì  dee  attribuire  alla  concet 
tione^che  al  parto-^moHrandofi  nondimeno 
nel  nafcere  imperfetto,e  potendo  percaufa 
di  tale  imperfettìone  afFanare  ì\  partOH&  ai 
fare  jlmododcrnafceres  diremo,{chequeflo  parto  vitiofoe  quellojnel 
quale  nafce  la  creatura  imperfetta  >  quanto  al  corpo .  E  perche  quefta 
Imp&rfettione  fi  confiderà,  ò  ne  i  membri  del  corpo ,  ò  in  tutta  la  tìgura 
del  corpo-, (e  fi  confiderà  ne  i  membri^lacreatura  farà  llroppiataj  o  rao- 
ftruofa-,e  fé  nella  figura,  ciò  può  accadere  in  due  maniere  ,ò  che  fia  im- 
perfetta in  parte  »  o  in  tutto  :  e  però  fé  farà  imperfetta  in  parte  coftitui- 
-jrà  i  moftri  ;  fé  in  tutto ,  farà  vn  parto  veramente  imperfetto  >  e  nafceri 
quel  pezzo  di  carne  informe  detto  da  i  Filofofi ,  e  mordici  5  molla .  Io 
dunque  fecondo  il  predetto  ordine  tratterò  prima  della  imperfetdonc 
cenfiderata  ne  i  membri.'  poi  di  quella  che  fi  confiderà  nella  figura  »  & 
vltimamente  di  quella,  che  in  tutto  il  feto  fi  comprende .  E  piacemi  ol- 
tre modo  di  douere  trattare  cotale  materia  nel  fine  di  quello  fecondo  \i 
bro  poiché  eflendojcuriofiffima da  faperc  j  feruirà come  gh irlarda  di 
eflb.  Ma  perche  so , che  quefto  difcorfo  poco  importa  faperC  anco  dalla 
perfetta  Commare,  potrà  ella  fedendo  ri  pofarfi  dalle  fatiche  patite  ne' 
parti  difficili,  e  nel  procurare  di  hauere  le  feconde  5  elepurghe,e  fi 
compiacia  di  fentire  quefte  cofe  che  almeno  come  piaceuoli ,  <ì^  anncffe 
a!  prefente  propofito  j  le  diletteranno .  Di  fopra  nel  capitolo  noro ,  del 
primo  libro  dicemmo  poffibile  effer  ,che  i  progenitori  ftroppinti  fofib- 
no  generare  figliuoli  stroppiati,  ò  con  altri  fegni  vchehabbiaronel  cor- 
po loro  ,  e  ciò  moftrai  veriflìmo  perla  forza  dell'imaginatione .  maad- 
deffo  darò  ragioni  piìi  particolari  del  nafcere  i  figli  flroppiati  :  poiché 
e  vero ,  die  ciò  può  fare  la  forte  imaginatione  della  madre  :  ma  non  è 
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da  ci'cderejche  quefta  ne  fìa  fempre  caufatperche  nefTuno  potrà  petfua 
derfijche  vna  madre  ftropiata  defideri  generare  figli  tali  ,  e  vegga  in 
cfli  volentieri  quella  imperfèttione  5  cheodia  in  le  ftefTa  .  Ondefc 
bene  nell'atto  della  concettione  penfando  ella  ai  membri  ftroppiati  » 
pofTaper  tale  imaginatione  produrli  tal  i,quefta  farà  come  vna  caufa 
efficicnterma  può  anco  hauere  altre  caufe,come  più  a  bafTo  raccontere- 
mo .  E  prima  fi  deue  fapere  5  che  la  impefettione  de  i  meaibri  della 
creatura puòaccadereindueraanieresonelnumerodelmcno  ,  o  nel 
numero  del  più .  Se  farà  nel  numero  del  meno>nafcerà  con  vn'occhio  ? 
con  tre  ditta  per  mano  »  con  un  braccio  s  o  vna  gamba>o  con  i  membri 
ftorti,ritratti  o  troppo  longhi ,  e  potrà  efsere  detta  cofi  ftroppiata  nelle 
dita>attraticne  j  o  fi  onganode'membri,comemoftruofa  per  hauere 
una  gambajun  braccio  >  o  un'occhio  folo  .  Ma  l*imperfettione  farà  nel 
nelnuraerodel  piibfe  nafcerà  con  treocchi,  quattro  mani  ,  &altret- 
tanti  piedi  j  Se  allhora  ficuro  farà  moftruofa  9  e  non  ftroppiata .  Hora 
per  procedere  con  ordine,  tratterò  prima  della  imperfettione»  che  fa 
glihuomini  lìroppiati  nelnafcere  »  e  dop  pò  di  quella»  che  produce  i 
moPcri .  Dico  dunque  ,'come  già  dilli ,  che  i  progenitori  ftroppiati  pof- 
fono  generarci  figli  ftroppiati  5  ^i  che  none  l'imaginatione caufa  fola- 
mente-,  ma  qualche  altra  ancora,  come  diremo  .  Ariftotele  nel  libro 
fettimo  deirhiftoria  deglianimali ,  al  capitolo  fefto  tiene  per  certifi^- 
iTjOjche  da  padri  zoppi»  ftroppiati  >o  ciechi  fi  generino  alle  volte  figli 
tali  :  e  fé  bene  non  ne  rende  ragione  )  nondimeno  potremo  noi  dire  >  che 
queftoeffetto  pofsa  haueremolte  caufcjo  la  efficiente,  che  eia  imagina- 
tione de'progenitori,IaquaIe  fé  non  defideroj  almeno  difcorfe  fopra 
l'efsere  zopperò  cieco;  ola  caufa  materiale,  che  e  il  feme,  il  quale  /© 
fumale  conditionato  nelle  qualità  y  come  tale  ha  potuto  ne  gli  occhi 
produrre  la  cecità  :  fé  fu  poco ,  non  puote  produrre  fé  non  un  braccio  > 
vna  gambasO  tre  dita  per  meno  ;  e  fé  fu  molto ,  moltiplico  le  membra  > 
cfeccledoppiejcomeinfegnò  Ariftotele  nel  libro  quarto  della  gencra- 
tione  de  gì  i  animali, al  capitolo  quarto. 

Qufcfto,ch'io  dico  del  femcl'intendo  cofi  in  quel  Io  della  donna  >  co- 
me in  quello  deli'huomo;imperoche  fé  quello  della  donna  farà  in  abbó 
danza  grandce  quello  dell'hucmo  farà  poco, non  potendo  informare  ta 
ta  materia,  e  forza ,  che  rcfti  imperfetto  in  quella  parte  doue  non  puote 
arriuare  la  fecondità  dcll'huomo .  Ma  fé  il  fangue  della  donna  fu  poco  > 
quantunque  quello dell'huomo  fofsc a  baftanza  fecondo»  refta  imper- 
fetto il  fanciullo  dì  quei  membri  »  che  non  potè  informare ,  mancando- 
U!  la  neccffaria  materia .  Quando  anco  accadefscche^quel  dell'huomo 
fia  mo!to,e  fecondo  ,  e  parimente  quello  della  donna  :  allhoraje  quel- 
lo dell'huomo  fofse  fecondo,  egalmente,generarebbe gemelli,  trige- 
mini jO  pili  figliuoli  >  come  fi  e  detto  nel  primo  libro  ;  ma  trouandofì 
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niegiio  dif poito  in  vaa  parte  ,  che fìell'akra ,  tale  difpofitionc  mo!t]p/(- 
cai  membri, e  genera  impcrfetro  il  ranciulb  nel  numero  del  più,  e  fallo 
inoltro. Il  cóuderare  quella  caufa  nella  materia  e  coHume  ài  Arillotele; 
perchehaegli  perneceifa  rio  ne  generi  utifecmre  niimerargìi  lacauCi 
materiale ,  come  fi  vede ,  che  ha  fatto  ne  i  libri  della  FiiTca  -,  come  anco 
perche  quando  tratta  de'moiiri, fonda  tutte  le  ine  ragioni  fopra  la  con- 
iìdcratione  della  materia  come  fi  dirà. E  fé  ben  e  oltre  la  predetta  caii- 
fa  materiale,  puònafcere  ftroppiata  la  creatura,  ò  perche  la  madre  ca- 
felli  da  alto  a  baifo^ò  perche  (ìa  da  alcuno  perco(T>.-,nóndimcno  io  qui  ra 
giano  delle  caufe  interne  folamentc;  e  non  dell'eterne  -,  e  però  balii  fa- 
percche  per  difetto  del  fcme  de  i  progenitori  può  il  fanciullo  nafcerc 
Stroppiato  come  fi  e  detto,e  rendere  il  parte  vidolb  nel  quinto  modo, 
cioè  nella  iraperfettione  de  i  membri. Horajche  trattiamo  della  imper 
fcttitìne  delia  figura. 


Delle  molte  forti  dimofìri^e  qualt  posano  ejfe 
reperì ^e cjuali fi dehb Ano  reputare 
faudof     Cap.  XXXIV. 


*™**=^  Vando  Timpcf  fettione  della  creatura  cónfi/^c 
nella  figiira>3llhora  fi  generano  i  mo/tri .  Di- 
co nella  figura,  non  perche  i  moftri  effendo 
imperfetti  nella  l-]gura>non  fiano  anco  imper 
fetri  ne  i  rnembrijperche  certamente ,  come 
moiiriifono,  e  di  figura  infolida ,  e  di  mébri 
imperfetti  nellamateriacffìggiata  dalla  lira 
ila  figura.  Ma  per  più  chiarezza  di  quanto  lì 
ha  da  dire,g!i  ho  diuifi  fotto  quelle  voci  per 
chesfebeneancoimoitrifonoimperfctti  nel 
la macena-jdajlci  figura nondimenopiù Ipeilb  fon moflri riominati\  Nel- 
la materia  veramente  lì  può  fare  il  mollro  quando  nafce  la  cren  tura  con- 
tre  bacci'a,  tre  sambe,  o  due  tcfle  fimperochc  nonliauendo  effa  forma 
a.'cunartrana  >  {enon  la  molritudine  dc'membri  ,  ha  nondimeno  nome 
di  m od ruo fa  .  Ma  lenza  fallo  più  mofi  ruoic  laranno  quelle  »  che  ol- 
tre ì  membri  dilordinati, nafceranno  con  il  capo  di  vitello,di  cane  ,  o 
di  Elefante  >  che  non  faranno  le  prime.  Douendo  dunque  ragiona 
redi  quefta  imperfcttione,  la  qualeoitrei  membri  indoppiati  aire- 
rala  figura  Itranamente ,  <^ch'è  detta  da.tatti  moltro  :  ne  tratterò  tre 
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Cofe .  Prima  fé  veramente  i  molari  fono  in  natura  Secondariamentccl  e 
cofa  fiano  '.  Vlrimamente  quale  ^vx  fa  loro  caufìi .  Ne  mentre  io  cereo ,  Te 
queili  fiano  in  Katura,  dubito  io  fé  vi  fianco  non  afiolucamente  -,  nia,  fé 
vi  fiano  rutti  quei  j  che  crede  il  volgo  >  e  quefto  fa  la  dii!ìcoIra ,  &  è  cofa 
da  eifere  ricercata  .   Onde  per  meglio  intendere  quanto  ^\  ha  da  dire  :  i 
moftri  fi  poTono  confiderare  in  due  maniere  :  o  in  quanto  nafcono  della 
iTicdefima  fpecie  o  in  quanto  fono  generati  di  fpecicdiuerfe.    Nella; 
medefima  fpecie  farà  vn'huomojchc habbia il  capodi  ceruo,.di  pecora, 
o  di  cartratoole  gambe  di  capra  y  ocon  altro  membro  rafsomigliante 
qualche  animale ,  ouero  che  habbia  più  membri  dell'ordinario,  come 
due  capi  ,,0  quattro  braccia o  deformi  molto,  e  fimili.  I  moftri  di  fpecie 
diuerfe  farebbcnogliHippocentauri  »Minotauri ,   Onocen  tauri,  dei 
quali  fi  difseantich  amen  te,  cioè  mczo  huomo ,  e  mezo  caualio ,  cornee 
'\\  Centaurojmezo  huoino,emezo  Toro  come  il  MinotaQro>  mero-liuo-r 
mo>  e  mezo  afino  come  l'Onocentauro.  Cerco  dunque  io,  'e  i  moilri  fo- 
no m  natura ,  cioè quefti  fecondi  :  perche  il  ricercare  de  i prinii  farebbe 
cofa  di  cieco ,  veggendofene  ogni  oior  no  in  molti  luoghi  \  e  quella  cefa 
degna  da  inueftigarfi  ;   perche  <ia  huomini  dottillìmi  prima  di  hora  e 
ftatocercatoilmedefimo.  Tuttauia  per  nirouare  meglio  la  ueritacom.e 
nella  radice,  cercheremmo  prima  ,  fc  e  poflibile^che moftri ralifi  poisanc 
generare  da  fpecie  diuerfe  :  perche  da  quella  pofsibilita  s'accorgeremo 
del  vero.  Ariftot.nel  lib.S.  dell'hiiloria  ere  gli  animali,alcap.i  R.diccche 
quandogli  animali didiucrfe  fpecie  fi  congiongono nell'atto  di  Verercy 
poffono  generare  fé  però  il  tempo  del  portare  il  parto  non  farà  difTcren- 
te ,  o  la  difugualita  del  corpo  non  farà  proportionata .  Il  medef  mo  anco' 
afferma  nel  fecondode.'la  gencrarioned-e  glianimaiijaltap.f.&  a.dduce' 
per  eiempiole  cagne  da  lupine  le  acv'piingrauidatcda'cani .   Ma  ilme- 
dlefim.o  nel  libro4.  deiriiveira opera, al  cap, quarto  dice  fuori  elidenti)- 
che  ladiuerfità  del  tcmpocel  paitorue  prohibifce  del  tuttoilfarfi  mo- 
ftri di  fpecie  diuerfe, cerne  <ò,ì  bue,  e  d'hucmo  > di  hiuon-.o,  e  ài  camallo  ;" 
perche  eifendo  notabile  diuerf  ra  trai!  tempo  del  rafcere  cq\  bue  ,  del 
cauaIlo,edell'afino,da  quello  d€irhuomo,e  di  più  efscndo  iraquefiino 
labile  fproportione  nella  miole  de!  corpo,  eimpofsibiley  che  nafcono" 
modri  ài  fpecie  tanto  diuerfe  .  E  fé  bene  pare  per  quello,  chehìbbia>. 
mo  detto  nel  priaìo  libro,  die  il  tempo  del  parto  della  cauallaj  fi  faccia;- 
nel  decimo  me  fc  •^  al  quale  anco  arrina  alle  s'olte  i\  parto  humarid ,  che' 
perciò  fia  po,nbi'egencfarfi  il  mouro  di  hu  mO,  &  ài  caualia  -^  non-- 
dimeno  non  è  cofi   :   perche  !a  criualia  fenipre  in  tale  mcfe  partorì fce? 
iTja  la  donna  rare  volte  -,   fi  che  hiauendo  l'huomo  diucrfi  tempi  per  na- 
fcerc  ,  cioèiì  fettimo  ,  otta  no  j  nono,  edecin^ofnefc  5  eia  caiialla 
iolovnd»  ciccil  'decimo  mefe  ,■  Oltre  la  fproportionedel  corpo,  pef 
Tale  ragione  non  e  p-ofTibile  ,  che  fi  faccia  moliro  della  fpecie'humana  5' 
e  cauajlinar.  Galeno  nel  libro  terzo  cell'vfo  delle  parti  de!  corpo? 
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B«manojalc.ipitolc.i.  fi  buda  di  Pindaro  poeta,che  f/o.feìa.  guerra  de 
•CentALiri  a  perciò  fri  chiamato  Pindaro  per  Boria  ma  ben  d  ice  >  che  ta- 
le fallo  li  dee  imputare  alia  'afciiiia  delle  Mufe  j  le  quali  mentre  ooglfc- 
no  dilerare  »  hannodi  bfogriO  di  qiiak  h  e  miraco'ó  :  e  perche  il  fare  ini 
xàc-olisC  opra  diuina ,  non  potendo  le  Mufe  fare  ucri  miracoli  ,  fanro 
<ii  quei  faiiolofi  ,  dc^'quah  uno ,  e  qiiefto  di  fingere  i  Centauri .  Di  che 
rende  Galeno  ìa  ragione  nel  predetto  luogo  :  -perche  la  caualla  non  pò- 
tria  riceucre  il  feme  h umano  r/eiru  tero  fuo,  eilcndoui  bifogno  di  piti  lo 
go  iftromcnto ,  che  non  Im  l'huoniO  per  conduruclo .  Ma  qua  ndo  ron 
Jopotefrecondurre  fubitofi  corromperebbe  ,  e  almeno  fra  poco  tempo 
per  la  contraria  compkfrcne  della  cauala  Galeno  ancora  j  rei  medelì- 
mo  luogo  ricerca  grariclamente  quando  ben  poteife generare  ài  qual , 
notrimentofihaueràdacibarcjcertodiciboconueniéteallanaturadel 
fetto  dunque  perche  l'herba ,  orzo  conuiene  a  i  caualli ,  e  cibi  hiimani 
CGttiperconuertiifein  fangiieainiuomojfaràdi  bifogno hauere un  tr- 
boj  che  dal  mezo  in  sii  nutr;  ica  con  fangue  cópofto  di  pancaenino^e  dal 
mezoin  giù  con  altro  compofto  di  herbe ,  e  d'orzo  :  cofa  tanto impoflì- 
bile  j  quanto  che  fìa  l'Hi  ppocentauro ,  Simile  a  quefta  ragione  ne  porta 
un'altra  non  men  grariofa ,  che  bella  ^uretio  poeta  nel  libro.quartOj  ^ 
e  ,  che  quando  ben  fi  trouaffe  cibo  atto  a  nutrirlo,  come  giamai  potrà  ni 
uerc?poC:iacI"ie  quando  il  canal  lo  nel  terzo  anno  comincia  ad  effcre  nel 
principio  della fna  giouentù, allhora  ancora  l'hu  cn;o fi  diletta  delle  ma  • 
melic  ?  quando  nel  quafto  decimo  anno  i'huomo  e  nel  prin^o  grado  dei 
la  giouanezza,  il  cauallo e  quafi  decrepito  f  Qiiefiei'cro  ragioni  tanto 
uiuceucre  j  che  appreso  dime  rendono  impofìlbilc  la  generatio- 
ne  dell'Hippocentauro  ;  ,  eperconfeguenzadel  MinotauiO)  e  dell'- 
Onocentauio  .  Per  qucfvo  non  fenza  ragione  Cicerone  nel  libro  pri- 
mo delle  qaeilioni  Tulculane  fc  ne  burlale  nel  primo  della  natura  de 
gli  Dei  quafi  adirato  d  ifie .  Chi  dunque  crederà  giamai  ,  che  fa  fìat© 
rHippocentaurosO  la  Chimera  :  a  fauoredi  cui  Giufiiniano  Imperato- 
re nel  titolo  delle  inutili  fiipulationi  diquel  libro  che  chiamano  lefi;e 
Inflitutioni ,  io  tien  per  imponibile.  Ma  queljche  più  mi  perfuade,é  1'- 
aùttorità  di  SanGiouanni  Crifoilcmo  nelTHomiliay.  fopra  il  capitolo 
3,de!repiftoledi  S.  Paolo  a  Colollenfidoue  diceche  gli  Hippocen  tauri 
fono  moftri  fauolofi  5  e  finti  -,  e  però  ben  difie  >^rif.oteIe  che  fi  cerne  e 
impoffibileiiedcre  una  ulta  inferra  fopra  un'oliuo  ,  che  faccia  e  iriro 
e  ogiio  infieme  ,  cofi  non  fi  potrà  uedere  un  mofiro  compofio  di  diucr- 
iefpecie -,  fi  che  eflendo  imponibile  il  modo  della  generatione  di  que- 
ili  moitri  5  eancoimpofiibile ,  che  giemai  faro  flati .  Ne  a  ciò  credè 
remimuouepuntolauttoritàdi  Plinio»  quando  nel  libro  fertimo  del- 
la fua  naturale  hioria  s  al  capitolo,  terzo  dice  j  che  Claudio  Cefare 
fcriue  s  che  a  fuoi  tempi  nacque  in  Teflaglia  un'Hippocentauro  ,  e  fu- 
biro  morfe  y  e  die  i'iflefTo  Plinio  ne  uidde  uno  condito  nel  mele  porrat 
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i]  pi'ederro  Prenci  pe  de  Egitto  ianzi  harci  penùto ,  chehaueffe  traue- 
duto  ,  fé  non  h.iuetlì  letto  apreiTo  San  Girolrimo  nella  uita  di  San  Paolo 
primo  Herem]ta,che  a  Santo  Antonio  ne  apparfc  uro  nei!  Heremo.  E 
pare  ne  anco  per  qiiefto  crederò  ,  chefbffe  Hippocentaurorcaletn  aap 
parente  finto  dal  Dianolo  per  aitcrire  ^efpauentarei!  detto  Santo,  col 
quale  haiieua  guerra  immortale  tentandofo  continuamente ,  &  in  tante 
maniere,  in  quante  sa  ognuno,  chi  legge  la  (uà  uita  .  Si  che  S.  Giroia 
mo  fcriue  il  uero  :  ma  fi  può  credere  ,  che  foffe  iliufione  diabolica .  E 
ben  uero  j  che  nellapparitione  del  Satiro  naice  maggiore  difficoltà  fé  iì 
troui,ono>  perche  el^endo  fcongiurato  da  Santo  Amor  io  adire  chi. 
foife-,  ri fpofe  5  ch'era  huomo mortale  ,  cs:  habitatoredeli'Hererao,  r- 
nodi  quelli  che  la  pazza  Gentilità  chiamò  Satiri ,  e  Fauni  -,  e  lo  ricercò» 
chepregaifeil  Diocommune  per  lui  ,  perche  fi  come  nego  gli  Hippo» 
centauri  >  e  gli  altri  mottri  di  quefta  rorte-,cofi  cófefib-  che  i  Satiri  pofla 
no  cfferc  -,  cioè  hiiom  inirche  habbiano  le  gambe  d  i  capra,e  che  cofi  fian 
nati  per  l'imaginationede  i  progenitori  huomini  communi  comenoi:» 
che  alle  uoltc  fiano  fiati  uiiti  ma  rare  uo!te,e  fiaro  fiati  nominati  Satiri. 

Plutarco  narra  nella  vita  di  Scilla  che  tornando  d'Afialifu  prcfenta- 
tovn  Satiro  vi uo  qualnon  parlaua,  mamuggiuadelqualcgJinon  fe- 
ce conto  alcuno. 

Si  che  è  la  Sfinge  ài  Niceforo  Ca'ifio,  e  gli  Hippocentauri  di  Strato- 
ne, con  gli  altri moftri  d'India  .credo  fiano cofc  fauolofe  compofie,ò 
da  Poeti,  o  dalla  fuperfiitiofa  Gentilità,  la  quale  quando  fu  ftracca  di 
iormarfi  i  Dei  negli  huomini ,  gli  ricercò  anco  nei  brutti ,  d<:  ne  i  mo» 
firi  ;  la  doue  Santo  IHdoro  nelìibro  vndecimo  delle  fue  Etimologiejal 
capitolo  terzo ,  ne  ragiona  diuinamcnre ,  e  dimofira  molte  fittioni  poe- 
tiche edere  attribuite  a'moftri  comedi  Geriore  Rèdi  fpaonacon  tre 
capi ,  che  fu  fintione  fondata  fopra  kt^erità  ài  tre  fratcll ,  ch'erano  con 
-  tordi  in  modo  »  che  pareuanohauere  una  fiefìa  anima  .  Le  Sirene  che 
col'canto  addormentano  i  nauigantifufauola,  uero  e  che  le  meretrici 
con  gli  allettamenti  loro  acciecano  i  miferi  mortali ,  e  tanto  gli  auuilup- 
pano  nelle  lafciuc  di  Venere,  (che  pure  fu  finta  nafccre  dalla  fchiu- 
raa  del  mare  )  fin  ,  che  dentro  uè  gli  afibgaro .  Cofi  Scilla ,  e  Carid* 
ài  fauolofe ,  e  lo  Ttrepito  dell'onde  caufato  dal  llufso,  e  dal  ref^ufso ,  eh* 
e  nel  Parodi  Mcffina ,  ^l  alcuni  fcogli,  i  quali  pareuauo  hauere  forma 
diftatua.  Ilmedefimoauuiene  ne  gli  animali  brutti  come  nella  fauo- 
]ofa  Pliridadi  Hercole,  la  quale  non  fu  altro,  che  vnaicaruricnte  pa- 
lude ,  ch'egli  Cecco  co'l  fuoco  ;  nel  che  fare  mentre  ne  otturnua  vna  boc- 
ca,ne  forgeuano  fette  :  Fu  anco  fauola  quella  del  can  trifaute  chiamato 
Cerbero,  cufiode  dell'Inferno,  ma  verità  e)che  quelle  tre  età  infantia» 
giouanezza  ,  e  vecchiaia  j  a  guifa  ài  tre  bocche  ci  o'ouerano  femp,e ,  e 
ci  conducono  alla  m.orte- 

E  li  Centauri  doue  preièro  origine,fe  neri,  come  dilse  Eginio  Augu 

ilo 


LIBRO  SEC0l7t>0.       217 

fk)  liberto  nel  fuo  PaJefaco  ,  dalli  Tori  di  TeGgiia  fctto  Idìone  ?  iqna.'i 
ipauentatifopramododiHennerocofi  feroci  che  faceuanoin  quei  pacfi 
iUaggi  infiniti  de  perciò  Ilìionc  Re  »  promettendo  gran  mercede ,  a  chi 
\i  vcculeffe  fé  acccfc  molti  a  far  cotai  imprcflv,  trainali  li  gioneni  della 
Città  di  Ncffilc ,  che  incominciarono  a  domn  r  cauaìli;&  a  montarui  fo- 
pìM  per  vccider  detti  boui,  e  quelli  che  la  prima  volta  videro  gli  hucmi 
m  fopra  Caualli  penfarono  che  fofsc  vi.'animale  irtcfso ,  ^  \i  óvQÒtTo  il 
nome  di  Centauro,  queitamedefm.a  oriniore  hebbcro  gl'Indiani  la 
prima  vjoita  die  videro  li  Spaonuoli  a  canallo. 

Si  che  cotai  mollri  finti  di  fpecie  d  iuerfe,  io  non  if  pofso  capire  Cre- 
do bene  alla  maggiore  parte  di  quello. che  fcriue  Strabone  nel  libro.  15. 
della  fuageogralia'ilche  anco  e  riferito  da  Plinio  nel  libro.  7.  della  na- 
turale hiftoria,al  capitolo.  2. che  in  Indiali  vedono  molti  inoltri:  ma  del 
Ja  medefima  fpecie  humana  e  no  per  commifsione,  che  facciaro  gli  huo. 
mini  con  i  brutti:ma  per  qucllecaufc  che  di  folto  fi  dirar<7-,cc<5fì  non  pa 
re  difficile  ilcrcdere>che  colà  nafca  tal  uolta  a'cunocon  i  piedi  fi-gradi  » 
che  voltando  le  piante  verfóil  Sole  (i  faccia  ombra  a  tutto  il  corpcjàltn", 
che  habbiano  vn'occhio  folo  detti  Ciclopi.  Ma  quello  anco  credo  con  ta 
k  li«iitarione,che  ciò  accada  rare  volte  per  difetto>òabbód3za  di  fcmc 
per  ri  magi  natione  della  madre>o  p  altre  cau  fcche  abaflb  raccótercmo, 

E  perciò  coeludo  che  quanto  fcriue  il  Signor  Antonio  Torquemada 
Spagnuolonel  fuo  G  ardinodi  fiori  curiofìjal Trattato  primo, cioè  che 
da  orfijO  baboini  mefcolandofi  con  donne  pofsono  rafcere  hucmini  per 
fctti  portando  per  confirmatione  dì  ciò  vn  cafo  occorfoin  Succia  afier- 
ìnato  da  Giouanni  SaTsoTielle  fue  Iftorie.t\:da  Gicuanni  Magno  Arci- 
tiefcouo  Ifpalenfe,^  vn'altro  di  vna^Portiighcfe  condannata  a  morte,  et 
Jafciatanci  deferti  che  fi  tiouar.o  nel  vinggio  cella  nauigatior e  de*Por- 
tughefi  fia  tutto  fauola  ,  o  figmento;  poiché  dice,che  la  Portughefe ,  re 
ftata  grau  ida  da  vn  Baboino,*!^  Ja  Sucua  da  vn'Or  fo ,  l'vna  e  t'altra  par- 
torirno  huomo  pcrfcttc.ma  douc  dic<;.  nèll'ilH-fib  lib.  e  trattato,  che  per 
fortuna  fcndofi  rotta  vna  naue,  che  andaua  al  Perù ,  in  alcuni  luoghi  di- 
ferfi  di  ei'Ta  fi  faluò  io  'o  vna  donna, §:  vn  care, il  quale  per  efser  grande, 
e  feroce  la  difendcua  dalle  fiere  ,  che  la  uoleuano  diuorare  sperlochc 
nacque  amore  tra  la  donna, e  il  cane,  la  qua  le  congiongendofi  fpcfe  vol- 
te co:i  cfso  redo  grauida  di  lui ,  >!?«:  partorì  vn  figliuolo  mafchio,il  quale 
fu  huomo  ragioneuo'e-  iMual  e  corgiur.gendofi  con  la  madre  {^ct  figli- 
uoli jC  figliuole,  1^'  cofì  in  fuccc(To  di  tempo  riempirne  di  habitatorixlue 
Regni ,  iquali  hauendo  rclatione  alia  loro  origine  hanno  in  gr  andifl^ma 
veneraf/oneicani,queire  in  sòma  fon  fadonie  più  atte  a  efser  racco  te  al 
le  veglie  l'inuernó che  '''efser  Scritte  nei  libri ,&  particolarmpte  da  pfb 
ne  giudiciofe  come  dal  S.Torquemada,  ilq uale  p  quato  moflra  nel  fuo 
giardino, e  Scrittore  accorto  &  molto  prattico  in  Àuttori  graui ,  &:  qllo 
^hepiu  imporca  cheini ha mofso  a  marauigJia  fono ftate /e  proprie  iue 

parole? 
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|)aro!e  quali  fcriueauanti  che  narri  quefti  treridicuJofìefcmpi  .  Il  fcn- 
fo  delle  quali  e  >  ch'egli  tiene  per  dctrìna  vera  che  fìa  imponibile  che  Je 
daun'huomoedaun'animal  brnrtofipofTa  f^enerarc  huomo  pcrfetro, 
poiché  nella  medefìma  fpecie  humana  vi  farebbono  de  gli  huomini 
cquiuoci  come  nascenti  da  diuerfi  principi;  >  e  non  da  gli  ifrefli  da  qua- 
li foo liono  nafcere communemenre  gli  huomini,  <^  quando diccche  r,6 
ijdebberitlringerelanaturafenzahaucr  rifpctro  allacaufa  fuperiore 
che  è  Iddio  >  nonconclude  punto  perche  li  medici,  e  filofcfi  qnardodi 
cono  efler  impofiibile  ?  che  da  òug  principi^  ói  diuerfe  fpecie  pofìa  na- 
fcere effetto  di  vna  fpecie  diftinto  form.almente  ,  perche  barro  m.olto  ri 
fpetto  alla  caufa  fuperioreche  è  Iddio  ,  alla  quale  anco  appoggiano  le 
fue  raeioni .  Imperociie  operando  Iddio^  (3<:  gouernardo  ogni  cofa  con 
lafuaprouidenza  ,cueftaègrauio!a  dell'ordine  dkiino  ilquale.el'ani- 
iTia  di  tutte  le  cofe,ilquale  anco  non  vuole  patire  >  che  nelle  caufe  fecon- 
de f  ano difordini  tah  jcome  farebbe  fé  da  uncane^f  mia,o  Orfo  nafccf- 
fero  huomini perfettijche mò  quei  Regni  habbianoin  veneratione i  ca 
ni  non  conclude  che  lìano  generati  da  cani, poiché  fé  quelle  fofse  uero  i 
cartari  farebbono  di  tal  razza,quali  hanno  in  tanta  veneratiore  il  nome 
de'canijchecon  il  fuo  nome  dan  titolo  maggiore  al  loro  Imperatore 
chiamandolo  Gran  Cane  ,  c^  li  Signori  ài  Verona  ancor  loro  heb^ 
beroambitionedi  cotal  nome  poiché  in  detta  famiglia  vi  furono  ca- 

nedalla  Scala,  Paciuo  Cane  ,  e  fìmili ,  cofì  dirò  di  quella  giouine 

Sueua  ,  che    so  io  che  non  fofse  ingrauidata  da  qualche 

bel  giouane -,  &  ne  deife  poi  la  colpa  all'orfo.  Della 

Portughefe  crederò  io  qualche  cofa  ,  fé  però 

pcrBaboinoil  Cronifta  Portughe- 

J  fcintefe  qualche  huo- 

iDofaluati» 
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Deimofiri, ofientiprodigtj ,  e^ortent't, e de^i 

efembij  di  ciajcheduno  d'efsi . 

'Cap.       XXX  F. 

^2K^  A  diuifionede*mofì:ti  polla  nel  paffarocapft.  è 

^Lf^ij  quali  genera!e;pei"che  cliaide  quelli  dVna  ipe- 

]  eie ,  da  quegli  che  fi  d/coix)  prodoEci  di  ipecie 

.  diuerfe.  Horalarciandog'iA'ltimicomeiauo- 

lofijtornereraoa  diuidere  i  piimiichenai'cono 


nella  fpecie  humana .  Di  quelli  ragionando  S. 
Agoll.nei  lib.  tordella  Città,  di  Dio,aIcap.i(?. 
li  diuide  in  quattro  modi)in  moftri  in  oftenti  > 
in  prodigij,&  in  portenti. E  fé  bene  quelle  vo- 
ci fi  adoprano  alle  volte  confufamente^pigiian 
do  i  potTenti  per  moltri,  i  moftri  per  prodigij  >  &  i  prodigij  per  moftri  ,- 
hanno  nondimeno  le  proprie  loro>e  particolari  fignifìcationi.  Ondemo- 
ftro  farà  propriamente,quandonafcerà  vna  creatura  contra  Tordkie  na- 
turà'e*  co'l  capo  di  caftraro,  o  di  cane ,  o  con  i  piedi  di  capra»  o  con  al  tro 
membro  fomigliantfc-  qualche  animale  irragioneuole .  Prodigio  firà  > 
quando  la.creacura  haurà  vna  parte  pofta  in  Tito  difconuenientcjcome  il' 
fegato  nella  banda  finiftrajilche  riferi  fce  Ariftot.  e  Strabene  aggiugne 
dc'moftri  d'India>ch'a!cuni  hanno  gii  occhi  nei  petto. Olienti  fonojqua- 
do  alcune  cofc  accadono  d'intorno  al  parto  inuntatce  nuoue  come  al  té-' 
pò  di  Xerfe  vnacaualla  partorì  vna  Iepre>&  al  tempodi  Annibale  quan 
do  epi  rouinò  Sagunto ,  vn  flmciullo  fubito  nato  ritornò  nel  ventre  di 
fua  inadrcsil  come  rifenfce  Plinio  nel  lib.y.de.'la  naturale  hiftoria  al  ca- 
pitolo 3.0  cali  olienti  non  fo'o  (1  conlìderano  nel  parto  humanojma  in  ^' 
gni  altra  cofa.come  nelle  Comete)  nc'tuoni  fatti  a  Cielo  fercno^ne  gli  al 
beri,  ne  i  fori ,  e  in  altre  a|Sparitioni  ioìitQ  moftrarfi  a  gli  huoraini .  Ciò 
auuertiice  Suetonio  Tranquillo  parlando  di  Giulio  Cefìire,  il  quale 
m«;ntre  a!  fumé  Rubicone  ftaua  fof  pefo,  ic  doueua  pafTare-jO  nò  con  Pe- 
ferc  ito  armatOjgli  apparue  vna  figura  di  vn'huomo  aftai  grande,iJ  qua- 
le lonaua  vna  zampogna  di  canna .  Portento  vltimamente  (ara  quello  » 
re;  quale  la  creatura  nafcendo  contra  natura ,  hauerà  il  corpo  trasfor- 
mato; il  che  può  e.Tere  in  più  modi  y  cioè ,  o  nella  quanti  ta>  0  nella  fi  gu- 
ra,o  nel  fe.'fo.  Nelia  quantità»  o  troppo,  o  poca,  come  fi  dice  de*giganti , 
e  de  i  pigmei  5  de  i  quali  ragionaremo  ne'  feguenti capitoli .  Cofi  potrà 
eiTere anco  nella  quantità  portento,  fé  peccherà  ne'  rumerodel  rocoo 
del  troppo  ;  cioè  de!  poco  nafcendola  creatura  fenzabraccia  ,  o  ?am- 
be  j  e  del  troppo  hauendo  nelle  mani  feiXette  j-  o  più  dita  ;  e  cof  i'  ico" 

de 
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^e  gli  altri  membri .  Si  può  anco  confiderare  il  porrento  nella  figura  # 
quando  1  tanciuilinarcono  con icapeJJi,  eia  barba j  o  co'dcnti ,  com« 
racconta  i^Iinio  nel  predetto  Uiogo  di  Aìarco  curio  chiamato  Dentato  * 
^<\\  Gnco  Papirio  Carbone,  i  quali  amendue  nacqi'tro  coni  denti  : 
e  farebbe  anco  riiìiedbjfeJa creatura  nafccn'e  ridendo  ,ch'ècontra  i'v- 
fo  commune  dc'nnfcenti  »  e  in  quello  modo  nacque  Zoroaftro  lolo  tra 
ruttigli  huomini, Sarebbe  portento  anco  nella  figura,  quando  nafcef- 
(e  co'i  nato  di  Elefante»©  con  le  corna  in  capo,  o  con  altro  accidente,  che 
variaffe  la  fua  figura  da  quella  nella  quale  communcmente  finafce.Neì 
feifo  farà  poi>nafcendola  creaturajcon  l'vno  e  l'altro  fc/fo  detta  da  Gre- 
ci Hermafrodito;tra  i  quali  portenti  fi  pofìbnoancoannoucrarequellis 
the  fono  ftati  trasformati  in  altre  figure  o  ^it^ìo.  Figura  o  ift?ìo  ho  detto  j 
perche  Herodoto  nel  fuo  Melpomene  dice?  che  i  Ncuti  popoli  ài  Scitia 
ogni  anno  diuétano]upi-,aIla  quale  cola  afientonoanco  Solino,  Varrone, 
^  Aufoniojfc  beneciònon  fi  deuecredereveroquatoalla  rrasformatio 
ne,  reale  per  eilcrc  impofiibile  ma  quanto  alla  fantafia  le  re  cadendo  per 
infirmità  in  quella  (pecie  à'\  malinconia  ch'è  dctra  pazzia  lupina ^  per  la 
^uale  parca  gli  huomini  d'elfere  <^\n  untati  :'upi ,  e  mangiano  bene  fpcf- 
fo  anco  le  carni  crude.  Il  che  può  anco  accadere  perginfio  giudiciodì 
Dioscornc  fi  lege  di  Nabucodonofor,ilquale.efiendoper]a  luafuperl-  ia 
cailigatodal  grande  Iddio,  conuersò  fette  anni  tralc  befìie,  epafcolò 
feeno  :  ma  però  femprerefiòhuomo  nella  fua  forma  quantunque  a  lui 
parelTe  d'e-rere  befliia .  Quanto  al  fedo ,  poi  Plinio  nel  li b ro  fcttnr.o ,  al 
capinolo  quarto,  tiene  per  fermo ,  che  le  donne  C\  pofiano  trasformare  in 
huomini ,-  e  lo  conferma  con  Io  eknnpio  dVnafancinlla  ,  nata  in  Monte 
Caillno  folto  il  Cólolato  ó.\  Licinio  Crafsce  ài  CrCafilo  Longino,Ia  qua 
le  diaauò  Ma^'io .  L'iil  fso  afferma  per  teflimonio  òi  Mariano  , ch'ir? 
Argo-vna  donna  nomata  Arefcufa,diuentò  huomo,  mifela  barba,&an- 
ca menò' moglie.  Anzi  egli  medefimof  dice  di  hancre  veduto  in  Africi 
vna  fanciulla  ti  asformarfi  in  mafchio  nel  giorno  de'le  nozze.  Qnefir 
ciem-pi  n'j-i  feruono  più  per  dichiarare  ,  che  pofsanoannouerartì  trai 
portenti,  che  perche  iocredayclie  fiano  veri .  Non  '\\  credo*  enon  li  ne- 
go :  imperocbe  può  efsercchc  ila  in  vn  fubitoyfcito  fuori  della  natura; 
delle  dctre  fanciulle  qualche  eminenza  d  i  carne  longa  prodotta  da  fiati,- 
oda  rilaTsatione  fatta  in  quelle  parti ,  eche  per  ciò  ì\  uojgo  habbra  am- 
pliatala ueriradelfFiirtoria  conia  uanita  della  fauola  facendo,cheta!e 
eminentia  fofsc  membro  uirilc,  e  che  quei  tali  pigliafsero  moglie  .  Ha- 
rei  udito  da  Plinio  iiaientie-ri  ì  f^  le  mogli  di  co'cro  generarono  mar 
figli  lenza  lo  aiurad'altfi .  Gionanni  f  laarte  nel  fuo  Efame  de  gl'Inge- 
gni a!  capitolo  quindeci  Vax  per  f-.M-r.io  che  gii  buomiui  polsano  di- 
uentvir  Donne  v  non  fo'ocOn>e  d'ifse  Plinio  fuori  dei  corpo  della  Ma- 
dre, maa-ncodentrori(tefso  ^isx^^  ,  e  prende  per  ragione  fondan:;en-- 
•«aleia  iùnilimdiae ,  cht  fi  ritroua  tra'l  mciTibro utile,  e  T Vcero 3  eXsw-u- 
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ào(iice  eglij  che  la  Matnce,&  il  membro  virile  fono  dmiìi  in  tutto  l 
e  per  tutto  infino  ad  un  minimo  linearaentOjC  facii  cofa,  che  vn'huomo 
diuencìDonnajiSc  una  Donna  huomo:  perche  quando  la  jNa tura  vorri 
far  diuentar un  huomo  Donnajnon  ha  da  far| altro ,  che  riti rar'il  mem- 
bro uirile  dentro  la  panza,c  quando  vuol  far  d'vna  Femina  Mafchio  » 
mandar  fuori  la  Matrice;Io  molte  volte  ho  ammirato  quello  Scrittore 
così  acutezza  deirìngegno,quaato  per  hauer  faputo  cosi  gratiofamen- 
te>  e  giudiciofamente  cauar  quel  fuo  Efame  de  gPingcgni  dalla  Dottri- 
uajC  libri  di  Galeno,  de  in  particolare  daquellonel  qualeinfegna  >  che 
i  coftumi  dell'animo  fegiiitano  iltemperamento'del  corpo  cofa  fin'hora 
«on  confiderata  dagli  proprij  Medici  impacciati  tanto  a  dir  male  Fvno 
deli'altrojMain  quella  opinione  quello  Spagnuolomi  ha  fatto  venir 
voglia  di  ridire ,  perche  ha  commefTo  tre  errori  notabiliinmi>prima)  co 
me  Filofofo,fecondo,come  Scrittore  di  cofc  curiofe^terzOiCome  Medi- 
ci(Te  però  tale}come  Filofofo  dicopche  ha  prefo  per  fbndameto,  che  la 
fimilitudine  faccia  i'Idédità,ilche  apprcflb  grifteffi  Filofòfije  falfiffimo 
jpduce  bene  la  fimilitudine  amore  con  la  cofa  fimigliatajma  no  la  può 
far  mai  de!  iftefia  Natura;  eccol'efempio.II  Gatto  s'afiìmigli  al  Leone 
e  pur  non  e  Leone ,  ma  gatto ,  il  Cauallo  all'Alicorno ,  il  Caiie  al  lupo 
il  Coniglio  alfa  Lepre>e  la  Simia  airhuomo  ,  e  fi  come  la  fimiglianza 
non  fa  tutti  quefti  animali  d'vna  fpecie,cofi  la  fimiglianza  tra  l'atero  ? 
e'I  membro  virile  non  può  far  la  donna  huomo,ne  Thuomojdouna.  Co-* 
me  fcrittorc  poi  troppo  ardi  d'affermate,  che  nelfutero  fi  mutino  maf- 
fchi  in  femincje  femine  in  mafchi,cofa  che  folo  Mdio  può fapere »  ne  le 
congeiture,  che  addiicevaglion  nulla  cioè  a  che  quelli  che  fono  di  fe- 
mina diuentati  mafchi  hanno  la  uoce  feminile  >  e  fon  procliui  al  vitio  ne 
fandojperoche  quanto  alle  uoce  fottile  Ariftotele  ritroua  altre  ragioni 
chel'eirerfcminandIaparticolaii.alprobIema3.<7. e  II.  ii.3c  altri  » 
ma  particolarmente  nel  problema  vItimo,TÌcerca,  perche  caufai  Petti» 
le  Perni  ne  >  e  gli  Eunuchi  parlino  con  la  voce  fottile ,  non  da  egli  la  cau- 
fa  all'elfere  ftati  femine  »  ma  alla  difpofitione  de  gl'inftromenti  uocali  $ 
all'Aere  attratto /o  poco  »  o  molto?  ik  anco  a!  temperamento  manco 
caldo*  di  quello  de  gli  huomini  ,  perche  quanto  poi  airefler  propen- 
fo  al  vitio  nefando  »  non  argomenta  l'efser  flato  femina  »  perche  veg- 
liamo alcuni  efier  arcihuomini  (  per  dir  j  cefi  )  efier  nondimeno  ca- 
duti in  detto  vitio .  E  chi  dira  giamai ,  che  Giulio  Cefare  fofie  Donna 
nel  uentre  della  Madre  ,  e  huomo  fuori  ,  poiché  >  come  fortiffimo 
Soggiogò  tutto'l  Mondo ,  e  nondimeno  in  gioueniù  fu  le  diìitic  di  Ni- 
comede  Re  di  Bitimia  ài  che  lo  moteggiarono  i  fuoi  propij  fol- 
datine!  trionfo  della  GaHia  dicendo  .  Cafar  fubegit  Callias  ,  &- 
triumphat  ;  hUchomedes/ubegit  Cafarem ,  &  non  triumpat .  Ma  l'er- 
Ior^chefece  come  Medico  trapaflfaua  tutti  gli,aItri,imperoche  fé  per  far 
la  Donnn3«HitOipi9  k  I%£gra  nm  foa  <ia  far  altro ,  che  mandar  fuori  la 
"  — —         -  Matri 
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Matrice  per  ridurla  in  membro  virile-jdimando  io>  da  qiial  parte  potrà 
bufcan'ì  tanta  carne  che  podi  fabricarfi  la  glande  del  membro  virile /e 
carne  tutta  fpongofa?  Poiché  >  T  Vcero  come ,  s*c  detto  di  fopra ,  e  tutto 
di  foftanza  carri  laginofa  j  e  neruofa  .  Inoltre  >  con  qual  arte  potrà  la 
Natura  lidur  quelle  due  membrane  che  per  fé  ftefle  fi  poffono  allargar 
nel  tempodella  grauidanza  vnpiede,emczo  ,  ridurle  dicoad  vna  » 
contraherle  in  vn  corpo  folido,  e  compaginarle  in  modo,  che  mentre  fi 
gonfiarà  ftimo]ato,da  Vencre,non  ecceda  la  grò ffezza  di  quattro  ditta? 
Con  qual  iftromentofarà  il  bufo  per  vrinare  '  Econ  qualarte  hauendo 
fatto'l  bucojfarà  che  quel  canale,che  è  commune  ali'vrina ,  &  al  fcrae  » 
nel  o:enitaie  pofsafarfi  alla  nùoua  Matrice  quando  che  il  Collo  delia 
VeflicanelI'Vtero.e  ineftatonel  Collo  diefTa  Matrice  alla  fìniftra  pac 
tei  E  da  qual  banda  cauerà  la  Natura  tanta  pelle ,  che  pofa  fermare  la 
borfaperitefticoli  detta  Scroto?  Et  accomodarla  così  artificiofamen- 
te  nelle  radici  de!  Genitale .  Ma  chi  non  sa  ,  che  ogni  volta,  che  l'Vtero 
cfce  dal  corpo  delle  Donne,ne  nafce  queli'cffettojdetto  procidenza  d'- 
Vtero,  il  quale  non  è  mai  fenza  molta  effufion  di  fangue ,  dolor  grauifll- 
mo  de  gl'interiori»  de'Lombi  >  <àì  tutto*lcorpo>  e  della  Natura  \  concer- 
tezzacuidente»  che  fé  prefto  non  vi  fi  rimedia ,  induce  la  Conuuffione, 
Ma fia,come  (\  voglia>Ia  Maeftà  di  Dio  può  fare  quefta  e  cofe  più  mara 
Uigliofcfe  ben  non  le  può  fare  la  Natuta ,  e  mallìme  nell'età  adulta  »  in- 
quanto alia  irasformatione  del  fefibrpcrche  quanto  al  produrre  la  bar- 
ba,ho  ancor  io  detto  per  teftimoniod'Hippocratejcheimeftrui  fuptef» 
iì  pedono  farla  venire  alle  Donne  .  Ma  farà  bene  nel  fine  di  quefto  ca- 
pitolo vedere  fé  e  vero  quello>che  il  volgo  crede,cioè  che  fempre  i  mo- 
ftrijgli  oftentiji  prodigi), o  i  portenti  pred icano ,  &  annontijno  qualche 
futuro  male  di  guerra,  di  pefti!enza,o  d'altre  afflitioni.  Santo  Agoftino 
nel  libro  decimo  della  Città  ói  Dio ,  al  capitolo  decimofefto  dice ,  che 
la  Maeftà  d'Iddio  per  alcuni  interuaili  di  tempo  produce  imoftri  già 
determinati  dalla  liia  prouidenza,!  quali  per  lo  più  predicano,  o  fignifi- 
cano  qualche  cofa  futura  onde  fon  detti  moftri ,  perche  dimofìrano;o- 
fìentijperche  quafi col  deto accennano;  portenti»  perche  predicano  / 
prodigi) ,  perche  pronuntianole  cofeauenire  .  Dei  medefimo  parere 
e  Santo  Ifidoro  nel  libro  vndecimo delle  Etimologie,  al  capitolo  terzo» 
che  i  moftri  per  lo  pivi  denotino  futura  calamità ,  che  per  ciò  Cicerone 
nel  fecondo  libro  della  Natura  de  gli  Dei  diflc  che  i  moftri  fon  detti  , 
perche  dimoftran©  qualche  futura  cofa  a  mortali  :  ma  e  hormai  tempo 
di  fornir  quefto  capitoloj&  ragionar  dc'Giganti, 


Se 
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Se  i  Giganti /lanoJlaH  al  mondo  i  e  da 

chiprodutti  y  e  di  qualjìam  * 

ra>    Cap^  XX XV  I^ 

[^ttohabbiamo  nel paflatò  capitolò,  che  Por- 
cento  nella  quantità>o  molta  »  o  poca  nella  fpe- 
cie  Humana j  Sconfiderà  nei  Giganti!,  e  ne 
i  Pigmei  èc  perche  quefta  materia  porta  fe- 
ce molta  curtoiità,  ho  di  ferito  il  trattarne  in 
quello  capitolo,  perlpoterne  più  agiatamen- 
te vedere  trccofe  ,  prima  fé  e  uerOjO  fauola  y 
che  i  Giganti  fìano  ftati  >  &  i  Pigmei .    Secon- 
do fé  fia  pollìbìlc  quello  >  che  da«)olti  fu  ere» 
iiurto,cioè,che  i  Giganti  fofifero  Figliuoli  de- 
gli An  geli»  come  g!'Incubi>e  Succubi  de'Djauoli.  Terzo  Ai  qual  gran- 
dezza tìano  ftati  veduti  al  Mondo  i  Gigantij&  i  Pigmemi. Quanto  al  pri 
mo  la  Seri  tura  Sacra  nel  primo  del  Genefi  al  fefto  capitolo  >  co(ì  chiara- 
mente lo  manifefta  dicendo.Erano  i  Giganti  fopra  la  terra  in  quei  gior- 
ni huomini  famoiìj  i  quali  Giganti  non  folo  fumo  auanti  il  Di  luuioj  ma 
ancodoppò.il  che  ci  dimoftrano  e  le  Scritture  Sacre»  e  le  profane ,  come 
afferma  Latantio  Firmianonel  libro  de  Natura  Deorum  .E  per  ciò  nel 
Deuteronomio  al  terzojfi  fa  mentionc  di  OghjRè  di  Bafsà,  che  fu  Gi- 
gante» e  nel  libro  de  Numeri  al  decimoterzo  fi  dice>che  in  Ebreof  urno 
Gigantijcome  anco  in  Teni  Città  d*Egito>  e  che  al  tempo  d'Abram  >  co- 
me C^  uede  ne!  decimo  quarto  del  genefi,furno  Giganti  ,  che  fumo  dc- 
ftruti  da  Amira  fel.  Nelle  profane  poi  non  fi  legge  altrojche  quei ,  Ti- 
fei,i  Titanici  PoJifemi,  i  Ciclopi  \   gli  Antei,i  Palanti,&fimili,fi  co- 
me fi  può  uedercapprefTod'Ouidio  nel  primo  de  Ponto  \   aprefiò  Vir- 
gilio nel  terzo»  nel  fefto  del!*Eneide»apprefro  di  Lucano  nel  quarto»  & 
appreifo  moiri  altri  Scrittori  in  mille  lUogi.  Ma  fé  detti  Giganti  fode- 
ro generati  da  gli  Angeli ,  e  cofa  bella  da  Capere,  perche  fu  opinione  di 
molti  graui (lìmi  Autori ,  che  còfi  i  Diauoli, come  gli  Angeli  potefsero 
generare,c  che  ueramentc  generaisero,gli  Angeli,  i  Giganti  »  tJk.  i  Dia- 
li \!i,qu€i  Spiritbi  quali  dall'atto  dishonefto  5  che  elercitanojfono  det- 
ti incubi  j  e  Succubi  de*quali  più  diftufamente  ne  ragioneremo  nel  fe- 
gucFite capitolo.   Hora diremo folojche  Lattantio Fir  miano  nellibro 
fecondo  dell'origine  de  gli  errori  al  capitolo  decimoquinto,e  Tertullia- 
no nel  libro  della  Velati^^n  delle  Vcrgini»e  dcU'habito  Ik.  ornamento  dei 
ie  Donne  Giuftiao  ncU'ApoIogia  pnnia,Gi©fcffo  nel  primo  j  enei  ter- 
ze» 
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20  delle  Tue  antichità .  San  Ambrofio  nel  libro  deiJ'  Arca,  eli  Noe,e  fina 
Sant'Aftoftnonel  i  f. della  Città  di  Dioal  c.25.  moffi  dalle  parole  fcrit- 
te  nel  Genefi  al  capitolo  <j.che  fono  tali  \  Vedendo  i  figliuoli  d  i  0io  le  fi- 
gliuole de|gli  huomini>che  erano  belle,  le  prefero  per  mogli  didero  eh* 
li  figliuoli  di  Dio  in  quello  luogo  fi  deono  intendereg li  Angelijda  quale 
moltialtrijhan  detto,chen:?,fcefleroi  Giganti,  e  fé  bene  'ielTefto  Ebreo 
lì  vede  >  che  erano  i  Giganti  innanzi,  che  li  Figlioli  di  Dio  pigliafTero 
mogli ,  nondimeno  perche  anco  dopp^J  Diluuio,  e  quafi  ter  ogni  ^eco* 
lo  fi  fon  veduti  delli  Giganti ,  penfu'ono  alcuni ,  che  fodero  figliuoli  de 
gli  angeli  predetti  >  ma  nondimeno  per  Figliuoli  di  Dio  in  quel  luogo 
non  s'intendono  gli  Af-geli,ma  li  Figi  inoli  di  Scth  ccrr'C  Wur  Nicolò  di 
Lirainquel  luogo,  e  Sant'Atanafionel  librodelle  diuerf?;qis  eli  ioni.,  i 
quali  Figliuoli  di  Seth  >  nafcendo  da  quel  Padre,  che  itcomirciò  a  rbia: 
mar  il  nome  di  Dio  furono  chiamati  Santi  recome  t  itOi;o  toerii  Dot- 
tori li  non  fi  parla  de  gli  Angeli  ,  ma  de'jlihuon^i:  ;  pì'ufti,i  qualinella' 
.fcrittura  fpefic  volte  vengono  chiama  ti  Figliuoli  oì  Dio,per  c-uefio  San 
Giouanni'al primo» parlando de'buoni dido. ,  che  C 1  ; iifto  l'i.s u etis  data 
potefiiàdi  farfi  Figliuoli: di  Dio;  e  Chrifto  ragionando  de  Gattini  dif- 
jfe  fète  Figliuoli  de\  voftro  Padre  dianolo .  E  chi  non  fa  che  gli  Angeli^ 
i3on  hauendo corpo  non  ponno  generare  ?  poiché  la  genera tione  c"  3  tuo- 
sedei  CorpOjC  non  dello  Spirito  jcome  ei^Angeloy  epcrò  San  Giouan-* 
ìli  Grifoftomo  ne]  primo  Tomo  delle  fué  Hornilie  alla  zi.fcpra  Sa  Mat-= 
theodifse?  che  gli  angeli  fono  foitanze  incorporee,  dalle  quah  e  iongi 
ogni  concupifcentia  carnale»  ES.  Girolamo  fopra'l  capitolo  primo  di 
Ageo  Profetajcon  gagliardifsime  ragioni  confuta  le  opinioni  di  quefi»- 
che  credeuanojche  Ageo, Malachia ,  e  Giouanni  Battifiafofsero  Ange- 
ìi  vefliti  di  corpo  huraano  /  imper®  che  determinò  il  concillio  Aquiren 
fé  nel  Canone  primo  ,  riferito  da  Gratiano  nel  Canone  ErifcopiiOo- 
GÌ.  V.  e  come  confirmano Thcofilo  Arciuefcouo  Antiocheno,  e  San 
Metodio  Vefcouo di  Puteri,  che  quel  paffo  frpra  detto  def  Genefis*in- 
tende  de  ghhuominigiufti,e  non  de  gli  Angeli  >  i  quali  peccarono  per 
entrare  aiie  Donne  dtììt  genti ,  cioè  alle  Figliuole  di  Cairn ,  e  per  que- 
llo peccato  tra  gli  altri  mandò  Dio  il  Diluuio  deirifielTo  parere  e  Af- 
fonfoToftato  Vefcouo  Albulenfe, nel  Genefi  fopra'l  quarto  capitolo 
fi  che  e  veriflìmoche  gli  Giganti  fono  flati  e  che  furono  figliuoli  di  An- 
gioli. Ma  perfinire  honnai  quefto  capitolo  farà  bene  vedere  diche  ila- 
tuta  fianoftati  al  Mondo  S.AgofT:ino(  per  cominciar  da  Santi,  jnefif.. 
della  Città  di  Dio  al  capitolo  decimo  dice  hauer  vifto  un  dente  d'vn  Gi- 
gante ritrouato  in  un  fiumcilqualehaurebbefattocentodenoflri.  Ti- 
tio,  dicono  i  poeti  ,  fu  grande  nouegiiigeri.   Polifcmo  fu  riputato  di 
ftatura  grandifiimo.  Atlante  fanoleggianoi  Poeti  chctoecauail  Cielo 
con  la  fchicna,  ma  per  lafciar  le  fauole  -,  e  venire  alle  Hiliorie  ,    Nem- 
ferot^nella  SacraScriturafiidisrandifiìma  datura  »  come  anco  Golia  ^ 

e  per 
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'^  per  venir  alla  fpecialità  della  lor  grandezari  Soldati  di  Seitcno  in  Af- 
frica nella  terra  di  Tegena ,  (  come  narra  Plutarco  nella  vita  fua  )  ritro» 
uarono  il  corpo  d'Antheo  grande  feflanra  cubiti, che  a  noitra  miltira  vé- 
gonoa  edere  feflanta  piedi  in  circa, Plinio  nel  ijbroy.della  naturai  Hii1:. 
al  capila,  dice  che  in  Candia  rompendo^  vn  Monte!  u  ri  trouato  un  cor- 
po d'un  Sigantilg04<j.  cubiti.  Doppo  di  queitoiiell'a. no  di  Noltro  Si- 
gnore ottocento  fu  ritrouato  in  Roma  il  corpo  di  Olici  PallantCj  che  in 
fauor  d'Enea  combattendo  con  Curno  3  fu  da  quelto  uccifo  ;  il  quale 
drizzato  in  piedi  fuperaua  le  muraglie  della  Città  con  latelta:  nMfpiu 
tnodernarr.ente  ai  tempi  di  Gio.  Boccacioin  Scicilia  apprcnb  Trapani 
fu  ritrouato  il  corpo  d'un  Gigante, il  quale  dalia  congettura  delle  fue  ri- 
liquie  fi  giudicò  ,  che  fofse  di  zoo.  cubiti  >  e  perche  il  modo  j  come 
fu  trouato,  e  bello  Io  narrerò  qui  fotto .  Alcuni  Contadini .  che  uoleua- 
nofabricare  una  loro cafapaftorakjincominciandoacauarifondamen-^ 
dalle  radici  di  quel  monte  >  chefopralU  alia  Terra  di  Trapani ,  nel 
penetrar  di  tal  caua  in  vnf  libito  diiupandofi  molto  terreno»  appar-ue 
i'entrata  d'una  gran  Cauerna,  nella  quale  entrando  con  curiosità  con  fa- 
celle  accefe  ri  trouorono  una  grotta  di  grandillìmaa!tczza>  e  larghezza» 
per  la  quale  caminando  un  pezzo  ritrouarono  un'huomo  di  grandif- 
fìma datura ,  ilqualelìaua  a  federe  appoggiato  ad  un  fuo  battone  >  di 
che  ftupefacti  j  ^  impauriti  ritornorono  a  dietro  fuggendo,  ^S:  corren- 
do nella  Terra  di  Trapani  a  dar  nuouaa  i  Tenazzaai  della  meraui- 
gUa,che  hauean  uedutarli quali  mofiìdallacurioluàjedairinfòlitanuo- 
ua  trecento  di  loro  armati  con  torcie  accefe  entrarono  nella  detta  fpe'on 
cajeuidei'oapuntocoraeda  li  Villani  gli  eralìattorifertp,  il  che  rimi- 
rando da  di  fcollvi  ilupefatti  conofcendo  finalmente  qucH'huomo  non 
èfscr  uiuo,  ma  Morto  >  e  contemplando,  che  era  appoggiato  conia  man 
manca  ad  un  bailone  cale  ,  che  luperaua  la  giofsezza  di  qualunque  ar- 
bore d*ogni  gran  Naue ,  uno  di  quefti  più  corag  gioìo  de  gli  altri  >  acco- 
ftandofegli  ,  e  toccando  con  la  man  il  baflone  Ibbitofi  nfoife in  polue- 
re  t  di  che  altro  non  ne  rimafe  in  piedi ,  che  unaueiiitura  di  Piombo  di 
efso  bailone  ,  laquale  (eruiua  per  farlo  grane  >  che  pesò  quindici  Can- 
tata ,  Se  ogni  Cantaro  di  quel  Paefe ,  pefa  cento  libre  delle  noftre  s'ac- 
coftarono  in  quefto  mentre  gli  altri ,  e  per  curjofità  toccando  il  corpo  ». 
fiibito  fi  lifolfeanch'egliin  poluerc,  eccetto,  che  tre  denti,  ciafchedu- 
no  de'quali  pelaua  tre  rotule  cioè  cento  oncie  communi,  iquaJi  den- 
ti fin'hoggi  fono  fofpeficon  un  file  di  fero  nella  Chiefa  deli' Anroncia- 
ta  in  detta  Terra  ,  intcìliir.onio  della  iierita  :  La  parte  anteriorcdel 
Cranio,  cioè  la  fronte,  laquale  rapiua  molle  moggia  di  formento>  ^ 
un  ofso  d'una  gamba  non  a  fattocorrotto ,  dal  quale  fi  congetturo  >  che 
quefto  Gigante  fofse  della  grandezza  predetta  di  ducento  cubiti,  da 
molti  Letterati  di  quel  tempo  fu  penfato,  che  quefio  fofse  Ericc 
Re  di  quella  ifola  figliuolo  di  Euti  j  cdi  «cnerc  uccifo  da  Ercole 

P  in 
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in  quel  luogo .  Altri  dilTero  porer  efsere  OricelIO)iI  quale  nelle  efequic 
d'ARchife alla prefenza d'Enea  vcciTecon  vn  pugno  vn  Toro.  Altri  pen 
.fa:ronr)  che  fofse  vno  de'Ciclopi ,  e  particola rmenre  Polifcmo  :  In  que- 
lla verità  piantò  la fauola le  fue  radici  della  Gigante  machia  »  ciré  f'el-^ 
Ja  Guerra  de  i  Giganti  i  cor.trai  Dei ."  e  perche  gli  pareua  imponìbile  j. 
che  da  Donne  potcOero  nafcere  corpi  così  grandinìi  fìnfero  f  glluoli  del- 
la Terra,  per  quello  gli  ferono  i  piedi  di  ferpe  >  e  fimilr  altre  pazzie,  che 
hoggi  è  vergogna  a  raccontarle  ;  ma  qui  mi  donianderà  alcuno  per  con- 
clulìone  diquanto  s'è  detto>  da  che  caufa  nafcono  i  Giganti,  poiché  non 
femprcfivedono,mararevolte:Giouan.  Boccacio,ne[la  Geneologiade 
gli  Ùci  al  4.  libro  &  vltimo  capitolo  dice  la  caufa  ef.ere  alcune  collella- 
tioni  apportateci  dalle  reuolutioni  de  i  Cieli ,  le  quali  coitellationi,  pel- 
che  con  Je  reuolutioni  fono  erranti ,  fpefso  vanno ,  e  vengono  nel  fuo  a> 
fpctto  fecondando  quel  fero  fopra  modosproducono  gli  huomini  a  tan- 
ta grandezzajcome  anco  perglicontrarij  affetti,  e conllellationi  produ- 
cono glihuomini  picolifiimijO  pigmei-,e  di  qui  èjche  fi  vedono  i  Gigan- 
ti molte  uoltejc  moltifsime  di  efsi,non  fi  sa  altrojche'I  nome^li  quali  per: 
che  non  pcrfeuerino nella medefima grandezza  perla  propagation  àeU 
la  fpeciespoiche  fi  legge»  e  Giganti,  e  Gigantefse  efsere  flati  al  Mondo  >•■ 
come  Phiaapprefsogli  Atheniefi,per  quanto  fcriue  Erodoto  nel  primo- 
libro  della  fua  Hiftoriajla  qual  fudi  grandezza  diquattro  braccia  della 
Cjualc  feruendofi  Pififtrato »  raquillò  il  Dominiodella  fua  patria;  Dico^ 
che  la  cagione  è,perche  nafcendo  i  Gigaeiti  per  la  forza  delle  coftellatio» 
ni  Celefti ,  fi  come  uà  mancando  quel  uigore  fecondo ,  così  a  poco  ,  a  po- 
co fi  riducono  alla  llacurade  gli  altri  huomini,  e  quello  badi  hauer  det* 
,eo dei  Giganti.  - 

Se^li  Pigmei  veramente  J!ano  fiati  i  e  di 
Batura,     Cap.  XXXFIL 

Ragioneuol  cofa  per  far'ima  bella  Antithei^ 
doppo'J  capitolo  de  gli  fmifurati  Gigantiira--- 
gionarede'piccioli  PÌgm-ei  -,  de'quah  parlan-- 
do  Arinocele  nciroitauo libro  dell'Hiftoria 
de  gii  Animali  al  capitolo  1 2.  tien  per  certo , 
che  h'  i-itrouino.-c  racconta  quella  bella  fando= 
niajche  fan  guerra  con  le  Gru  nelle  paludi  fu 
periori  d'Egitto, dette  trocoglitidcond'e  na- 
fce  il  Nilo-,  che  fono  dì  ilatura  di  due  piedi,©- 

poco  più-,  cheuannoin  fquadrone  aguailar-' 

detteGrii  rchc  caualcano  cauailipiceiQliffimi,©  che  habi tane  le; 


IHaua  di 


CfoEtefche  Je  lor  Donne  di  cinque  Anni  fon  uecchie.IJ  che  (come  io  ere-- 
<{o)ha  dato  caufa  a  gli  altrisch^hanno  fcritto  doppo  liiijdi  creder  per  uc- 
'laquefta  fauolajGome  ha  fatto  Gip.  Camillo  Maf?ei  ne!  primo  grado  dei 
la  fua  Scala  naturale  al  capitolo  iz.doue  affermajche  i  Pigm  ei  ueramen 
-te  fono,  conforme  a  quanto  ne  feri  uè  Ariftotclc  .  Et  io  per  me  fonofìato 
un  pezzo  in  forfè  a  credere  se  Arinotele  dicefse  da  ueroj  o  burlafse:  ma  - 
-quando  nel  predetto  luogo,dopÒ  i'hauer  narrato-quanto  s'è  detto  di  fb- 
pra-,aggtungejequeftanon>c  fauola,mifon  perfuafojche  non  parli  fecon 
do'l  Volgo,Gome  fuol  fare  fpeflbne  i  ProbJemi,ma  che  dica  da  couero, 
jfe  ben'in  altri  luoghi  >  come  nel  fecondo  libro  della  gcneraricne  de  gli' 
Animali  nel  line  del  6.  capitolo  parlando  dé*Pigmei  fi  dichiara  che  in- 
tende per  PigmeijO  NanijO  Huomini  piccioliflìmi,  i  quali  nafconocosi 
non  per  effer  razza  di  Pigmeisma  perche  fono  vitiati  neirVterojdi  mo- 
do, che  non  vedo  io  perche  ragione  Gio.  Camillo  Maffei,  ilquale  fimo- 
fira  tanto  fottile  nella  confidemtion  delle  cofc  naturali  nella  fua  Scala 
non  fo!o  volgiasche  la  fauola  fìaHiftoria^ma  acerbamente  ripreda  Pie- 
tro d'Abbano  Medico  famodflìmo,  che  nella  IO.  parte  dc'Probiemial 
Probi.  1 1.  dica  d'^hauere  veduto»  e  toccato  vnorm  a  che  però  non  creda  » 
che  i  Pigmei  fian  huomini  veraménre  ;  e  non  fok)  riprende  Ja  opinione  » 
inaanco la  ragioneria  qualec»  che  non  potendo app rendere  le  cofe  vrsi- 
iUerfalije  non  habitando  le  Citracfi,non  polTanoefìer  Huomini^eriftefio 
Maftei  adducce  vna  ragioìic  per  prouar,  che  fiatf  Huominijt^  è  queftat 
che  vlcendoi  Pigmei  trèvoltc  Tanno  in  Iquadrone  dalie  loroCau^erne 
|)er  rouinar  l'otia  d-clle  Gm  diixioftrano  di  penfare  alle  cofe  auenire ,  e 
<j«efto  fono  ragionciioIi,&  huomini.Io  per  debito  deuo,come  Medico» 
difender  vn'huomo  così  celebre  5  e  come  quello ,  che  riccnofcc  la  Ma- 
gnifica Città  di  Padoua  per  Maeftra  di  quel'Djche  so ;fon's forzato  ama 
fattigharmi  del  Maffei,il  quale  ardifce  ài  riprendere co^i  leggiermen- 
te vn  tantoFik>fofo,e  Medico.  Vidóe^iC  toccò  con  lemani  T  Abbano  un 
Pigmeo,  e  fé  lo  giudicò  Pigmeo,  giudicò  bene ,  che  non  foffe  hucmo,  e 
che i  Pigmei  non  fofìèro  huomini,perche  dottamente  difcorrendo,  dif- 
fe,chc  non  poteua  ap  prendere  le  cofe  vniuerfali,  cioè  dopò  J'hauerle  ap 
prefe,app!icarleaM€  particolari  necclTarie,  come  e  il  Reggimento  della 
Ilepublica;ilchc  non  fi  fa  fenza ottimo  di fcorfo  humano:  ^  che  queflo 
lìa  neceffario  al  difcorfo  humano  Io  dice  Ariftot.  nel  primo  della  Fif  ca  j 
quando  ci  infegna,che  la  cognition  noftra  comincia  dalJc  cofe  vniuerfa- 
li, e  confufe,  e  termina  nelle  particola  ri  ;  e  perche  tra  i  fegni  piùeffica- 
ci  del  difcorfo  humano,  e  Tordinar  la  Republica,come(ì  legge  appreC 
fo  d'Arili:. nel  1 .  della  Politica  al  cap.  2.  doue  pone  per  naturaie,anzf  per 
l'iftcffa  natura  dell'huomo,  effer  il  gouerno  ciuilc,  &  il  ragionamento  » 
adducendo  il  teftimoniod'Homero  >  il  quale  AfFerraa,  cheachinone 
huomo  fi  può  dire.  Sine  Tribuy  fine  iure  -,  fine  Domo  :  per  qucflo  l'Apo- 
»cfe  diffe  bene,che  fé  i  Pigmei  fono,  non  fòn'huomini  :  Ne  vai  Punto  la 
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ragione  del  Maffei  ,  che  l'anelar  à  gualkri'oua  delle  Gru  ,  li  facia  Jr-- 
fcorfìui, perche  ancojcome  narra  Ariltot.nel  i.  li  brodcH'Hifìoria  de  gJs 
Animali  aJcapiroioi.  l'Vccel.'o  Pipa  inimico al<'Ardeola,con  ogni  indu- 
ftria  vàa  guaftarlce  romperle  l'otia:  fi  che  fé  J'romper  Tona  facefle  huo^ 
minii  Pigmei, farebbe  huomini  ajjcoquefti  vccelli-Et  di  più  fcvn  fo!o 
opiu  fegni  di  fagacirà facefle  gli  An imaJi  partecipi  ài  ragioncvc  ne  fli- 
rebberoqiiei  pochi  d'Animali, che  Giriano huomini  e  peròdortamente 
Giiil.Cera.ScaIigieronerrercrcita.t47,contro  il  Cardano,dice  che  la  fa- 
gacità  e  fondata  nel  fenfojc  la  fapienza  nella  ragioncje  però  quella  con- 
niene  a  gli  Animali  bruti, e  quciia  all'huomo:  e  però  l'andar  dietro  a  iì- 
mili  ftiticarie  fece  errare  i  primi  huomini  del  Mondorche  perciò  Porfi- 
rio nel  I.  deiraltinenzasconfeifache  gli  animali, che  han  memoria  e  fen- 
forhano  anco  la  ragione-,  <S:  adduce  per  teftimoniojche  Appollonio  Thia 
neo,  Melampo Tirella,  eTaleintendeuano  benirnmoidifcorfidegli 
vcelii  e  d'altri  animali.  Plutarco  nel  2  f.  del  parere  de'Filofofi  al  capito- 
lo IO.  dice,  che  Anafiagora,  e  Pitagora  tenero  per  fermo,che  gli  anima- 
li bruti  hauelferoragionej  anzi  l'iltefib  Plutarco  in  vn  libro  da.  lui  tem- 
po loyil  cui  titolo  e,che  gli  animali  habbian  ragione,  par  che  fia  del  me- 
dcfimo  parere  :  equantunquecosìgran  Filosofi  errailero  in  ciò ,  lecaii- 
fe  deh'crrore  fu  il  vedere  con  qual  arre  ,  de  ingegno  y  e  quafi  con  fine  i 
Ragni  telson©  le  loro  retijO  tele:  ì\  uederecherippotamo  vedendofi  ri- 
pieno ,  vadi  alle  fpine  per  cauarfi  fangue  per  nen  incorrer  in  infermità  ,- 
La  Muflella ,  che  percombatterco'l  Rofpo  fi  va^aamordere  la  Rut- 
ta Caprania  ,  la  quale  e  Antidoto  d'ogni  vencno.  Il  veder  la  Gazza,  e 
i  Papagalli  che  imparino  a  parlar  da  gli  huomini,  e  come  narra  Plinio 
r.eli'otcano  della  Naturale  hifloria  a!  capir,  r.  ^Si-  Elianoal  capitolo  io» 
del  libro  (?.. della  varia  Hiftoria:  in  fino  gli  Elefanti  habbiano  imparato' 
a  rapre Tentar  giuocchi  ne  gii  fpettaccoli,  &  ancoa  fcriuere  lettere  Gre- 
che ,e  tante  altre  fandonie,  che  racconta  Plutarco  nel  libro  della  Indu- 
fìria  de  gli  animali,&  il  legger  Aridot  ncl4.dell  Hiftoriadeglianima- 
Ji  al  5J.  capitolo.  Plinio  nel  io.  dell'Hifloria  Naturale  al  capitolo  25).  do* 
ne  parlando  rVno  e  l'altro  della  natura  del  Rofignuolo»  dicono,  che  la. 
Madreinfegnaacantarea'gicuanetti,  e  che  vanno  meditando,  penfan- 
do,  ericcuendolecorrettioni  materne ,  come  fariano  a  punto  i  figliuoli 
nella  Scuola  d't  Mafica  :  Ma  che  Crifippo  inuentor  della  Dialettica  di- 
ca ,  che  il  fao  Cane  hauea  Logica  perche  fegaendo  vna  fiera  in  vn  Tri- 
uioannafandolaprima  >P\:  2.  ftradda  li  pofeafeguirla  terza  ,  come  fé 
Il  a  uefTc  argomentato  per  la  maggior  ,t5v:  minore  propofitione  s-e  feguif- 
fe  la  conci  ufione,  mi  fa  voglia  di  ridere  :  E  quel  che  più  importa,  Gale- 
no ,  del  quale  10  faccio  tantaiiiraa ,  nel  libro  dell'efercitationdel  giuo- 
co della  balla  lo'dice  tanto  fuori  d t'adenti  ,•  che  gli  animali  habbiati 
ragione  dal  ragionamento  in  fuori  ,  che  non  ha  bilogno  di  Gio- 
ia ;  però  noia  lideucdircon  verità  >  che  glianimah  habbian  ragio- 
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nc>póichcèfaIfi(fimo>c  fé  quclti  grandi  hiiomi ni  lodiflelOjfi<ieue 
inccndere>che  gli  animali  irraggioneuoli  hanno  ragione»  ciò  è  vna  inge 
nuiti  fagacitàjcó  la  quale  imitauano  le  operationi  immane; laqual  laga 
citi  e  vna  inclinadon  naturale  in  lorodetta  incluftna>oinftinto  natura- 
le, e  manente  da  quell'Arte  diuina,chc  akrimente  è  detta  Prouidenza, 
che  difpone  tutte  le cofe  fecondo  Teflcr  loro(  cbene)(5c  inqueftopro 
poCitOySc  fenfo  parlò  Galeno  , e cofi  fi  deue  intendere  S.  Ambrofio  nel 
iibro(j.deli'Efa«ieronalGap.4.e.f.BafìlioneirHomliia5).  purneirE^a 

meron  doiie  dicono,  che  gli  animali  hanno  vnifnnto di  ragione  Qlic- 
fìa  e  Dottrina |di  San  Thomafo  cauara  dalla  feconda  feconda:  Q^ieft. 
1 3 .  Artici,  ciò  ho  fperimentato  io  in  vn  Cauallo  donatomi  dali'EcccII. 
Sig.  Bartolomeo  Malmignato ,  ilquaie  e  tnnto  f  .gace  »che  fé  mi  calca 
vnguantofi  ferma,  fé  so  falutato  (ìferma  -,  fé  vadoa  medicar  in  vna  ca 
fa  più  d'vna  volta  per  meli  ik  anni  palFando  per  quella  Ikada  li  ferma  a 
quella  porta.  Ma  chi  non  sa  la  fagacitàdVn  Caix  da  caccia  Francefe» 
che  vendicò  il  fuo  Patrone  d'vn'aìlalhnamento  fatto,  non  fa  niente  ;  il 
qual  cafo  >  come  cafo  degno  meritò  pittura  nel  palazzo  del  R-e  di  Fran* 
cia;ilquale  io  ho  veduto^tS^  io  Scaligero  ne  le  fue  efercitationi  contra'l 
Cardano  lo  racconta  per  cofa  mirabile  nella  cfercitatione  lor  i .  al  nu- 
mero fefto  il  cafo  fu  quefto .  Elfendo  vccifo  a  tradimento  vn  Gentil* 
huomo  Francefe ,  &  fepolto  da  alcuni  fuoi  Emoli  Cortigiani-jfuori,  del 
la  Città  il  cane  andò  a  ftare  fopra  la  fepokura  fin  che  la  fame  lo  caccio;c 
tornando  in  Corte,  fu  riconofciuto  >  &  accarezzato  da  vn  amico  del 
morto,&  cortefementc  pafciuro }  alquale  il  Cane  con  gclli ,  e  cenni  fe- 
ce tanto ,  che  lo  condufle  a  ritrouar  il  fuo  morto  Patrene ,  e  nel  ritorno 
mentre  ,  che  l*amicò  narraua  al  Re  il" fatto  il  cane  in  prefenza  dei- 
Re  morì ,  e  morficò  più  volte  l'intcrfettorc ,  perche  ii  venne  in  congnie 
tione  dell*afraifinamento  fatto,perche  nel  fingo'ar  certaméte  tra  il  care 
e  lointcrfettore ,  il  cane  reftò  vittoiiofo .  Danquciion  bada  vn  attionn 
fagace  a  far  vna  beftia  ragiontuele  »  Ma  bur^iia  /a  ,  che  il  Maifei  non 
Vedelfe  il  leone  di  Filollrato»  perche  forfè  hai  ebbe  cercato  di  pcrfuo- 
-  derciefsirhiftoria  quello,  chetin(e  FiloIhVitoin  vno  di  quflic,ci».è 
che  dormendo  Ercole  ftanco  per  haacr  com batmto,  &  veci  fo  Anthc  •• 
fai tarono  fuori  fquadroni  di  Pigmei  per  far  uendctrad'Antheo  loro 
parente  jfcome  diceuano  )  e  circondando  Ercole  lo  fuegliarono:  fueglia 
to  iì  pofe  a  Jridere, e  pigliando  quei  Pigmei  li  ripofeneilapellc  del  l  eo 
ne,e  li  buttò  nelle  paludi  predette.,  faUoh  in  uero  piìi  ridiculofa  afsv. , 
che  uerifimile;Ma  di  grafia  i*efpericnza ,  laquale ,  come  dice  Ar i«i.  nei 
t>roemio  della  Mctafica  c*infcgna  tutte  le  fcienze,  non  ci  chiarifce  ella  » 
che  i  Pigmei  ne  hora  fonO,ne  furono  giamai'E  quanto  c.che  due  huomi 
ni  regnalatilIlmi,l*uno italiano  Taltro  Spagnuoio,il  Colombo  Gtnouc^* 
(e,^  il  Cortefe  Caitig!iano,qoef!:oad  Emulation  di  quello,  con  curio'  - 
8^ inaudita  »  quelld  tmuò  nuoui  Mondi;  e  quefto  girò  quanto  gita*!  So 
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te ,  vfccndo  dallo  ftreto  di  Gibilterra  dal  defìro  Iato ,  &c  intrarrdo  c©n  V. 
luci  Vafelli  gloriofi  dal  finiftro ,  haucndo  girata  tutta  la  balla  della  ter- 
ra -,  Se  in  tante  fegnalatc  cofe  elione  5  che  vic'dcro  »  e  vdirono  >  mai  non 
vidderojliè  vdironònuoiia  alcuna  de'Pigmti  ?  oltre  che  le  diligenti  pe- 
fegrinationi  fatte  dagli  Portughefi  per  tutta  TAfrica  -,  apuntoVcrfo 
quelle  paludi>  oue  fi  dice  efler  i  Pigmei  chiaramente  ci  dimofìrano»  che 
non  fono  >  poichemai  alcuno  di  efiì  Portughefi  intefe  nouellaalcUna 
<!e*Pigmei  j  e  però  io  refto  con  ropinione ài  Alberto  Magno  > che  i  Pig- 
mei veraitìente  non  fi  trouino  >  fé  non  vogliamo  dire  i-  che  i  Pigmei fia- 
noi  Nani;  come  pare,  che  accenni  anco  Ariltetile  nel  predetto  luogo: 
€  tanto  più  mi  confermo  in  quéftoì  parere  »   quanto  l'Èccellentifiìmo  Si- 
gnor FrancefcoPicoIomini  tiene  per  cert^ ,  che  i  Pigmei  fianoNaiii,  e 
qucftf  fon  huoraini,  raaimperfef  ti,  0  forte  alcuna  di  Simit .  Ma  veg"-* 
giamo  homai  di  q  ualc  lutatura  fiano  flati,  per  finir  quella  materia .  Giu- 
lia nipote  d'Augufto ,  cóme  riferifce  Plinio  nel  7.  libro  delia  Naturale 
Hiftoria  al  capitolo  i  i.hebbe  Cannoppas^:  Andromeda,  le  quali  erano- 
^ane  pieciole  di  due  piedi ,  8c  vn  palmo  ;  Varrone  d  ice  che  Adario  Maf= 
lìmo,  e  Marco  Tulio  furono  Cauaiieri  Romani  alti  dui  cubiti  :  Molo- 
^nc  famofo  Ladro  fu  Nano  >  e  cofi  picciolo  :.  che  diede  occafione  aJ'-pro- 
«aerbio  picciolo  come  Melone  :  M.  Antonio  Triunuirohebbevn  Nano' 
«hiàmato  Sififo  grande  vn  piede  e  mezo.  Augufto  ne'publici  fpettac©^ 
Jimoftrò  Lucio  fuo  Nano  grande  due  piedi  :  Io  in  Bologna  he 
veduto  Vii  Nano  portato  a  torno  da  Circolatori,  il  quale  non 
«ra  grande  più  di  due  cubiti  ben  formato ,  e  ben  fattoi 
con  vna  barba  lunga  mezo  piede ,  iiquale  ra=f 
gionaUa  ,  edifcorreua  ancobenifilmoa- 
che  concludo,  che  i  Pigmei  non  fia«* 

no  ;  e  che  i  Nani  non  fian  Pig^  - 

inei,ma  moftri  nella  di- 
minuta quantità 
^uali  però  Na- 
ni fono 

huo-  ,       - 

mini  imperfetti  >' e  fanf# 
"  baftihauerdetto' 

in  q^uefta  ma* 
teria!' 
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'  i  Diauoii  posano  generare  come  molti 
credono*    Cap.    XXXVIII* 

Eila  hòxz  che  vediamo ,  fé  i  Diauoli  poffaiiQ 
venerare  >  come  fupropoftonel  capitolo  de* 
Giganti  5  e  come  uien  da  moiri  creduto  ;  e 
perche  in  quei  capitolo  a  baftanza  fu  dimo- 
ftrato  per  molte  auttorjtà  de  Santi ,  e  molte- 
ragioni  jche  quelle  parole  del  Genefì  noti 
s*intendeuano  de  gli  Angeli,  ma  de  gli  huo- 
mini  giufti  •>  ripigliando  il  medefimo  tìlo  di 
remo ,  che  quefto  Quelito  ha  due  capi  j  pri- 
ma fé  i  Diauoli  póflano  generare  per  propria. 
natura;ouero  fé  per  mczo5&  aiuto  d'altra  Natura  .  Quanto  al  primo 
capo  San  Thomafo  nella  primai  parte  alla  queftione  fi.  airarticolo 
fecondo  lo  dice  fuori  de'dentise  nel  corpo  éì  e(fa  Queftione  >  e  partico-- 
iarmentc  alla  rifpofta  del  feftoa£gomento;cheeflend0 il  generare  att# 
della  vita?  e  la  vita  facoltà  attenente  al  compoftod'animajC  di  corpo  »• 
tion  haucndo  corpo  l'Angelo  noi^  puohauere  roperationijche  da  quel- 
lo nafcono;e  che  eflerido  in  efiè  la  generatione  s  l'Angelo  per  fua  natura 
non  può  generare  e  poi  che  il  Diauolo,per  natura  e  Angelojchc  il  pec- 
cato io  fece  Diauolojne  feguita  >  che  ne  anco  il  Diauolo  per  propria  na- 
tura pofl!a  generare*  fi  che  non  è  vero  che  i  Demonijgenerafleroper  (e 
gli  IncubÌ5<.S:  Sucubi^  ma  perche  nelle  Hiftqrie  Ecclefiaftiche  di  Vin- 
cenzo Beluicenfe  alhbro  vigefimo  primo  capitolo  30.fi  legge  che  Mer- 
lino fofie  nato  di  vna  Dona  ingrauidata  da  vn  Incubo,c  Plinio  rjl  li. tri 
gefimo  fettimo  delia  Naturai  Hifloria  al  capitolo  vigefimo  fettimo  naf 
•i:a>ckenel  focolar  dì Tarquinio  Prifco  Rè de'Romàni apparue  un  mem 
fero  virile  di  cenere,e  che  ingrauidòlamafiara  di Tanaquille,  Jaqualc 
partorì  Tulio,  che  fuccefie  poi  al  Regno  dì  Tarquinio;  e  Suida  dice 
che  Apollonio  Tianeo  nacque  d'vn  Diauolo  j  e  forza  dechiarare  ,in  che 
ffnanieracic)  polla  fare>però  iodifilnel  principio  delcap.  fé  l'Angelo  Io 
può  fare  per  propria  natura  j  o  per  vittù  d'altra  natura  :  Dico  dunque 
che  il  Demonio effendo  dì  naturaangelicajnon  può  generare  per  virtù 
dielfajmaper  virtù  della  Natura  humana  jcioèfaccndofihora  Incubo 
bora  Sucubo quali  il  volgodimada  Siluani  e  Fauni.  Imperochc  mentre 
il  Diauolo  vorrà  procurarla  generatione,gli  è  neceflario  prima  affumer 
un  corpo  d'vna  Donna  mortajO  altro  corpo  fantaftico  >  e  figendofi  d*cf« 
fcr  vna  mcretncc  fottoporfi  all'huomo  nell'atto  carnale,  e  riceuer  il  fua 
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feme»o  procurarlo  óì  hauere  da  quegli  >  che  patifcono  polurtioni  nof- 
turne,oche  voluntariamenreda  le  ftefll  fi  corromponcj<?<:  confcruarlo 
rei  fuocalornatiuo-,iIche  potrà  faciimcte  per  haucrcognitiore  deile  co 
fé  create; fi  come  facilmete  potrà  moucr  quel  corpo  come  che  fé  foffe  ui 
uojpoiche  la  fortanza  fpirituale  ha  imperio  alToJuto  fopra  la  foftaza  cof 
fiorale,»?»:  anco  con  la  medeHma  facilità  potrà  con  odori  occultar  il  fetor 
de! corpo  morto;e  fatto qucftobiiògna che  di  nuouo  pigli  vn*aitrocor»^ 
pò  di  mafchioiO  cad aue re»  o corpo  fantafticce  che  qix!  fcme  ;  che  ha- 
ueua  raccolto  come  Sucubo  lo  trafmetta  nell'utero  d'una  donna  nell'at- 
to carnale  fatto  Incubo,  d<.  inquefto  modo  potrà  il  Diauolo  generare  t 
ma  non  per  virtù  propria  .   Ma  mentre  che  io  fcriuo  qucfte  cofe  in  fèr 
uitio  del  DiauolO)dinenrr  roflb ,  confidcrando  ch'vna  creatura  cofi  no- 
bile come  è'lDiauo!o(chcpurc  Angelo  per  natura)  mentre  e  tanto  in- 
tento a  far  peccar  gli  huomini,non  lì  vergogni  di  pigliar  corpo,  ^  efcr- 
citar  quegli  attiputtanefchijcdishorelti-,  pure  vero  che  molte  rolte 
rhabbia  fattore  facci  tuttaùiajcome  lìlegge  appreflb  Sant'Agoftino  nel 
libro  decimoquinto  della  Città  di  Dio,  enei  trattato  chcfa  Giacom© 
Sprcgierci,  intitolato  Mallcus  Maleficarum  j  doue  è  vna  frotta  ài  quc- 
ftc  fporcherie  del  Diauoio.  inconformatione  delle  quali  e  gratiofa  una 
Hiftoriajla  qualenehànarratto  rEcccllentiflimo  Signor  Ercole  SafTo- 
ria>riferitaglidavn  Vefcouo  Germanohuomo  fegnalatiflìmo  cdiDfft 
trinaie  di  bontà  di  vita5quando  andò  in  Boenua incompagnia  dell'Ec' 
ccllentillìmo  Signor  Girolamo  Mercuriali  a  vifitar  l'Imperatore  .-nar- 
yaua  quefto  ReuerndilTìmo  Vefcouo  ,  che  quindeci,  o  venti  giorni 
prima  hauea  nella  fua  Diocefe fotmato  procclfo  Authcniico  d'vra  Don 
nagiouane,  della  quaile era  inamorato  vn  Incubo  flranamcnre  ilqual 
fpefillìme  volte  vfàua  (qco  t  e  più  di  quclte ,  ch'ella  voJeua  ;  delia  qual 
Donna  s'inamorò  vn'altro  Diauo!o,i^  haucndo  afsonto  corpo  hmnaro 
la  ricercò, che  fi  uolcfse  congiuuger  feco,acui  rifpofeJa  donna  non  po- 
terlo fare  per  niuna  maniera?  perche  haueuaun  Piauolotanto  gelofo 
de'fatti  fuoi,  che  femprcl^eraa  torno  >  ilquale  fé  fi  fofse  accorto  d*vn 
iìmil  fatto  l'hauercbbc  mal  trattata:  rifpofe il  fecondo  >  fé  vuoi  conten- 
tarmi io  ti  infegnerò  vnaherba,Ja  quale  mentre  tu  portarai  addofsoj. 
il  tuo  Diauolonon  potrà  accoftartefi»  eie  confessò,  che  anch'egli  era 
Diauolo,  piacque  alla  fagace  Donna  la  propella  dcirherba  ;  &  abbo-. 
minando  lo  federato  commercio  dc'Diauolijfpromife  di  far  ogni  co  fa  > 
purché  le  delTc  l'herba,  fu  diligente  il  fecondo  riuale  a  portarle  i'herba, 
della  quale  fatta  padrona  la  Donna  con  aftutia  ,  e  gratiofa  >  e  più  che 
Diabolica  la  t^nefempreaddofso, e  cofi  fi  liberò  dalla  opreffione  del  pri 
jTio  Diauolce  della  moleftia  del  fecódo;  qucfto  aftermaua  il  fudetto  Ve- 
fcouo hauer  in  procefso  depollo  quella  gratiofa  Hilloria  con  giuramen- 
to la  llef  sa  Donna  •,  e  fé  la  mia  Commare  dcfidera  faper  cerne  habbi  no- 
jnc  qucfta  hcrbajlc  dico  che  ha^nomej  Caccia  Diauoli. 
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Che  cofa  fiano  A/foftri* 


'Ordine  propofto  nel  ragionamento  <f i  tn« 
ftri  ricerca,  che  dopò  l'hauere  viito»  eh  e 
in  uero  alcuni  fono  in  natura>e  che  cflì  fo 
no  ài  diuerfc  forti ,  lì  uegga  ancora  ,  che 
cofa  (ìano  i  raoftri .  Ariftotclenel  libro 
quarto  della  gcneratione  de  gli  animali  * 
al  capitolo  quarto  y  Te  bene  li  diffìnifce» 
che  fiano  una  Icdone  j  offefa  di  vna  cofa 
centra  la  fua  natura»ncJIa  quale  non  fem- 
pre ,  ma  alle  uolte  refta  tale,  nondimcn» 
più  chiaramente  poteua  dire  »  che  il  mo- 
rtro  fìa  un'errore  delia  natura  ,  la  quale 
©pera  per  qualche  fine>  di  cui  refta  defraudata  per  difetto  di  qualohc 
caufa concorrente n  procacciarlo.  Qucftadichiarationefcbcneebu* 
na»  fi  può  dire  nondimeno  per  maggiore  chiarezza»  che  ilmoftio  (Ì4 
un'effetto  naturale  raro ,  ilquale  degnerà  dalla  foliia  difpontionejC  ret- 
tezza naturale  fecondo  Ja  fpccie.  Onde  qualliic  ra  nafce  un*efretto  nella 
«atiuitàdell'hucmodifFerentedal  folitocoftume,  fi  chiama  moftrojins 
peroche  l'agente  naturale  fcmpre  intende»  e  (\  sforza  di  produrre  l'ef- 
fetto fimile  a  fé  iiedb  e  quando  non  fuccede  allhora  e  mollro .  Le  cau- 
£c  poi,  per  le  quali  non  fwcceda  Tèfl'etro  fimile  all'agente»  fi  diranro  piti 
a  bajTo .  Chiamafi  il  moftro  effetto  naturale ,  perche  qualunque  crro- 
tCjche  C-i  commetta  in  ogni ,  arte ,  non  fi  domanderà  giamai  moftro.  Ta 
le  effetto  acciò  diuenti  moftro  ,  deue  portare  fcco  qualche  imperfct- 
tionco  nella  quantitàjO  nel  numero  >  o  nel  la  figura,©  nel  fefTo  »  come 
fi  e  detto  nell'antecedente  capitolo,  e  quefteimpcrfetioni  debbono  ra- 
re uolte  ucdcrfi*  perche  fé  foffero  ordinarie  j  non  farebbonopiu  mo- 
ftri .  La  onde  fé  hora  appo  noi  (ì  vedeficro  Giganti  non  farebbono  mo- 
l^rijpoichcper  la  loro  rarezza  fon  tali  ,  ilchc  già  Jiuanti  il  Dilimio 
non  era  ,  per  la  frequenza  loro  .  Ma  queftà  imperfettione 'fi  confi- 
derà fecondo  fa  propria  fpccie  in  due  modi  -,  prima  che  habbia  qual 
che  mancnmenro  ;  ilquale  per  lo  più  non  e  /olito  hauerfi  dalla  fua 
fpecie;  fecondo  che  tale  marcamento  non  lo  priui  della  fimilitudin© 
in  tutto  ,  e  per  rutto  della  fua  fpecic.  Onde  non  fi  vedrà  giamai  na« 
fcerc  da  un'huomo  un'oliua,ò  da  gli  alberi  animale  alcuno;epcrcio  bé 
^iiiig,  Arift,nel  4.della  gcneratione  de  gli  animali,al  cappit.4.  che  qnai^ 
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tunque  nafca  alle  iiolte  un  fanciullo  col  capo  di  pecora  >  dì  uitclloj  o  di 
Elefante  ;  nondimeno  e  htiomo.e  non  bue>o  Elefante .  Incorale  fenfo 
ho  detto  iòéhe  i  Satiri  pofTàno  edere ,  cioè  huominij  fomigiianti  in  quai 
che  parte  alle  capre,  ma  pero  huomini)  i  quali  non  faranno  generati  da 
^altri  Satiri  j  ma  da  huomini  j  e  donne  perfette  :  e  Te  nafceranno  tali>  c'm 
«ccaderà  rare  volte,  e  per  alcuna  delle  caufcj  che  fi  diranno  ;  e  tra  que- 
gli fu  quello,  che  apparue,a  S.Antonio  perche  quando  per  propria  fpe 
eie  fi  propagalfero^come  vanamente  credeua  la  Gentilità,  non  (arebbo- 
nomoftri  :  percheLl  moftro  a^ppare  rare  volte.  Si  edetto  mò  elìsegli 
e  effetto  naturale>ilqua'c  de  genera  dalla  propria  fpeciejefie  detto^che 
maturale  fi  domanda  a  differenza  dell'artificiale  ma  come  degenerante 
cklla  propriafpecie  ;  fi  può  anco  donmndare  difordinato ,  6c  errore  dì 
Natura  :  penche  lafcia  il  folito  ordine,  <:h'e  leguito  dalla  Natura  per  lo 
,piu.nel!a  produttion^  delPhiiomo .  E  fé  bene  moki  Filofofi  hanno  det- 
.to»che.il  mollroj^e  uno  effetto  contra  natura  -,  io  però  conformandomi  . 
a  quanto  dice  S.TIiomafo,  drrò  che  propriamente  non  fi  può  domanda, 
re  contra  natura-,  sì  perche  la  fuaimperfetionefi  ridLicéeaqualch!?cai4. 
fanaturale,  per  difetto  di  cui  fifa  moftro  come  perche  la  Natura  uhi- 
iiecfale,cioò  Dio  l'ordina ,  fé  bene  l'intentione  dell'agen  te  naturale  noin 
rintefe,  e  per  cio,confeffa  egli  nelle  queftioni  dèlia  potezasalla  quftfonè> 
fefta ^nel  fecondo  anicok) .  Ma  per  quale  caufa  Dio  uoglia  i  moftri  nel 
snondo ,  l'iileffo  Dottore  lo  dichiara  nella  prima  parte  della  fua  fomm* 
allaqueftione  zi. dicendo,  che  ciò  vuole  per  dare  maggiore  pcrfeitio-, 
ne  ali' Vniuerfo .  Chiara  cofa  e, che  adoprandoli  Dio  per  auuifi,e  nun-. 
ti)  del  le  cofe  futurccome  fi  eletto  di Topra  per  teftiraonio  di  Sant'Ag® 
"fìino  fua  >  Maeftà  ^li  in  tende. 


J)elle cagiomde i moHri.  Cap.  XXXX/ 


^Iremo  hom)  quali  fianole  caufe  de  i  mofl;ri,poi 
che  habbiamo  moffraro,  che  fiano,e  che  cofà 
fianò .  Empedocle  pensò)  che  la  caufa  foffe  il 
feme  humanojilquale  effendojo  poco,  o  diui- 
fojofuanito,odebo!e-,producai  Moffri.  Stra 
bone  attribuì, anch*egli  la  caufa  al  feme  :  ma 
fiotto  altra  confideratione  cioè>o  che  fiofle mal 
colocato  nella  Matrice  y  o  troppo  gonfio.  Ari- 
fiotele  ne!  libro  quarto  della  'genera tione  de 

-- .  ^...^.^^....^  „  ,, .     gli  animali,  al  capitolo  quarto  dice  la  caufa 

cffere  neiia  materia  sì  j  cioè  del  feme  ;  ma  o  perche  il  feme  fia  debole 

per 
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■  per  nfpetto  dell'agente  ;o  perche  fia  imperfetto  per  i'inobedienza  di 
chiloriceue .  Più  facilmente  fi  conofceranno  le  caufede'moftri,  fé  ri- 
cercheremo quali  fiano  le  canfeche  coticorrone^alJe  perfette  generario 

.  ni  deirhuomo ,  le  quali  per  mio  parere  fono  cinque .  La  prima  e  la  fe- 
condità, e  viftèfeminale  dell'agente  j  la  quale  formalmente  confile 
nel  femcharaano.  La  feconda,  e  la  materia ,  delia  quale  fi  deue  forma-* 
re  la  creatura,come  e  il  femc  »  o  il  fangne  della  madre .  La  terza  j  fono 
Je  qualità  elementarijper  virtti  delle  quali  in  debito  tempafi  forma  l'a- 
nimale.La  quarta  e  il  luogo  determinatòa  riceuerlo/cioèla  Matrice. L^ 
<5UÌnta>fonò  le  caufe  éftrinfeche,come  l^afpetto  delcicIo,raere,  e  l'arma 
ginatiònc  de*progenitori  particolarméte  quella  della  madre  neiratto 
della  conce ttione .  Difcoiferemolparticolarméte  fop raciafcheduna  di 
qHefte^caufejacciÓ  fi  tocchino  co'n  mano  le  caufe  de  Moftri .  Quelle  fo- 
ro le  caufe  ncceflarie  alla  perfetta  gencratione deli'huomo,  delle  quali 
ie  vna;jO  più  mancheranno  di  cooperare  indetta  genera tione,chtara  co 

•  fa  e,  che  fi  genera  il  Moftroje  pofibno  mancare, quando  reftano  in  qnal 
che  modo  inlperfetto .  É  per  effempio  cominciando  dalla  prima  >  fé  il 
feme  dell'huomo  farà  debole  in  modo ,  che  non  polfa  informare  tutta 
Ja materia, all'hora la  creatura  nafcera  fenzia  un  braccio,  vna  gamba ,  o 

-  altro  membro  ilquale  non  hauerà  potuto  informare-,  e  cofi  iarà  anco  la  • 
friateria  càufà  de  i  moftfi ,  quando  farà  imperfetta ;o  nel  poco*  come  ài 
ceaamo  adelTo,  e  fi  può  dire  nella  generatione  de'Nani ,  e  de'Pigmei  j 

;G  nel  molto  hauendoil  fanciullodue  capi ,  quattro  braccia,  o  gambe,  o 
altri  membri  doppij,  &  il  medefifno  difetto  rimira  anco  il  nEmero,na- 
fcendo  con  molte  dita  nelle  mani ,  o  ne  i  piedi.  Ma  fé  il  difetto  farà  neJ-^ 
ìe-qua]ità|  cofAì  troppo  hutnido  farà  i  membri  fproportionati ,  come  il 
troppo  feccó  contratti  ;  &  il  troppo  freddo  languidi ,  come  il  tròppo 

~  ealdo  farà  nafcere  ie  creature,  con  la  barba,o  con  i  denti  con^e  di  fopra 

•  fi  è  dettòjperche  rifoluendò  parte  della  rnarerià  terreftfe,la-ciJuerEe  in 
pelijO  denti  auantiil  tempo .  Caufa  de  i  raoftri  può  effere-anco  Matri- 
ce,laqUoie  non  conft.ringendo,&  abbraciado  bene  infieme  &  il  fanguc» 
detta  genitura  fi.fpargej  e  fi  diffonde,  e  quefto  fa  nafcere  ,  ci  membri 
doppi  joaltre  fpropGrtiOnineicorpohuiTiano-,  e  per  ciò  Alberto  Ma-'- 

.  gnOidilVe  d'hauer  veduto  vn  Moilro ,  che  haueiia  vrideci  occhi ,  &  al- 
trettante lingue  .  A  quelle  caufe iì  aggiugn e  l'aria ,  rafpetio  de  i  Cieli 
'él^imagÌHationedei,progeratori-,ma  fpecialmentequèua  della  donna 
■Deiraere  non  e  dubbio  aldino  i  perchee  Strabone  jC  Phniovoglionos 
the  rindia  fia  abbondeuòle  di  Moftri  petle  qualità  éi  quell'aerea  an 
'€0  di  fopra  per  auttoarità  di  Ariftotele  nel  primo  libto  fi  e  còncfuio^  che 
l'aere  può  mOltonella  génemtiOnedell'huomoj  come  anco  può  nel  gè" 
nerarei  Moftri e(Tendó imperfètto  nelle fue  qualità,  laqtialeperne- 
éeffità  alterano  il  corpo  huitianO  e  gli  commiinicano  le  lue  proprie- 
tà j  (Some  quelle  che  enirano  fenza  aleuna  alseratione  nelle  intime  parse 
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de  inoltri  corpi;e  però  effendo  imperfette  nelle  qualità  atti  iie>opafniie- 
alterandoil  feme  >  vV  il  fangue  de  i  progenitori ,  pofibno  produrre  qu€Ì 
Mollri,  chedilTeropocofà  ,  ne  gli  eccelfi  delle  qualità  dei  feme  .  Cau- 
fa  anco  può  ciTcrel'afpetto  di  alcuni  fegni  del  Zodiaco  fecondo  gliA- 
ftrologi ,  come  nel  tale  afpetto  dell'Ariete  non  fi  può  generare  altro,  che 
moftri  »  e  cofi  pensò  Tolomeo  nel  fuo  Quadripartito .  Io  per  me  non  fo- 
glio tanto  attribuire  A!  Ciclo  r  perche  come  ho  detto  nel  i.  libro  bafta^ 
che  elfendo  caafa  feconda,  in  fluifca  co  I  moto,  e  co*l  lume,  e  con  le  incli- 
nati oni  ,  che  nel  reftonon  fo  vedere ,  che  i  fegni  celefti  poilano  cagionar 
mortri,quandoimoflri  fono  rari  (fi  mi, e  pure  quell'afpetto  del  fegnoce- 
ieftc  domina  fopra  molteconcipientiin  vnamedefima  Città  ,  anzi  vici- 
fiato  neirifteffa  hora,e  punto;  e  tuttauia  fi  vede  Lucretia  senerar^  il  mo 
ftro,c  non  Camilla .  L'opinione  di  S.  Gregorio  Papa  ncH'Homellia  del- 
JaEpifania  e  molto  conforme  alla  mia  infcntione  ;  poiché  egli  colà  mol- 
to gratiofamente  confonde  la  vanità  de  gli  Aftro.'ogi,che  tropo  attribuì 
{cono  alle  Stelle, e  gli  domanda  donde  auuenne,che  GiacobsiSc  Èiau  ge- 
melli co:icetti,c  nati  nel  medefimo  ttmpo,foH"erocofidiueifenature>&: 
cflcrcitij  ?  Non  dalle  ftelle  •  perche  con  l'vno,  come  l'altro  farebbe  ftatcv 
inclinatoalmedefimo»  cffendo  l'influenza  fatta  nel  medelìmo  ventre 
dcll'iftcrsa madre.  Nondalla  natiuità:  perche airhora farebbe ncce^ 
farlo ,  che  ad  ogni  membro  vi  foi^t ,  vna  particolare  influenza  rpoiche 
tra  Giacob,&  Efau  non  vi  fu  altra  differenza,  che  il  nafccre  prima  e  do- 
pò .  Ma  perche  San  Thomafoj  de  Alberto  Magno,  con  altri  Dottifllmi 
Auttori  pongono  tra  le  caufe  de'mortri  anco  l'afpetto  de  i  (ègni  celefti  t 
l'ho  collocato  pure  anch'io ,  hauendo  pero  detto  ch'io  ne  fento-  L' viti- 
ma  caijfa  eforfiia  maggiore  per  mio  giiidicio  ,  elaimaginationedei 
progenitori,  e  particolarmente  quella  della  madre.  Porticolarmcntc" 
«icó  quella  '.  perche  di  fopra  C\q  mofiratcquanto  pofia  tale  imaginatio- 
ne  nel  corpo  già  formato ,  ftampandoui  fopra  le  marche  di  quanto  defi- 
dera  la  Donna .  Hor  che  farà  allhora ,  quando  ne  i  fangui ,  e  femi  tene- 
ri corronoglifpiriti  formati  da  penfieri  moftruofi  ?   Certamente  po- 
tranno più  ,  che  molto  effigiare ,  e  variare  tale  mafsa  di  fangue,  e  di  fe- 
me tanto  piuagewòJmente,  quanto  e  piuatta,  quefta^materia  aricene 
re  ogni  imprelììone ,  che  non  e  il  corpodi  già  organizato ,  e  perfetto .  If 
modo  fi  dirà  pitia  baOb  :  ma  che  rimaginatione  pófiia  ciò  fare  »  e  opi- 
nione quafi  inuecehiata  di qiianci  mai  ragionarono  della  imaginatio- 
ne  delle  doìinc.   Lo  pcrfuade  Alberto  Magno ,  Auicenna  ,  &  vn  nume- 
ro quafi  'infìxiix.G d'i  ^ct'ìuciù  .  Ma  tra  moderni  Franeefco  Tpletano  huQ- 
iiTO  dottiffìmos  &  hófa  Cardinale  meritiffimo  fopra  il  fecondo  libra' 
della  Fifieadi  Anftdtele  ,•  alìaqueftione  T3.  mette  rimaginatione  tra 
le  caufe  de  i  moilri .   Fra  Mattia  Acquario  pure  nel  fecondò  della  Fi- 
ficayne'fuoi  fchohj,  fopra  le  queltioni di  Fra  Franeefco  da  Ferrara,  nel* 
àqueftfOD€  qùinia ,  e  del  medelìmp  patere ,  Tra  Jcggifti  il  Dotiiillmo* 

Ag* 
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Àccurfìo giocatore famofo,anch'egli  dice i'ilkffo (opra  la  Leg?c  I2-T  • 
ae!  titolo  delle  Pandettcche  tratta  della  lignifica tione  delie  cofe>e  delle 
parole*  ilquale  Te  bene  lo  dice>come  leggilta ,  e  però  da  cicdcrejche  vn 
talelìuomo  in  opere  coH  fegna'atenon  poneOe  opinione  (e  non  approua 
ta  da  ottimi  Filofotì.  Ma  che  Ilo  io  a  direj'non  iì  può  cauare  ciò  dajlc  pa 
roledi  Arift.quandone!  4.!ibro  della  gencrationedeglianimalijaìcap. 
4.dicc  dre  il  raoftro  nafcc  jO  dalla  debbolezza  del  Teme  dell'adente»  o 
dalla  difobedienza  della  recipiente  ?  queliadifobidienzadirò  io  oltre 
rnoltcaltrecofe-,  che  fi  polTonoconfìderarcj  che  altro  Cjche  quello  non 
vniformarficon  l'intentionedeli'agente,ilquale  intende  di  prodiifrc  vii 
fimileafeìe  però  quando  la  donna  andrà  uagando  con  la  niente  nel  tcni 
podellaconcettionc,e  pe fando  ad  animale,© ad  altre  flrane  figure  pro- 
durrà il  moftro  :  poiché  di  fopra  fi  e  detto,^c-h:€  runirfi,e  fa.rCì  conforme 
alla  volontà  dell'agente,ecaufadi  fare  i  figli  fimili  al  padre .  Non  efdu 
do  pero  l'altre  caufe  ,  mentre  dico,  che  la  imaginatione  della  donna  può 
farenafcereimoPtrijalIa  quale  fc  fi  aggiugnerà  la  debolezza  dclfeme» 
ole  qualità  eccefiìue  con  la  fproportione  della  matrice  fenz'altri  afpetti 
celéfti  5  il  mollroe  bello  e  fatto  :  Ma  qui  dirà  alcuno,chc  la  fomiglianza  ' 
non  quadra:  perche  la  donna  ftarapa  il  vefi:igio  della  cofa  defiderata 
nel  fanciulefco  corpo,  quello  auuiene,  perche  la  difiderò  molto  :  ma 
quale  farà  cofi  fciocca  donna  j  che  giamai  defideri  cofa  tanto horrenda 
difareifighmoftruofi?  Rispondo  ch'e  vero»  che  al  lo  ftamparc  le  uo- 
glicne'corpide  i  fanciulli,  fi  ricerca  rimaginationfifi^a  congionta,  co'l 
defiderio  perfeuerante  :  maqueftofidifle,cheeranecefiario  ;  perche 
iairnaginationenon  poteuainvno  iftante  imprimere  cotai  fegni  :  ma 
per raezo de fpiritijC  quefti per  mezo del  fangue ,  ilquale  douendo paf- 
Tare  per  molti  fpatij  diuene  per  ritrouare  la  parte»  che  doueuano  nutrì 
rejenecefiariaconlà  perlcueranza  deldefiderio  conia  forte imagina- 
tione  acciò  non  fuanifle  per  fuodiffetto.  Nella  generationemcdei  mo 
fìri  non  ni  vuole  quella  manifattura;  perche  nella  cógi  untionc  dell'hiio 
mo  j  e  della  donna  mentre  quei  femi ,  e  fangui  fi  unifcono  infiemcilche 
e  fatto  Tempre  con  molta  dolcezza  fé  in  quell'atto  la  donna  difcorre 
conia  imaaginatione  fopra  il  cello  j  capo,opetro  ài  qualunque  ani 
male»  e  che  niente  duri  jancor  che  non  lo  defideri ,  correndo  gli /piriti 
quafiinuniubito  fopra  quei  femi  per  niezo  della dolcezzajimpdmono 
in  quei  fangui  quelle  confufe  imagini  che  apprcfe  con  l'imaginationcjle 
quali  reftandocoià  finche  il  corpo  s'informa  iì  genera  il  moftro  .  Ilche 
più  facilmente  Ci  può  fare,quando  ui  concorra  alcuna  dell'altre  fopradet 
te  caufe  •,  fi  che  correndo  gli  fpiriti  imprefl^onaii  dalla  imagintione  io 
pra  cofa  tanto  tenera  e  molle,  non  ha  di  bifogno  del  defiderio  per  im- 
pronto a  fare  tale  opera  come  nel  corpo  formato  già  fi  dine.  E  quella  t 
la  ragione,  che  lenza  che  la  donna  defideri,  hauendo  con  la  folaimagina 
tione  apprefo  qualche  figura  itranaj  produce  imoilri:  Ilche  a  me  par- 
ie 
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re  facili  (Jn-no,quando  vedo  alcuni  haucrle  attribiiitocofe,Je  qua!  [ol- 
tre che  iono  mirabili,  ognun  le  tocca  con  mano  quafiogni  giorno  .  Tra 
quefte  5  e  che  'fé  vedi  a  sbadagliarc  alcuno,  ancor  tu  sbadaglierai  .  Ss 
vedrai  vfcire  il  vino  della  botte  :  ti  verrà  voglia  di  orinare  .  Se  vedrai 
il  panno  roflbjti  farà  vfcire  il  fanguedal  nafo  ;  e  molti  di  più  hanno  vo- 
lutojche  anco  qucfta  fia  la  caufa ,  per  laquale  comparendo  Puccifore  al 
.cofpettodel  corpo  vccifcgli  faccia  dalle  ferite  fcaturireil  fanone.  Ma 
io  Ci  come  ne  i  primi  efempij  GonfeOb  Fimaginatione,cGfì  in  quefto  viti- 
■monon  velasòtrouare»  come  dirò  più  a  baflb.  Credo,  dico > che  la 
imaginatione  fia  caufa  del  fare  sbadagliare  altrui  , mentre  io  sbadagli© 
perche  veggendomi  fare  atto  tale  corre  egl  i  con  la  fua  imaginatione  fo- 
pra  ài  ciò  la^qualc  eleuando  vapori  dallo  llomaco  ,o  dall'altre  parti  in- 
feriori attea  fare  ciò ,  producono  efll  cotale 'efi etto..  Il  medefimofu- 
:cedc,iiientce che  vedo  vfcire  vino  dalla  botte ,  ò  orinare  alcuno ,  perclie 
la  imaginatione  fi  ricorda  delPorinare,e'iueglia  la  virtù  efpultrice  a  fa- 
je  quefta  operatione,  come  dice  Ariilotele  nella  fettima  fettione  ^1 
fcttimo  problema-,  fi  come  a'nco  aiuiiene  quando  fi  vede  bere  la  me- 
dicina da  altri  ,0  fi  vede  comporre  nella  fpeciaria,  che  muoue  il  corpo 
amolti,(!^  in  particolare  a  me  ftefso:  perche  ricordandofi  del  prendere 
:|e  medicine  )  la  iraagiaatiua  prouoca  il  vomito  •,  il  che  fi  può  farc^ 
,con  qualche  parte  di  colera, che  farà  nello,  llomaco ,  laquale  caf'cata  a-^ 
l)aflb  per  le  budella  muoue  il  corpo;&  io  alle  vohs  agitato  da  tale  ima-^ 
ginatione  nel  uedere  acomporre  le  medicine,  ho  eiiacua  torre,  equa» 
jtro  volte  il  ventre .  il  medefimodirò  del  panno  re  fsojch'^eccita  il  {an- 
gue per  mezo  della  imaginatione  ,  laquale  xicodandofi  del  fangue  pet 
la  rofsezza  del  panno,lo  muoueje  fa  quafi  bollire,  e  quefio  altera to  co- 
me fottile  afcende  al  nafo,corae  a  luogo ,  dal  quale  fuolefcaturire  .  Ne 
fon  già  io  dell'opioned'Auiccenna,  che  ciò  accada  per  rifpetto  del  co- 
lore>chc  per  forma  fpecifica  operi  quefto,fi  come  non  credo  con  lui>che 
rimaginatione  d'altri  pofla  opexare  ne  i  corpi  altrui-jperche  queflo  e  vn 
troppo attribuirle-jonde io diflì  sche  l'imaginationefài  fbpradetti  ef- 
fetti nel  corpo  prop-rio ,  e  non  in  quel  d'altrui.  E  per  queftoio  nòns© 
trouarela  ragione  naturale  in  ;  quell'vltimo  efempiodcirvccifo,il  qua- 
le allo  apparire  dell'vccifore  rcatiirifceil  fangue  dalle  ferite  :  perche 
co'l  parere  della  fcola  Peripatetica  tengo^che  li  imaginatione  faccia 
gran  cofe  sìrma  nel  cm'po  di  cui  eia  imaginatione,  e  non  in  altri  t  onde 
a  me  piace  fopra  modoil  parere  di  quell'Auttore  problemati  attri- 
buiti ad  Arinotele  quantunque  egli  nò  fegnafse  mai  cofe  tali,  iiquale  di 
fputado  di  queftò  effetto  dice  tra  l'altre  cofe  che  ciò  accade  pergiudicio 
Diuino.acui  tanto  ipiaccionogli  afsaffinamenri,che  quando  fon  fatti  di 
r)afcofi:o,echenon  pofsono per  teftimonio  d'altri efs ere  manifefiati  > 
co*l  proprio  fangue  dell'uccilo  gli  propala  ;  e  per  queiìo  aggiungo  io  » 
che  ragioneuoimcnte  nel  Genefi  difse  Mofe  parlando  dei  fratricida 
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Caini",  ecco  il  fangas  del  tuo  fratello  ,  che  ciiiama  vendetta  fin  dalla 
ferra  .•  perche  in  vero  a  mio  giiidicio  di  ciò  non  fi  può  nrroiiare  alcuna 
ciaufa naturale. Che  fc  pure  alcunia  fé  ne  poterfe  airegnaie/.u-ebbeque'' 
fta  vna>che  dagli  occhi  del  'iiccirore  vfcendo  alcuni  Cnriti  uifìuiairi- 
tìafìero  al  corpo  dch'iiccifo ,  in  cui  o  perche  il  f.ngLie  à  aioaerse  quali 
odiando  l'acci  Tore;  o  perche  tali  fpi,ritis.come  od'iofi  agitaiTero  quel  ca- 
dauero  >  fu  pò 'fi-bile ,  che  il  fangue  per  quella  cagione  moueile .   Ma' 
che  quella  ragione  fia  falfa ,  anzi  jimpollìbiiesfi  cor^ofce  da  piucapi.  Pri 
ma  perche  ne  fcgu-irebbe,cheil  uedere  fi  facelle  |?eftramiffione,eome 
pensò  Platone ,  e  non  per  intrami  ifione  >  come  vuole  Aridotile .  Crede 
Platone  nel  fuo  Timeo  ,  che  quando  iiegg^iamo  ,  efcano  da'hoftri  occhi 
alcuni  folgori,  ò  lampi  peruirtùde'quaiifi  uc^gonolecofe  uifibili,  ik. 
in  quello  modo  diceua,che  il  u-edere  fi  fa  per  eftramiffione  .  Ariftorelc 
mei  libro  del  fenfose  del  fenfato  difpufa  acerbamente  contra  Pktonc  s-e 
moftrà  ;■  che  il  uedere  nafce  dalla  forma  delle  qofe  uifibili  per  mezo  del 
Jume,  del  colore ,  e  cofi  iì  uede  per  intramiflìone  :  perche  fé  folfe  uera 
■Fopinione di  Platone,  fi  ucderebbe  anco  allo  fcuro  per  airtu d i  quei  fol 
gorijch'cgli  diceua  ufcire  da  gli  occhi  nofiri  ;  diche  e  facilififiuiio .  E  Te 
ben  pare ,  che  Ariftofele  in  molti  luoghide  fuoi  proBlemi  tengal'opij- 
nione  medefima  di  Platone  y  nondimeno  io  dirò  %  che  aU'hora ,  o  parla 
lecòndoil  parere commune>o non  Teppe  ibre  in  propofitb.  So  quello' 
però-yche  quando  difputa  conrra  il  fuo  Maeftro  .•  ui  mette  il  migliore  » 
ehe  habbia ,  e  parla  fecondo  la  propria  opinione .  Ne  uale  puntola  ra- 
gione delle  do'nnejche  hanno imeftrui ,  lequali guardando  lo  fpecchio > 
lo  iliaci  hiano ,  e  quella  del  bafìii  fcO ,  che  co'l  folo  fguardo- uccide  Pliuo- 
mor  perche  la  dònna  mefi:ruata  non  macchia  lo  fpecchio  per  quei  fol- 
gori di  Platonerma  per  alcuni  uapori  putridi  eleuati  dalla  malignità 
ét\  meftruo  i  quali  efcono  non  folo  da  gli  occhi  per  efiere  porrofi  :  ma 
dalla  bocca ,  e  da  tutto  il  corpo  e  quefte  machiano  lo  fpecchio.  Quan- 
m  al  bafilifco  poi  e  gratiofa  la  ragione  del  Mattiolo,cOn  la  quale  Ci  burla 
ài  uanità  di  qiteila  forte.  Qualedice  egli  fu  il  primo ,  che  notaGe  qu€" 
ftoaccidentesche  rocchio  del  bafilifco  uccidefse  guardando?Se  fu  uilto^ 
morfese  non  lo  puote  dire  ad  ulctino .  Come  dunque  ciò  s'è  pofilviro  fa- 
peref"  Ma  non  e  l'occhio  quello  y  che  l'uccide  ;  perche  e  più  rollo  la 
boccai&  il  fiato,  ilquale  infettando  l'aere  uicino ,  uccide  chr  C\  troua  co- 
B  con  molta  prellezza-.  L'altro  inconeniente ,  che fueguirebbe  da  que- 
flo  parere  e»  che  quella  opinione  di  Auicenna,  cheriraaginatione  poi- 
£i operare  negli  altrui  corpi, fpreggiata  da  tutti  i  migliori  Filolofi ,  fa 
■rebbe  uera  >  fé  fofsc  aerala  prederra  ragione  dei  Platonici'  Maio- 
domando  quando  ben  fofse  eerto  ,  che  i  fpiriti  uifiui  ufcendo  da  gli  oc- 
chi muouano  il  fangue  arri  nati ,  che  fono  al  corpo  morto  ;  fanno  eflì  di- 
co quello  effetto  per  lapropriauirtùloro?'  Se  ciò  e  nero  1  dunque  lo 
EiKoiierannofempre  »  &euànoil  dii'e >  che  ciò  fanno  auanti  le  fette 
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bore  foira-ncntc  ,  quando  il  fangue  none  ancor  congelato,  Di'ceal- 
ciinocomenferifce  il  Pomponatio  che  quefto  nafcc»  perche  l'anima 
dell'accifo  lì  fdegna  con  tra  l'ucci  fore .  Ma  dico  io ,  dcue  fi  troua  quel- 
l'anima ?  o  nel  corpo ,  o  fuori  .  Se  e  nel  corpo ,  dunque  non  è  morto» 
&  ali'hora  non  l'imaginatione  ,  o  fpiriti  vil^ui  dell'ucci  Tore  :  ma  l'iftcf- 
fa  anima  del  ferito  ad  irandofi  fa  bollire  il  fangue.    Sefarà  veramente 
morto ,  l'anima  farà  fuori  del  corpo ,  ik  in  quefio  cafo  per  opinione  di 
tutti  i  SacriThelogi,  e  particolarmente  di  San  Thomafo  nelle  queflio 
ni  difputate ,  &  in  molti  altri  luoghi  l'snima  relia  priua  di  tutti  i  fcnfi 
corporali  fubitoch'è  feparara  dal  corpo  ,  quantunque  comem  radice 
rertino  nella  eflentia  fua  -,  e  perciò  non  potrà  adirarfi  pernonhaue-  . 
re  fangue»  né  cuore  crinrorno  a  cui  nafcc  l'ira-,  anzi  ne  anco  l'anima  del- 
l'uccifo  conofcerà  l'uccifore ,  non  hauendo  i  fenfi, per  i  quali  fi  fa  la[co- 
gnitione.  Oltreché  »  come  dice  San  Thomafo  ,  l'anima  feparatadal 
corpo  può  comprendere  tutte  le  cofe  naturali  in  uniuerfale  .*ma  non 
già  in  particolare  ,  fi  come  fcriffe  anco  Santo  Agoftino  nel  libro  della 
curade'morti.   TuttauiaMarfilic  Ficino  nellibro  decimoquinto  dell* 
immortalità  de  gli  animi ,  al  capitolo  qainrce  molti  altri  ch'egli  riferi 
fce  alianti  di  lui ,  come  Pofl^donio  Stoico  ,  e  Lucretio  furono  d e,l l'opi- 
nione predetta  »  pen/ando  pure  vera  quefia  bugia  >  chelea^imedc*- 
morti  operino  alcuna  cofa  verfo  di  noi .  Ma  pure  è  più  tolerabile  l'er- 
rore di  quefti ,  di  quello  •,  che  fia  la  vanità  di  Galeotto  Marti;  »  il  quale 
ragionàdoinquefio  propofito  forma  vna  certa  fua  Comediade  gli  fpi- 
riti dell'ufcire  ,  e  vuole  >  che  elTendo  efiì  entrati  addolTo  airucci- 
fo ,  dimorino  colà  finoà  tàto,che  l'uccifore  ritorni  ,  ilquale  veduto  da 
lorojfcuotonoil  fangue  percongiungerfi  Tcco  di  nuouo,  fi  che  vuole» 
che  quel  morto  non  fole  refii  vccifo  da  colui  ma  ancora  fpiratodai 
fuoi  fpiriti .  Per  mie  Dio  gli  perdoni)egli  non  i'afirontò  a  quefio  tratto. 
La  cofa  in  fé  ftefsa  vera ,  che  il  fangue  fcaturifcc  alle  volte  alla  prefen-^ 
za'dell'occiforejc  tutto  il  Mondo  ciò  tiene  ccrriflTmoje  gli  fleflì  giudici 
e  Criminalifti  l'hanno  offeruato:  ma  però  la  ragione  naturale  non  fi 
troua>  fe'non  fi  riccorc  a  quella  di  Platone.  Refìo  dunque  nel  mio  pare- 
re>che  ciò  fia  mero  giudicio  diuino ,  ilquale  tanto  ha  in  odio  gli  homi- 
cidij;  che  quando  ogni  altro  taccia,fa  parlare  il  fangue. E  fé  ciò  e  uerrj 
non  importerà  niente,  che  l'uccifore  fi  prefenti  auanti  il  corpo  dell'uc- 
ci fo  fette  hore  dopò  la  morte  perche  la  Diuina  potenza  non  ha  bi fogno 
di  quefio  tempo  per  produrre  quefio  ifieifo,  ilquale  na  fcerà  anco  dopo 
Jonghifiimo  in  teruallo ,  quando  cofi  piace  a  chi  può  ageuolmcnte  ope- 
rare ogni  cofa.  E  quefìo  baftihauere  detto  della  materia  dei  mofiri  : 
ma  perche  la  Cómareinqueftonegociohabbia  ancor  ella  qualche  par 
te,  l'auuertiamo-jche  faccia  battezzare  i  mofi:ri  fubito,  che  ierranno  na 
ti  *.  perche  Ariftoteledice  ,  ch'cfil  uiuono  pochifijmo  j  e  San  Thomofo 
vuole  nelle  fuc  queilioni  dei  Colibeti,chefi  debbono  battezarc .  On- 
de fé 
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eie  fé  nafcefie  ila  mortro,  che  hauede  d nz  capi , o  d uc  corpi  in  modo  che 
fi  uedeirehauere  cine  anime  fi  dee  battezzare  l'uno»  e  poiTaltro-,  ma  Te 
'in  lui  fi  conofcciTeui  corpo  dillinroje  i'altronon  ii  poceTse  ben  di  (cerne 
re»  battezzi  prima  quello  che  fi  conoicc,  aifoiusamcnfe  »  e  poi  battezzi 
quell'altro  Cotto  conditione,  e  q'Jeilo  fi  dee  fare  per  recare  faluezza  a 
quelle  anime  :  poiché  epure  uero  »  che  quantuque  il  moitro  fia  difenile 
e  però  aato  di  donna  »  e  dihuomo ,  <5<:  e  della  Ipecie  humana. 


"Della  A/tola  )  e  delle  cagioni,  fegni^e  cu* 
radiejja,       Cap,  X  X  X  X  L 


^Efta  hora  trattare  di  quella ifnpeffetttone,  fa 
quale  fi  confiderà  nel  parto  uitiofo ,  non  folo 
nelle  metnbrn,  o  nella  figura  ,  come  di  Copta. 
fi  e  detto  ma  i  tutta  la  mole  del  corpojla  qua 
leeflcndoiraperfeitiontale  )  che  non  fo'oui 
ria  il  parto ,  ma  lo  dilhugge  »  non  folo  lo  de- 
forma ,  ma  lo  annichila  »  non  fo'o  non  e  crea- 
tura humana ,  ma  un  pezzo  di  carne  defor- 
me, meritamente  e  detta  dai  Medici  cofiail- 
tichijcome moderni  Mola,  che  vuol  direà- 
puntopcfegrauct^Mnurile alla gcneratione humana,  cpefotalc  ,  che 
le  con  prefto  rimedio  non  fi  caua  dal  c©rpo(  alche  fare  non  fi  ricerca  pe- 
rò fatic  a  picciola  ) apporta certilTìmamortealla  patiente  infelice .  Qute 
lio  e  quel  parto,  che  fi  può  nominare  aOblutamentc  uirfofojcuano  poi- 
che  non  nafcemerso  la  creatura  ftroppiata  ,  o  moflruofa,  che  in  que- 
fìo  modo  refterebbe  pure  huomo ,  ma  nafce  un  pezzo  di  carne  mal  fat- 
ta fenza  anima  ,  inetta  .  Di  quella  Mola  vedremo quatrocofe  ,  cioè 
che  cofa  fia,ciuali  fiano  le  Tue ,  caule  ;  come  ficonofca  ,  &  ultimamen- 
te come  Ci  curi,ilche  per  efiser  appartenente  molto  alfa  perfetta  Comma 
fC)accioche  Dofsa  aiuta  re  quelle  donne»  che  alla  fua  prudenza  lì  com- 
mettono, <?vaccioccì\e  pofsaconofcere  ladifcrcnza  del  parto  humanO 
da/la  mola  ,  e  farà  trattato  da  me  diffufà mente,  econ  maniera  diliger  te 
Eia  mola  come  dice  Arili, nel  lib.  quarto  della  generatione  degli  ani- 
mali al  capitolo  fettimo  un  pezzo  di  carne  fenza  forma»o  effigie,dura  ', 
&infenfibile,conccttanella  matrice  humana  perlecaufe  ,chefidirano 
Galeno  nel  quatordeci  deli'ufodelle  parti,  iS:  Auicenua  anch'eflì  di- 
cono ,  ch'e  un  pezzo  di  carne  fenzà'fòrma  propria  ;  ma  può  ben  »a- 
fccrecondiucrfe  forme:  per.che  bora  farà  rotonda  »  bora  quadrata,  e 
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fiora  di  altra  figura  ;  e  perciò  fcrifTc  NjcoJò  Fiorentino  di  hauere  uedu- 
toa'cuncMoIe  di  figure  enormi  .  In  fomma  quella  genitura  >laquale 
generata  nella  matrice  della  donna,  non  riceue  alcuna  forma  humana  •, 
ma  fi  moftra  vn  pezzo  di  carne  inutile  >  e  difbrme,e  chiamadì  mola, co- 
me dicono  Galeno  nel  lib.quatordeci  del  Methodo,  Aetio,  nellibio  Te- 
dici al  capitolo  ottanta  e  tutti  gli  altri  Medici  ,  che  fcriffero  di  efla,i 
quali  tutti  mi  pare?  cheadoprino  ladichiaratione  óì  Arilìotele  perda- 
le ad  intendere  !a  (uà  natura.   Qneftamolaha  le  i^nt  caufe  ,  lì  come 
l'hanno  tutti  gli  altri  elfetti  naturali  ma  tanto  diuerfe  apprefTo  gli  fcri-^ 
tori  >  che  niente  più.Ioapporterò  le  due  più  contrarie;,  lafciandoleal* 
tre  j  come  dependènti  da  qùefte-,  eperòdico  ,  che  Ariftote'e  nel  li- 
bro quarto  della  generatione  de  gli  animali,  al  capitolo  fettimo  vuo- 
le» che  la  caufa  della  mola  fiala  debolezza  del  calore  della  matrice ,  il- 
quale  quando  e  tanto  débolejche  non  può  attuare ,  (  e  quafi  couando  >• 
come  fa  la  Gallina  gli  oui,J  fomentare  bene  cofi  il  feme  dell'huGmo», 
comcil  fuo  lingue  ,  &  il  fuo  femepcr  ridurlo  a  perfettione,  la  genitu- 
.    ra  reità  un  pezzo  di  carne  informe  3  ch'c  detro  mola  .  Ma  Auicenna. 
'  all'oopofito  nel  libro  terzo  al  capitolo  18.  della  parte  11.  fcriHe ,  che  la. 
eaùf.i  della  mola  fia  il  molto  fangueconcorfo  nella  matrice, mentre  nel- 
l'atto Venereo  fi  fcaldò*,  ilquale  dal  molto  calore  deiriftefia  matrice 
qoafiaroftitoin  un  fubito  fi  coftrinfe  j  e  pero  non  potendo  la  virtù  for- 
matrice regerloj  e  ridurlo  a  buona  forma,  feccfiun  pezzo  di  carne 
informe ,  detto  mola .  Qiiefti  due  pareri'tanto  diuerfi  in  due  huomini 
tanto  fegnalati,  arrecano  non  fo!o  raarauigha  ;,  ma  voglia  di  fapere  j. 
quale  di  loro  diOe  la  uerità .  Io  prima  ch'aio  uenga  a  quello  >  dirò  quel- 
lojche  Tempre  ho  tenuto  per  formo  di  Arif-.otele,che  in  alcune  cofè  lu- 
peraflè  ogni  altro  filofofo  j  e  che  in  moke  ad  altri  reflafie  inferiore  ^ 
Supero  ogn'altro  nel  ridurre  tutta  la  Fiiofia  a  Methodo  cofi  proprio,, 
e  tale ,  a  quale  mai  neffuno  altro  Ja  riduife,  e  perchi©  meritò  i  primi  ho- 
jiori  tra  i  paffati  Filofofi  .  Nei  refio  non  giunge  al  candore  Ai  Platone  ,, 
alla  profondità  de  i  miftcrij  ,  ingenuità  dcll'infegnare  ,  anzi  parue,  che 
a  bella  pofìia  C\  ingegnafie  di  offiiicare ,  ài  noneOere  intefo  ,  e  d'intri- 
care gli  ingegni  humani ,  che  per  ciò  fu  domandato  feppia,  la  quale 
pernon«fiirpre(adal  pefcatorcucrfa  ilnegro  licore»  poichequan- 
doanco  parla  nelle  cofe  chiari  (lime  »  procede  con  tanto  ti  more,  che 
niente  più   ,  e  Tempre  in  ogni  co  fa  per  dificile  ,.  ch'ella  fia  >  ra- 
giona tanto  perplellamenre  ,  che  quafi  dando  a  cauaìla  del   fo(- 
jfo  ,  vuole   hauere  in  mano  qualche  refugio  per  Taluarfi  .  Egli  in 
fonima  èhuomo  tale,  che  Ivauendo  con   tanta  pompa   ?  ik  appa- 
ltato nel  libro  deiia  Polleriora  i:trcgnato  il  modo  di  fa-re  le  Dimo> 
ftrationi    fcientifiehe  ,  nei   Tuoi  libri  nondimeno  non  Te    ne  troua 
alcuiUjiChe  fia  perfet ta  in  quel  modo,ch'cgli  inTegno  a eoiiiporl e.  S  i  che 
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x>noTì  feppe.ò  non  uolfe  falle  tali  ;  e  fé  non  iiolfe  fu  maligno  come  anco- 
fc  non  feppe,fu  non  dirò  ignorante,per  PEcceileliza  del  ìlio  ingegno,  e 
per  la  ma€ftà,e  dell'antichità  j  e  del  fuo  nome  :  ma  sfortunato ,  quando 
infegnò  ad  altri  fare  fi  bella  cofa  ,  &  egli  giamai  la  feppc  fare.  Nelle  co- 
fe  di  medicina  poi  ardifco  dire,c!f  egli  habbia  hauuto  mol  ti  altrinòn  fó 
Io  eguali  a  lui  -,  ma  chi  habbia  meritato  in  parecchie  cofe  cenfura  nota- 
bile;  e  fé  qui  foffe  luogo  dì  narrarle ,  mi  bacerebbe  l'animo  di  prouaTc 
quanto  ho  detto,ma  bafti  per  breuità  quefta  un a,che  fcriuendo  del  aio 
Tcpensò^ch'egli  fi  generale  prima  d'ogni  altro  membro  delìDorpo  r;o- 
fl:ro,e  pu re  fi  sà,che  douendo  quefto  nurrirfi  dd  fangiicha  bifogno  pri 
ma  del  fegato ,  che  glielo  ibminiftri.  Diremo  dunque,ch'*anco  nel  la  cau 
fa  della  MDÌa,quando  egli  afferma,ch 'ella  fia  generata  d^lla  debolezza- 
dei  calore  della  Matrice ,  merita  non  folo  come  medico  riprcnfionct  ma 
cpme  Flofofo  ancora.  Come  medico  dico  pche  appreflb  i  medici  la  carne- 
fi  fa  dal  fangiiccome  materia, é  dal  calore  natiuo,come  efficienrcii  quA 
le  conucrtcndo  il  fangite  in  una  foftanza  rugiadofa,  l'attacca  alle-  parti, 
-che  vuole  nutrire>e  poi  lo  conuerte  in  carne  :  fi  che  doue  non  e  calore,iui 
lì  può  generare  carne.  Come  Filofofoanco  dee  Arsotele  efiere riprcfo: 
perche  egli  ùeffo  nel  lib.4.de  le  fuc  meteore  lafciò  fcritto ,  che  la  di«^e- 
ftione  fi  fa  dal  calore  natiuo,ilquale  fé  farà  tcmperato,fara  digcftione  fc: 
farà  poco  farà  indigefto quello ,  che  digefto  edere  doueuaic  cofi  (i  corro- 
pe  come  abbandonato  dal  calore  natiuo .  Laonde  uedendofi  in  pratti-; 
ca  che  la  mola  dura  trenta  quattro  anni,e  fino  alla  morte>comedicc  Aui  : 
cenna,chiaro  rerta,che  la  debolezza  d^cl  calore  non  fia  caufa  ^Ila  mola» 
Ne  uale  la  ragione  di  Ariftotclcquando  dice  che  non  fi  corompc  la  mo 
Ja  :  perche  la  Natura  fi  affatica  di  ridurla  a  perfettionc  :  perche  e^Ii  ftef 
fo  dice  in  altro  luogo ,  che  la  Natura  non  opera  in  iiano,e  pure  mai  fi  uè 
de  ■>  che  la  mola  poffa  rcnderfi  perfetta  -,  poiché  dopò  tanti  anni ,  c'ha  di 
morato  nel  nentre,  efce  anco  mola .  Si  che  Ariftotele  uélle  cofe  della  me  ' 
dicinanon  ualfe  tanto  quant©  nella  Fi!ofofia,anzi  come  penuriofo  anco- 
jìella  Filosofia  rubbò  da  Hippocrate  ciò  che  fcrfl^e  della  natura  del  fan-' 
ciullcepel  parto  de  gli  otto  mefi,e  lo  trafportò  come  iuoncl  lib.  della, 
generatione  de  gli  animali  ,e  con  tanta  ingrati tudine,che  mai  i*ha  uolu 
to  nominare  Dunque  a  me  pare ,  che  meglio  pcnfafit  Auiccnna  nel  lo- 
pradetto  luogo  che  la  mola  (i  generi  dal  fouercchio  calore  della  matrice 
il  quale  quando  rittroua  nell'utero  mola  copia  di  fangue  concorfoui  per 
l'atte  uenereo,quafi  abbrucciandolorarroftifce  »  e  lo  congloba»  onde  la 
uirtii  formatrice  non  può  reggerlo  e  ridurlo  a  perfettione  >  che  perciò 
brutto  e  diforme  refìado  e  detto  moIa.Da  qu<:(ìo  apareanco>che  e  fai  fa 
l'opinione  di  Auer.il  quale  vuole  che  la  caufa  della  mola  fia  il  feme  iii- 
lìatojparchedallecofeui  tiare  non  piionafcere  effetto  di  carne'»  la  quale 
come  carne  e  ben  cotta>e  di  buona  foJftanza  >  e  non  coi-roi  ta.  E  quefto  é 
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«]uei''Aiierroejche  volfe  el-ereih'irc.'ocie'Meciicijil  quale  in  ueroin  al- 
ninecofe  e  tìato' profondo  Fi'oforo,ipain  akrretato  pin  ridicofofo,  che 
un  Gratis  no-,  Chi  non  lo  crede  a  ipc, legga  il  Viues  nel  lib.^. della  comic 
tione  delle  Artijal  Tomo  primojdoue  fa  vna  Catalia  de gli/propofiti  d* 
A"oerroejche  maraiiiglia  e  come  hiiomini  migliori  »  e  più  dotti  òì  lui  1'  : 
habbiano  feguitatoriputandofi  a  g'criareffer  chiam.ati  Anerroifìi,  e 
pur/ì  sa, che  ciò  e  (lato  (Ingoiar  priui'eggiodc'Primi  huotrini  del  Mo- 
do,dar  il  nomea  fcguacijcomc  Platone  >  Socrate  Arifìotcle  »  e  fìmili  ;  e 
quando  bene  Auenoe  fofle  ftato  tale ,  per  qualche  cofa  di  buono  >  che 
haaefle  detto  in  Filofofiasdue  cofe  fole  dcueuar.o  tratenirc  ogni  animo 
cordato  da  prendere  la  fua  dcncminationc-,la  prima  i'haucr  guado  qua 
to  di  buono  difte  in  filofofia  con  quella  pazza,.?^  intollerabile  opinione» 
che  in  tutti  gli  huomini  (ia  un  intelletto  folo-la  feconda  Tefler  Turco ,  e 
Spagaiiólo.  Si  può  perciò  concludere  )che  folo  nelle  donne, ch'hann»  , 
ccmmcrtio  con  l'huomo  fi  produca  la  molajC  non  nelle  uerginijO  conti- 
nenti.'perche  dee  nell'utero  concorrercmolto  fanguc ,  di  il  calqre  Tuo  fi 
dee  accrcfcere  per  L'agi  tatione  di  uenere.  La  donna  che  ha  mola»  ha  il 
corpo  grofro-,tondo,edi(le(To,come  le  grauidcjcon  quefta  differenza  da 
quelle  come  dicono  MofchioncjC  CleopatracheJc  donne  grauide  non 
feìitono  nel  tempo  de'mc(ì:rui  dolori,©  punturejma  bene  fpeffo  fentono 
mouerc  la  creatHra,e  quelle  che  hanno  la  mola  »  ogni  mefe  fentono  nel  : 
tcmpo>che  foleuano  hauere  i  meftrui, molti  do!ori,e  punture  nel  corpo 
re  mai  fentono  muouere  la  creatura .  E  perche  le  donne  hidropiche  an- 
cora hanno  il  corpo  grofsce  dirtefso  come  k  grauide,quelle,che  hanno 
la  mola,  fono  dalle  hidropichc  differenti .  prima  perche  nò  fono  infefta 
te  dalla  fcte  come  le  derte,fecódo  perche  it  co'i  dito  lì  percuoterà  il  cor 
podelle  hidropiche,ri Tuonerà  ;  ilche  non  accade  a  quelle,  che  hanno  la 
mola .  Ma  il  più  uero  fegno  e  che  pafsato  il  decimo  i^nefc)  non  fi  ucggo- 
no  fcgni  dì  partorirce  tuttauia  i\  uentre  ref!;a  grofso  gonfio5&  al  modo, 
di  prima  fcnza  anco  fentirfi  il  moto  della  creatura*.   Siche  quando  la 
Commare  uedrà  pafsato  il  decimo  mefe,  eh 'e  il  termine  più  longò  dei- 
parto  humano>che  la  donna  fia  colorita  in  uolto,  &  il  uétre  \i  relli  grof- 
io,egonfio,non  ui  efsendo fegni  di hidropifia ,  liquali  faranno  ageuci- 
mente  conofciuri  dal  Medico  all'hora  dee  folpettare  una  di  due,  co- 
fe» oche  habbiala  mola  nel  ucntre,ouero,  che  la  matrice  fia  ripiena 
di  uento  cagionato  >o  della  frigidità  dell'utero,  o  da  molta  flemma, 
che  fi  ritroui  in  tutto  il  corpo  y  o  da'caufa   ellerna  ,  come  dacibi 
uentofi,  da  ucnti ,  dal  dormire  in  terra  j  o  da  molta  acqua  bc- 
uuta  ,  che  pure  quello  accidente  >  a  miei  giorni  sò,ch'è  accaduto 
adae  -,  una  nella  Città  di  Tiuoli  ,  che  era  moglie  del  Ecccllenifsimo 
Signor  Viccnzo  Colonna  Medico  Fifico  dì  quella  Città ,  hauendo  por-^ 
iato  i\  corpo  gonfio  per  dodici ,  ©  quatordici  mcn>t  credendo  cfser  gr» 
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laida  mando fuoii ultinv.i'ìisritc  per  lanatura  v-  -qj-qì-jj f|g>j ,  e  l'ubko 
tornò  il  corpo  alla  iua  forma  naturale .  L'altra  donna  e  moglie  di  ,Abra 
ham  Hebreohabitantc  in  Cento?  ilquale  colendo  acaia  mia  j;cr  altri 
affari,raentre io  fcriueiia  quefca materia, mi  communicòjche  clcra  ac- 
ca  d  u  to  r  n  a  co  1  a  fi  m  i  1  e  ,  e  eh  e  i^=  au  en  dopo  r  ca  to  i  !  uè  r  t  re  go  n  ti  o  d  i  e  e  i ,  o 
•vndici mefì,dopò  talerempole ritornò  all.habito (no  primiero  dopòha 
uere  mandato  fiiori  alcuni  flati.  ?iche  il  nero  giadicio  delia  mola  liprcn 
de  dopò  li  decimo  mefcconae dopò  il  più  ! uiigo  termine ,  che  iìa  (tato 
affegnato  a!  nalcimrnto  humano  .   Aggi'.'gnel] ,  che  quelle ,  che  hanno 
la  mola  fentono  rauoucnl  non  so  che  nel  corpo  :  ma  di  moto  graue,é  fe- 
condo che  fi  mnouono  elle  iìciìh^i  tuttauia  le  grauide  fentono  muouerfl 
la  creatura  r  i&  ben  eHe  non  (i  muouono ,  e  con  vn  moto  agile ,  e  le  pare 
di  fentìre  a  muouere-nel  corpo  loro  uno  forze ,  o  topa,  fi  come  hointc- 
fo  a  dire  ha  molte  ,  più  uo'te .  Onde  ben  dille  Hippocrate  nel  libro  fé 
"  condodellemalatie  delle  dòme,  chela  mola nón:moue,   perche  ciò 
s'intende  eli  moto  proprio ,  r.on  hauendo  l'anima  .  iLa  detta inòla,  co- 
*  rae  pure  dice  l'ifteiTo  Hippocrate  nel  luogo  ci  tato  può  Itare  hei  uentre 
ducji^  alle  volte  quatroannija  che  aggiungne  Ari/l.cteie.nel  libro  cuar 
to  della  gencratione  de  gli  animali  alcapito'o  fc^^tàìio  jChe.può  du- 
rare lino  alla  m.crte  e  per  confermatione  ài  dò  Nico''ò  Eiai'emir:o,  me- 
dico ai  fuoi  tempi  celebrato  j  dice  d'hauercgh  vi-::^ì-ravna^donnache 
uenti  anni  portò  'a  nioui  nel  corpo    In  fomma  quando  1^ mi4.  .Corarna. 


ma  fé  ne  uerrà  in  abbondanza  >  alficuro>morirà.,^:l^^'^^bgrto-''Ivr^2"RO. - 
fcri(Te  5  che  per  ouefto  r elle  oarti  Aqùik^àS^  le-^rjnlì^'aTpi^aftóiillc-  * 
rio  la  mola  ,  muoiono  .La.  iua  cura  ,  re4a*iiòr:inn©commettcreiar4|ia- 
dico,  f  ilche  io  lodo ,  ^-i-  e  meglio ,  che  commetterla  alla  Commare_)-^i:- 
pra  egli  come  fi  douerà  reggere .  Ma  quando ,  o.pejj-uèrgÒf  na ,  o^^'r 
altro  rifpctto  uogiiario  le  donne, che  la  Gommare  fàccia  quello  efiett©'  » 
ella)  allhòra  habbia  queflo ,  foJo  fine  ài  fare  uenire  fuor-i  la  mola  quan 
to  prima  ;  alche  fare  fi  ricercano  due  cofe  >  prima',  che  fi*prepari  la  mo 
la  j  accioche  ella  pofia vfcirc  facilmente  ?  doppofare  riforgere  la  virtù 
cfpuitrice  per  cacciarla  fuor  i .  L'vra  ,  e  i  altra  'luccede  facilmente  , 
quand  o  il  corpo  e  purgato  con  mòdo  conucnici  re  5  ma  atlanti  s  che  fi 

.  uenga  alla  purga  ,  fi  collochi  la  patiente  in  tinà  camera ofcura  nel 
letto  coni  piedi  elleuati,  come  inicgna  Paò'o  >  non-fi  mucua  fé  non 
perfare  i  bifogni  neceifarij  del  corpo  5  faccialefi  buono  animo  con- 

•  tinuamente  dalla  Couìmare  ,  &  ogXii  giorno'je  metta  un  feruitiale 
comraune  con  denoto  di  bietca>di  niereorellaj di  maluajdi  affari, radfce^ 
■  ".  '     "     ^  Q^  3        di 
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di  appiojecfì  Tauina  c"o'»ratiotiicain.i:-dio,o  ut  ajrì^!^,^^!^""*®'^^^®^ 
tira.  xMangi  cibi  L>uon'i,come  carne  di  poIJo,&  oui  tVefclii,e  beila  vin  Gii 
comediocL'cDopò  chefaràllatati'eyoquiitro  giorni  in  quello  modo  di 
vìuere>ie  fi  dia'per  bocca  queftamedicina  quattro  bore  atianfi  il  cibo'*. 
Piglia  meza oncia  di  fiore  d i  calila  e  meza  oncia  di  eletuario  Icnitiuo,  e 
fanne  bocconijóuero  decotto  nel  brodo  fenzafale.Doppo  per  fette  gior 
ni  quattro  hore  auanti  il  cibo  le  fi  dia  meza  fcudeHa  di  brodo  o  di  acqua 
rella qual'e fiano  bollite  le infrafcrite  herbe  , bettonica  ,  maggiorana  » 
matricaria,  artemifia-mentaftro ,  pulegio  fabina,mercorella5tinocchio> 
ap"pio5periemolo  (S<:  vn  poco  di  zuccherc^  vn  tantino  éì  zaffarannoj  e 
doppo  il  quarto  firoppo  hauendole  fatto  la  ferra  prima  un  feruitiale  dei 
modo  foprafcritOjil  giorno  feguéte  fé  le  caui  sagwe della  venna  didétra 
della  caukhia  detta  fafFena:fe  però  non  farà  la  patientc  molto  debole»© 
COnfumata.Dopò  i  fette  firoppile  C\  dia  in  bocconi  Ja  feguente  medici- 
na. In  bocconi  dico  :  perche  ellèndonecefiarie  in  cfi^aJe  fpecic  dì  lera^- 
imponibile  prenderle  in  beuanda.  Piglia  di  elletuario  Inc^o  meza  oncia 
di  trocilci  di  mirasdifpecie  di  lera  pietra  femplice  di  Galeno  meza  ' 
dramma  per  forte  ;  di  polpa  dicolloquinrida  mezo  fcropolo  \  fi  mefcoJi 
tutto  infieme-,c  facianfi  bocconi  co'l  aiele  rofato  folutiuo  e  dianfi  quat- 
tro hore  auanti  il  cibo;oueio  in  luogo  loro  fé  le  dia  una  dramma  dì  pillo 
le  fetide. Dopò  fi  debbono  adoprare  alcune  cofe  atte  a  caciare  via  mola 
fuori  d  el  colpó^  le  quali  fono  di  più  ibrté  »  cioc  da  prendere  per  bocca 
davfare  in  bagni,  ondoni  ,  fufìnmigi,  epeifarij .  Per  bocca  ,  pigli' 
dramme  delia  feguente  mirfura  per  tre  hore  auanti- il  cibo  >  la  quale 
fi  compone  in  quello  modo.  Si  piglia  canella  finajC  di  mirra  una  dram- 
ma ,e  meza  per  forre;  di  rutta,  da  fabina,  di  Galamcnro>e  di  pnldgioj  di 
radice  di  rubea di  tinrorijdìfagapeno,  di  oppoponaco  meza  dramma 
per  forre-,di  cardamomo,di feme di gincpro,di mentafiro  quattro  fcrop 
poli  per  forte^ifi  fa  pefìaré  ogni  coia  fotilmente ,  e  col  fugo  della  faidna 
fi  fanno  padelle  di  due  dramme  Piìna  r  &  ogni  mattina  fé  ne  piglia  VHa 
a  digiuno  fin  che  durano  ^  e  dopò  immediatamente  fi  beue  la  feguente 
beuanda.  Piglia  radici  ofoglie  di  perforatajdi  fibinaKiimentaìlrojdf 
pulegiojdi  eaìamen'tO)  di  artemifia  )  di  rubea  di  tintori  di  finocchiojdi 
dauco  s  di  leme  di  rafano  vn'òncia  per  forre  di  acétfo  bianco  forte  tre 
oncie  >  di  mele  vna  libra  ^  fi  mefcojà  il  tutto  5  e  fallì  bollire»  e  fliiumad 
e  di  quefto  licore  caldo  fé  ne  beuono  quattro  oncie;e  le  quefto  no  le  pia 
ceifésprenda  tre  oncie  di  fapa  fatta  in  vih  bianco  con  quattro  fcalognc 
pefl:e;ch'e  rimedio  lodato  da  Plinionél  libro  2.5.  dell'hifioria  naturale 
al  capitolo  fecondo .  Dopo  il  predettò  paftell*  la  fera  tre  hore  auanti  la 
cena  fi  faccia  entrare  la  patienté  nel  bagno  fino  alPombilico  in  vn  vafo 
di  Icgno^nel  qualediraori  a;lmèno  per  due  terzi  d'hora,&  al  piii  per  vn' 
feora»  Prcparafi  il  bagno  con  acqua  pura  néilà  «^uale fi-ano  bo-1  ite  le  ra- 
diò 
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^kh  fiori  ve  foglie  deiralrea  >  ciotta  maliiauifchio  ere  'pugfii  >  di  branca 
orfiiia  di  malua  di f ernia cawipana >  vn  ptfgno  per  fòrte  -,  éi  acqua  pm% 
quanto  bafti  per  fare  il  bagnc,  fi  mefcòla  il  tutto,e  falli  bólìirc  (ih  che  là 
terza  parte  fi  confumi  j  e  poi  in  eflb  fi  faccia  federe  là  patierìte  réftanctò 
tanto  caldo  quanto  potrà  fopportarc ,  fempre  tra  f'oniibcHco  ,&:  il  petc- 
necchio  tenga  di  quelle  herbe  che  nell'acqua  bollirono .  ì)òpò  che  (a'rà 
vfcita  dal  bagno,  e  ben  fci agata  j  fi  ongaco'l  fegaente  onguento  tutto  il 
uentre»!  fianchi ,  il  petenecchio  >  la  natura,e  tra  Pano  e  Paìtro  fello .  Pi- 
gliela di  oglio  di  màdole  dolci  vna  once  meza-,  di  ogìio  di  ieme  di  lino , 
di  grafilbdi  gallina  due  oncie  per  forte  -,  di  mocillaginc  di  feme  ài  lino  : 
di  moccilagine  di  fien'Greco  vnà  oncia  per  forte, e  tanta  cera  quanto  ba- 
ili*, facciafi  vnguento  atto  a  tale  vfo,comé  fìt  detto .  Dopò  i!  bagno  on- 
ta che  fatala  patjente,immH;diatamènte le fidia  vna girclletta di  quellej 
che  fi  diranno  ,  le  quali  ficoitipogonòin  quello  modo.  Piglia  delle 
fpecie  del  Diacimino,  delle  fptde del  Diagalanga  meza  dramma  per 
forte  ;  di  canella  fina ,  del  calamo  ©dorato  deiraccoro  de  gli  anifi  eletti 
vno  fcropolo  per  forte/di  demenza  di  ruta  »  di  zenzero  di  artemi  fia  »  dd 
marrobiojdi  faluia  mezp  fcròpolo  per  fortèjd  i  zuchero  tino  due  oncie» 
fi  dillrempri  il  zucchero  co  fugo  d  i  arteitjafia,e  di  preforatajò  fuo  deco- 
Jcquandonon  fi  poteffehauere  il  fugo >  e  poluerizando quello,  che  vi 
poluerizato,fi  faccianogire'le  di  due  dramme  l'vna  delle  quali  nepren 
da  vna  dopò  l'efiere  bagnata,  &  onta,  come  fie  detto.  Sono  anco  molto 
lodati  i  profumi  farti  con  i'vnghiadcH'afino  particolarmente  infiemc 
con  g'i  altri  rimedij  gioueuoli,  per  cauare  la  creatura  m.orta  che  fi  fono 
infegnati  di  fopra  ne!  capitolo  24,  Ma  il  fare  tenerecontinuamente  de- 
sro  la  natura  della  patiente  quella  tafta  fatta  di  bombace,o  filafotrilc 
detta  da  Mèdici  pcfTario,ecofa  efficacillima ,  e  f^  compone  nel  modo  fé- 
guentc.  Si  prende  di  radice  di  affai'Oj  diaccòròj  di  rubea  di  tintori  due 
dramme  per  forte  di  feme  di  ruta ,  di  nigella  meza  dramma ,  per  forter 
iM  maggiorana  di  nocemofcata  ,  di  garofoli ,  di  bacche  di  alloro  vna 
'  dramma  per  forte^di  fauina  vna  dramma-,  di  cafì:orco ,  di  euforbio  me- 
20  fcropo  Io  per  forte^fi  mefcola  ogni  cofa,e  peftafi  bene  facendone  pol- 
vere fottililfima  . ,  Ilche  fatto ,  i\  piglia  tanto  bcmbace,  o  pezzetta  fot 
tile  vecchia  quanto  giudicherà  conueniente  la  Commare  j  e  fenefaco- 
me  vna  tafta  longa,egro(ra>quanto  il  dito  pollice, poco  piii,o  poco  menò 
«:  bagnandofi  nella  trementina,  o  butiro  iì  im  poluera  con  la  prederà  poì 
uere ,  e  mettefi  nella  natura  della  donna .  Ouero pigliando  la  medefimà 
poluerecon  trementina  mele  cotto,ò  lardo  fi  facciano  come  cu  re, e  mét- 
tano nella  natura.E  per  finir  quella  materia  tutti  quei  rimedij,  che  hab- 
biamo  raccontati  di  fopra  nel  capitolo  24.per  facilitare  il  parto,fono  ^t- 
tifiiìmi  a  quefto  male>&  indifcrentemente  fì  poffono  adoperare .  Ma  td- 
pra  ogni  altra cofa  auuertifca  la  Commare:chc  la  paticnre'fcgga  fempré 
iopraIareggioladelparto,(  ccceto  però  quando  per  ri IpoGrfì  giacerà 

Q_  4        fopra 
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fopra  ii  !etto)doLie  con  la  mano  alianti  ad  allargare  le  parti  da  bafTcha- 
uendofelaontacó  i  gradì  detti  di  fopra  molte  volte  che  fono  buoni  per 
ageiiolare il  parto.  Qui  voglioauifareil  Lettore,che  nonfimarauigli, 
fé  nella  cura  della  Mola  ho  quali  dottorata  la  mia  commare, infegnando 
fé  a  dare  medicine  \  perche  la  carità  mi  ha  sforzato  a  farlo,  lacen- 
do  bene  Tpeffo ,  che  le  donne  non  dico  per  vergogna  di  non 
lafciarfi  vedere  da  i  medici  r  ma  perche^  elli  non  fap. 
•   piano  1  mali  loro-,  e  fpecialmente  di qiiefta  for- 
te 5  fi  contentano  più  tofto  ài  morire, 
che  di  chiederli  aiuto  -,  e  per  quello 
giudicato  efpediente  ,  che 
le  Commarifianoifirut- 
te  di  quelle  cole  ,  che 
fono  m.aggior- 
mente  ne- 
cef- 
fai'ie  in  tale  infermità.  E 
baiti  per  fine  di  que- 
fto  fecondo 
libro. 


Il  fine  del  Secondo  libro.- 


DE- 


DELLA 


c  o 

ORICCOGLITRICE 

DI    SCIPIONE 

M  E  R  e  V  R  I  O 


R   O 


ANO. 


LIBRO     TERZO. 

^Iqud  tratta  delle  principali  infirmitadi  che  accadono  y  &alk 
JmpagUolate  3  (^  ai  fanciulli  s  e  dei  rimedij  loro. 

CONPRIVILEGIO. 


IN      VENETIA, 


ApprelTo  Gio.  Battifta  Ciotti 
M      D     C     X     X     I. 
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RE,  DO 

AL  MOLTILLV.  ET  REY- 

P  A  DRE     SIGNOR     MIO 

COLENDISSIMO. 

IL  REFERENDO  P  J  DRE 

Don  Stimo  Adaioli  Padouano , 

Prior  meritiffimo  del  Collegio  di  San  Saliiatore 
delluocodiRoma. 


là  quind'ci  anni  fono  (  fatuo  il  ver&  conohhi  Vq-- 
[ira signoria  iJl-Colto  I{eunméa  conl'occafio- 
ne  del  Mollo  E^euerendoTadre  Don  Ala/fi/pìuo 
Vadouano ,  voSìro  Tadre  jpirituale  -,  e  mio  fra- 
golarifftmo  amico  di  finta  memoria  ,  e  (e  bene 
ait'horafeci  <Fran  fìima  dì  lei  per  ejfer  fiato  di- 
jccpolcé^  ahieno  di  quello  honora't!j[fmo  Padre 
qual  mentre  viffe  fufpe€chÌQ  delia  f uà  B^eltgio- 
ne  i  nond-irnenoquando  neifinternarmi  nella  fua 
amicitiafcorftle  geni  ili ffimefue  maniere ,  la.  ci- 
mliffima.  conuerjatione  con  Tn'antmo  tanto generofo,  le  reftai  coft  affcttiO' 
nato ,  che  rìcompmfando  la  perdita  dtl  vecchio  amico ,  mi  par  ne  uon  bauer 
potuto  dif capitato ,  ma  fatto  fcambio  auantaggiofb  commutando  il  vecchie 
Maefiro  con  il  giouane  difcepolo ,  e  difcepok  tale .  Hot  queHo  mio  xjffettù 
■nato  dalli  fopradetti  rifletti  nel  corfodi  tantianm  i  y.^^ignoria  Molto  i^^- 
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uer.  in  f^enetia  >  Verona ,  'Padoua  y.e  I{oni4  l'ha  coftbenfommtatOiS  nu^ 
trito  con  Icfue  corte fiffime  manieye ,  magnifiche  accozUcnf^e  j  e  vitvjjìmi. 
protrsìi  di  reltgiofa  libevaliià;^t^irt:coiunMntè  la  Tijlaie  pallata  con  bofpi 
talità  iolmri  di  tanta  carità,cbe  per  non  vrtar  nel  biafmo  della  ingratitudi- 
ne confi  fiandorni  vinto  datami  benefici!  ,  ho  giudicato  mceffariofarpale^ 
[e  al  mondo ,  q^tianti  fieno  gli  obi  ghi  miei  v.^rfofiia  Signoria  Molto  \euer, 
e^  anco  ntroaar  modo  fecondo  la  m'apoffibiltà ,  difodisfar  fé  non  in  tutto 
almtno  in  parte-^e  tanto  quanto  ba^i  a  fuggire  la  nota  deWanim  o  ingrato  ; 
&  perciò  douendofi  nfìampar  li  tre  Libri  della  mia  Commave  la  ter\a  voi 
ta  ;  ^  volendo  dedicar  ciajca  dun  di  effi  a  qualche  mio  arn!co,e  'Sign  ore  par- 
ticoLtrs-ya  Li  ho  donato,e dedicato  ilTcvzo  Libro-idccompagnandoìa  eoH'd- 
luftnfjimo Signor Ottauiano  Malipiero  >&  Moko  l\euerendoTadre  /«- 
qftifìtore  d'iole ffandrla  amic!,e  padroni  miet  fingclariffimi  iil  che  per  mol- 
teragioni  ho  fatto  piàìche  volsntieti  :  e  primaperchéil  dedicar  l'opere  vir- 
tuofe  3  e  cofa  (che  per  lo  più  )  fi  fuol  far  a"Pyencipì ,  e  perciò  IO  dedicando  le 
mie  virttiofe  fatiche  (  tali  quali  fi  fi  e  rw)  a  miei  ardici  gli  honoro  a  modo  de" 
Tnncipiipoii  perche  con  quella  occafione  fimanifeiìano  al  mondo  le  quali- 
tà loro  fuggendo  ognifofpetto  d\iduhtionc-,  e  finalmente  perche  con  tal  de- 
dicatione ,  quei  fi  con  uirtuofa  ritrìbutionefifodisfa  in  parte  a  quel  molto  di 
che  l'huomo  fi  n  trcua  deb:  t ore  ,  il  che  tanto  più  face  io  nolentic  ri-,  quanto 
oltre  le  predette  ragioni  ,  fcorgoin  lei  quei  fplendori  di  nobiii  acquali  per  a- 
plinto  ricercano  le  cptre  dtdicaie  ,  m  qui  ragiono  della  nobiltà  falò  dtfuoi 
natali  yedeUafuafu  miglia  ^rax  di  quella  nafcente. della  fi-a  uirtù  >  laqua- 
Itcomefitapìopna.',  e  peculiare  l'honvra  cofif%nalatarnente,cher.onfen%a 
ca'ifa\e  riputata  il  primo  del  Uf uà  I\el:g!cnc.  E  per  incominciare  dallo  fplcn 
dui  e  della  fu  a  fam- glia  vchinon  sa.  chela  Cafa  MaiolanellincLta  Cittàdi 
TadouafiaRata  fcmpre  riputata  tra  le.  più  degne- e  che  in  cJJ'a  fi  no  per  luti- 
la mano  fioriti  huomini .  che  con  l'ai  »-H;,f  lettere  l  habbino  tlUfìrata  ,  leg- 
ga la  Cronica  di  Tistro  Valdo  Vtrgerivy  doue  rag'ona  delle  ccje  nobili  di' 
Padoua  i.che^-^iccerterd  ■:  &  argomento  notabile  dalla  fua  graìAcTX^ 
è  che pà  pi à  di- 40-^. anni  fino  5  Francefco  Maialo  prefe  per  moglie  e^/- 
bcrtnia  figliucla  legùima,(&  naturate  delfamofo  Bartc'lomeo  da  TSfcno  »■  // 
quale  a' puoi  tewpi  fu  ftnra  comparatione  alcuna  il  primo  di  'Padoua,  equa- 
fìVrencipe  della  Mar  caTriùifana  ,  polche  in  effaprouìricìa  nelle  puhliche 
pia'^X.e  non  ft  pGtcua  utndere  ne  comprare  feuTia  It  bollette  fue  »  oltre  che 
riceueua  tributo  da  Torti ^  td:f(ij  j  tJ4'Colinifaceua  Ihttori ,  e    auallie-' 
riy^  altre  attieni  appartenenti  al  merq  >  e  mifìo'Jri.pLrc  :  e  queflo  cu/  mol- 
ta ragione  :  poiché  traheua  ^origine  jva  dalla  famiglia  di  ^Ifr/eriio  Trer-^ 
tipe  diliarbona  -,  ilquale  da  Carlo  zJVt agno  ìniperctore  fu  fatto  Signor  di 
Vadona^e  Marchefe  della  Marca  Triuifana  .  Q.ucllOyche  uogliodtr'ic,"  che 
fi  eame  in  \tali a-.^ qua ft  tutta  EuroptayC inuecth'.ato  caP.unie  di  ccUciar 
le  donne  nelle  famiglie  maggiori  »  eguali  >  ò  poco  inferiori  :  (fscnèo  entrata, 
in  cafa  Maioli  'J)Qnna  cotantQ  llitillrs  >  c/or:^^  concUderCr  cl?c  a  quel  tem-^ 
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pota  Cafa  vojìra  ofoffe  la  prima  delta  Città  4  0  tra  le  f  rime  fior  iffe  ;  foicbt 
dalie  facoU.i  di  luefit  lipm  ferdiuerfi  accidenti  ft  arricchirono  moke  cafe 
di  VadQua  .  Ma lafciando l'antiche  Iflorie^ftno aldi  d*hoggi la  Cafa  fua è 
Vifluta  con  molto  lìonorc  e  riputatione  per  opera  del  Signor  Camillo  voHro 
l^adrCìjlquaie  fecondò  conte fue  yirtuofi/fime  attiom  :  ma  più  con  arri- 
coirla  di  honoraiiffim:  figlhcomefono  li  Signori  SiluiOiC  tJ/Haiuolo ,  cBar^ 
tolomeo  quali  tutu  inlicms  fi  fono  sfor:^an  mofirar  con  l'opere  qualfojìe  la 
nobiltà  del  fuQ  [angueìinuuati  a  ciò  fare  dal  Signor  Girolamo  tyi-CjiiililGro 
XiOyqualegloriofamente  già  militò  in  Fiandra  fott'l  "Duca  d's^lua  ,eper 
le  fue  rare  qualità  fu  famigiiariffimonon  foto  del  Signor  Conte  Ercole  Con- 
trari Ferrare^ ,  ma  motto  più ,  del  molto  Iltuflre  Signor  ^IcJJandro  Mu- 
/ciato  riputato  nella  Città  di  'Padoua  a  giorni  noTlrii^uafì  il  primo  ittadi 
no. T<le mancano  foggetti/ingolari  della (iefìa  famiglia  atti  afpronarlt  ad 
opere  virtuofe  poiché  anco  al  tempo  noflro  fiorifce  L'Illufiriffimo  ^go^ino 
C^Caioli  Vefcouo  di  Folterra,  ilquale  eccellentiffimameme  ha  difefo  con' 
tra  II  beretici  moderni  i*  vfo  delle facre  imagini\  fi  che  quanto  alla  i^biltà 
delln  famigli  a  riceue  V.  S.  M.  \.  fplendore  (ingoi  arifjimo  \  ma  molto  pm 
(ft  non  m'inganno  )e  quello  che  li  r^fulta  dalle  fue  proprie  virtù  ^poiché  non 
foto  gli  fanno  ghirlandai  &  corona  honorati/fima  di  merito  ;  ma  aggiun- 
gono alla  propria  famiglia  lampi  maggiori  t'habbia  pà  mai  riceuuti  -,  La 
fua  pietà  y  la  bomà  innata,  lacortefÌ4i  t  magnanimità  quaft  \egia  ,  la 
4efireT:s.a  nel  gouernareja  prudeuT^a  nel  trattare  inegotij  irttportantiffimi 
fono  quelle  qualitadi  dhche  la  fanno  hoggi  co  fi  honorata  nella  jua  Keligio- 
ncye  fuori  idi  che  ne  fono  io  teHimonio  oculati/fimo  di  tanti  anni  ^  poiché 
ella  fola  col  fuo  valore  nelle  maggiori  curbalen^^e  de'fuoi  tempi  andando  a 
Ejomafeppe  m  qujlh  Corte  cofi  bé  barcheigiare.che  leuò  di  amara  fcruitu* 
C2r  jchianexja  noiofa  la'Jua  religione  con  tanta  prudeni^a  ,  che  (ino  dal  di 
d'hoggi  gode  li  frutti  delCacquiftata  libertà  con  tanta  riputatione ,  e^  ho- 
fiore  dJla  fua  ì^tioncyche  quando  qudla  li  facefje  (iatuenongti  darebbe 
niente  del  fio .  Lafcto  per  breuità  di  raccontare  la  ppijfiraa  fua  diligenza  nel 
fabricare  la  Chiefa  di  S.Saluatore  ,\ds  Lauro  con  pompi  cofi  fontuofa  >  & 
con  tanto  auantaggio  della  \dig  oue.Lafcio  te  altre  opere  fatte  in  Veronat 
&  altroue-tdouetllaha  hauutogouerno  >  tutte heroide  >  e  digniffime; 
ma  dirò  foto  breuemcnte  per  conclufione  di  quanto  in  molte  parole  potrei  di- 
ve che  f^  olir  a  Signoria  Molto  ì^euerendaènata  ad  operare  cofe  fegnalattif- 
ftme  ne  fia  tefiimonio  ilComtento  di  San  (jiacomo  di  Mon felice  ,  ilquale 
iLuanti  che  lei  ne  foffcycapo  y  eVriore  pareua  0  il  Caos  di  ^nafiagora  io  il 
Labirinto  di  Creta  y  e  lei  in  vn  (ubico  l'ha  cu  fi  gindiciofamente  ridotto  y  e 
tanto  gratiofamente  fabricat€i  che  l'ha  fatto  il  pù  bel  loco  della  fua  Con- 
gregatione ,  &  rn^ ameno  ricetto  di  retigiofe  delitie  .  Eperfigilare  ogni 
fua  attiene  coofomma  modella  ha  ricufato  tantCy  e  tante  rotte  di  effer  Ce 
nsrale  della  fua  \elìgion6  ^  Suhi  concludo  MtQ  \eKertndiffimo  Signor 
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wìo  the  lifplendori  della  fua  nobiltà  fonò  tali ,  e  tanti  ?  che  a  baflati'S^a  pòZ 
tranne  illnfi  vare  l'opera  mia  T^efla  che  lei  con  lafua  [olita  bontà  e  coftefta 
riceua  queflo  picciolo fegno  d*amore  »  che  con  tanto  affetto  le  viene  donato 
daperfona-^  che  cotanto  lariuerifce  j  ^ama  .  Tra  canto  mi  con ferui  per 
quelfuo  taie,quale  co  fi  benignamente  mi  eUffeiC  mi  comandi  in  ogni  eppov" 
tinnita.  S  bacio  le  mani. 

*J)al Conuentodi  Santo  Euflorgio  di  Milano  li  3  o.Ottobre*        i  (^04, 

^iV,  S.  Molto'B^uer. 

t^ffettionatìjju  Ser.  in  Chriflo 

F.  Cirolam&tMercmio^pmano^ 


DELLA 


DELLA 

O    M    M    A    R    E 

Dì  SCI  P  I  ON  E 

M  ERG  V  RI  O. 

L  I  B  R  G    T  E  R  Z  O^ 

Delle  fé  hi  i  che  fegmno  il  ^arto  mtiojo  ^ede 

i  loro  accidenti  proprinqu^i ,  in  [teme  con  i 

rimedij.       Cap.    /. 

ESTAhora,che  per  piena  ihformation  della 
Commare»  fi  tratti  in  quefto  terzo  libro  con 
forme  alla  promefla  fatta  nel  principio  del 
primordi  quegli  accidenti,!  quali  dopò  il 
parto  vitiofo fbgliono  p  !o  più  occorrere co(ì 
alle  madri,  come  à  i  tìgli  ;  e  chealle  volte  fo- 
no cefi  importanti  5  che  quando  con  ifubiti 
e  conuenienti  rimedi  j  non  fé  gli  fa  reM^enza. 
a  p portano  ftco,o  certa  morte>o  vita  piii  che 
ir.felice.  Diuiderò  dunque  quefto  difcorfo 
In  due  parti  :  poiché  iorfiendo  affanni  nel  parto  iUegitimo,e  lacrcatu- 
ra>eta  partuncnte,  parlerò  neJIa  prima  dcimalijd/a  queda  foglio- 
jao accadere  :e  nella  feconda  delle  infermità  ;  che  quella  pofsono  arFli^- 
gererma  con  ta'e  fobriets,  e  de  gli  uni  e  deiraltre  -,  che  ne  fauellerò  piit 
toftocome  En>pirico,che  comie  Teorico  rpcrchecofì  licercala  poca  ca- 
pacità della  Commare  .  E  perche  còme  in fégna  Galeno  in  feicento  > 
e  più  luoghi  tutti  i  mali  che  pofsono  inquietare  il  torpohumanojfì  ri- 
ducono a  tre  capi  j perche  fono  o  intemperanze  di  humori  »  o  foluticne 
di  continuOjO  mala  conformatione  ci  mem.b ra^  1  intemp  eranze  fono  dì 
|>iù  forti 5CÌoè  ca'de  fre^dde  >  Cecche  j  oc  humide  ,  con  la  materia  s  6:  fen» 
za  r  oude  io  parlerò  prùr  adi  q.uelle  con  la  materia  %  c^-^-j^  e  i^txcì'^  -,  co-=. 
ip^rquelle  ,.  le  quali  piiVfpefsoiegucnoi!  parto  u  ine  fciC  che  e  ;  .p  .;  ^ 
©doppie  j  mapiti^iietìe-'s'che  quelle  cagionano  itLii--,t-:  1  *  "     ì^- ■•' =. 
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tiori .  La  folutione  del  continiio  poi  nake  dalle  feritCje  piaghe'>  òi  fie- 
gamenti,ò  rotcìire^e  la  mala  conformacio.ie  dalla  rporporcionata  quan- 
ti tà  de'membrijquando  il  corpcò  qualche  membro  reità  troppo  gran- 
dCjOgro.To  fenza  proportione  ;  ouero  nafce  anco  dal  numero  »  quando 
il  corpo  hauràfei  dita  nella  mano;o  tre  gambe  j  dal  (ito,  quando  hau- 
rà  vn  braccioinmezo  la  panciate  dalla  figura  »  quando  haurà  aleuti 
membro  trasfiguratOjIofcguttandoquefto ordine  di  Galeno  ragione- 
rò prima  de  i  mali,ciie  feguono  il  parto,  vitiofo  ,  e  che  corrifpondona 
alle  intemperanze)  poi  di  quelli  >  che  rompono  la  fuperficicevltima- 
mentcdi  quegli  altri  »  che  nella  com  polì  rione  fi  compredono.  E  per 
incominciare  dai  primi  »  fi  domandano  intemperanze  de  glihumori 
<]ue!le  difugualità,ò  iporpotioni,  che  ne  i  quatto  humori  de* corpo  no- 
fìro  fi  ritroaanO)e  fono cagionate-ò  dall'i ntemperanza  del  fegato ,  ò  d  " 
aJtro  membrojò  dal  modo  difordinato  del  viuere  :  imperoche  quando 
il  fang,ue>!a  colera,laflemma,c  la  malinconia  refianone^termini ,  loro  > 
€  quanto  alla  qualità,  e  quanto  alla  quantità  ,allhora  come  confede- 
rati inamicheuo'e  pace>fanno  godere  al  corpo  vno  flato  felice ,  e  ttan- 
quillo  per  la  concordia  loro,  detta  da  Greci  fimetria  .  Ma  quando  i'v- 
jio  vuole  formotrcò  fopraftare  airaltro>o  nella  quantità  ,  o  nella 
qualità,  allhora  fi  difconccrta  quella  bella  armonia  ,  fi  turba  quella 
dolce  quicte,ene  forge  un  tumulto  noiofo,  detto  pure  da  Greci  Àme- 
tria,e da  Latini  intemperanza, ò  fproporiione di  humori  iquali  per- 
ciò corrompcndofi  caufano  tante  miferie  e  gli  huomini  maggiori ,  e  mi- 
nori fecondo i  tempi  dell'annoi  fiti  ótì  luoghi  ,i  climi , e  temperamen- 
ti à.cì  patienti,  il  mododel  viuere,  tS:  anco  fecondo  che  J'intempe- 
lanze  fono  fempie,o doppici  accompagnate  conpiùpernitiofi,opià 
benigni  humori:  perche  come  fanno  i  medici  l'intemperanza  della  fola 
qualità  e  più  furiofa,  e  fubita ,  che  non  e  quella ,  cli'e  congiunta  con  Ja 
quantità.Ondeficomcepiùnorofa  ,  in  quel  poco  tempo,  che  dura  ? 
cofi  è  più  facile  da  guarire^poiche  fi  cura  cógfi  alteranti  folamcnre.  Co/l 
anco  quella  con  la  quantità  dell'humore  apporta  minore  affanno  :ma  t 
più  lunga  da  guarire .  Qucfle  intemperanze  tanto  più  nuocono ,  quan- 
do le  calde  ocorono  ad  un  giouane  colerico  in  caldo  paefe  nel  tempo  ócì 
Feftate,echehabbia  ufato  nini  grandi,e  cibi  di  mfvlxo  nutrimentocon 
fpicierie  peggio  farebbc,fe  co'i  caldo  fia  accoppiato  il  fccco .  Ali^mcon^- 
trofela  intemperanza  fredda  farà  accozzata  con  Thumida  in  reggion 
fredda  in  vn  corpo  grarro,otiofo,e  e  h'hfibbia  v  fato  cibi  grofiì ,  e  bcui^ 
ta  acqua,  farà  tanto  più  noiofi  5  e  difficile.  Horquefie  intemperanze  >s 
e  difcordie  di  humori  fé  fi  faranno  dentro  le  vene  i  cagioneranno  le  ft- 
bri  continue,com;e  la  colerafara  la  terzana  contiona;  i\  fangue  la, conti- 
nua >  la  flemma  la  quotidi-'mà  y  continua,  eia  malinconia  due  ,  otre 
quartane  5  onero  fcbrilonghe,  che  durano  un  mefe  .  Ma  fc;^ta!e  in- 
lempcranza  faraffiiO dentro i«^vfcncje  che  lìibiiofia  eacciata  dalla  vi?» 
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tu  efpuIti*icc-,allhora  nafconole  febriintennittend,corae  della  colera  I« 
terzana  fempia-, dalla  malinconia  la  quartana,dallalìemmala  quotidia- 
na. Emo  vero  :che  da«r^iie;li^i(iedefìnii  accidenti  nafcono  altre  difiz^ 
renzcjdi  febri ,  come  due  terzane  hcraitriteo  due ,  H^  tre  quartane  j  fé- 
bri  fincopali ,  e  fimili,  delie  quali  non  efìendo capacela  Gommare  ,  non 
ne  diremo  altro.  Le  baderà  fapere ,  che  quando  gli  hiimori  fi  difcon- 
certano,fì  generano  le  febri ,  come  lì  e  detto .  Ma  quando  difconcorda- 
ti  corrono,o  fono  precipitati  a  qualche  membro  in  molca  quantità ,  fé  i* 
huomo  firà  co  erico,farà  la  renpiila^fc  fanguigno  farà  l'apóik-mma  dee 
taflemoneda  Greci;fefiemmaticO;gGnererà  l'Edema, fé  raalinconiccil 
cancro .  Ma  perche  quelli  modi  dì  confìderare  appartengono  alia  fuper 
iìcie  bafta,di  eOT  ne  ragioneremo  più  a  baffo  ,  tornando  a  dire  delle  in- 
temperanze ,del!e  quali  difcorcndo  parlerò  >  prima  di  e(Te>  inquanto 
caufino  le  febri  r  e  poi  de  i  loro  accidenti  ,  clie  fono  due  forti  ,  cioè 
alcuni  propinqui  5  c^  alcuni  altri  remoti  .  I  propinqui  fono  la  fete  ,  ia 
doglia  della  telia  !e  vigilie,il  vomicojrimpotenza,  e  fTmili .  I  remoti  fo- 
hoi  dolori  della  Matriccjil  prurito dell'itteffa,!  meflrui  abbondantijo 
altri  tali.Sogliono  le  parturienti^epochiflìme  volte  partorire  arco  natu 
ralméte  fenza  febre>e  dopò  il  parco  vitiofo  reftare  per  Io  più  con  febri>o 
c6tinue,ointermittenti  fccódogli  hunìoricheabbódanonel  corpo  loro 
Imperoche  alle  mag re,ik:  aciutte  farà  famigliare  la  terzana;alle  graOè  le 
due  terzane  per  caufi  della  flemma,alle carnofe  la cótinua  per  il  fan^uc 
&  alle  malinconiche  la  quartanaje  quelte  febri  poffouo  effcre  doppie',  o 
fempie  fecondo  che  con  diueriì  humori  faranno  accópagnate .  Plora  del 
lacura  loropocomi  occorre  tratiatare^haucndo  infegnatone!  primo  li, 
quanto  (ì  oeaefarc  nelle  febri  delle  grauidenel  parco  naturale.  E  ben 
vero,ch'M  quelle  del  parto  '/itiofo  fi  dee  porre  maggiore  cara  :  nerche 
ia  canfa  loro  e  più  potente  per  il  molto  piatimento  dì  cufp.o  parto  :  on- 
de ricercano  cuci  brodi  aiterati  pitivigoroiì  ,  &  ilniodo  di  viuere 
più  af]cgnato:ma  quinto  al  purgare  lUorpo  ,  o  cauareil  languc  > 
cOiì  3.  o  poco  meno  fono  riguardcuch  le  impagiolate  ,  come  le  don- 
ne grauide  .  Solo  querce  !l  ha  d'aiiucrtire  j  che  quando  le  febri  di  qua! 
fi  voglia  forte  f]  fìano  follerò  cagionate  dalla  fapreifone  delle  Co- 
lile ^ìXit^hc  ,  il  vero  rimedio  oltre  il  viuere  ordinario,  e  prouocare 
eife  purghe  f  ilche  faffi  nel  modo  infegnato  nel  capitolo  51.  del  fe- 
condo libro,  S>cin  talcafo  intrepidamente  le  fi  caui  fangvie  (  quan- 
do però  non  ui  fìa  impedimento,  ò  per  debolezza  di  virtù  )  dal  pie- 
de ,  e  per  rif  petto  delia  febre ,  e  per  eccittaie  le  purghe  .  Ma  auuer- 
tifca  la  Commare  che  doppp  che  harrà  gouernato  le  fue  .  Impa- 
gliolato  tre,  o  quatro  giorni,  come  fi  e  infegnato  dì  fopra  vxWis 
febri  lore,  fìsforfi  di  prendere confìglio  da  qualche  Medico  :  per- 
che le  compie  filoni  ,  e  le  nature  delle  donne  fono  tanto  diuerfe  ,  che 
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moltc'cofc  giouanoamilJe ,  leijuali  poi  uccidono  altretante  .  Onde  ffi 
cali  tali  leuatole  il  vino ,  fatti  ad  f-ffe  Teiuitiali  communi,  &  alterari  gli 
humori  coni  brodi, ne  i  quali  fìano  bollite herbfrcònuenienti  all'humo-» 
re  peccante)  che  ficonofcerà  dalla  natura  della  febr<; ,  fubitoriccorra  al 
Medico  j  che  ordinerà  quanto  fìa  bifogno  per  la  falute  delle  inferme . 
Ma  in  cafo  che  non  s'hauefle  m  tdko  alia  mano  fi  sforzi  la  Coitimjare  dì 
prouocare le  purghe,quando folTero  trattenute,  che  quefio  bafterà  per 
guai-irle;  e  quando k  purghe  fofìero  pronte  ,  dal  frequentarci  brodi  al 
tcratije'^dal  temperare  il  modo  del  uiuere ,  e  particolarmente  dall'afte- 
nerfì  dal  vinojvedrà  nafccrc  eiferto  mirabile.  Sopra  il  tutto  nelle  Im- 
pagIio!ate,che  hanno  la  febfe  vii  i  feruitiali  communi  ogni  terzo  gior- 
no ,  che  fanno  opra  utililfima. 

Egii  brodi  alterari  conueniente  agli  hiimiOri  peccanti, come  nel  le  tef 
zane  (empiici  conuiene  li  brodo  fenza  (;ì\s.òì  polo,  o  Vitella  nel  quale 
iTano  bollite  Indiuia,&aceiofafemi  de  meloni  >&  orzo  Alle  terzane 
doppie  alle  predette,herbe  fi  aggiungono  lupinijboragini,  &  radici,  «I>^ 
nelle  terzane  complicate  Ci  adoprano  brodi  alterati  con  radici  di  bctto- 
nicaconun  p-oco  d'afienzo,  e  qiicfto  decotto  gioua  anco  afe  fek  ri  ter- 
zane lunghe  ,  &  quartane  con  quefto  auuertimcnto  di  aggiunge rui  liei 
ba  ranzata  detti  da  Diofcoridc  melifia  agrimonia  &  fcorza  de  pomo. 

Con  il  medefimo  modo  potrà  opporfi  a  gli  acci  denti  proprinqui  de\\€ 
febri,  come  alla  doglia  della  tefca,al.poco  appetito  5  alla  uigiliajalla  fete 
€  fimili.'imperoche  i  feruitiali  fono  ottimi  nelJa  doglia  della  tefìa,f  a  per 
quale caufa efier  fi  voglia,e  doppo  ie  far  à  cagionata  daeaufa  cald?,add 
pri  dell'acqua  rofa  con  ogiio  rofat05&  vn  poco  òì  aceto  f®pra  la  fronte* 
e  runa,e  l'altra  tempia  .  Onero  le  fregln  ogni  fera  sunnti  il  cibo  le  gam 
tee  le  braccia ,  e  la  faccia  tirare  per  il  nafo  doppo  le  freghe  un  poco  di 
aceto  bianco  roueFo  le  metta  le  vento/e  feche  fottolereni ..  Pereftin- 
gucre  la  fere  vfi  acqua  d^orzo  conagro  di  cedrojO  con  acetofo  rofato,ui* 
nodegranatijlatuga  infufa  inacqui  d'orzo,  marafchecódife)  e  brugne' 
cotte  nell'i ileifa  acqua  con  zucchero; o aero  torfi  dì  lattughe  condite  nel 
zuccherojcome  quellijche  fi  fanno  a  Ferrara,  che  fono  ottimi .  Cofi  gio* 
iianoi  grani  do.!  pómi  granati  briifchi ,  dólci  o  di  mezo  fapore ,  e  la  e-^ 
fiate  quei  pometti  ro.'li  detti  Lazaroli .  Al  non  potere  dormire  fono  mol 
ti  \xii\i  i  bagni  fani  alle  gambe  &  alle  braccia  auanti  cena  con  acqua  cai 
cìa,nella  quale  fiano  bollite  foglile  rami  cH-falci,vi  ti  ecanne. camamills 
radici  di  mandragora)  capi  cfi  papauerobiaco  fenza  fcme,  e  doppo  ce 
na  C\  ungano  alla  paiietelenari  le  tempie,le  palme  >  delle  mani,  e  le  pia-' 
te  dti piedi  con  oglio  uiolato  di  falcir^qel  quale  fiano  pofti  due  grani  d'- 
oppio,e  quattro  di  zafferano,  aggirignendo  un  poco  di  unguento  popu-* 
leon  ,  Ouero  le  dia  doppo  cena  permezahora  vna  meza  oncia  di  Dia-* 
codion  femplice  fatto  in  girelle.ouero  pure  doppo  cena  due  cime  di  laf 
sughe  cotte  in  brodo  >  facendole  bere  anco  ù  brodo  >  ouero  vn'hors 
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doppeceRale  fi  dia  vna  dramma  di  Tlieriaea  i  ma  ptw  qiiefta  con  la- 
puta  del  medico  .  Quanroairinapetenza?&al  vomitonon  dircmoal* 
trssperc^iefi  fono  polli  rimedi)  nel  capitolo  15). del  primo»  libro  quan- 
ào  Ci  trattaiia  della  cura  delle  donne  ^l'auide. 


Delle  cagioni  del  dolore   della  Alatri* 

ce  ^  e  de  i  rìmedij  di  quello, 

Cap'      l  L 

I  e  detto  poco  fa>che  gli  accidenti  del  interna 
perarza  fono  di  due  forti;  alcuni  proprin- 
quijde  i  cuaii  nel.pafìato capitolo  fi  ha  difcor 
fojakri  remoti>come  dolori  ò  prurito  di  ma 
trice  jtìufodi  fangue  detto'  meflrui  abon- 
dantije  firn  ili  >  i  quali  domando  io  remoti  j 
perche  non  cefi  prefto  fegnitano  dopo  le  fe- 
bri  come  fanno  gli  altri  fopra  nominati  :  ma 
tal  volta  ftaranno  fei)Otto,e  più  giorni  a  com 
parere  .  Però  di  ciafcheduno  dirò  quel  can 
fOjche  io  giudiclierò  ballare  all'iliruttione  della  mia  Commare  >  accio- 
che  in  ogni  occorrenza  polla  porgere  aiiitoalle  impagliolate  .  Il  do- 
lore della  matrice  e  padlone  crudeli  (lima)  laquale  fegue  alle  volte  la  fe- 
bre  cagionata  dalla  calydi  tà  de  gli  humori  corrotti  ò  dalla  intemperan- 
za di  clh-jOUero  non  vi  elfendosla  produce,  quando  il  dolore  e  nato  dal 
molto  patimento  del  parto,©  dalle  purghe  ritenutele  quali  gonfiando  le 
vene  della  matrice,apportano  affanno  infopportabile*,  onde  bifogna  ri- 
iTiediarui  fubito,  proceda  egli  perqual  fi  fia  cagione.  E  prima  fi  pr©» 
uedera  alla  caufa  della  fcbre,  la  quale  come  troppo  ardente  mandò  il 
sague  feruidoalle  vene  della  matricejfefia  regolato  il  mododel  viuerc 
&  alterati  gli  humori,che  quefto  e  il  proprio  rimedio,  e  particolarm.éto 
con  l'ufo  dell'orzata  per  molti  giorni  con  fugo  di  liinonijo  di  arranci.OI 
tre  di  ciò  gioua  molto  l'oglio  di  viole  rofato  per  ungere  il  luoso  ,  douc 
rifiede  lamatrice,cioèrrarombelico,vSr  il  pettenecchio,tra  l'unoje  l'al- 
tro felTo,e  tra  ic  reni-,ouero  l'unguento  rofato  di  Mefue  con  latte  humja 
no,ò  il  latte  della  donna  con  acqua  rofa-.e  chiara  d'ouo  ne  i  predetti  In» 
ghi  fa  efi!etto  notabile. E  buono  anco  ^per  ipoueri>  che  fempre  non  pof- 
fono mandare  alle  fpeciarie,  il  decotto  de\  rorzo,ir.alua  madre  di  viole 
lattuche,efolatro,ne'quali  C\  bagnano  pczz  ce  fi  pongono  iopra  le  reni  » 
è  ombelico  e,pettenecchio»^Giouano  anco  non  poto  in  tale  cafo  aJcunif  u 
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«hirchizzati  nelfa  natiira  ^ella  donna  come  il  decctro della  radice  di 
vau ifch io  con  orzci*^  vii  ;: eco  di  fien;p;rccoouero  il  decotto  dei  capi  di 
paucio  bianco  con  alcuni  fiori  dì  viole,<.\'  vn  poco  di  malua.  Ma  quando 
i!  dolore  e caufato  dalle  purghe  ritenute»  ali'i:oraIaciira  principale  j il 
procurarlecome  11  e  inleg,  nato  nel  capitolo  <  i.re;  fcccndo  libro  ;  oucro 
<]uando  fo(le  ecceiITuo, e  continue-perche  quando  non  vi  fi  rimedia  pre- 
do fuoJe  vccidere  -,  i\  attenda  ,  nentre  fi  prouccano  le  purghe ,  al  dolore 
con  gli  anod  ini ,  e  (T frequentino  i  feruiriali  fatti  con  ogii  di  viole  gialle  » 
^i  ruta  >  di  femc  di  lino ,  i  qurJi  fi  pofTono  anco  infondere  nella  natura 
della  donnajacciò  vadano  immediatamente  a  trciìare  la  matrice  -,  e  que- 
Ito  fi  farà  con  alcuni  fchizzetti  per  tale  effetto»  ocon  bcmbnce  bagnato 
re  gli  ogli  predetti.  Gioua  anco  fopra  modo  loglio  di  lumbrici»  il  quale 
io  foglio  comporre  con  ogiio  di  camamilla  »  e  con  vin  bianco  in  queflo 
fnodo.   Piglianfì  feioncie  di  ogiio  di  camamilla  »  tre  onciedi  lumbrid 
Jauati  in  vin  bianco-,  due  onciedi  buon  vin  biancone  non  di  maltlalia  per 
rilpctto  della  fua concia:  e  poi  fi  fa  bollireognicofa  infìeme  finche  i  ver 
rni  fi  aro  disfatti,  i  quali  doppo  fi  cauanojC  fi  fanno  feccare  in  vn  tegame 
<ii  tettale  fi  fanno  ii^  po!uere,Ia  quale  fi  metta  nel  l'oglio  predetto, facen- 
dolo bollire  tantcche  gettandone  vna  gocciola  'opra  il  fuoco, non  faceta 
jftrepito.   Quefroog'iocaldo  e  mirabile  per  mi  rigare  il  dolore  inogni 
parte  neruofa ,  ma  principalmente  nella  Matrice .  Giouanoanco  i  gr>  fli 
di  gallina,  di  anitra  di  becco, con  le  moccillaginidelfien  greco,  e  dì  fc-  . 
fncdi  lino  j  applicati  cofi  di  fuori  come  di  dentro-,  e  cofi  anco  i  fomenti 
fstticon  i  predetti ogiij  caldi ,  e  poftiin  vna  veffica  ,  lacuale,  fia  tenuta 
dalla  patientefraroiiìbilico»  &  il  petenecchio.  Ma  quando  a  ninno  de 
i  predetti  rimedij  cedeffe  i'oilinato  dolere  ,  all'hora  incafotaledi 
recclfità  fi  adopri  vn-poco di  Theriaca  ,  ò  datale  per  bocca  vn'lio- 
raauanti  il  palio,  odifìolutain  ogliodi  lumbrici  ,   e  portale  nella  na- 
tura. Ma  non -fi  vfino  quefti  rimedij  fatti  con  oppio  fé  non  per  ne- 
cefl:tà  grande,  comeinfegna  Galeno  nel   libro  duodecimo  del  Me- 
thodo,  al  capitolo  fecondo  >  E  fommo  rimedio  anco  il  bagno  deli*- 
0!2;iio  commune  caldo,  nel  quale  fìano  bollire  maluc  maluauifchio 
ficn  greco ,  capi  di  papsuero  bianco  ,  camamil -a ,  d i  fcm i  di  fambuc- 
co,  efeme  di  lino  ;  facendo  Ilare  immerfa  lapatientenel  dettoogiio 
iìnoall'ombilico  pervn'hora -,  e  dopò  il  bagno  ponendole  vna  pez- 
za onta  di  Theriaca  ,  e  di  trifera  magna  tra  ;'cm bilico  ,  &  il  pctte- 
recchio,  fé  bene  come  ho  detto  ,  e  bene  non  vlare  quefìi  rimedi;  fé 
n  n  incafodi  eftremo  bifogro  r  perche  ancor,  che  i  medicamenti, 
ne'quali  entra  l'oppio  pare  j  che  giouino  mitigando  il  dolore-,  non- 
dimeno fanno  peggio ,  che  meglio  •   perche  leuano  il  dolore  renden- 
do la  parte  ftuplda  ,  epriuad^ifenfo,  la  quale  per  tale  effetto  s'inde- 
bolifce  ,  e  fi  fa  più  attaariceiiereic  fiufsioni.  Vltimamientefc il  do- 
lore 
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lore  della  Matrice  ùii  cagionato  dal  tropo  patimento  che  fatto  nel 
parto  vitiofo  fi  conforti  con  gli  ogli  di  mandole  dolci ,  e  con  uin  bianco 
grande,ch'e  i!  proprio  Tao  rimedio,  il  che  failì  fchizzando  i  detti  licori 
dentro  Ja  Matrice  con  gli  fchizzetiacci  ,  a  ciò  fare  j  onero  applicando 
gii  di  fuori  tra  i'o\nbilico,&  il  pctrenecchiocontina  fponghiagraiide  » 
Giona  anco  il  decotto  di  ma!uau  ifjhio,  di  raalue ,  dì  camamilla,di  lieti 
grecofattoconaqua,  e  uin  bianco  -,  ongendodopò  tatto  il  corpo  con 
oglio  rofato ,  ài  camamilla ,  e  di  lumbrici  fritto  fecondo  la  mia  ordin?.- 
tioncecon  butirofrefco  ,  e  finalmente  fi  faccia  un  tale  profumo  alla 
matrice,  quale  còmpofe  Trotta  ;a  Medico  Eccelienti;lìmO)  che  fu  te- 
nutto  hauere  Tvno  e  l'altro  f^iib  ;  e  per  do  era  chiamato'  il  maeilro  de  i 
parti,cioe in  quefto modo.  Pigliadi  ftoracedi  incenfo,di  eallamento^di 
feme  dì  appio  una  dramma  per  forte,fi  mefcola  il  tutco>e  fadj  pohiere, 
la  quale  iì  mette  fopra  le  bragie  tra  le  gambe  dclL;  patiente  tìando  ella 
coperta  con  vn  lenzuolo  acciò  i!  fumo  penetri  nella  natura  ;  e  fi  replica 
due  ,  otre  volte  il  giorno,finche  il  icnta  qualche  giouau-iento  .      Aui- 
cenna  nel  libro  terzo >  alla  parte  2. i. a!  capitolo  58,  del  fecondo  trattato 
ioda  fopra  modo  li  fare  federe  !a  patiente  nell'? -qua  calda  ongcndola 
dopò  con  oglio  uiolatodolceje  tepido .  Ma  quando  quello  dolore  e  ca- 
gionato de  flati,  e  ventofità(ilche  ficonofcedal  rugito  ,  o  btontola- 
mentOjdie  fi  fente  nel  corpo)  alì'hora  ui  i\  rimedia  coli  ontio:  ir  fomen- 
ti,»^ vnguenti ,  che  lo  midgano,e  rifoluono  i  termini  predetti  .    Pero 
Ja  Commare  adopri  l'oglio di  mandole  dolci  caldo  appliLandoIo  con 
lana  fuccida  -,  e  quando  per  tale  untionenon  reftafiero ,  lara  bene  dare 
alla  patiente  per  bocca  meza  dramma  dì  Theriaca,e  meza  dì  trifera  ma 
gna>facendoìe  beredopÒ  due  diradi  vino>  nel  quale  fiaro  bolite  due 
cime  di  arteiniiias^V  altretanta  matricala .   Maquando  il  dolore  af/lig- 
gelfe  le  parti  vergognoie  (  ilche  luole  ipeilb accadere)  fi  faccia  un  fomen 
to  con  le  fpcngie  a  i  dtni  iiìoghi  con  il  deccoto  feguente  caldo .    Piglia 
di  pu!e'TÌo,di  foglie  di  alloro, di  ruta>di  artcniiiii!>c!i  abrotano  vn  piiLino 
per  fortce  tanto  vm  bianco  grande  5  quante  bain  per  coprirle;  ù  faccia 
no  bollire  fin  che  fi  coniami  la  quarta  partce  poi  bagnando  !e  Iporighie 
in quefto  deccoto  fiibmentino  le  parti  vergagnofe  ,  e  do'.^ò  ungan.Q 
ie  medefime  con  cglio  di  mandole  amare  ,  q  ^dÀ  camamilla  Gioua 
anco  moltoildecoto  fatto  con  fiori  dicamamilla  ,  &  feme  iza  di  lino 
bolita  nel  vino  jc  con  detto  uinofomentado  le  parti  dolenti. Altrettanta 
e  più  fiavtile  dare  alla  patiente  due  grani  di  mucchio  nelia  maluafia  da 
bere,ma  p  le  pouere  bafterà  pigliare  unaci polla  bianca ,  e  farla  cuocere 
foEto  la  cenerete  dopò  cotta  pellarla  co  due  oneie  di  butira,có  la  quale  fi 
faccia  come  vn  épia(iro>e  fi  póì^a  Top  ra  le  parti  vergognofe.  Ma  fé  e  ueftì 
dolori  mo!efl:a(]eroJa  patiéte  !iella  fchienaje  particolarméte  nei  lóbi,e 
nelle  fpalle/airhoraprendanfi  di  camamilia,  e  di  abrotano  ci  uè  pugni 
per  forteìdi  alTenzo  un  pugno  ;  diartemiUatrepugni  >di  noce  mofcata 
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meza  oncia/di  canella  due  ci  rammendi  acqua  comune  iibré  dicci;^  facia 
bollire  ogni  cola  fin  che  fi  confumi  !a  meta  ,e  poi  con  le  fponge  fi  fumen 
tino  i  luoghi  j  chedogliono;  e  dopò  i  fomenti  fi  pigli  di  oglio  di  fpica 
meza  oncia-,di  oglio  di  giglio  bianco  unaoncia;di  nocemoficarapolueri 
zata  due  dramme,fi  mefcoli>  fi  faccia  ontione>&  adoprifi  pcrongerei 
luoghi  già  fomentati. 

Del  Pr  urico  della  Aiatrice  efmi  ri  - 
medij*  Caf?.        II L 

lOgliojio  bene  Tpeflb  ,  e  per  i  dolori  patiti 
nel  parto  ujtiofo ,  e  per  la  difficoltà  deli'ufci 
ta  della  creatura ,  mal  firuata  »  e  per  il  conti- 
nuo maneggiare  della  Commare ,  talmente 
Idcgnarfi  le  parti  dellanarurajche  concor- 
rer Joui  moke  fargue,fi  generano  m.olti  ma 
li.  Iinperoche  fé  ilfangue  iarà  colerico  »  ò 
di  altra  quanlità  cagionerà  quella  folurion^ 
del  continuo  che  fi  dirà  piti  a  bafib-  ma  fc  fa- 
rà falfocon  un  poco  di  colera  fottile,produr- 
ràvn'effetto  detto  prurito,  ©calore  notabile,  il  quale  non  e  altro  >  che 
vn  faftidiofo  ardore  con  u;i  continuo  defiderio  di  grattarfi  >  che 
non  folo  ncn|cefia  dopò  l'elTerfi  grattato  ;  ma  lafcia  il  defiderio  più 
che  mai  accefo  con  molto  dolore.  Caufa  di  querto  male  non  e  altro  » 
che  rhumore  falfo  ,  ocolerio generato  nel  fegato  dal  molto  calo» 
re  di  elfo  ,  a  dal  difordinato  modo  del  uiuere  »  &  ch'è  corfocolà  per 
ìa  molta  agitatione  fatta  in  quei  luoghi  nel  tempo  del  parto  uitiofo* 
1  fegni  di  quefto  fi  comprendono  dalle  parole  dell'inferma. e  pero  fi  dee 
preito  rimediare  j  perche  potrebbe  facilmente  terminare  in  piage  ,  e 
lìftole .  La  fila  cura  dourebbe  hauere  due  capi  :  IVno  di  preparare  »  e 
di  purgare  l'humore  peccante  >  e  l'altro  di  mitigare  quell'ardore  rabio 
Co  >  che  in  fcfta  le  parti  della  natura  ,  con  i  medicamenti  locali.  Ma  non 
fia  neceflaria  tanta  efqmfitezzarperche  io  tratto  di  quello  male  in  quan 
tofi  troua  nelle  Impag'iolate»  lequalio  barrano  la  purga ,0  no.  Se 
le  haranno  ■.  il  male  può  fare  pochiffimo  progreffojfcaricando  per  quel 
la  uia  la  N  uura  anco  quei  falfi  ,  e  colerici  humori ,  che  dauano  noia  :  e 
folocon  kifare  l'acqua  rofain  chiara  d'ouo  bene  sbattuta  ,  &  ap- 
plicatta-alle  parti  con  pezze  fi  guarirà  tale  affetto  :  ouero  adoprando 
ftcl  modo  medefimo  il  decotto  di  malue,  e  di  uiole  con  orzo.  Ma  Ce 
non  haranno  le  purghe,  allhora  tutta  la  cura  e  riuolta  al  prouocarie,  dc 
i  ■modo  fi  e  infegnato  nel  capitolo  3 1  .del  fecondo  libro ,  perche  aprcn- 
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c!ofi  quelle  >  purgheranno  anco  quefto  altro  humcre  :  &  inquefto 
mezo  effendo  il  prouocare  le  purghe  alle  voice  di^ciìt  »  e  lungo  >  fi  dee 
attendere arfalterare  gli  humori ,  con  un  buon  mododi  viuere fred- 
ào;^  humidojufàndo  carne  di  polli  come  molto  temperate  lattughe» 
acetofajmalucjorzo  cotto  in  brodo  con  pochiflìrao  fale.NuoconoIe  ipe 
tiarieji  formaggi  uecchi  •  i  Talami ,  i  vini  grandi  >  l'andare  in  colera  > 
^in  luogo  del  nino  fi  ufi  un  poco  di  acqua  tepida  auanti  palio:  per- 
che dice  Aetio,ch'efra  fola  balta  a  contempcrare  la  acrimonia  dell'ha- 
more  falfo.  Tutte  le  infalate  crude  Tono  fofpette,  &  anco  le  cotte 
non  fono  molto  buone  per  rifpetto  dell'oglio ,  &  del  fale .  Quando  la 
donna  ufarà  quello  mododi  uiuere»  ufi  ancoibrodialterati  conle  fu- 
dette  herbe  la  mattina  in  luogo  difiroppi?  &  ogni  giorno  la  faccia  vn 
feruitiale  commune ,  fé  però  non  anderà  del  corpo.  Il  cauarle  fangue 
dalla  uena  del  braccio  detta  del  fegato ,  farebbe  fingolare  rimedio  ;  ma 
perche  fi  attende  a  prcuocarclepurge  j  le  quali  fi  muouono  facilmen- 
te col  cauare  fangue  dal  piede  >  come  fi  e  detto  ;  ballerà  cauarlo  in  quel 
modo  il  per  eccitare  le  purghe;  fi  anco  per  rifrefcare  il  corpo  ,  acciò 
quel  calore  fi  rimetta .  Doppo  la  preparatione  di  quelli  humori  fatfi$c 
caldi  bifognarebbe  purgharli  ma  ciò  non  fi  deue  farein  quello  ;  perche 
le  Impagliolate  non  Ci  debbono  purgare  >  e  particolarmente  fé  corrono 
le  purghe  loro.  Ma  pero  quando  non  correiTero  j  fi  potrebbe  darle 
quatro  acropoli  di  reubarbaro  peilo  benifilmojquando  il  calore  folTe  ec 
cellìuos  in  brodo  5  oinuino,  fenon  haranno,febre  ^  e  Te  il  prurito  > 
oardore  farà  maggiore,  le  fi  diano  quatro  fcropoli  di  agarico  prepara 
to  con  meza  oncia  ài  manna  fatta  in  bocconi  ;  onero  riftelTo  agarico  co 
treoncic  di  mele  rofato  folutiuodifiblutocon  acqua  di  endiuia .  Vfi  an 
cola  patiente  per  quatrojO  cinque  mattine  un'horaauanti  il  cibo  di  pi- 
gliare un'oncia  di  zucchero  con  fiori  di  radicbio;  orofato  >  beuendoui 
doppo  due  dita  d'acqua  d'endiuia^cuero  prenda  il  fero  del  latte  per  raol 
ri  giorni.  Farro  ciò  fi  polfonoadoprareilcuramentei  medicamenti  lo- 
cali per  ellinguere  l'ardorco  prurito  delle  parti  offefe .  Auicenna  loda 
fino  al  Cielo  quello  empiallro.  Piglia  delle  foglie  di  lattuga,  di  pian- 
tagincjc  di  menta  Co  foglie  per  ciafcheduna  :  di  lente  fcorticate  un'on- 
cia di  fcorze  di  granati  mezo  pugno  >  fi  raefcolaii  tutto  e  fasfi  boihre  in 
uin  bianco  picciolo,  e  cola  fi  ,  e  quella  colatura  fi  adopra  operlauarcle 
partiolfefe,o  per  bagnare  le  pezze  per  tenerle  fopra  di  quelle  ,e  que- 
llo rimedio  è  ottimo  nel  prurito  grande .  Ma  quando  folfe  maggiore  ii 
calore ,  o  brufore  del  prurito ,  alìhora  piglia  di  acqua  rofa  quattro  cn- 
cie;  di  polpa  di  tamarindi  mcza  oncia  •,  ^di  fioTi  di  viole  un  pugno; 
ài  orzo  meza  oncia  ;  mefcola ,  e  fa  boIlire,elaua  fpeflb  la  parte  offefa . 
Giona  anco  il  late  mefchiatoco»  acqua  rofa ,  e  bagnando  fpelTo  »  quei 
iuoghijche  occupa  il  male. 
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JDeimeflruì  abb  ondantì^del furore  della  M^ 
(rie  e  y  e  del  latte  y  che  co  fa  fia^  co  me  fi 
faccia  y  t^  a  che  fine  fa  generato , 
Cap.  ^///: 

'Iftelfa intemperanza  calda  produce  ancoime- 
lìmi  (oprabbonclanti  ^  imperocbeacrefciuta 
oltre  il  doucre  neiie  fatiche  del  parto  vitiofo  » 
afciute  talmente  il  (lìngue  che  rendendolo  3 ò 
rotiiejoacre»  come  fotilefcrucciola dalle vc- 
nOj&  t^QQ  più  di  quello ,  che  farebbe  di  bifo- 
gno-o  come  acre ,  rodendo  le  boche  ò.t\\t  ucne 
fa  l'efretto  medelTmo .  Ma  perche  nel  2.  libro 
al  capitolo  5  2.(1  è  a  È^danza  irff  gnaro  il  modo 
di  raffrenare  Timpeto  delle  purghe  foprabbon 
dantvsvida  la  Gommare  in  tale  cafo  a  leggere  il  predetto capirc'o  ,  che 
cola  trruerà  i  rimcdij  conuenienri  a  quello  male .  peggiore  accidenti,  e 
quello  .,ch'e  chiamato  dai  Medici  furore  dalla  matrice,  &  ch'e  pro- 
detto f  mi  Imenre  dalla  ideila  temperanza  calda  ne  alno  e ,  che  vrosfre- 
natodelideric  di  Venere  .  Sfrenato  dico  j  perche  molte  donne  fpente 
da  cotale  rabbia,  fi  fono  impiccate  >  come  li  legge  apprcfìo  plutarco  del 
Jedonnedi  Miieto,  emo'ti  aifermaro»  che  in  Lione  di  Francia  lì  fono 
fpcdb  viTte  donne  t  che  fi  fono  affogate  nel  PvOdano.  Efebene  molti 
hanno  credutcjche  ciò  ueng  a  dall'aere  ,  come  m  Milcto ,  o  dalle  flelle  9 
come  e  in  Lione»  alcuni  però  piìi  faggi  Filorofi  hnnro  dettOjche  ciò  fic 
accaduto  per  quello  affetto,  che  e  chiamato  furore  «ella  matrice.  Ma 
perche  non  lì  può  trattare  ài  quella  materia  con  quella  honef  à  ,  che  fi 
conuienc  ,  e  perche  non  e  mio  propoff.o  parlare  fé  non  di  quei  mali» 
che  feguitano  il  parro,lafcierò  tale  foggetto  da  parte ,  ^  paffcrò  ad  alcil 
rio  a!  tro  più  honelloje  più  utile. 

Solo  dirò  in  ta'  cafoiì  debbono ufardoi  rimedii>  il  primo  fpirituale, 
il  fecondo  naturale  il  primo  confeiìsoni  e  comunicarf  fpeffo  portar  reli- 
quie adoffodigiunar ,  '\w  pane,  !k  acqua  &  liar  più  che  lì  può  in  compa- 
gnia di'pfone  fpirituali  legger  le  uite  delle  vergine  particolarméte  quel 
\^à\  fanta  Caterina  da  Siena, finta  fra  tutte  l'altre  amirabilisf  ma  lacui 
uitaletacó  pietàe  bafìate  a  frenare  qualùque  pasfone  humana  il  uoftro 
rimedio,!!^  ilbeuere  nini  piccioli  mangiar  lattuche  ciudc  frntti ,  carne 
év  manzo, lafcisr  le  fj^ecie  carne  di  pollh  v  itella  e  pcrnici,.J'<:  in  ogni  uiua 
da  ufar  il  Teme  di  agro  caftopoiuerizatojnon  dormir  fopra  le  piume, v*^i 
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fòmma  vfar  quelJi  rimedij  che habbiamo  infegnato  nel  capito.'o  fecoft^ 
dodi  quefto  libro. 

Tratterò  dunque  adeHb  def  mancamento  del  latte  nella  impagliola-' 
ta^e  particolarmentejn  cjuella>che  vuole  nutrire;COÌ  proprio  latte  il  fuo 
figliuolo  fi  come  donerebbe  volere  ogni  madre  pia  >  e  lodeuole  .  Que-t 
fto  mancamento  nafce  ancor  egli  dalla  intemperanza  calda  »  e  fecca  del 
fangue  della  donna  cii'e  cagionata,©  dal  molto  patimento  del  parto  ,» 
dal  proprio  temperamento  »  o  dal  difordinato  modo  delviucrco  da. 
altra  caufa  elteriore.  Ma  perche  non  fi  può  ragionare  del  mancamento» 
fé  non  fi  ragiona  anco  dell'abbondanza  di  ctìbt  efiendo  ^  e  Tvno ,  e  altro 
difettOitrarterò  prima  del  mancamcntoj  e  poi  dell'abbondanza. Haue- 
sia  già  determinato  dilucidare  quertaraaieria  nel  primo  libro  e  nel  capi 
toio  della  balia ,  come  in  luogo  più  proprio  r  ma  hauendo  poi  pcnfato  » 
che  il  mancamento  >  e  l'abbondanza»  dei  Jatte  iono  mali  >  e  difetti  ,c 
ch'io  intendo  di  trattare  in  qiaefto  terzo  librojdelle  infermità  delie  don 
nc,c  de  i  fanciulli, ho  riportato  il  predente  diicorfo  in  quello  Juogo.Ho 
iradoucndo  io  parlare  dei  latte  ,  farà  cofa  ri:>olto  curiofa  da  fa  pere  p 
che  cofa  egli  iTa ,  come  fi  generi ,  &  a  che  fine  fia  generato  ;  le  quali  tut- 
te cofetr.ìtta  coli  bene  Ariltotelenei  libro  quarto  delia gcncrarione de 
gli  Animali  j  al  capitolocttauo>  chemieparfo  conuenierte  dirne  an* 
ch'io  alcuna  cofa  breuemente  per  informatione  delia  Commaie  Di- 
ccduncue  Ariilotele  nel  luogo  predetto,  che  il  latte  ,efangue  foucr- 
chio  mutaro,^t5ì:  imbiancato .  E  fouerchio  :  perche  auanza  il  nurtimen- 
to  dei  corpo  ma  e  fangue:  perche  Hippocrate>e  Galeno  ha  detto  in  moj 
ti  luoghi  che  il  latte  nafcc  dal  fangue:  anzi  Hippociate  nel  .libro  fecon- 
do de  gli  Epidemici  lo  chiamò  fratello  del  sàguemeftruo,  e  Galeno  nel 
Jibro  14.  deirvfo  delle  parti  difTe  j  che  il  latte  figcnera'del  fangireme- 
ftruc^io  nel  pr:moiibro,afiermai  ragionando de'mei^rui,  cheque! 
{angue,  che  andana  alla  Matrice  per  nutrire  la  creatura,e  condotto  pel- 
altra  fìradaalle  mammelle  doppo  ,  ch'è  nata  e  diuenraJattc.  Ma  qui 
nafce  vn  dubbio^fee  vero,comee  veriiiìmocheil  latte  fi  faccia  dal  fan- 
gue  meftruojpotrafÌ! ,  dubitare,  fé  fi  farà  dai  buono. "o  dalcattiuo  *  ira* 
perochc  di  fopra  h  e  detto  che  nel  fangue  mcftruoj  vi  e  del  buono ,  e  del 
cattino  .  Hippocratenelhbro  della  natura  del  feto,  enei  prittìo  delle 
malattie  delle  donne  dice»  che  il  lattefi  faTdi  fangue  purifIìmo,c 
.dolcifhmo-,  ilche  anco  conferrna  Arinotele  nel  fopradetto  i'uogo  ; 
onde  s'intende  farfi  della  parte  migliore  de  i  mefìrui  .Ma  il  fa- 
pere  come  fi  generi  ,  none  cefi  "facile:  pofcia  che  hauendo  detto 
Hippocrate nei  luoghi  fopranominati  ,  che  il  lattee  fangucconcot- 
to ,  dice  nondimeno  ne!  quarto  Afori  fmo  del  quinto  libro  che  il  fan- 
gue e  più  caldo  del  latte -,  onde  fi  può 'dubitare,  fé  il  latte  e  fangue 
cotto  come  polfa  efferc  men  caldo  del  fangue  ?  Ma  fé  i'iftcìTo  latte  di- 
ssenta bianco  nelle  mammeiie  per  Io  calore  naturale,  efiendo  prima  fan» 
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'gue>come  refteràmen caldo  ?  Però  fideiie  auuertirecheil  fangueine- 
ftruojcioe  la  migliore  parte  di  lui>e  veraméte  materia  del  latte .  Dito  la 
migliore  parte jcioè  quella  che  non  foloe  più  pura  più  dolce,  e  più  graf- 
fa ma  anco  mediocremente  concotta,come  (argucDico  mediocreniéte 
non  che  per  ciò  non  (ìa  fangue  ben  cotto ,  ma  mediocremente  cioè  che 
ronfia  cotto  più  del  douercj&in  gradoeccediuo.  Quello  fa  nguecofi 
concottoe  mandatoalle [mammelle  per  le  vene  a  ciò  desinate  >  oue' 
giunto»  col  mezo  di  un'altra  cottione  diuenta  latte  per  beneficio  delle 
mammelIeJa  qual  cotioncnon  aggiugne  calore  al  latte,  ma  purificatio- 
ne?  imperochejfe  gli  aggiungelTe  calore,  farebbe  al  ficuro  più  caldo  del 
\  fangue:ma  perche  tale  concottione  ad  altro  non  attende.che  a  purificai 
lo  più  di  quel  5  ch'era ,  e  quafi  a  lambiccarlo  per  le  fponghe  delle  mam- 
mellerper  queftacaufa  fé  il  fangue,ch'ha  da  farli  lattee  in  qualche  par- 
te acre  jo  troppo  caldo»  colà  diftillandofi  fi  con  tempra  con  l'humità 
ciellem^mmclleife  e  troppo  f  pefio,©  uifcofo,  sì  aflbtriglia;  fé  ha  parte  al 
cuna  difeguale  all'altre  parti  compofte  di  quattro  qualità  diuerfe>fi  ag- 
guaglia faifi  una  cofaunifonr.e  cefi  nelle  qualità  (per  quanto  però  può 
fare  la  Natura ,  )  come  nella  foftanza  :  ^  in  cotale  guifa  ì\  latte  fi  gene- 
la  <}À  fargue  cottCjcioè  mediocremente  concotto  >  e  fatto  latte  refia  men 
caldo  del  fangucscicè  di  quello,ch'e  fommamente  cotto .  Ma  uorrà  fa- 
pere  la  Commareiperchela  Natura  fece  tanta  manifattura  nel  trafmu- 
tareil  fangue  inlattef*  Non  poteua  cofi  pafcere  la  creatura  di  fangue 
doppo ,  ch'e  nata,fi  come  f^c^  nel  uentre  auanti,che  nafcefiejRifpondo 
di  sìjche  ciò  poteua  fare  :  ma  eflendo  ella  iftromento  del  Diuino  uolere 
ilquale  procede  femprecon  fomma  fiipienza  j  come  la  creatura  non  aa- 
cora  nata>e  più  imperfetta  della  nata,cofi  uolfe  doppo  nata  procurarle  » 
cibo  più  perfetto  di  quello,ch'ufaua  auanti  nafceflb:e  perciò  le  proujd- 
■dedel  latte  più  perfetto  del  fangue  ;  poiché  e  purificato  j  equafi  lam- 
biccatoj  cofa  che  non  era  nel  uentre  materno .  Oltre ,  che  fé  ìì  pafcefic 
di  fangue  >  farebbe  cofa  horrendaj  ^z  anco  il  faptgue  concotto  a  perfet- 
tiònedonendo  entrare  nel/o  fiomacoj  en^l  fegato,  fi  arrofiirebbeper 
qwefte  due  altre  cottione ,  efiendo  prima  a  futBciepza  concotto  .•  onde 
P  quello  difFetto  la  creatura  né  C\  potrebbe  nutrire.  Da  che  fi  caua  quel 
To>che,neI  j.luogopromefll  di  cerca  re,cioè,che  il  latte  fìa  prodotto  dal- 
la Natura,  a  quefto  effettofolo  di  nutrirei!  fanciulloin  quella  età  tene» 
ra,nella  quale  eflendo priuo di  denti,non  può  dì  altro efi'er  nutrito.  Qiic 
fio, poi  acciochc  ben  nutrica  dee  eiTere  dolciffimo,  fcnza,fetore)C  di  me 
diocre  confifl:enza,GÌoè  ne  troppo  fpeflbjnc  troppo  liquido ,  quanto  alle 
qualità:  ma  quanto  alla  quantità  ogni  uolta,  che  il  latte  e  poco,  o  trop- 
po ,  e  mal  fano,  e  nuoce  grandemente  alla  creatura  ,  non  baftando  i\  po- 
coa  rofl:entaria,&  aportadole  i\  molto  quelle  infermità,  che  piti  a  baflb 
f:  diranno.  Horaragioneremonoi  prima  del  fuo mancamento  j  e  pqide 
l'abbondanza. 
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Del  mancamento  del  latte»  e  delle  caté* 
fé  i  e  rimedi]  di  quello  Ca- 


Anca  il  latte  per  molte  cagioni  )  come  per 
debolezza  della  virtù  attratrice  delie  mam- 
melle s  fecondo  Aiiiccnna  j  o  per  la  Grettez- 
za delle  vene  loro, o per  l'oppilatione  dell' 
idefie.o  per  la  grauidanza  ,  delie  lattanti  j  o 
per  il  fangue  vitiofo ,  ilquale  fìa  nTcafdato  » 
e  facto  tale ,  o  da  fcbri ,  o  da  fatiche ,  e  dolo- 
ri dì  parto  5  perche  confuniando  il  calore 
quella  parte  di  fangue  ,  che  doueua  far- 
fì  latte  lo  fa  mancare.  E  perche  io  non  vo- 


gliocome  ho  più  volte  detto?  trattare  fé  non  di  quei  mali,  chefeguita 
no;il  parco  ragionerò  del  mancamento  dei  latte  nafcente  dali'intempc- 
ranza  calda,  e  feccade  glihumori)  cagionati  da'do'ori,o dalle  febri 
del  parto  vitiofo.  Qaeftacaufalì  conofceràdafuoi  fegni;imperoche 
quando  la  patiente  dica  dì  hauere  patito  grandemente  nel  parto  quau- 
do  ella  habbiahauuco  gran  febrejquandofia  pallida  e  negra  nel  vol- 
to, ofenta  gran  dolore  nei  corpo  all'hora  fi  può  fofpettare  giuftamen- 
te,che  i*intemperanza  degli  humori  colerici  habbia  fatto  mancare 
il  latte.  Ciò  poi  1]  conofce  nafcere  daoftrutrioneperlliabbitodi  tutto 
il  corpo  oppi]ato,Q  per  la  picciolezza  delle  mammelle, quando  proceda 
dalla  ftretcezzadegliiftromenti.  Aquefto  mancamento  e  forza  rime- 
diare fubito- porche  non  fo!o  nuoce  alle  creature  rellarepriue  dei  doi' 
iiutocibonnaapporta  alle  donne  infermità  notabile,  come  febri  ion- 
gheoppilationije  fimili.  Si  rimedia  però  con  hauere  rocchio>&  a  raf- 
frenarci^, a'.cerare  l'intemperie  caldajcfecca  come  caufa  di  queftoma- 
lc,&  ad  vfcire  alcune  cofe,  chegenerano il  latte  .  L'intemperanza  >  fi 
ralfi'ena,con  il  modo  del  viuercecon  i  medicamenti  alterati  e  purganti 
&  il  latte  fi  prouoca  con  alcune  cofe  prefe  per  bocca  ,  e  con  alcune  al- 
tre applicate  di  fuori  >lle  mammelle  .  Dirò  prima  degli  vni  ,  e  poi 
degli  altri  j  onde  dirò  anco,  che  quanto  al  modo  del  viuere  ,  e  pili, 
che  ueceiTario ,  che  la  Commare  in  ciò  fi  affattichi  :  perche  fé  in  ogni 
male,€  nece(fario,in  queito  e  neceirari;fIìmo .  E  perche  ragioniamo  bo- 
ta dèi  macamento  dei  latte»che  nafce  dali'intéperanza  de  gli  humori  cài 
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df,e  fecchi, il  modo  del  viuere  dee  eil'ere  contrario  >a  qucile  qualità ,  & 
deucenerefrcddojvSrhumido:  ma  temperatame^nteSia  dunque  tale» 
©  fi  faccia  tale  con  ogni  induftruia  gettando  per  le  ftanze  acqua  acetojfo 
glie  ài  canne  di  viti,  ài  falci,o  fìmili .  I!  fonno  delia  donna  fia  Jongo  più 
del  folito;  perche  il  vegghiare  difecca  il  corpo.  L'ercrcitio  nuoce  io- 
pra  modojqualunquelì  lìacomeanco  l'vfo  di  veneree  doppiamente 
cattiuor  fi  perche  prouocarei  meflrui ,  i  quali  difeccano  il  latte  \  fi  per- 
che può  cagionare  la  grauidanza,  che  rouina  affatto  la  fperanza  ÒÀ  pro- 
durre il  latte.  21  cauare  fangue  ancora  e  mczo  potentifilmo  da  efting uer* 
Io  ;  però  Te  nje  aflenga  nelle  lattanti.  Il  cibo  ejiere~dee  mockj;uto  :  jiia 
di  Buona  Toilanza, comedi  polli  di  caponi  di  pernicTSO^vccelii  >  di  v'it- 
tello  j  e  di  fimiii  buone  carni  lequali  fono  migliori  alefie»  che  arrofte  » 


""i  m  1  e rb i jcITéTacìrm ente  gcneranomofto  lattee  quellojche  fi  i"à  òi  fa- 
rina di  rifo  di  latte  di  pecora  di  mandole  dolci  fcorzatedi  zucchero,  e 
di  polpa  di  cappone  .  Perle  pouere  donne  bafceràii  latte,  e  la  farina  Ai 
rifo  cotta   in  modo  di  polenta  .    Il  bu  tiro  e  anco  ottimo  a  tale  effettori. 
come  anco  Vo  rzata  >TIvIno~tTmr"fia  g  carde ,  ne  ài  fofìanza  ^roHa  :  ma. 
jTiediorre  e  lottile  branco ,  &  amabile  alqùa^TSTnorr^SoTce:  "perche  A^ 
rii^oteTe  à\cp  nel  iibrodelfono,  e~della  vigiiiaVche'lvin grande  negre 
nuoce  più  che  rriortoalle  lattanti .  Le  carni  ,  &  i  pefci  falati  non  fono  a 
propofitoa!ro!utamenteparIandò,fi  pereflerecaldicheperc  ò  conuen- 
gono con  la caufa del  male;  fi  perche  il  faleficome  difeccalc  earni  fala^» 
tcjcofi  difecca  quelli,  che  troppo  ì'vfano.  Tuttauia  poiché  Mofchione 
Medieo  antichiffimce  quafi  tutti  gii  altri  Medici  antichi  lodano  le  to- 
fe  falate  per  produrre  il  latte  dirò  :  che  fi  poffono  vfavis  folo  per  incita- 
re l'appetf  ito  5  acciò  con  più  baldanza  fi  mangi  ,  e  fi  beua  pe  r  rincitar 
mento  loro  ;  ilche  per  accidente  puògenerare  latte  ^  in  quanto  il  corpo- 
meglio  fi  nutrifce  .Sf  procuri  il  beneficio  del  corpo  ogni  giorno ,  o  corT_ 
ferùitiali  fatti  di  brodo, e^di  herbe  ^che  foluono.  oucro  cop  cure  .Si- 
W particolarmente  di  bere  la'fcra  doppoxefiasvna  fTodelTa  clTlattesfat- 
to  di  Teme  di  melone  con  ziicchero.il  quale  non  fo'o  farrà  dormire  ama 
produrrà  il  latte  in  abbondanza-  Q'?andp  vi  fia  gran  necefiìtà_diafi  ajla  . 
donna fera,e mattina  vna_mineffrafalta  dimando[ej)eflacchi,  e  pigno 
Il  pc  ili  di  tempera  fi  con  brodo  di  caponi ,  nel  qaalefiano  bolli  te  bora- 
'jginiendiuia,  eferafdim'^elónè  .  Ordinata  che   haurà  quella  dieta  la 
"Comprare  potrà  con  Tuo  honore  confcg}iarfi,col  Medicceficndo  officio^ 
fuo  di  purgar^  e  dare  medicine  r  poiché  egli  fono  fapra  prendere l'oc- 
cafione  del  tempo ,  conofcc re  ia  natura  della  patientcsc  darle  quejla- 
«juancità  de'medicaì-nenti,che  giudicherà  necelTaria.Ma  pure  quando,ò- 
«ó  ui  fbfie  commodirà  di  Mcdico,o  che  per  degni  rifperti  non  ^\  volellè 
adoprare  l'opra  fija,in  tale  cafo  fi  feruirà  de  i  miei  auucrtimenti.Se  dun 
que  la  caufa  del  male  farà  l'intemperanza  calda  ?  e  feccade  gli  humori  > 
quella  ali'iiorà  fi  contempli  con  T-alt-erarejC  purgare  detti  humori.  Fafii 
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ciocommodamente  con  l'ufo  de'b rodi  alterati  (on  lattuga  ;  accefofa  ? 
cndiuTa ,  cicorea,  lupoli ,  Se  orzo  ,1  qiiàTi  più  gToiieranró  fenzTccm-^ 
paratfone  ,  fé  prima  eli  effì  U  patiente  prenderà  vifotià  ói  fTorè  Ji  caf- 
iìa  con  due  dramme  di  elettuario  di  Tugo  di  rofc  ,  facendo  bocconi  con 
zacchero  Onero  quando  ellafoiTe  molto  delicata,  potrà  prendere  Tei 
dramme  delloiltedb  fiore  di  ca(]7a5&  una  dramma  di  elletruario  rofato 
di  Mcfuc  con  vn  poco  di  aniii  peliati  cofì  in  bocconi,  come  in  brcdo .  E 
poiché  haurà  prefo  cique  mattirc  i  detti  brodi  alt-erati,al]'hora  :e  f.  dia. 
fio  trejoncie  di  (Troppo  rofato  fo'utmco  di  manna  f.leta,^S:  e  iiatrio  fero 
poli  di  renbarbarp  infiifo  in  acqua  di  fìirocchio,diftemperardoogju 
cofa  con  la  medefìma  infulìone.  Quando  mò  la  patiente  fofle  debo- 
le j  ò  delicata ,  fé  le  dia  vn'oncia  >  emeza  ài  firoppo  rofato  fo.'ii  iiuo  > 
■«  meza  di  manna,  e  due  fcropoli  di  reubarbaro  infufo,  cerne  di  lopra. 
Fattociò  fi  potrà  lenza  rifj^etto  alcun©  tirare  il  latte  alicmammelle  > 
€  con  alcune  cofe  per  bocca  ,  e  con  alcune  a 'tre  appliccate  d  i  fuori .  Per 
bocca  la  donna  piglicràii  fcguentc  brodo  fei,oiicrootto  malti  cilqua 
Je  fuole  prouocare  il  latte  mirabilmente  .  Si  prenda  di  Teme  di  finoc- 
chio dolce  , di   feme  di  porro  ,  di  ruchetta  detta  in  quelli  paefi  luco la 
due  dramme  per  forte:  di  fcorze  di  noce  motcata  detta  macis  vnad  ra- 
ma i  di  foglie  di  makia  diccc  pugni  ;  tutte  que.ie  cofe  fì  facciano  bolli- 
re in  brododi  polo,  odi  vitello  lenza  fa!e,  del  quale  ne  pigli  la  donna 
4>gni  mattina  quatto  hore  auanti  il  cibo  per  otto  giorni .  Con  il  medefi- 
ino  fi  poifono  lauarc  le  inammelle  ,  che  gioua  grandeniciìtc .   E  b nono, 
anco  per  quello  etietto  il  brodo  di  pollo, nel  quale  fiano  bolliti  ferni  di 
jape-,  e  di  poro  ?  e  cofi  il  prcfcmo'o  porta  co  fopra  le  mammelle,  e  la 
pietra  Agata  poi  rataal  col'o  ^  Di  grande  vti-ità  ,  e  parimente  il  bagr.o 
fatto  alie.maiTjmclle  di  acqua  (alfa,  con  maJuauifchio  ,  concitifocon 
feme  di  feno'chio,  ruchetta,  e  rape,  ilquale  fi  facon  le  fponghie  ba- 
gnate in  cflxj  ben  caldo;  fi   come  anco  gioua    molto  il  leguente  elet- 
tuario ,  pigliajidone  vna  ,  o  due  dramme,  due  hoie  auanti  il  cibo» 
e  la  mattina  ,  eia  fera  ilquale  fi  compone  in  quello  modo   .   Piglia  dì 
mandole  dolci  inonda ,  di   pignoli  >  d  i  peftachi  meza  oncia  per  forte  ; 
<ii  feme  di  rape ,  di  feme  di  ruchetta  vna  dramma  per  forte  ;  Ci  mefco= 
li  ogni  cofa  ,  e  fi  pelli  bene,  e  con  tanto  mele  fchiumato,  quanto  ba- 
ili ,  Ci  faccia  Telettuario  .  Le  paftinache  •.  o  il  fuo  feme  mangiato  gene- 
ra il  latte  notabilmente  ;  come  ancofà  il  feme  di  finocchio,  o  la  fua 
radi'-e  cotta  nel  brodo  della  cicerchia  .    Ma  quello,  che  marau  glio- 
fofifcuoprane  lombrici  terreilri ,  e  ,  che  vna  dramma  di  effi  pol- 
uerizati  ,   beuuta  in  acqua  di  orzo >  quali  fubito  fa  tornare  il  latte; 
s5v:  io  ho  vlato  dare  si  vna  dramma  alle  volte  di  detta  poluerc  j  ma 
in  luogo  di  acqua  di  orzo  ,  ho  dato  tre  oncie  di  acqua  di  lumbrici 
dcftillata  per  lambico>  &  ha  fatto  mirabile  effetto  .  Qiie ile  cofe 
perche  fono  flomacofe  da  prendere  la  Commare  le  darà  alle  pa- 
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tieni  fenza  dirle  checofa  fiano  ,    Ma  le  pouerevfinolatuga  cotta  >  a 
tutto  partono  acqua  cotta  ,  co'l  feme  di  latuga,  che  produce  il  latte  fo- 
pra  ogmi  humana  credenza.  Adopri  anco  per  quello  la  mia  Commare 
le  uentofefecche,  cioè  nonragliate  »  cfotto  le  mammelle  ,  le  quali  mi^ 
rabilmente  cola  tirano  il  fangue-,  e  doppo  hauerle  leuate»  freghi  bene  le 
mammelle  con  le  mani  palpandole  notabilmente,  e  llropicciandole  con 
iiin  bianco  caldo ,  nel  quale  fia  bolito  un  poco  di  menta  •>  dì  rofe  ,  e  di 
uiole,  e  dopo  tale  attione,  le  alciughi,  e  le  onga  immediatamente  con 
ogiio  di  giglio  biancojnel  quale  fìa  un  poco  di  mufchio  ,  e  di  laudano 
petìo .  Vlrimamente  nel  mancamento  del  latte  ufi  la  Commare  dare  al 
fé  donuc  due  uolte  il  giorno  due  dramme  della  Seguente  poluere  in  uin 
bianco  dolce  5  che  vedrà  efretto  notabile.  Piglia  di  criltallo  due  dram 
me  -,  di  femedianifi  di  feme  <M  aneto»  di  marubbio  mezadrammaper 
forte facciafi  poluere  fottilidìma  >  e  diafì  come  di  fopra .  Auuertend® 
però ,  che  quando  la  patientehaue{regranfebre>ograndiffimo  calore 
quefli  remedij ,  ch'eccitano  il  latte, fi  adoprinoin  poca  quantitàjperchc 
efiendojcaldi  nuocono  molto  all'intemperie     Quelto  modo  di  gouer- 
iiarfi  nella  imtempcranza  calda  può  elTere  regola  nella  fredda,  &  humi 
cala  quale  anch'efia  può  cagionare  il  mancamento  del  iatte»  sì  per  la 
fua  freddezza,  che  non  generaffe  fangue  abaftanza ,  sì  anco  perche  ge- 
nerale fangue  grofio ,  perche  oppilafle  le  vene ,  per  le  quali  deue  il  lat- 
.  te  parefie,  Ma  perche  queftoacidente  poche ,  o  rade  volè  interuiene  do 
pòil  parto vitiofo,  ne  ragineròbreuemente  ,  dirò  ,  chedall'efempio 
della  intemperanza  calda  fi  può  cauareil  modo  di  reggerfi  nella  fredda 
ma  con  fiae  contrario .  Imperoche  come  nella  calda  bifogna  raffredda 
rejcofi  nella  fredda  bifogna  rifcaldare .  Si  vfi  dunque  il  modo  del  ui- 
Uere  e  le  purghcjche  fi  diranno  nel  capito  S.doue  fi  parlerà  del« 
lacuradel  latte  congelato  nelle  mammelle.  Ma  fi  auueiiifca, 
che  quando  il  difetto  del  latte  deriua  dalla  fredda  in- 
temperanza ,  airhora  fi  poffono  adoprare  ficura- 
mente  i  medicamentijche  lo  producono; 
perche  come  caldi  giouano  con- 
erà l'intemperanza ,  e  cOs. 
me  aperiti ui ge- 
nerano mol- 
_,  to  lat- 
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Della  troppa  abbondanz^adellatte  iediYime' 
[Ontrarioal  rnancamentò  del  lattee  la  faaab- 
bondanza  -,  effetto  ron  men  dannofo»  quan- 
do,^: Auicenua,  &  Ariftotele  confenano  * 
che  l'abbondanza  del  latte  produce  mo!te,e 
graat  infermità  alla  crearura.Onde  nel  lib.7 
dell'Hilìoriadeglianiraali  difie, Arinotele 
chei  facitilli  per  il  molto  latte  fonooppreOi 
dalla  eonuuinone ,  o  brutta  che  uògliamo  di 
re,* e  la  ragione  e  qliefta  perche  ne  fucchiano 
tantOjche  non  lo  poflbno  digerire-jilche  riem 
pie  la  tefta  dì  v^apori  ,  come  e  proprio  del  latte  3  e  quelli  oppilanoi  ner- 
tlidefcende  per  lafpina  dellafchiena  i  ondeenendole  creature  debo- 
liirune?  fono  faci  li  a  ricèuere  per  ciò  ogni  flu(Iione.  Tale  abbondanza 
di  latte  nafce  ,  anch'ella  dalla  caldezza  de  gli  humOri  fanguigni  :  impe- 
rpche  haiiendo  detto , che  il  latte  fi  fa  dal  fangue  ?  doue  e  molto  latte» 
farà  per  nécefifà  molto  fangue,  e  molto  fingue  farà  nelle  nature  calde  j 
&humumide  dette  apuntò  dai  Medicj  fanguigne  -,  e  tanto  maggior- 
mente 5  quanto  qdefte  di  tale  natura  faranno  giouani ,  vferanno  ottimi 
cibi  vini  preciofi  ,  e  aita  otiofa .  A  quefto  affetto ,  éhe  uuoce  tanto  al- 
ia creatura»  fìdeuefubito  rimediare  j  il  che  C\  fa  coli  per  eflìccare  il 
molto  latte  generato,  come  per  rafìrenaré  la  Natura ?che  non  ne  generi 
tanto .  Sì  difecca  il  latte  generato,co'l  modo  del  uiuere ,  e  con  alcune 
medicine, (ì  còme  fi  raffrenala  Natura  ,  accio  ron  ne  generi  in  tanta  co- 
pia e  con  l'uno  e  co  l'altro.  Il  modo  del  uiuere  fia  poco,«.V  attenuante,  co 
me  dicono  i  Medici, acciò  il  corpo  Imagrandofi  non  generi  tanrolarteje 
per  qtiefto  il  uegghiate  e  ottimo  rimeddio  a  deficarejil  corpOjt^  il  latte 
Cofi  anco  il  moltoefercitiojlo  sfregare  molto  il  cor  pò  co  panni  afpri;!  Idi 
giunòjilbereacqua,  ouino  picioliffimoj  e  quello  adacquato  con  ac- 
qua cgttafnella  qualle  fiano  bolliti  femi  di  ruta>e  dì  agnocaftó  vii  bifcot' 
tò>  lecarniarroll:ite,quefteifì:e(re,&  ipefci  falati  giouanograndemen 
te  per  tale  effe  to.  L'ufo  anco.del  zafferano,  édelcimino  nelle  uiuan- 
d  e;  ò  portato  addoffo  dilfecca  il  latte  notabilmente.  Mail  più  efficace 
limedio  di  tutti  gli  altrisC  ìì  cauar  {angue  dà  quella  uena  d^ì  braciojche 
e  detta  vena  commUne,  hauendo  fatto  pórre  alla  patiente  il  giorno 
atlanti  un  feruitiale  comnnine  fatto  con  caflia  tratta  s  e  mele  rofato ,  ^ 
.  con  vna  libra  di  decotto  di  malue,di  biett o!e,di  mercorella ,  &  di  oglio 
ViolaEOjCon  un  poco  di  faie^  ^  &  vn  toii©  di  ouo  .  E  quando  non  vo!efIe 
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adoperare  la  fagnia  per  qualche  degno  iirpetto,farannoi!medefmoIe 
uétofe  tagliate  polle  alle  cofciCjo  alle  polpedellegambe.Qneftoeundì 
quei  malixhe  non  hanno  bitognodi  medicine  purganti  •  perche  non 
fi  trouando  medicina»  che  faccia  andare  il  fangue,  fé  non  la  icamonca 
ta  in  molta  quantità ,  non  occorre  dare  medicine  per  boca  ,  effendo  la 
gran  copia  del  fangue  cagione  dell'abbondanza  del  latte-Si  pofìbnoben 
dare  per  bocca  alcuni  brodi  alterati  buoni  per  fminujre  il»  latte,  ^  ufa 
re  anco  alcuni  rimedi)  pquefto  alle  mammelle.  1  brodi  fono  tali.  Piglia 
cimino  uno  fcropolo  di  feme'diagnocatloduc  rcropoli-,di  fpclta  ouero 
di  figina  detta  in  quelli  paefì  malica»o  forg»  ana  dramma;fi  pella  il  tilt 
to,  e  n"  fa bolire in  due  fcodelle  di  brodo,  e  (e  ne  da  due  bore  auanti  il 
cibo  la  fera, e  la  mattina  meza  fcodellaalla  patiente .  In  quello  propo- 
sto dille  Alberto  Magno  che  il  forgofafminuireiHattene  gli  animaliy 
Te  molto  ne  mangiano  yilche  (q  folle  uero,  guai  alle  con  tand  ine  di  quc 
ilo  paefe,  !e  quali ,  e  per  mangiare  tutto  Tanno  il  pane  di  forgo  ,  e 
perii  continuo  efercirio  non  harebbono  mai  latte  per  nutricare  i  lo- 
ro figliuoli .  Ojedo  fo  io  >  che  il  pane  di  fpelta ,  e  di  forgo  produce  po- 
c  ) latte  :  perclìenon  ,  produre  fc  non  poco  ,  e  grolTofanguc.  Quan- 
do il  prenderei  brodi  predetti  neniiTeanoia  ,  fi  può  fare  uno  elcrua- 
rio,  ch'e  molto  gratto  ,  &"ottimo  pei  quello  effetto,  e  fi  compone  in 
modo  tale  .  Pigiia  ài  fcmi  di  agi.ocallo  tiue  fcropoli  ,  di  cimino  polue- 
lizato  meza  dramma ,  di  (^mi  di  ruta  uno  fcropo!o ,  dì  coriandoli  pre- 
parati^ meza  dramma,  di  zallerano  pedo  fottilmente  mezo  fcropolo  ;  dì 
2uchero  fino  due  onciejlì  drfolue  i!  /Aicchero  inacqua  ,  o  decotto  ài 
agnocado,  e  datagli  conueniente  cottura ,  ni  fi  incorp^orano  le  foprader 
tecofe  poluerizate  fottilmente.  efadieìetuaricyogirellcjddlequalinc 
può  prendere  Ja  patiente  meza  oncia  il  giorno  due  bore  auanti  il  cibo  »■ 
Quatopoia  rimedij  locaii,fia  bene  ufareil  feguentedecottojapplfca- 
do!o  alle  mammelle  con  rponghenucue  ,efi  fa  in  quefio  modo  piglia  di 
ferai  di  agnocallo  di  feme  pfilio  ,  due  dramme  per  lortcdi  ciniino  una 
•dràm-a,e  mczi  ;  di  allume  di  i'cagha(ch''c  detta  fcagiola  da  alcuni  in  que 
Ho  paefe}mezadramma,di  acqua  una  libra  >  e  mczayfi'fa  bollire  ogni 
cofa  infieme-,e  poi  C\  bagnano  fponghenel  predetto  decotto  ben  caldojé 
jfiaplicanoalieraamelle  tenendouele  fopra  buona  pezza  >  emutando- 
Jé,  facendofi  dopò  iintionead elfeconranguentopopuleone, incui  fia 
un  poco  di  cimino.  Sereno  medico  raro  lodò  ,  a  quello  edetto  l'ufa 
dciracj  to  forte  caldo  con  le  fponge  alle  mammelle  ?  nel  quale  fé  farà 
bO:ita  una  quantità  di  cimino,  g;ouerà  magiormente  ;  ma  e  dibifogno- 
ularlo  ben  caldo,  per  tre  giorni  continui. Qiiando  per  tanti  rimedij  noiT 
fi  di leccalfc  abad.mza  i!  latte  ,  in  talecafo  per  non  fare  danno  alla  crea- 
tura ,  e  ben  farlo  fucchiare  da  altre  creature^o  donne-,e  fc  bene  fono  an- 
co per  ciò  dati  fabncati  alcuni  idromenti  di  uetro,e  di  altra  mareria,c5 
i  quali  l'ideiTe  patieuti  fi  poflbno  fucchiare  il  latte  nondimeno  e  più  ficu' 
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romeno  il  farle'o  fucchiare  altri  .  Aetio  Medico antichifHi'no  ci.ifTe, 
cheli  farfi  fucchiareil  latte  e  vn  faruene  correre  maggiormen  te  j&:  iodi 
cojche  qiiarìdo  fi  potefle  fare  òi  meno,  farebbe  bene  »  &  Aetio  hareb- 
be  molta  ragione  :  ma  fé  l'abbondanza  del  latte  farà  tanta)  che  non  fo 
Jo  auanzerà  alla  creatura  ,  ma  anco  gontìandofì  nelle  mammelle  cagio- 
nerà dolorca  cui  foprafta  il  pericolo  di  qualche  fnflammatione  j  in  ta- 
Jccafo  per  giocare  al  fìcuro,  farà  bene  farlo  fucchiare  da  altri  y  e  par- 
ticolarmente fé  la  patientc  farà  folitadi  farfi  lattare.  Ma  perche  l'infe— 
Jicità  de  i  nolh-i  tempi  porta  fcco,che  pochi(Iìme>madri  j  e  fpecialmen- 
tc  delle  beneftanti,  e  nobili  lattino  i  loro  figliuoJi ,  il  modo  'òqì  fare  di- 
feccare  il  lattee  più  che  nece(rario'>acciò.  non  apporti  quelle  infirmità , 
chefeco  fuole  apportare  ,  quando  e  concorfo  alle  mammelle»  e  non  e 
fucchiato  .  NecelTario  anco  maggiormente  fìa  dimoftrare  il  modo  di 
prohibire  nel  principiojche  non  fi  generi  latte  nelle  mammelle  \  e  però 
fi yngano  efle  dopò  il  parto  tre.o  quattro  giorni  con  l'vnguento  feguen- 
te  5  facendo  alla  donna  ogni  giorno  un  feruitiale  commune ,  come  fi  e  , 
ordinato  anco  di  fopra  .   L'vnguento  Ci  compone  in  queftomodo .  Pi- 
glia di  oglio  rofato  ,  e  dì  oglio  di  mortella  vn'oncia  j  e  meza  -,  di  aceto 
tre  oncie  j  fi  mefcola  ogni  cofa  »  e  fi  vngono  Je  mammelle  fregandole 
molto  bcne,e  doppo  le  fi  pone  fopra  il  feguente  empiaftro  piglia  di  ma- 
ftici  due  dramme  di  noci  di  cipreffo  quattro  fcropoli  j  di  bollo  arme- 
310  >  di  terra  figliata   due    dramme  per  forte -,  di  fangue  di  dragone 
tre  dramme  ;  di  poluere  di  mortella ,  di  balauftii  una  dramnaa  j  e  me- 
za per  forte  di  oglio  dimortella,  di  oglio  rofato  s  onfacino  di  tremen- 
tina una  oncia  per  forte  »  di  ccra.[noua  quanto  bafli  ,  e  facciafi 
empiaftro  ,  e  del  quale  fi  cuoprono  Je  mammelle  della 
donna  »  che  non  vuole  generare  latte .  Quello  em- 
piaftro difctcciando  il  fangue  dalle  mammellejlo 
fa  tornare  alla  matricer^.*^  in  tal  guifa  fi  prò- 
hibifce  il  latte:  ma  s'ufi  dieci  5  o  quin- 
dici giorni  fin  ch«f  le  purghehanno 
prefoil  corfo  lorojcchequel 
fangue  ,  che  douea  farli 
latte ,  farà  riuoko 
altroue. 
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Delle  male  qualità  de  lì  atte  nafcente»  dairin 

temperante  degli  humorii  e  de  i  ri- 

medtj  loro.     Cap.   VIL 

lungo  fìe  ragionato  de  i-difetti  cfd  latte 
:  confidcraYi  nc-ifa  Tua-  quantità,  i  quali  fo- 
tel  no  ptodorri  o  calla  intemperaza  calda  de 
gli  humori, come  eia  poca  quantità  di  e{ 
fo>óxia!ìa  calidirà  ;  e  coppia  del  fanguc  t 
come  e  la  molta  abbondanza  dell'ifteifo 
lattcSaià  dunque  benejche  nel  prefente 
capo  auucrriarno  la  Commare  >  ch'ànco 
neila  qualità  iì  latte  patifce  bene  fpefiò  p' 
j'P  cauia  delle  intemperanze  de  gì;  humori:' 
perche  fonnandofi  il  latte  dal  /angue  »  e 
quello  nel  fega:to,re  il  fegacò  farà  diftem 
perato>o  per  molta  calidità  °  o  per  molta  frcddezzajO  per  molta  humi» 
di tà,o  per  molta  Hccità  perfofza  prodam:  un  sagUe  fimilealle  fue  qua; 
lità,e  quefto  cale  genererà  un  latte  conforme  a  fé  llefib.Ilche  e  bene  d*^- 
auuertfrej  perche  fi  ueggono  non  rare  uol  te  le  creature  andare  macàri- 
dcediuruggerfi  come  la  neue  al- Sole  v  e  ró  uedeFidoTe  nutrici  amma- 
Jatejne  tapocole  creaturcjnon  fìjsàja  che  darela  có!pa,e  percónlegUert 
za  non  fi  sa>trouare>rimedio>nó  fependofi  ia  eaiifa  del  male.  Ma  f:?a  tuf 
te  le  intemperanzcsche  Cogliono  uitiare  il  latte  nella  quali  tàjc  la  caldai 
e  feccada  quale  facendo  un  fangne  colericOjeguafi  arrabbiatctaritOsC 
lungiyche  poffa  nutrire  i!  fanciullo,  che  più  prefto  Tammorba  >  de  quafi 
atrofica  je  quindi  alle  uolrc  C\  ueggonó>i'^  odono  le  creature  tato  più  do? 
ierfi>&  affliggerfijquanto  più  lattano. Qirefta  intemperanza  e  la  caufa 
interna  del  latte  uitiofo  nella  quahtà^e  raitrecaufeefierne  pofibno  effe 
re  tutte  le  cofe^che  fono  attead  accendere  gli  hurnorijcornc  colere»rab^ 
bie  ,moltoefercitioypoco  fonojbereuini  grandi,  ufarc  fpeei'ariej  man- 
giare troppo  cibi  faliatijcipolle,  porri>  agli,  e  molte  altre  herbe  cattiiie 
cofi  cotte»comecrude.Siconofcefacilmenteilfatteui?iofo,  come  infe- 
g  n  a  AetJo  bagnandoui  dentro  pezze  di  tela  bianchiffime>e  lafciàdo  (c^ 
care  all'ombra  perche  quando  feranno  feche»ritene  ranno  il  colore  deli* 
humore  peccante  \  e  fé  la  colera  farà  Tintemperanza, faranno  macchia^ 
te  di  colore  giaIetto;fe  la  malinconia>d!  negFO,ie  fa  fIeninf>a,parerannGi' 
macchiate  di  marcia,^  harannoaccortandoleal  nafoca£duoodore,e 
guftato  il  latte,  non  farà  dolccma  amaro.o di  altro  fapore .  Si  può-  e® 
reggere  quello  vitio  del  latte  leuando  la  caufajche  Io  produce ,  co  m e  i'i 
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temperanza  laquale  fi  letia.»  cO'I  iprohibirela  caiiCa  efterLore,  che  rin 
diilTe }  o  fomeatQ  co  un  modo  diuiuere  contrario  alla  Ìntéperatiza>e  con 
alcune  medicinettepiaceuoii  baftand  a  purgare  Phumore  peccante  i 
Onde  quando  linteoiperanza  calda  j  efcccalia  caufa  di  quello  uitio- 
fìafiilmodo  deluiuere  con  riftefTe  medicine  ordinate  poco  di  fopra 
nel  capitolo  del  mancamento  del  latte;  perciie  efTendo  caufa cofi  ài 
quello,  comediqueiio  Pinremperanza  calda  ,e  feccajconuieneaìru- 
no,&  all'altro  la  raedeiìma  dieta,e  la  medefima  cura .  Ma  quando  l 'in 
scmpcranzafoffe  fredda,  &  huniida,ilraododi  gouernariì  s'infegne- 
fà  più  a  baffo  nei  capitolo  doue  s'infegnerà  medicare  il  latte  quagliato 
«ielle  mammelle  .  Solo  fideeauuercirej  che  quando  il  latte  foffetrop 
pò  acquofo  e  che  per  ciò  non  poteffe  contenerfi  neìk:.  mammelle ,  o  nu-= 
trirclaci:eaturaja!Phorail  fuouero  rimedio  »  e  Tufo  de'iegumJ  ,  dei 
manoiarc  di  paita  de'rifisde'formen.tonijdel  caccio  ,  €  de!  uin  grande, 
,c  delle  carni  g roifc  come  di  manzo  arroftite  ■»  e  cofi  anco  de'  le  polente  » 
e  delle  migiiaccie.  E  tanto  baiti  hauere  detto  dei  mali  >  ckefeguitano 
il  parto  na.fcente  dal  la  intem  pene  caldaje  fecca .  Diremo  hora  di  que- 
gli altri  j  che  Rafcono  da  contraria  radice ^  ciol  dall'intemperanza  fred 
!da,&  humidaje  pe,r  noaufcire  dalla  maceria  d^ì  iatteja  punto  da  quello 
incomincieremo , 


blatte qti^^ì^^o  neh  mammelle  »  erimedy 
di  e  fio,   Cap.     V 1 1 L 


^Toie  rintemperanza  fredda  »'^humfda  dei 
fegato  produrre  il  ia-ngue  grc(fo  fuori  di  mo 
dOfC  quello  il  latte  dilìmile  natura  -Jl  che  e  ca 
gione  di  molti  mali  alle  conne>  è  partii  o!ar- 
mente  di  quello  che  crefcendo  molto;  e  tut- 
tauiaingroiTandolT  il  latte  »  ne  potendo  ufci 
re,ci  eilere  totalmente  fucchiato  dalla  creata 
ra^iì  indurifce  in  modcche  diuertaro  come 
vn  pezzo  di  cafcio>  airultiiro  f?coruertein 

vn'apollema  con  molto  pericolo  di  dare  iti 

vn  canchero.  Ma  e  molto  bello  da  faperc  i\  modo  come  fi  faccia  % 
perii  che  d  dee  fapercche  ogni  latte  con  humano  s  come  ferirò  e  com- 
poilo  dì  tre  parti  come  mfegna  Ari  ftotele  e  tutti  gli  altri  »  che  fcrifsero 
del  latte ,  cioè  il  cafcio  dì  butiro ,  e  di  fero .  Quando  dunque  tutto  il 
lattcjcioèiicafdo,  il  butiro»  &  iì  fero  fi  congelano  ì  o  quagliano  ,  ali*- 
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bora  s'indura  dentro  le  rHammeIIej&;  refta  come  un  pezzo  ài  formag- 
gio,  chele  occupa  tutte  :  Seauuiene,coiiic  friolerpeflb  accadere»  che 
fi  quagli  folamente  il  formaggio  -,  ^  il  b.utiro ,  e  redi  il  fero  diiToluto  » 
allhora  1] congela  il  lattea  pezzi  a  pezzi  ,  e  (ì  fente  per  dentrole 
mammelle  come  ccci  ,  o  faue .  Il  primo  male  e  detto  da  i  medici 
Cafcatione  -,  il  fecondo  Grumefattione,  che  tanto  vuole  dire,quan 
to  riductione  del  latte  in  formaggio  ,  o  pezzetti  deli'ifiefTo.     La 
propria  cauf  a  di  quefti  due  mali  cioè  della  congelattione  del  latte  in 
tutto  >  o  in  parte  apprelTo  il  maggiore  numero  de  i  medici»  e  l'intera- 
peiie  frcddajcome  lìcauada  Hippocratre  nel  libro  quarto  delle  ma- 
lattie delle  donne» e  da  AJeflandro  nel  feccondo  de  i  problemi.  E  fé 
bene  alcuni  altri  tengono  »  tra  quali  e  Auic.  &  i  fuor  feguaci ,  che  que- 
(lo  male  poifa  nafcerecofì  dalla  calda  intemperanza,  come  dalla  fred- 
da ,  pigliando  argomento  dal  quaglio,  che  congela  il  latte  >  ilquale 
e  per  opinione  ài  Ariftotele  e  di  Galeno  e  caldo  ,  e  non  freddo-,  \q>  non 
dimeno,chedi  già  ho  proteftato  ài  non  uolerefar  difputarc  lamia 
ComuMre,mafo!od*iilru!rla  nelle  cofe  necelfarie  al  fuo ufficio  ,  mi 
contenterò  in  quefto  luogo  di  feguitare  la  via  comune,  e  l'opinione 
della  maggior  parte ,  che  la  congelattione  del  latte  nafca  dall'intempe- 
ranza fredda  de  gli  humori  :  non  negando  però  ,  che  anco  non  poila 
farli  dalla  calda  ;    j^uella  col  freddo  congelandolo ,  come  fa  anco  l'ac- 
qua nel  Verno  ,  e  quefta  conilcalore  rifoluendo  ,    & edìccandole 
parti  fé rofe  ,    e  fottili  in  modo  che  l'altre  fi  reftringoro  ,  eficondcn- 
fano.  QiilcGuuengono  diredi  non  fapere  doue  Ariftotele  haucfTc 
rlceruelio  \  quando  affermò  nel  libro  fettimodell'hiftoria  degli  anima- 
li ,  al  capitolo  undecime  che  vn  peto  diuorato  dalla  donna  può  pro- 
durre quefto  male  :   poi  che  ,  e  come  Filofofo  ,  e  come  Medico  po^ 
teua accorgerci dell'impoffibilità del  fatto  ,  quando    il    cibocondot- 
to  nello  ilomaco  fi  riduce  in  quel  fugo  detto  Chilo  per  mezo  della 
prima  cottione  •,  edoppoe  tirato  perle  vene  miferaichefottilifiTmo 3, 
giufa  di  capelli  nel  fegato  nclquale  per  virtù  della    feconda   cottio- 
ne diuenta  fanguc.  Horaeflendo  la  materia  del  fegato  quafi  luto- 
fa  (^  comegratiofamenterifcrifce  Galeno  nel  libro  duodecimo  del 
Methodohaucr  detto  vn  medico  dei  fuoi  tempi)  non  sòcomequel 
pelofi  pofladiftricareda  quel  pantano  ,  e  doppo  anco  nella  vena 
cauacondurfi  )  e  da  indi  per  tanti  giri  nelle   vene  particolari  per  an- 
darfcne  alle  mammelle  Ma  quando    ben    vi    riducefTe  >  forgono 
maggiori  difficoltà  :   perche  offendo   la  foftanza  delle  mammelle 
{pongiofa  »  che  fortuna  harebbe  quel  pelo  »  che  per]  natura  deboliC 
fimo  ,  epiegheuplefappiareggerficofibene  >  che  in  tanti  diucrtico^ 
li,egiri  fempreuada  dritto  ?    In  fomma  e  fatale  a'grandi  liuoaii= 
j)i  lafciarfi  piantare  qualche  gran  carota  dalle  dennicciwole  .  Cofi  d| 
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fbpra  habbiammodettojche  fu  burlato  i!  gran  Tertu'ianodei  colori  de! 
le  anime  de  i  giuftÌ5&'  Auerroe  di  duel'a  fciocheriajche  !e  donne  fi  rof- 
fanojngrauidarene!  bagno (enzabuomo  j  &  anco  iinoitro  Aridoreic 
fuvccellarocomeriferircei'  Vefsalio  da  qualche  Monna  Chiachierinaj 
che  gli  diede  ad  intendere,chei  peli  faceuanopiùfatione  nelnoitrocor 
pccheun'huomo  d'arme  alla  moftra.  Sobcneiojche  i  medici  antichi  f- 
fimi  hanno  trattato  del  male  del  pelo  che  tanto  affligge  le  donne  nelle 
mammelle  :  ma  non  e  pelo  fé  non  per  fimilirudine  :  perche  quando  alcu- 
ne fibre  del  fangue  (\  infiam.mano  »  e  corrompono,v(cendo  dalie  mam- 
melle rafembrano  peli.  Hora  tornando  al  pTopofitonodro,  fé  illatte  fa 
là  congelato  dalla  intemperanza  fredda  s  ciò  fi  potrà  cono fcc re  >  fé  le 
mamm.e'Je  iì  gonfieranno  molto ,  e  Tederanno  bianche  con  poco  dolore; 
ma  con  tale  Qitfcrenza)che  il  latte  farà  conuer  rito  in  cafcio>fi  fentirà  tut 
to  ridotto  in  \ni  pezzo;  fé  fira  conuertito  in  grumi  o  pezzetti   ,  nelle 
mammelle  fi  fentirannoco'l  latte  molti  grumi  ,0  pezzetti  diuifi  .  M^ 
felacaufafia  fin  tempera  nzacalda,le  mammelle)  rcftando  grolle  faran- 
no anco  molto  infiammate  con  febre  non  pico]e ,  e  con  gran  pailTone  . 
Sicura  quefto  male  prudentemétejquando  con  ogni  preftezza  ui  fi  pror. 
ucde;perche  Hippocrate  dice  nel  f.degli  Aforifmi  che  il  latte  ino  uia 
to  nelle  mammelle  fa  impazzire  -,  ilchc  fé  fé  bene  Galeno  dice  di  non  iia 
uermai  uediTto  ,  non  nega  però,    chenon  poffaefser  nero  .    Chiara 
cofa  e  ,  che  induce  apoftcme  ,  cancri  >  e  morte?  fi  chela  fua  cura 
deue  cfscre  molto  foleci  tata  >  e    deuehauere  due  parti  >  l'una  di  ri- 
mirare alle  caufe  ,  e  l'altra  di  attendere  all'effetto  .    La  prima  deue 
hauere  tre  fini  ;runo,che  non  fi  generi  fangue  l'altro  che  >  fé  pure  fe- 
re genera, nonjuada  alle  mammelle  ;  il  terzo  di  leuarcl^intemperanza  > 
ch'ejcaufa  di  tale  congelatione.  Tra  tutte  l'altre  cofc  il  modo  del  uiue  • 
re  e  attiflìmoifiromcnto  da  uictarcche  non  G  generi  il  fanguCjepe  r  ciò 
cleggafivn'aere  feccchabitando in  iftanze  uolte  uerfo Tramontana,  de 
in  folaro,  non  a  terreno .  Vegli  la  donna  moltOjC  dormajpocojC  fi  cfer- 
citi  piuchefiapoflìbiic:  ilchefi  fa  comodamente  in  caficol  faIire,econ 
lo  fcendere  molte  uolre  le  fcale  in  fretta .  Mangi  pan  diiro ,  o  bilcotto, 
carniarrofte  ,  egroffccoir.e  di manzojC fimi!/.   Non  ufi  brodi,  o  rai- 
nefl:re,e  beua  acqua  cotta  ,  e  non  molta .    Qoanto  alla  feconda  mira  di 
ritirare  il  corfo  del  fanguedalle  mammelle  a!troue;cio  fallì  ccmmcda- 
mcnte  co'i  cauarc  fangue  dalla  uena  de  i  piedi  detta  iafienar  imperoche 
non  folo fi  caua  il  fangue  per  efiìccare  il  latte  ;  ma  fi  ritira  ad  altro  cor- 
fo contr;ario  direttamente  a  quello  delle  mammelle  ,  ilche  pero  mai  fi 
faccia, ie  primanon  farà  fatto  alla  patiertc  un  feruiale  commune  con 
caflìa  trata,e  mele  rofaro  fi raile a queli,  che  (oro  òì  fopra  più  uolte  fia- 
ti ordinati.  Ma  quandoo  per  debolezza  delia  par:entc,o  per  paura  non 
uolciTe  lafciar'^  caun r  fangue ,  in  fua  uece  giouano  le    uentol'e  ragliate 
applicandofi  alle  [  o  pe  delle  gambe  >  ouero  alle  cofcie  .    E  quatido 
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ne  anco  queite  voleile  tolerare,  ie  fi  facciano  al  roeno  molte  freghe ,  efci 
gacureflrctte  che  caufino  dolore.  Si  lena  poi  ]*Ìntemperanza  Fredda  » 
«Srhumida  come  origine  di  quefto  male co'I  modo  del  viucrc  contra- 
rio ad  efla  >  ubando  cofc  calde»  e  Teche  ;  e  fé  bene  il  uinoconuerrebbc 
rifpetLO  all'intemperanza  j  nondimeno  perche  genera  facilmente  il  fan- 
gue,fi  può  lalciare  ,  e  fi  può  ufare  in  fuo  luogo  acqua  cotta  con  canella^ 
enei  rello  fi  vfi  il  modo  del  viuere  predetto.  Sì  alterino  gli  hunìori 
freddi  con  brodi  ne  i  quali  fiano  bollite  borragincj  bettonica,  fenoc*. 
chiOiappiojfparagi  bug  lolla  >  ouero  menta, pulegio,  caIamentD>  &  ori- 
gano-,e  poi  fi  purghino  con  treoncie  di  mele  rofato  folutiuo,  e  quatror 
fcroppo  i  di  agarico  preparato  difiblutocon  infufione  óì  fena .  Qiian-, 
doiarà  frenato  il  corfodel  latte  alle  mammelle  ,  fi  potrà  bere  del  umo  yr 
&  u  Care  carni  IciTe  alterate  con  borragini,ecanella  e  prendere  ogni  maE 
tina  (  l'inuerno  particolarmente)  due  dramme  del  confetto  detto  triuiiii 
piperumjbeuendoui  doppo  un  poco  di  vin  bianco  buono.  Ma  TEfta-^ 
te  e  dannato  ]'u(o  di  cofecalide  di  quella  forte,  (r>cancoil  Vernoquan- 
do  ui  fofle  febri  r  però  fi  può  l'Eftate  adoprare  il  zucchero  di  bettoni- 
ca di  boragine,  e  di  rofmarino  un  oncia  per  forte  ,  due  horc  ananti  il 
cibo  j^:  al  fegato  ,  cioè  fotto  le  coite  del  latodeftro  fi  ufi  Tonti one  di 
oglio'di  afiènzo,ofpico  di  menta  per  fei,  ouero  otto  giorni.  Ma  alT*- 
effetto  fi  atteiide ,  cioè  alla  durezza  delfe  mammelle  cagionata  dalla 
congelatione  del  latte  con  i  rimedij caldi  per  difcioglierequella  du- 
rczzajperchc  dice  Arifiotcle,  chele  cofe  che  fi  congelano  per  il  fredda 
fi  difgcJano  per  il  caldo,e  noi  habbiamo  dì  fopra  detto  5  che  la  caufa  di 
qaelìoeffettoc  l'intemperie  fredda.  Ciò  dunque  fi  potrà  faretT)n  al- 
cuni fomenti)&  ontioni  applicate  alle  mammelle  :  I  fomenti  fi  p  rcp  a 
rano  di co(e  apcritiue ,  e  mollificatiue  in  quefio modo .  Prendi  d  1  foglie 
«iimelilotovn  pugnojdi  foglie  di  rHta  un  pugno,emezo-,di  radicidimal 
uauifchio  un'oncia;  di  radici  di  ratfanomeza  oncia  ;  difcme  di  appio 
due  dramme  ^  (ì mefcokje  pefia  ogni  cofa  bene  infiemc,  e  fafiì  bollire  in 
cjuindeci  libre  di  acqua  commune  fin  che  fi  confami  la  metàrcolafi  ■,  &z 
alla  colatura  ì]  aggiungono  tre  oncie  di  aceto ,  e  dopò  con  fponghie  bar 
gnatenei  predetto  deccotto  ben  caldo  fi  fomentano  le  mammelt  per  me 
za  bora  cofi  lajfcrajcomela  mattina  per  un*nora  aaanti  licibo.  Gicua^ 
noancoaltrettanoje  più  i  fomenti  fatti  pure  alle  mammelle  nel  predet- 
to modo»  e  tempo  con  le  fponghcj  ma  bagnate  nelTacqua  :  che  nuan* 
za  alJcoliue  falatte  detta  Muria,  pigliando  una  libra  di  detta  acqua; 
dueoucie,  di  acetto  bianco,  unadramma  dì  cfmin'^  poluerizjito  ,  & 
altrettanto  Zafferano.  Falli  bollire  ogni  cofa,  &  vfafi  il  fomenta  bciì 
caldo.  E  ciò  baiì:i  per  la  cura  del  rniltempcranxa  fredda  -*  perche 
quando  la  calda  produceffc  tal  male»  puolaCommarc  reggrfi  neHa 
fuacurain  quel  modo, chcfi  e  detto  di  fopra  nel  capitolo  leilò  >  per-' 
che  cola  fi  infegna  la  forma  di  correggere  quella  intcmperanz:i,e  qi;ai> 
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f@aim(s4o  del  viiKrej?  quanto  all'alterarc>c  purgare  gli  hiimori  cald/^ 
Ma  fèpra  il  tutto  conuerrà  a  quella  la  (agnia  e,per  il  male  non  hauendo 
intcnticne  ,  che  fi  generi  lattee  per  gli  humori  caldi  >i  quali  pereccel- 
lenzajco*!  cauare  fangue  fi  raffrenano  .  Solo  ne  i  medicamenti  fi  habbia 
vn  cale  auuertimento  di  ufàre  per  i  fomenti  il  fugo  di  limone  con  l'ace- 
to >  e  zafferanno  in  quefto  modo ,  Prendi  ài  fugo  <M  lircroni  o  naranci  in 
«iifetrod  i  limoni  tre  opcie  j  ài  acqim  commune  una  libra  :  di  aceto  tre 
oncic  >  ài  feme  di  cicctfa,^  dì  appio  quattro  fcropoli  per  fortcdi  zaffe- 
rano mezo  fcropolojiì  mefcolail  tuttosfafiì  ból1irej&  vfa  ^\  con  le  fpon- 
ghe.jcome  £\  e  detto  di  fopra .  Gioua  anco  iì  decotto  fatto  con  maluauif- 
chio,malua,violejlenticcliiejapplicandolopure  alle  mammelle  nel  mo-> 
do  predetto. 

Ddlacura delle fi(Sure iO  fetole  i  che 

vengono  mi  capitelli  delle  Mam  - 

melle.       Cap.     /X. 


O  N  minor*affanno  òi  quello  >clie  dia  il  latte 
quagliato  nelle  mammelle  foglion  dare  quel 
le  fetolcò  crepature  ?  chcnafcoronei  capi- 
telli  di  effe>e  perche  di  queffe  habbiamo  rag 
gionato  a  bartanzaneliibroi.al  capitolo  z^, 
però  colà  rimandiamo  il  Lettore  cofi  quanto 
alla  cogni rione  del  male; come  iì\i  rimedij  di 
cfib  ,  Ma  il  proprio  medicamento  proprio 
medicamento  di  qucfti  mali  e  j  che  fi  laui  la 
Donna  dette  fetolccon  uin  negrogagliard©, 
liei  quale  fia  pofto  un  poco  di  lume  di  Rocca ,  ouero  ufi  quello  medica- 
fnento,ilquaIeincotaIiaffetri  parelamandi  Dio.  Piglia  diLitaigirio 
«l'Argento  meza  oncia  di  Mirra  due  drarame^dizenzcr  o  vna  dramt»»» 
fi  mefcoli  ogni  cofa  >  fi  poliierizi  benifsimo ,  e  poi  con  ©glio  rofatoonfa- 
cino  (i  fa  vn'ungucnto  »  e  C\  unge  il  predetto  male ,  ma  q ueft© raaJ*  non 
guarifce  fé  non  con  molta  difficoltà,fe  non  fi  rimedia  all'acrimonia  dell* 
humorejche  lo  produce  >  il  che  e  (lato  infegnato  »  nel  Topradctto  cappi- 
colo  %^,  del  fecondo  libro ,  l'ufare  anco  di  tenere  fopra  licapiteJli  l'un- 
guento di  fughi  d*herbc»ilquale  io  infegno  a  fare  nel  capitolo  ii.del 
?erzo  libro  mefcolandoui  un  poco  di  precipitato  j  che  fia  fiato  infufo  tre 
^  quattro  giorni  nell'acqua  rofaitenendouelo  fopra  (qì  hore ,  e  quando 
Hsmol  lattare  la  creatura  cawafio  wig  ?  ^  Js«ai-  iì<:?^^'m\\Q  con  latte, 
,         .  S    4        ouero 


276      DELLA  COMMARE 

onero  acqua  rofa  d<.  d  oppo,che  ha  lattato  ritornargli  il  iudctto  onguen 
to,o  iouerà  fommamentc. 


Del  prof luuio  dalle  donne  ^e  de  i  rìmedij 
loro.  Cap.     X. 


^HEdefì  bene  Tpenb  nelle  Impaglio'àte.chcfTan- 
no  patito  molto  nel    parto   vitiofcreftar^ 
vna    infirmità   noiofa,  la  quale  diuenta  di 
maggiore  danno ,  perche  ài  quella  più  che 
d'ogni  altra  fi  vergognano  le  donne  ,  &i.tvn 
continuo  fluyo  di  materie  hora  bianchejho- 
ragialle,&  hora  verdi, che  uiene  dalla  natu- 
ra)edallamatrice  delia  donnadetto  volgar- 
mente fcolamento ,  ò  fcolagione  delle  reni , 
Queftofcolamento  fé  veramente  cdifeme 
*  non  d'altra  materia»  chiamafi  da  Greci  Gonorea  :  ma  quando  non  fia 
tale  non  e  Gonorea  *.  ma  e  da  Labini  chiamato  pronuuio  delle  donne. 
Jo  ragionerò  dellVno  dell'altro,  zccio  la  Commare  fappia  in  quefto  ca- 
fo  ancora  porgere  anco  alle  fue  ImpagliolatCìquando  le  donne  fi  vergo 
■  gnano  tantodi  quefto  malccherarilUme  volte  arJifcono di  fcoprirlo. 
al  Medico.   Ha  queftoprofluuio  le  fue  caute,  come  ogn'altromale,  e 
quefte  fono  cofi  interne  come  eterne .  E  vero,  che  le  Seriori  fono  quel- 
i  ìe,che  poflbno  produrre  le  interiori,  cioè  qualunque  intemperanza  dr 
.ciafchcdunohumorc  peccante  fé  bene  queftainfirmità  per  lo  piiinafce 
odalla  calda  ,  e  fecca,  o  dalla  fredda  scS:  humida,  e  più  da  quella, 
che  da  quefta  per  gli  humori  icorofìjcaldi,!^  acri,che  la  producono  qua. 
{ì  fempre.  parlerò  dunque  prima  della  calda, e  fécca,  e  poi  dell'altre',  e 
■  per  ciò  dico ,  che  ella  fi  può  trouare,  e  nel  fegato,  come  nel  fonte  del 
fangue,e  nell'altre  parti ,  e  in  tutto  il  corpo,  e  nella  ftclTa  matrice  per  il 
jongo  patimento  del  parto  viiiofo,  per  il  cui  difetto,  il  fanguenelfe- 
'  ratodiuenutoeolerico,genera  quegli  iicori,o  humori  fottile  >  &cacrc» 
che  produce  tale  profluuio .   Qocfto  poi  G  fa  maggiore  all'hora,  quan- 
<lo  vi  concorrono  l'età  giouinile,e  colerica ,  il  paefe  caldo  l'ufo  de  i  uini 
prandi,  e  delie  fpeciarie,  il  molto  patimento  del  psrto  uitiofo  per  lo 
iiropicciare    della  Commare    conoglicaldi  ;  e   finalmente  quando  vi 
concorre    la  debolezza  della,  matrice  >  la  quale  reftando  languida 
,  «jall  affanno  paflato  ?  e  non  p«tendo  più  appiicarfi  quello  alimento ,  che 

farebbe 
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farebbe  fuo  proprio ,  fi  rilaiTa ,  e  prorompe  in  que(l:e  fluffìoni  .  Si  co 
nofeerà,che  quello  male  venga  da  caufajquando  i'cfcremento  e  giallo  « 
ò  verde  alquanto  la  donna  pallida,c  giallerta  nel  voko,&  ha  gli  occhi  la 
guidijcuerfo  i cantoni  un  pocogonfij .  Sarà  anco  fegnodi  quello»  s'ella 
rìell'orinare  fentirà  pruciarc  nelle  parti  circonuicine  della  matriccje  ca- 
foie  grandidìmo  per  tuttala  uita ,  &  alle  uolte  come  punture  di  aghi  II 
rimedio  farà  più  facilejeficurojquando  farci  procurato  dal  Medico  »  e 
non  dalla  Gommare;  perche  egli  (apra  la  natura  de  i  corpi,la  qualità ,  e 
c[uantità  dei  medicamenti  coli  in  tenori  »  come  locali,  quello,  che  più 
d'ogni  altra cofa  importa, faprà  prendere  l'occafione  di  applicarli  : 
perche  non  Ili  e  cofa  più  difficile  di  quella  in  tuttala  Mediana,  che  per 
ciò  Hippocrate  la  chiamò  precipitola  nel  primo  Afcriiino ,  e  certo  ra- 
gioncuolmcnte.'pofciache  fé  ne  gli  altri  affari  del  mondo  coli  di  guerra 
co  me  di  pace  le  oecalìoni  uolano,nel!a  Medicina  fuggendo  precipitato. 
Si  chela  mia  faggia  Commare  in  negotio  di  quella  forre  vii  ogni  di- 
Jigenzain-prouedcrfi  di  Mcd2co,checuriquelloinale  :perche  edimol- 
ta  importanza,  e  fé  prello  non  vi  fi  rimedia,  diuentaincurabile  .  Aia 
perche  la  maggiore  parte  delle  femplici  donne  fi  uergogna  di  fcoprire 
quello  difetto  al  Medico',  ne  può  curarfi  daefloin  modo  alcuno,  ^efor- 
co  in  cafo  tale  la  Commare  a  prender  lì  quella  imprefat  perche  io  porrò 
qui  la  fua  cura.  Il  che  tanto  più  faccio  uoJontieri, quanto  che  io  defide- 
f  o  m.oftrare  la  uanità,&  il  pericolo  di  quel  collurrie  pazzo ,  che  feguono 
€  ledonne^&  i  barbieri  ignoranti  di  attendere  a  rillringere  e  a  formare 
profluuio  tale,  poiché  ciò  e  cofa  enorme,  &  eforbitante  ,  quando  el» 
fendo  quello  humore  caldo ,  corrofiuo,  ^  acre ,  comenafcente  da  una 
intemperanzacalda,cfecca  con  materia  fottiliffima  ,  tanto  e  lunghi  , 
che  gioui  il  rafrenarlo,che  più  tollo  Ci  fìringela  bifciain  grembo,  e  fi 
fomenta,rinimico  in  cafa .  Onde  la  mia  Commare  ufi  modo  mcgfiorc 
difanare  quella  infermità  ,ilquale  fi  diuiderà  in  tre  parti  ,  prima  or 
«linandoalla  patiente  un  conuenicntemodo  diuiuerej  doppò  prepa- 
randole purgando  quegli  humori,  che  producono  il  male  ,  e  corregen- 
doTintemperanzcchene  fonocagione;  eultimamenteapplicando  al- 
cuni rimeftijalle  reni, acciò  fi  tagli, la llrada  al  luo corfo.E  perche  ragie 
niamo  horadi  quei  profiuuio,chc  nafce  dalla  intemperanza  calda  e  (ce 
<:a,ordini  la  Gommare  quel  modo  del  uiuere»che  C\  infegnarà  nel  feaué 
te  capitolo;aggiugnendo  quello  folo,ch'vsò  Galeno  nella  moglie  di  Boc 
rio,  la  quale  patinavo  fimilc  5  perche  doppo  haue  ria  purgata,  le  fe- 
ce prendere  brodi  alterati  con  finocchio  ,  perfemolo, ,  afparagi  ,  i^ 
altre  cofe  ,  che  prouocano  l'orina  ,  e  doppò  vsò  quei  medicamen- 
ti ,che  tirano  alla  cotica, come  freghe  ,  &  untioni  con  ogli  aperti 
tiui  ,  e  coli  la  liberò  in  quindici  giorni-,  di  cheanco  ne  fu  ben  paca 
i^ojpoiche  Boetio  gli  mandò  quatrocento  Scudi .  Auuertifca  la  Com- 
mare 
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tjnare,che  il  cauarc  larguc  alla  infermi  con  le  circonfìaze  debite,  cioè 
hauendole  pnma  fatto  un  reruitialecorm-nunce  ron  emendo  ella  mol- 
jEo  debole,ne  il  tempo  troppo  caidcfaràvtilifiìmotma  fi  cauinel  brae 
ciò  dcftro  della  vena  del  fegato  ;  e  poco  per  volta  più  per  rinullìone  , 
che  per  euacuationc .  Doppò  purgata  ,che  farà  la  Donna  ,  fenza  fo- 
fpettofi  potranno  vfare  i  rimedi)  da  fprmare  ilprofiuuio;  e  però  à 
i  lombi  &  alle  anguignaglie  fi  pongano  pezze  fottili  bagnate  ne  i  Tu- 
ghi  Ai  fempre  viua,di  lattiica  >  e  di  porchachia ,  e  nell'acqua  ,  &;  ace- 
Co  .  Adoprifianco  l'unguento  rofatto di  mcfue  con  latte  -,  ^  io  fo- 
glio vfare  il  fugo  deirherba detta  coda  dicauallo»  ch'equa  doman-. 
data  feuolcco'l  fugo  di  piantagire  minore  j  e  di  borfa  palloris  me- 
scolato con  chiara  d'ouo  bene  sba  tutta  >(?c  applicata  alle  reni,  &  al-» 
ieanguinaglie.  Sono  anco  iodate  Tacque  de  i  bagni  di  Luca,ò  deU 
Ja  Vergine  di  Padoua  in  quefìa  indifponticne.Ma  quando  ella  nafccf 
fé  dalla  debolezza  della  Matrice,  la  qua'e  hauendo molto  patito  nel 
parto»  refta  tanto  debole,  e  quafi  fncruatainmodo,  che  non  poten- 
do nutrirli  di  quel  cibo  >  chela  conuerrebbQ,  ^ì corrompe,  &  t(cQ 
-  fuori-,fìain  tale  cafointentala  Commare  a  corroborare,  cconforta- 
.  tare  la  Matrice  .  E  perche  poche  volte  accade  cucivo  ch'anco  la  Ma  tri 
X:e  non  habbia  qualche  parte  d'intcmperaza  fredda,«J^'  humida-,per  ciò 
dalcauare  fangueia  fuori  fi  gouerni  lapatiente  nclmoicche  li  e  in- 
.fegnato  di  fopra  nel  capitolo  ottauo,  quanto  alla  prepara  tiene  de  eli 
humori,&  alla  correttione  deli'imtemperaza;e  dopò  0  attende  alla  Ma 
iriccvfandoferuitia'ivchela  monditìchiro  da  quelle  fiiperfuità  ,chc 
inedafi  ritrouano:  I  feruitiali  fifaciano  con  decotto  'M  bettot.ica,  di 
.mercorella,di  ma£ricaria,di  artemif^£,e  me'erofato  :  Ouero  fi  facciano 
tade  di  bambagie  ^^ii  bagnino  ne  j  fughi  delì'herbe  predette ,  ponen- 
dole nel  ia  natura.  Ma  quando  'a  pattiente  ron  uoìefle  ne  quelle  ne  quel- 
li fi  faccia  il  decotto  delTherbe  predette,  e  fcggai»  efib  la  petiente  per 
un'hora  auantiil  cibo,  fei,  ouero  otto  giorni,  dopo  il  quale  fi  unga  il 
_  ventre  tra  rombilico,&:  il  pettenechiocon  oglio  di  fpica,  e  di  noce  mO' 
fcata,cper  boca  prenda  ogni  mattina  à  digiuno  meza  oncia  di  eonfer- 
,na  di  betonica,©  di  fiori  diro  fra  arino,  e  peri  tre  giorni  vltimi  piglia 
vnadramma  di  quaglio  di  lepre  nell'aceto  tantolodato  da  Galeno,  e 
quando  non  fi  potefic  hauercogni  altro  quaglio  e  buono  »  come  ài  ea>- 
.  pretto  di  viteilojp  d'agnello. 
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limile  a  quefto  male  è  quelJ^altror  profluui© 
di  feme^ch'e  detto  Gonorea  da  Greci  >  e  fco- 
Iagione,o  fcolamento  da  Volgari  il  quale 
Te  benpiiònafceredairintemperanzedc  gli 
hiUTiorij  nondimeno  per  io  più  feguita  il 
parto  uitiofo  per  debolezza  dei  vafi  fèmina 
iijcomedimoftreremo  .  Tale  fcolamento 
chiamò  Galeno  »  nel  quinto  libro  delle  par- 
ti offefcvfcita  dì  feme  inuoiontaria  -,  e  Mg- 
fchione  vi  aggiunfe  vna  parola  gratiofa ,  di- 
cendo j  eh *e  vfcita  di  Teme  non  fo!o inuoiontaria  :  ma  fcnza  piacere. 
Qui  non  difputa remo  ,  fé  le  donne  hanno  il  feme  3  o  no  1  elfendoaba- 
ftànzafopradi  ciò  (lato  ragionato  nel  primo  libro  »doue  fi  e  cofìclufo  » 
che  nella  generatione  oltre  il  fangue  ui  pongo  il  feme  »  feguendo  l'opi- 
nione dì  Pitogora  dì  Democrito  »  dì  Hippocrate,  e  di  Epicuro  Dottif- 
iìmi  Medici;  fé  bene  Ariftorelefu  di  altro  parere  .  E  uero ,  che  queft© 
feme  lorce  men  fecondo  di  quello  de  gli  huomini  >ma  quando  non  fa=* 
ceOe  altro ,  per  giudicio  di  Galeno ,  e  dì  Lncretio nel  libro  quartodel- 
la  Natura  ,  ha  almeno  forza  di  aUTmigliarei  figli  alla  madre  ilche  fa- 
rà piùageuolmente ,  quando  al  feme  fi  aggiunga  l'opra  del  pen(ìero>  e 
dell'imaginatione  »  come  fi  e  detto  alfuo  luogo.  Quando  dunque  tale 
feme  della  donna  efce  fenza  volontà,  odiletratione  ,  faflì  la  Gonorea 
detta  fcolamento.  Le  caule  di  queftomalle  fono,o  per  ri fpetto  del  fe- 
mcjo  per  cagione  de  i  uafi  feminali .  Per  rifpctto  del  feme,in  due  mo- 
di >o  per  la  quantità  5  o  per  la  qualità.  Per  la  quantità  quando  iTa 
tanto  ,  che  non  potendo  capire  nei  vafi  5  traboccando  quafi  da  quegli 
fa  Io  fcolamento .  Per  la  qualità  poi  ,  quandoil  feme  e>o  troppo  cal- 
do ,  o  troppo acre>o  troppo  fottile  ,  e  queflofi  fa  talepercaufadella 
intemperanza  calda  de  gli  humori  >  o  del  fegacco  della  troppa  fatica  » 
o  dell'ufo  de  iuini  grandi,  e  delle  fpetiarie>e  fimili  altre  cau  fé  efterftì 
ri.  Troppo  fottile  firà^  poi  quando  ,  oper  troppo  acquofità  diuenia 
talejoperqualcheindifpofitione  fredda,  che  infetti  qualche  parte  de! 
corpo .  Per  caufa  vltimamente  de  i  vafi  feminali  (ì  produce  quefi:a  in- 
fermità ,  come  dice  Galeno  nel  libro  terzo  de fintomaii  «  qiiandoola 
loro uirtu  efpu'trice 3  troppo  gagliarda)  opatifcono  e(IT  qualche  ìh- 
tempcranza  calda ,  o  fredda  ,     Calda  >  qtiando il  fcrae  farà  aere,  e  co- 
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Jeriro  :  fredda  quando  farà  fottile.^  acquofo  .  E  perche  nel  parto  iiì-^ 
tiofo  apùtoi  tefi:ico!i  cella  Matrice^  i  vafi  <^^\  Teme  patifcorso  afTai  per 
i  vicl.iiti  mofi-dclla  Matrice  >  e  per  il  continno  trauagliojperciò  accade 
fpelTe  uoltejcliedoppo  il  parto  vitioforefii  quefto  male  alledomie  per 
la  predetta  debbolezza.  I  fegni  fiioi  fon  facili  a  conofcerll  ,  perche 
mollrandofi  da  per  loro-, pur  che  la  patiente  nonuogliacccultarlijlì  fa 
pranno  fcnza  difficoltà  :  e  quello  bafti  per  legno  vniuerfale  .  Quanto 
poia  i  fegni  particolari  per  intendere  le  caufe  >  che  produrranno  rm- 
difpolitione  ;  diciamo,  che  fi  conofccrà  dcriuare  della  m.oltiiudine  à^i 
feme^quandoil  modo  del  uiuere  farà  lìato  lauto  rotiojel'vfo  de^'ini 
grandi  5  e  dolci  continua-,  equandoin  talefufTo  la  patiente  non  fenti- 
rà  moleftia alcuna  :  ma  più  preftoalleniamento.  Quando  poi  lo  fco" 
lamento  e  aeree  caldo;  all'hora  fi  fente  calore  grande  nelle  reni  5  ne  i 
lombi;  e  nei*ie  parti  vergognofe  con  un  continuo  prorito  \  fi  come  quan 
<]o e  acquofo  5  e  fottiie  non  fi  fcnte  ardore  j  ne  calore  ;  ma  folamente 
qualchelanguideza>odcbole2za.  Vltimamientei  fcgni  j  che  mofira- 
iioil  difetto  nafccre  dai  vafi  del  feme  ,  fono  ,  che  mancando  tutti  gli 
altri  predetti  5  fcguita  nondimeno  lo  fcolnmcnto.  Macule  j  necefia- 
lio  fapere  5  come  dobbiamo  difctrnerequefiomaleda  quell'altro  ■  che 
nel  precedente  capitolo  ncminalfmo  profiuu'O  delle  donne.  Onde  di- 
ciamo 5  chelo  fcolamcntoe  diferentcda!  prcf'uuioperclie  la  fua  ma- 
teria e  fempre  più  ujfcola, e  tenace,  e  quella  del  prof'uuio  e  liquida  •» 
^acquofa  affatto  >  e  quefìoauuicne  ;  perche  fempre  il  fcme  per  (\.\2t. 
natura  ha  del  uifcofo  mediocrcm.ente  ;  cofa  clie  non  han  gli  altri  hu- 
mori.  In  oltre  la  materia  dello  fcolameiìto  non  corre  fempre  t  ma  per 
interualli  >  e  poco  alla  volta  \^-  ah'mcontrc  que'la  del  prcfiuuio',  fem- 
pre in  motto  ,  &  in  molta  afibon  danza.  Hora  quando  la  Comniare 
farà  venuta  in  cegnitionedi  quellomnle?  r.edee  fare  molto  corto>pc? 
che  lafciandofi  fenza  cura-,apporta ,  o  piagiie  ,  o  difficoltà  d'ori;  n re  ,  o 
maIedigambe>em.olte  donne  vergogr.andofi  di  fcroprirlo  a  i  Medici 
fono  morte,  che  anco  per  ciò  mi  fono  mofb  ad  inform.are  la  Ccn'ir.a- 
f  e  acccio  polla  aiutare  quelle,  che  non  uorranno -ricorrere  a!  Medico  , 
La  cura  dunque  lì  ordinerà  fecondo  il  Coiluire  IbJito  detto  di  fopra  1 
cioè,  col  modo  del  uiuere  prima -,  doppocon  aiterare  >  e  purgare  rli 
hiunorij  e  ultimamente  con  Tufo  d'alcuni  medicamenti  locali  ,  yer 
fermare  lo  fcolaniento.  Onde  i\iere  prima  fa  freddo  ,  e  fecce  ,  e- 
leggendo  di  habitare  inftanze  5  che  h^ìbliar.o  le  fcnefirevcheuerfo 
Trammontana.  Il  fonno  fia  moderato:  ma  m  letti  duri,  cerne  matcra 2 
zi,ofopra  caffè  con  due  ,  otre  panni  razzi  ,  o  fchiauine  lotto  .  Si 
pettino  per  la  camera  foglie  ài  falci  ;  viole  >  lattuge  viti,*^'  agnocano. 
il  mouerfi  molto  e  dannofo  ,  e  particoLirn^entc  l'andare'  in  cnrcccia  \  fi 
come  l'ufo  Di  Venere  e  pii;  che  nociuo  .  Vfi  la  clonna  per  b  ere  acqun  az 
zalaWjClafci  il  uinojouiiro  Vii  acqua  totta  ?  nella   quale    fa    bol!it<o 
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fcme  di  nita,di  agnocafto ,  e  ài  ninfea  :  ma  quando  non  volefle  bere  ac- 
qua all'hora  le  (ì  conceda  un  poco  di  uin  rofTo  garbo  picciolo,  nei  qua** 
lenainfufoilfemedininfeajdiagnocafìoj  e  di  ruta  .  Il  mangiare  fa- 
là  in  quello  modr,che  Hafccndo  il  male  dal  molto  cibo,la  paticnte  man 
gi  poco  j  e  beua  mancojC  le  fi  faccia  cariar  fangue  dalla.vena  del  fegato 
rei  braccio  d^ftro  finca  quattro  >  o  cinque  oncie  fecondo  la  natura 
fua  .  Ma  quando  la  caufadcnui  da  caliditài  ufi  pane  ben  cotto  j  carni 
ài  caftratoj^e  d'uccelli  m.ontani  j  e  fuga  le  carni  de  i  polli ,  fafani  j  e  per- 
nici, perche  nutrifcono  troppo  .  Si  adoprino  tra  l'herbe  la iattuga,el'- 
acetofa,  e  fi  lafcinoj  le  mandole ,  i„  pignoli  >  i  m.arzapani  >  e  cibi  fimiii  • 
che  pofTono  generare  molto  fangue  .  Quando  mò  il  male  nafce  dall'- 
intemperanza calda  de  gli  humori,  all'hora  fivfinoin  viuandela  lattu- 
ga ,  le  porcellane  >  il  farro ,  l'orzo,il  meglio  5  il  rifo ,  [i  piedi  del  vitello  » 
&  i  ceruelli  de  gli  animatile  quefto  bafti  per  la  buona  regola  del  viuerc. 
Reftajche  fi  preparino  gli  humori  con  il  feguente  decotto.  Piglia  di  fo- 
glie di  lattuga}  di  endiuiaje  di  acctofa  mezo  pugno  per  forte  ;  ài  agro  di 
cedro,  ò  di  limone ,  nar.mcio  fcnza  femi  due  oncie  ;  di  fem.e  di  ruta ,  di 
agnocafto,  di  cedruolo,  e  di  ninfea  vn'oncia  per  forte,  d'scquaccm- 
mune  tre  libre  ;  di  zuceherooncietre;  fimefcoliil  tutto,  e  fi  faccia  bol- 
lire fin  che  fi  confum ino  i  due  terzi, fi  coli,e  della  collatura ogni'mattina 
quattro  hore  auanti  il  cibo  fé  ne  predano  quattro  piite  di  dita  ben  calda 
con  fugo  di  limonce  di  cedro  )  o  di  narancie  ,  oucro  con  un  pocco  di 
agro  di  cedro ,  o  firoppo  dtacetofità  di  cedro ,  ch'e  cofa  delicatillìma  . 
Doppol'hauere  prefode'decotti  quattro  ,0  cinque  dì,  fi  pigIinootto> 
o  dieci  dramme  di  fiore  di  caflla  tratta  di  frefco  con  vna  dramma  di  reo- 
barbaro  poluerizato,  e  due  grani  di  fpica,  facendone  bocconi .  Fat- 
to quefto  fi  pofibno  ficuramente  vfare  medicamenti  per  rift:ringere  Io 
Scolamento,  e  di  fuori  e  per  bocca.  Per  bocca  fi  può  prendere  quc- 
flaconferua,  ch'e  molto  delicata,  <5>:  altrettanto  efficace  ,  la  quale 
lì  compone  in  quefto  modo  .  Piglia  di  conferua  di  agro  di  cedro 
tre  oncie ,  di  feme  di  agnocafto>  di  feme  di  ninfea ,  di  feme  di  eccome 
ro  dieci  dramme  per  forte  di  feme  di  ruta  meza  oncia  ,  di  canfo- 
jra  due  oncie  >  e  meza  ;fi  pefta  benifiTm.o  ogni  co/a, e fafl!i con- 
fetto ,  del  quale  fi  piglia  a  digiunc'tre  hore  auanti  paftc  vna  oncia 
per  volta  .  Io  foglio  adoperare  fpcflb  due  rimedijficurifijmi  a  que- 
llo effetto  doppò  Ja  purga  .  L'uno  e  di  prendere  per  fei  mattine 
tre  oncie  di  fugo  di  cedro  »  o  di  limone  con  vn'oncia  di  zucchero 
a  digiuno  per  tre  hore  auanti  il  cibo  .  L'altro  e  pigliare  mezo 
pugno  dell'herba  detta  paronichia  ,  o  ruta  murale ,  e  peftarla ,  e  poi 
facendone  vna  fritelletta  con  vn  poco  di  farina  ,  Se  vn'ouo  in  te- 
game, o  padelletta  fenza  oglio  però  :  o  buttiro,  mangiarla  in  due 
mattine,  ech«  riftringe  lo  fcojamento  affatto  .  Molti  JvTano  feJice- 
giente }  l'oblio  di  neccie  p  cioè  nofelle  ,  pigliaodoriC  per  tre  rnatti..- 
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ne  a  digiuno  vna  Oncia  per  volta.  Gioua  anco  il  bagno  fatto  di  foghe 
di  mortella,  di  iufqiuamo,e  di  lattuga  due  pugni  per  forte;  &  di  fé» 
ine  ad  lattuga ,  e  di  ninfea  un'oncia  per  forte  -,  di  fcorza  di  mandrago*' 
ra  due  oncie  ;  d'acqua commune  un  lecchio  ;  facendo  bollire  ogn i  co- 
fa  fin  che  fi  confumi  la  quatta  parte  j  e  doppo  ui  C\  fa  federe  la  patien- 
jjfe inflno all'ombilico  meza  hora^ecjucfto fi  può  fare cofl  la  fera  »  come 
Ja  mattina  due  horc  auanti  il  cibo  .  Ma  doppo  che  farà  afciugatajefi 
junganoi  ìcinbi,ele  parti  vergognfe  con  roglio  òi  feme  ói  iufqniamo 
fatto  con  acqua  uitcilquàle  fanno  fare  gli  fpeciali  al  torchio,  come  fi 
faqud'odirocemofcata.  Ouero  piglia.di  oglio  uiplato,  e  di  ogiio  di 
siiortella  meza  oncia  per  forte  »  di  feme  di  iufquiamo  tre  dramme  -,  di 
fcme  di  mandragorajC  di  lattuga  una  dramma  per  forre-,di  canfora  due 
fcropolijdi  aceto  force  negro  due  orcie  >  fi  peita  benifìuno  il  tuttces^-i 
adiOpra  doppo  che  s'hauera  fatto  alquanto  bollire  .  Qiiando  anco  ii 
rnale  procederfe  dairacrimonia  delThumore?  aHhoragic,uanoquafii 
Tnedefìmi  rimedij-,  agiungédo  nei  brodi  alterati  il  femidi  porcachia  »o 
folatro;  eco^  nellacon{eraadiagrodicedro,ilzucchero rofatocon  la 
canfora.Ma  fé  la  caufa  del  male  farà  racquofnà  dt\  feme  nafcerite  dal- 
la debolezi^a  de  i  vafì  ferainali  per  il  molto  patimento ,  o  per  l'intempc-' 
aranzi  f  rcddade  gli  ifteflì ,  o  dal  fegato  »  in  tale  cafo  fi  yfi  ,  il  modo  del 
viuere  detto  di  fopranel  capitolo  ottaiio,doue  fi  tratta  del  latte  conge- 
lato per  caufa  freddale  fi  habbia  intentione  diingroffare  il  feme .  Ilclie 
farà  beniiTìmo  la  rrifera  di  Mefiie?  pigliandone  meza  dramma  per  voi  •  " 
taa  digiuno  con  poco  di  feme  di  ninfea ,  e  beuendoui  dopò  vn  poco  dj 
brodo .  Ouero  fi  prenda  meza  oncia  di  quella  confettione  per  cinque  ^ 
ofei  mattine  due  hore  auanti  pafto,  la  quale  fi  compone  nel  modo  fé-* 
guente.Piglia  due  oncie  di  zucchero  rofatojvna  oncia  di  codognato  fen 
za  fpecie»  di  coralli  roffi  poluerizati  due  dràmn^e ,  e  meza ,  di  feme  di 
agnoca(lo>e  di  ninfea  due  dramme  per  forte, 'fi  peftinobene  ifemi>e 
Rifaccia  confetto  .  Si  lafci  folo  in  quello  cafo  l'ufo  del  fugo  di  lim.pne 
come  troppo  freddo  s  perche  più  prefto  potrebbe  acrefcere  l'intempe- 
ranza ,  che  diminuirla  -'  ma  quello  dell'herba  detta  aronichia  j  o  rutta 
murale; gioua  in  ogni  diferenza  di  fcolamento .  Si  confortino  poi  i  va- , 
lì  feminali  con  vna  fponga  grande  bagnata  nel  uin  negro,  nel  quale  fian 
bolliti  balaufti,femc  di  agnocaflo^e  di  rutta,  rofe  roffe  quanto  li  piace". 
Giouano  anco  fopra  modo  l'acque  de  i  bagni  vfate  cofi  di  fuori ,  come 
per  bocca,e  tra  qiiefle  fono  quelle  di  Padoua  dette  della  Laftra  .  E  tan- 
to bafti  hauere  detto  de  i  mali  nafcenti  dall'intemperanza  cJe  gli  humo- 
ri  cofi  caldi  >  e  freddi  ,  come  humidi,e  fecchi ,  in  quanto  però  qucfte 
qualità  fono  co  cfsi  congjijnte'perche  fé  bene  pofsonoaff^igere  il  nofìro 
corpo  anco  in  quanto  fon  nudc,cioè  fcnza  humori ,  io  nondimeno  nò  ho 
ragionato  di  quefte  :  perche  è  mio  propofito  di  trattare  folamente  di 
quei  mali,  che  fegiiitano  il  partq  vi  tiofo ,  e  mai,  orare  volte  fi  viddc» 
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che  alcuna  Inipagliolaca  folfe  moleilata  dairinteraperaiize  >  che  conffe' 
ftono  nella  c^nalìtà. 

Delle  piaghe  y  che  vengono  alle  donne  doppoil 
parto  vitiofo  e  de  irimedtj  di  quella 
Capitolo.         XU. 

ì,^^£^^^^^^^M  ^Ppol  rniempcran^a  iegiiifóqueli*altra forte 
fm^  "^^^^S^^i^W  tii mali,i  qiial[guaftanola carne,pelie ,oiie- 
roolfajdctfeloludóneciel  continuo, e rfiuid 
in  ere  parti,cioè  in  pia»  hesfiiFure ,  dette  Ra- 
gade,&  apertura  ddl'unce  l'altro  fefib.  Ra- 
gioneremo dunque  adeflb  prima  delle  pia» 
ghe  j-  e  poi  del  reilo  j  accio  arcoin  quelle  lai- 
Gommare  fappia  regge  rfj^c  tanto  piósquaii 
to che  tafi accidènti  fogiionof'pefroauuenirey 
^  il  pericolo  loro  egra  uiilìmo  .  Le  piaghe 
fono  vn  disfacimentodella  ruperficiehoralonghe»hora  tondcshora:  an- 
golari>e  Tono  alle  volte  fordidcje  puzzolenti  f  altre  volte  fecche ,  e  qua- 
fiarficcie-,  tal  volta:  carni  nano  ferpendo  con  malignità,  che  perciò  da 
Greci  fono  dette  herpete  cacoetiche,e  fpeflb  ftano  nel  medefimo  luogo 
immobili  «  Sogliono  quefte  per  lo  più"  moleftareilcolo  dellaveffica>e 
le  parti  vergognofccomedinTe  Galeno  nellibroS'.  delle  parti ofFefes  e 
per  lo  pfàfeguono!ofcolamento,o  il  pfotiuu  io  delle  donne  .  Euero  » 
che  le  pròprie  catife  Itìrccoràc  dicono  AriItogene,&  Aetio,polTono  cf- 
fpre  rintemperanza:^  ililuiTodella  materia  calda ,  fecca  colerica  >  fal- 
fayc  coroiìuase  tra  le  caufeefterne  pòfsonoeflefe  i  mediGamenti  gagliar 
di  co^n  prelì  per  bocca,come  intromdlT  nella  natura  per  facilitare  il  par- 
to «  Si  pofsono  parimente  fare  nafcere  le  piaghe  nelcauare  fé  creatu- 
re móftedal  ventre  della  graiiida  con  ferri  $  quando  con  poca  pruden- 
tz  pensando  di  tagliafei!  cadauero  della  creatura^rt  ferifce  la  madre» 
quale  ferita  non  efTendo  ne  intefa  ,ne  curata  da  chi  la  fece  >  diuenra  pia- 
ga tra  pocV)  tempo;  fi  come  anco  può  fare  qualche  pofxcma  rotta  à<£n- 
troia  matrice,  e  medicata  malamente.  Si  cònofcono  le  piaghe  peri 
fegnilòro  quando  però  non  fipOiTono  vedere  coìi  gli  occhi  /è  toccare 
GOnle  mani  »  cioè  quando  reftano  molta  alte  nel  collo  della  matrice  ; 
<3nde  fi  fenteaIIhoraundolore,che  punge  nelle  parti  della  natura,  & 
alle  volte  fcaturifce^marcia  Queftó  dolore  comincia  dalle  anguinagife» 
e  da  i  lombi,e  finice  nel  capo  s  e  particolarmente  nella  parte  polleriore 
di  efso  detta  coloEtola,ii  quale  bene  fpefso  anco  il  eftende  iìno  alle  radi- 
ci de 
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ci  de  gli  occhi 'peri!  confenfo)  c'hala,matr  ice  nella  fpinalemecfolla  ? 
efTencio  ella  nertiofa,  e  legata  con  neriii  .    Hegni  poi  più  particolari 
fono  j  che  allafemphce  clcoriatione  fegue  vn  piccioJlo  arderemo  prò 
rito>  che  Tcaturifce  humore  fottilce  ferofo  .  Ma  fé  Je  piaghe  faran- 
no maggiori  >  il  dolore  anco  farà  cale  con  quel  dibattimento^che  fi  fen 
teneigraui  dolori  jC  Jamatcriajche  vfcirà  fuori  »  farà  puzzolente» 
Sele  piaghe  faranno  con  in flammarione,fenjpre ola  maggiore  parte 
del  tépoJa  patiente  harà  la  febre,v^  il  dolore,  norabilméte  grande  -ma 
quado  faranno  fé  nzainflammationejallhoral^rà  anco  ella  fenzafebri 
e  la  materia  farà  abbondante»  <\' il  dolore  minore.  Hor  quando  la  Com 
mare  fi  farà  Gertitìcara,che  nella  matrice  fiano  piaghe>  fi  dee  preparare 
a  curarie,quando  però  non  voglia  la  patiente  efiere  curata  per  man  ài 
CirugicoriI  che  (arebbe  meglio:perche  Hippocratc  nel  libro  delle  ma 
lattie  delle  donne  diccjche  le  piaghe  in  Juogi  tali  guarifcono»  pur  che 
non  fiano  o  molto  putride,o  molto  infiammate  .  La  cura  ha  due  capir 
l'uno  in  purgare  quell'humorejche  fomenta  la  piaga;  l'altro  in  guari- 
reJ'ifteffa  piaga  .  E  perche habbiamo  dettOjche le  piaghe  perlopiù 
nafconodahumorccaldojacre,  falio,e  fimile,  però  fi  dee  ©rdinare 
i  I  modo  del  viuerein  quello  modo  .   L'acre  fiafreddo3&  hum.idetto.* 
il  fono  moderalo  :  il  vino  fi  lafci ,  e  fi  beua  acqua  cotta  con  orzo ,  o  vi- 
no ài  pomi  granatijil  pane  fia  ben  cottole  fcrza  fale,  le  carni  ài  vccel- 
J05O  ài  vitello  in  poca  quatità:il  motto  e  nociuojcofi  le  fpetiarie.  Gli  hu 
mori  fi  preparino  con  brodi  alterati  con  acetofa.endiuia, lattuga  e  cico 
rea.Il  corpo  fi  purgi  co  3. oncie  di  firopporofato  folutiucequatrofcro 
poli  di  reobarbarodifiblti  in  acqua  di  cndiuia:ouero,có  vna  6cia  di  fio 
ri  di  caffia,)?»:  vna  drama di  rcobarbaro.  Il  cauare  fangue  in  tale cafo  e 
ottimo  rimedio  dalla  vena  del  fegato  nel  b  taccio  deftrojquando  l'etàja 
ladebolezzanonloprohibifca,  e  tanto  pili  ciò  fi  dee  fare  j  quando  le 
piaghe  fofsero  con  qualche  infiammatione .  Cofi  anco  fi  procuri  ogni 
giorno  il  beneficio  delcorpojquandola  Natura  fia  pigra  a  qiiefto.Dop 
pò  fi  attenda  anfanare  la  piaga, il  che  fi  fa  indue  modi,  prima  miti- 
.gandoil  dolore,fe  vi  farà, perche  farebbe  femprecorrere  l'humore,  e 
farebbe  impofiìbile  rifanarla.-fecondariaméte  desficcàdo  l'ifìefsa  ^ia 
gajComeenecefsarioperteftimoniou'Hippocrate  I!  dolore  fi  leuaco 
l'ufo  deli'oglio di  rofsid'oui,  applicandolocon  bombacenella  natura 
(opri  la  piaga  se  perche  il  dolore  fi  communica  alle  parti  circonuicine 
per  la  vicinanza  loro  però^bene  per  mitigarlo  vngere  tra  il  pettenec- 
chio>e  rombilico  con  oglplofato  completojnei  quale  fiano  bolliti  lom 
bricisco'lqualc  fi  debbono  vngere  anco  le  parti  vergcgnofe  della  don- 
na tra  i'vno  e  l'altro  fé  fso.  Si  può  anco  adoprarc  il  latte  delle  donne» 
come  vuole  Rafi.  Giouafopra  modo  il  bianco  dell'ouobene  sbattute^ 
col  latte  di  fetne  dì  papauero  bianco  mefso  nella  natura  con  vno  fchiz; 
stettOjC  acro  il  bianco  deli'ouopute  sbattuto  conia  tnociilagine  del  fs- 

me 
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me  dipfilio>il  fugOjO  decotto  del  iufquiamo  bianco .  Quando  mò  i!  do-= 
Jore  foiTe  intolerdbile,fì  può  a  detti  fughi  aegiugnere  vn  poco  di  oppio, 
cioè  due  grani:perche  fé  bene  l'oppio infufo  nella  matrice  può  indurre 
Jafterilità,nondimenofipuòvfare  per  leuare  quel  do.'orej  ch'èeccef- 
fiuose  può  vccidere; perche  e  meglio  reftare  fterilcthe  morta.Ma  quan 
do  le  piaghe  fiano  l'emplicisC  fenza  doIore(femplici  chiamo  queile ,  che 
fono  con  femplice  efcoriatione)  allhora  fi  pofìòno  guarire  co'l  decotto 
dei  balauftij,edellofpodio  fattoin acqua rola ,& applica too con  vno 
fchizzcttojocon  pezze  bagnate,  e  tenute  continuamente  neHa  natu- 
ra. E  fé  oltre  la  eTcoriatione»  ofcorticamento,  la  piaga  farà  profon- 
da >  fìa  di  bifognoali'hora  vfare  medicamenti  di  maggiore  virtù  3  acciò 
operino  co  1  maggior  forza.  Ondegiouail  decotto  della  piantagine  fat- 
to in  acqua  rofa,o  il  fuo  fugo  co  vn  poco  di  bollo  armenOsO  fangue  di  dra 
go.  Ma  perche  rarevo'tele  piaghe  fono  profonde)  che  ronfiano  pu- 
tnde)e  puzzolenti;  pelò  fia  in  tale  cafo  la  cura  più  difficile  .  Si  mon- 
diiìcchinodunque  eccellentemente co*l decotto deil'Ariftolochia  roton- 
da ,  della  matricola  detta  amarelia  in  quefto  pnefe  ,  e  dell'orzo  fitto 
inacqua  ;  ilquale  dccottoo  fi  intrometta  nella  natura  conlofchizzet-- 
torouero  con  le  pezze  bagnate  in  efib.  Gioua  anco  il  decotto  j  l'acqua 
ftillata  deli'herba  detta  coda  di  cauaIlo,la  quale  fi  domanda  qui  feuole, 
e  di  quell'altradettatorfa  di  paftorecon  vn  poco  di  mellesO  di  zucche- 
ro pure  applicato  nel  modo  fopradetto.  Ipoueri  potranno  vfare  il  fero 
dei  latte  detto  fedo  intromettendo'o  nella  matrice  con  Io  fchizzettOjO 
prclo  p  bocca  dopo  la  purga-percbenei  mali  della  matrice  e  otfim.o  ri 
medio ,  come  teftitìca  Galeno  nel  libro  deciir.o ,  dei  medicamenti  fem- 
plici.Mondificatechefaranroìe  piaghe  ;  il  the  fi  conofcerà  dal  non  v- 
fcire  più  marciajO  poca^allhora  fi  debbono  deficcare  .  E  perche  la  ma- 
trice e  di  fo:lanzaneruofi, e  membranofa  con  pochi  fisima  carne  »  come 
lì  di({c  ne!  primo  libro  però  nel  deficcare  fi  debbono  vfare  medicamen- 
ti piaceuoli,e  leggierij  siche  non  fi  farebbe  nelle  parti carnofe,  o  piaghe 
contumaci .  Sarà  anco  bene  in.qucfti  efijccanri  porre  fempre  acqua  ro- 
farpoichcle  parti  vergognofc godono infinitamente.diefsa*  e  perque- 
fto  io  ho  vfato  fpefie  volte  con  felice  fuccefso  la  tutia  preparata,e  lauata 
dieci  volte  nell'acqua  rofa>fatta  non  in  vetro ,  ma  in  lambicco  di  piom- 
bo'percheil  piomboeottimoa  rifanare  le  piaghe.  Qiiefta  poluere  fi 
intromette  con  i  pefsari)  »  o  pezze  >  o  bombace  dentro  la  natura  fin 
doue  fono  le  piaghe.  E  anco  vtiliffimoil  precipitato  buòno?  ch'e  Tmi- 
pesratore  delle  piaghe  macerano  per  trejoquattro  giorni  in  acqua  rc'fa> 
o  ìnfugoJli  piantagine,  odifolatro-,  oueroriliefsomefcc.latq  con 
vnguento  rofato  di  Mefue  >  cioè  due  dramme- per  oncia  .  Io  loglio 
vfare  l'unguento  dei  fughi  comporto  dalPEccelìenti (Timo  Signor 
Giulio' Cefare  Arancio  mio  Maefiro,i!qualc  fi  fa  di  fugo  di  piantagi- 
;pe,diceii;avirca>  di Tolatro,  di  ogliorofajo completo  5  canfora  ,  e  ce. 
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ri-,aggiugnend0ui  vn  pocodi  tutia,o  precipitato  r  perche qiieflo  non 
fcìlo  fana  qua!  fi  voglia  piaga  delia  Matricc^ma  di  qualunque  altra  par- 
te deJ  corpo  Der  contumace ,  che  ella  (ì  fia.Gioua  anco  qucflo  vnguen- 
to,  che  fi'  ompone in  queitomodo  .  Piglia  di  ogh'o  di  mandole  .dolci 
qnatrr  owcie  -,  di  tutia  lauata  inacqua  rofijdi  precipitato  Jc^uato  in  fa- 
godi  (oiatrov^ia  dramma  per  ciafcheduno^  di  aloè  poluenzato  meza 
drammr.-jui  zafre  raio  mezo  fc  ropoJo;di  fugo  di  piaratagine,  e  -.  i  folatro 
ivicz  ^  oncia pf^^rte:di canfora  vnofcropOiOjfacciano  bollirei  fughiel* 
og'io  (liicj^eficófumir'ci  fughi>e  poi  fé  g'i  aggiogano  le  po!uer;  fi  incor 
poii.iO.e  poi  f\  ieuino  da!  fuocojmaneggiandole  in  vn  morta  io  di  piòm 
bo  fin  che  l'unguento  f^tto  fia  ben  freddo,  e  poi  fi  intrometta  dentro  la 
matrice  con  laftco  bombace>ch'e  efperimentatidìmo.E  quando  le-pia 
ghe  folfero  tanto  in  fondo  della  matrice  >  che  cafte  non  vi  potc/Tero  giù- 
gnere;  allhora  fodisFa  queflo  unguento  con  oglio  di  mandole  dolci, e  11 
introdufce  con  lo  fchizzo  nelle  parti  offe  fé. 

Delle  Ragade »e della  rotura,  che fafsi alle  don 

ne  tra  t'vno  e  l'altro  fé j^o  con  iproprij 

rìmedij.     Cap,     XIIL 

Tiifacildafanarfifono  de'le  piaghe  quel- 
le fifiiire  dette  Ragade  ■>  lequali  non  folo 
^'intorno  ali  uno,  e  l'altro  fe(Tb  fogliono 
oafcere  doppo  il  parto  vitiofo  »  ma  anco 
i:er  lo  più  moieft^noi  capitelli  delle  mam 
melle  in  modo,  che  difficilme-te  fi  può 
are  il  latte  alle  creature.  Onde  la  Com- 
mare de  elfere  molto  diligente  in  curare 
iìraili  infermitadi .  Ma  perche  nel  fecon- 
do libro  al  capitolo  i6.ói  quelle  fifiure  a 
ba'Lmza  fi  e  ragionato,  uolendo  fuggire 
\i  ìonghezza,enon  replicare  due  volte 
vnacoi,!  piutn  ia  v  :  m  ..ai.  egerficonformejaquàtocolà  fenc  fcrifiej  e 
quanto  alle  mamn.i:ii?  g ;ouer;i!-o  ajico  i  medefimi  rnnedij .  Ma  douen- 
dofidare  necerfanamentcii  latte  alle  creature>vfi  quefta  diligenza  di  la 
uare  il  capiremo  auanti  che  le  fa  pofio  in  becca  la  feguentelauanda  » 
•cioè  con  vn  poco  di  vin  negro  piccioIO)e  brufco  jnel  qualle  fia  bollito  vn 
poco  òi  rofe  itccaCi^-r  un  tantino  di  mele  rofato;  auuertcndo  ài  fchiu- 
marlo.e  ói  larare  i  capitelli  delle  mammelle  doppò  che  il  fanciullo  bara 
lattato .  Si  debbono  poi  prendere  gli  onguenii  ói-dinati  nel  predetto  ca» 
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%S,  delfeconcioJibro ,  mettendoli  in  una  fcorza  ó'i  noce  e  tenendoli  fo- 
proil  capitello  .  Onero  fi  prenda  biitiro  frefcolauatonoueuoltein  ac- 
qui rofa,  e  ^à  tiitia  AielTancInna  preparata  vna  drammajernefcolandol» 
vn.OjC  l'altro  lì  pógono  fopra  k  fìlfurajlauandola  come  fi  e  dettore  tato  ba 
ili.  heuere  parlato  delle  Ragade.  Maggiore  di  elle  fenza  comparatione  e 
quel  male  j  ilquale  fuole  uenire  alle  mifere  parturienti  :  quando  perla 
éììficoìù.dQ\  parto  y  eper  la  groHczza  delle  creature  firoi-npequel  tra 
mezò  dì  cariie,  ch'e  tra  J'uno  j  e  l'altro  feiTo ,  &c  e  detto  dai  medici  Peri- 
neo: per  difetto  di  cui  cofi  la  matrice>come  il  budello  può  mouerfì  di  iuo 
gOj'Oitrechenoncarandofifi  preftoquedo'malejficonuertirebbe  in  pia 
gajC  piaga,tale  che  farebbe  difficile  da  fanarlì .  Onde  la  Commare  ac- 
cortali di  tale  rottura  fi  prepari  fubito  per  rimediarui  j  e  neramente  il 
buon  rimedio  farebbe laiiare  la  matrice  con  uinbiancocaldonel  qua- 
le fia  di (foluto  un  poco  di  butirofrefcoj  e  ridurla  doppoal  fuo  luogo  » 
ilche  fatto  bi  fognerebbe  ceri  due  otre  ponti  cufcire  le  parti  già  diuife 
Ma  perche  la  Commare  e  per  l'incfperienzaje  per  la  timidità  Tua  e  ma- 
le atta  a.,  tale  opra»  &  il  Cirugicoper  uergogna  non  fi  domanderà  dalla 
patiente:mi  fonoimaginato  il  modojcol  qua  le  a  marauiglia  la  Com=-: 
mare  porgerà  aiuto  in  tanto  bifogno  j  &  e  quefto .  Pigli  due  lille  dì  te- 
la noua  longhe  tanto  quanto  farà  la  rottura  predetta,e  larghe  due  dita  , 
o  poco  meno;  le  quali  fi  cuoprono  di  pece  ,  odi  ceroto  barbaro»  e(ì 
accommodino  fopra  i  labri  della  rotura  ,  ponendone  una  da  una  par- 
tee  raitra,e  dall'altra^e  doppo  con  uno  ago  cufcendola  tela  fenza  tocca 
re  la  carne  :  o  la  pelle  :  perche  mentre  fi  unifcono  quelle  ìì^e  co'l  filo  -,  ti- 
ninno  le  parti  diuife  al  ìuogoloro.  Fatto  ciò  prenda  due  chiare  d'ouo 
bene  sfbatutte,  e  con  un  poco  dì  fioppa  gli  applichi  (opra  Vu.no  e  l'altro 
feifojauuertendo  di  fare  in  modo,chelaftoppanon  penetri  dentro  la  na 
tura  :  perche  potrebbe  fopprimere  le  folite  purghe  .  Il  giorno  feguen 
celeuatacheharrà  la  fioppa,fomenti  la  rottura  co'l  feguente  liquore  . 
Piglia  meza  libra  dì  uin  bianco  picciolo ,  ik:  altrettanta  acqua  rofa  di 
foglie  di  rofero:Te  di  foglie  di  perforata  mezo  pugno  perfbrre,  fi  me- 
fcolaogni  0  fa,e  fi  fa  boi  lire, e  con  una  fponga  fi  fomenta  il  male  ma- 
tandok  più  volte  e  quello  ordine  fi  offerua  perduegiorni  .  Dóppo  il 
fomento  fi  ponga  dentro  l'apertura  quefto  unguento.  Piglia  di  oglio 
roflito  una  oncia)  di  oglio  di  perforata  meéa  oncia  »  di  trementina  fé  i 
drammcje  di  cera  nou.t  tanto  quanto  batti  per  fare  ungiiepto  >  ilquale 
fi  ac-  ommoJa  fopra  !e  fila  fottililfime  ridotte  m  Hi  !dcl!e,e  i^  a  pplica  dtn 
tro  a  rottura  per  noue  giorni»  doppòi  quali  fi  por  e  fopra  la  tfetta  Tor- 
turala pò  uere  óì  confolida  maggiore  .  Sionga  anco  tutto  il  uentr^ 
della  patienie  una  volta  il  giorno  con  og/iofcguente  •  Piglia  di  oglio 
dì  perforata  j  di  oglio  di  cammamìlla  una  oncia  per  forte  »  di  ogiio  di 
mandole  dolci  mezaoncia,fi  raefcola  il  tutto  »  e  C^  fa  i'untione  doppo  la 
quale  fi  pone  anco  una  cela  miiturata  detta  da  i  Cirugici  fparadrappo 

Ti        fopra  ^ 
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faprail  ventre  della  donna  >  lafciandoue'a  portare  almeno  per  quindici 
giorni  accommodata  con  vna  fafcia .  Si  può  anco  prendere  ói  oglio  di 
mandole  dolci)  e  di  perforata  un'oncia  per  fortce  ói  cera  nuoua  due  on 
cie>mercolandoogni  cofaai  fuogo,  ^  infondendo doppo  in  quello  lico- 
re tanta  tela  nuoua,quanta  bafti  a  coprire  tutto  il  uentre  della  donna  » 
fopra  il  quale  il  dee  applicare .  Trattante  ordini  poi  la  Commare  il  ui- 
uere  regolato  all'inferma  in  quel  modo, che  H  farebbe  ad  una,chefoflc 
ferita,  cioè  negandole  il  uino  >  acciocbe  non  le  fuoragiugnelTe  la  febre  , 
e beuendo  brodo  in  fuo  luogo .  Mangitjui  frefchi ,  e  panatelle  in  bro- 
dojc  qualche  poco  di  carne  di  potioo  d'uccelletti  :  e  fopra  il  tutto  vfi  la 
quiete,e  per  quattro  giorni  almeno  ftia  fempre  in  letto,  non  fi  leuando 
ne  manco  a  fare  i  bifogni  ncceflarij»  ma  quelli  faccia, nel  letto. 

Dellecrefle^natte^oefcrefenXe  :  che  'venire  Jo^ 

gliono  alla  natura  delle  donne  ^e  come  fi 

debbano  cure,    Cap-  XI  III. 


.Vitima  parte  delle  malattie  predette  « 
quella  che,  contiene  la  fproportione  de  i 
membri  la  quale  coniìiie  in  una  di  que- 
fte  tre  differenze  ,  o  nel  numero ,  o  nella 
grandezza,onel  (ito  .  Per  tale  cagione 
quelie>ch'hanno,  pietre  nella  veflica  ,o 
nelle  reni-,  porri, natte  ,  o altre  crefcen- 
ze,uermi ,  o  fimili  >  fi  riducono  alla  pri- 
ma forte  òi  quelli  mah,e  quegli,a  i  qua- 
li fi  gontìano  alcune  parti, come  a  gli 
hidopricila  panza,aimal  fani  le  gambe 
o,la  tefta,fi  riducono  alla  feconda  forte  -, 
e  fé  una  parte  e(c^  di  fito,  o  luogOjCome  vn  braccio ,  una  gamba ,  vn'oc- 
chiojO  altro  membro  )  appertiene  alla  terza.  E  perche  anco  nei  parti 
difficile  accadere  fcgliono  mali  di  quefta  forte;  però  anco  di  c]ucfl:i  per 
potergli  porgere  rimedio  ,  deeefTere  la  Commare  informata  ,  Suole 
duncuf  bene  fpeflbairirapagliolate  perii  molto  patimento  ,  e  dolore 
del  parto  vi tiofo,  o  per  la  caiidità  de  g  li  oglij  vfa  ti  per  facilitarlo,  o  per 
il  molto  ftropicciare  della  Commare  debiiitarfi  talmente»  efdegnar- 
iì  infìeme  le  parti  della  natura  ,  che  per  concorfo  di  molte  materie 
perlo  pm flemmatiche  fi  generano  alcene  :  carni  a  guifa  di  creftedi 
gaio  3  Jequali  tanto  fogUono  ufcire  dalla  natura  ,  che  pendendo 

fuori 
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fuori  fanno  horribile  fpettacol©,  «.^impedimento  notabile  alle  c'ontf® 

co(i  nel  fare  iferuitij  loroneceflarij,  come  nella  concettioncje  natmirà 

dei  figliuoli.  E  perche  queflo  male  non  habifogno  d'altra  cura:  che 

dicflereleuatoi  peròla  Commare,  quandoché  la  patiente  non  voglia 

ieruirlì  dell'opra  de!  Cirugico  per  vergogna  potrà  vfare  tre  modi  per 

Jeuare  le  detreefcrefcenzejouero  legandole  co  vniìlodi  fera  cruda  fotti- 

Ji(Iìmajó\:  ogni  giorno  ilringentìole  fino  che  cafchino:  o  con  fiarbici  ben 

taglienti  tagliandole,  e  Tubi to applicandole  chiara d'ouo con  acqua  ro- 

fa  per  tre  oiorni  continui ,  oueto adoperando  il Teguente  vngucnto »  il 

qualefi  deue  accomodare  in  maniera  con  la  bombace;  chcnon  tocchi 

Jatroj  che  la  natta,  creila  5  o  efcrefcenza  j  che  dire  vogliamo.  L'vn- 

guentoe  tale.    Piglia  vna chiara d'ouo  sbattuta  perfettiffirBamente»  e 

purgata  di  quella  fchiuma  che-fuole  farfi  nello  sbatterle  poi  aggiugner 

ali  mezo  fcropolo  di  folimato  beni  (lìmo  poluerizaro  ,  &  vn'oncia  dVna 

herba  detta  Ranoncolo>o  piede colombinojfimercola  il  tii.ttoinfieme,e 

iì  adopra  nel  modo  faderto .  Qnefto  medicamento  e  tanto  efficace,  che 

in  tre,  o  quattro  volte  ?  che  C\  adopri  perfettamente,  lieua  le  dette  efcrc- 

fcenze,  e  fé  per  cai fo  tpccaffe  le  parti  circonuicine  :  perche  farebbe  nafce  • 

•re  vefiche,  o  le  fcorticherebbe  ;  allhora  \\  può  vfare  acqua  rola>  e  chiara 

eli  ouo  bene  sbattuta;  onero  vn  poco  d'vnguento  rofato  con  fugo  di  fo- 

Jatro  finchefia  guaritoli  dettò  fcorticumesO  la  vefica,  e  fi  può  doppo 

fare  ritorno airvfodeli'vnguenro  antedetto. 


Delle  morene  della  Alatrtce  ìnfieme  con  la  cu- 
r  a  loro.  Q,ap.     X^. 


.-fRr;  -  -Vie? 
fcl:^  .     t'olii   -5 


^^^  E  morene  della  matrice  ricercano  maggio 
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I  e  cura;  perche  apportando  febrcie  gran- 
^  didimo  dolore,  fono  di  molto  pericolo s 
~  fé  prsf  o  non  vi  ^\  rimedia  .  Quello  fé  be- 
•^c  1  o  Tono  nafce  re  perle  \  urghe  fuppre^ 
C  nondimeno  per  !o  più  la  propria  caufa 
ioroe  il  parto diH'ìcile,  ilquaìe  per  il  dolo- 
re delle  parti  della  natura  precipita  molto 
{■"ngoe  nelle  vene  loro  i  e  perciò  gonfian- 
d  )fi  oltre  li  doucre ,  producono  le  morene 
della  matrice.Siconofce  agcuolmep.te  que 
Ito  male  dal  gran  calore  di  quelle  parti, 
e  dal  dolore  continuo  v^.pzi  l'iileffe  morene  fi  p(^fi'ono  toccare  con  il  dcE- 
o  ^fcOiic^ro   anco  vedere  .  La  cura  loro  fi  de  coli  ogni  preliezza  eiequf  te 

t    3  sìper 
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sì  perche  poflbno  indurre  la  f ebre  grande  come  perche  poflbno  conuer^ 
tirfi  in  apoftemej5c  cancri.  Quella  cura  poi  e  q,uafi  l'ifteirajch'è  già  ferir 
ta  nel  libro  fecondo  al  capitolo  i(>.doue  fi  parla  delle  morene  del  fede- 
re jle  non  che  in  quelle  bi fogna  maggior  diligenza  :  perche  apportano 
pericolo  maggiore.  Onde  la  Commare  >  ordini  fubito  il  uiuere  >  il 
quale  fia  parco>  accio  generi  poco  fangue ,  facendo  mangiare  alla  don- 
na pane  in  brodo>oui  frefchi  >  carne  di  uiteiloj  o  pollaftri  in  poca  quan- 
titàjC  facendo  bollire  nei  brodi  acetola,endiuiaj  elattuga.    Ilvinoe 
nociuo  cali  in  quello  male;come  in  ogni  altra  fluilionedibumori  ;  e  l'- 
orzata j  e  in  fughi  e  cotta  in  brodo,  ma  beniffimo  bollita>e  ottimo  nu- 
trimento in  cafi  tali..  L'ufo  dei   feruitiali,e  mirabilie  perche  con- 
feruandofi  it  ventre  lubrico  j  non  fi  preme  molto  per  fare  i  fuoi  agi  >  ài 
maniera  che  il  fangue  corre  meno  alle  morene  :ma  quelli  fiano  fatti  di 
foghi  d'orzG,d'oglio>e  di  butiro .     Doppo  quelli  fi  può  cauare  fangue 
nel  principio  del  male  della  uena  del  braciojcioe  quattro>o  lei  oncic  fe- 
condo i'etàje  forza  delie  peticnti  ^  fi  per  euacuareil  detto  fangue  -,  sì 
anco  per  raffrenare  il  fuo  corfo  »  che  fcende  al  ballo  .    Molti  attaccano 
Je  fanguetteallc  morene  snel  principio  del  malcma  quantociofia  fuo- 
ri di  ragione  lo  infegna  Galeno  in  feicento  luoghi,  quando  dice  nel  prin 
cipio  d'ogni  flulfionescnccefiario  ritirarlo  alla  parte  contraria,  e  pur  k. 
feguente  tirano  alla  parte  ofFefa,e  per  un'oncia  di  fangue,ehe  fuchiano 
Mene  conducono  dicci  volt'e  che  eccitando  dolore  non  mediocre  que- 
llo acrefce  a;nch'egii  la  flufiìpne .  Per  fanare  poi  il  dolore  doppo  l'haue 
re  cauato  il  fangue giouano  quegli  rimedi)  applicatralla  natura ,  che  di 
fo^ra  fu  reno  notati  nel  fccondoTibro  al  capir.  16.  Ma  oltre  quel'iil  lat- 
te ài  uacca  caldo  fchizzato  nella  natura  con  un  picciolo  fchizzetto  e  uti 
Jillìmccomeancororzata  intromefia  nel  modo  medcfimo  e  pin  cifica- 
ceeancorarllartejdelfemede  ipauari  bianchi  fatto  con  acqua  di  lat- 
tuga- Equandolapatiencenon  uolefiefopportare  tale  operatione  del- 
lo fchizzettcfi  può  preparare  un  bagno  di  acqua  comune, .nel  quale  ài 
mori  la  patiste  per  mezahoraauàtiiTcibo  due  uolte  il  giorno.  Il  bagno 
iì  fa  in  qucftomodo.  Piglia' di  malua,.di  uiole,di  lattuga  due  pugni  per 
forte,  di  fiori  diNenufaue  bianco  ài  foglie  di  piantagine.di  folatro,  ài 
fiori  di  camamilla ,  un  pugno  per  forre  jdi  femenza.  di  lino  trconcie,  ài 
orzo  fcorticato  tre  oncie  -,  ài  papaUeri  bianchi  otto  capi  co'l  feme  loro  > 
e  quatto  fecchi  dtacqua  commune,fi  mefcola  il  tutto ,  e  fi  fa  bollire  fin 
che  fi  cófumila  terza  parte.-fi  pone  troppo  in  un  valodLterra,o  di  legno, 
e  dentro  ui  C\  pone  la  paticntccome  fi  e  detto  Doppo  il  bagno  gioua  fo 
prà  modo  i^  feguente  unguento  applicato  dentro  la  natura  con  foglie  di 
piantagine.  Piglia  di  unguento  populeone,  di  unguento  rofato  di  Mc- 
fuej  di  ungueto  infrigidàtedi  Galeno  un'oncia  per  lorte-,di  latte  ài  don 
Sìa.  due  oncie jdi  fu^o  ài  pianta»  incj  di  ninfea  un  oncia  per  fcrte ,  fi  me- 
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fcola  il  tutto  in  un  mortaro  di  piombojC  fi  adopra  come  fi  diffe 

Della  enfiagione  della  Matrice ^  e  della  fua  m* 
ra.        Capitolo.         XVL 


L  parto  vitiofo  feguonoalcune  altre  malattie 
de  tre  da  i  medici  nella  magnitudine,  perche 
fi  confiderano  nella  grandezza >  allaqualeè 
Ti'Jotta  per  effe  la  Matrice .  Ma  qiiefta  gran 
denza  e  molto  differente  da<iviella  della  gra 
uida  perchequella  non  e  infirmitàjne  impe- 
difce  l'operationiic  quefta,  della  quale  par- 
liamo, fa  runo,e l'altro.  Hora potendo cre- 
fcere  la  uentofìtà ,  o  per  gli  huraori,  (ì  dee  fa 
pere,  che  i  flati ,  o  la  uentofiti  può  effere  ca- 
gione non  folo  dell'enfiagione  dellai"natrice:ma  anco  di  tutto  il  corpo,e 
che  l'humorej  fé  e  acquofo,produce  l'hidropifiaideH'uterojfe  e  fangui- 
gnol'inflammatione  detta  apoftema; fé  ecolerÌGO,falarilìpilla;feema 
linconico ,  il  cancro  ,  fé  e  flemmatico finalmentcfaun  tumore  duro,  e 
fenza  dolore  detto  Scirro  .  Ma  perche  come  già  più  uolte  ho  detto ,  io 
non  intendo  ragionare  fé  non  di  quei  mali  j  che  feguono  il  parto  vitiofo 
e  poche  voltcò  non  mai  veggiamo,che  doppo  tale  parto  ne  fegiia  hi- 
dropifia,cancro,refipila ,  d  fcirro ,  lafcierò  quelli  a  quei,che  trattano  di 
tutte  le  malattie  delle  donne,e  parlerò  de  gli  altri,e  prima  delI*enfiagio 
ne  dell'utero.  Aetio  nel  libro  iS.al  capitolo  78.  diflc»  ch'ella^ruò  nafce- 
re  in  duoi  luoghi  della  matrice,©  nel  collo  )0  nellafuacauità  :  e  quanto 
alla  caufa  vo!fe,ch'ella  nafceffe,o  per  aere  ueniito  di  fuori ,  come  fa  ne  i 
parti  difficili,e  nelTaborto  particolarmente  :  ò  pemdebolezza  diefiarna 
triccjla  quale  effendo  diucntata  più  freddatici  folitcprodiice  tali  fiati* 
i  quali  pure  fono  cagione  di  gonfiarla>e  di  gonfiarle  infieme  tutto  il  cor 
pò  .  L'iftefib  Aetio  pensò ,  che  ne  poterfe  effere  cagione  ancora  un 
pezzo  di  fangue  quagliato  detto  dai  Latini  grumo,  ilquale  otturando 
la  bocca  della  matrice ,  prohibifce  Pefito  fuo  alla  uentofità  ^  Si  cono fce 
quefto  male  per  querti  fegni  jWie  doppo  il  parto  immediatamente  tor- 
na il  corpo  a  gonfiarfijcome  prima  fenza  che  la  donna  fi  fia  congitinta  co. 
i'Hùomce  quando  anco  fi  fof^e  congiunta-,il  gonfiarfiin  un  fubito  atan 
ta  Grandezza  e  Tcgno  ,  che  ciò  iriene  da  flati  >  e  non  da  copula  carna- 
Je,perche  in  quella  i\  gonfia  doppo  ,dueotremefi.  Oltre  quefto  na- 
fce  anco  fubito  un  dolore  pungente  ,  il  qtialc  incominciando  dalle  an- 
giunaglie  occupa  tutto  il  uentre  finfopraI'ombilico,i^  alle  uolte  ar- 
ariua  anco -alle  cofte  s  e  talnolti  tormenta  tutto  il  corco  .  Si  fente  di 
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più vfcire  dalla  matrice  alcune  ventodtà,  anzi dicontimio mentre  \i 
donna  Jìmuoue,lì  fentonoriigitije  brontolaincnti  nel  ventre,  etoccan- 
dòlo.con  la  mano, fi  fentcdeflirato,  e  rifaona  perco'^t)  a  guifa  di- tambu-, 
ro .  Quando  dunque  la  Commare  (\  farà  accorta  di  quedomalc  fludii 
fubito  di  dargli  rimedi, pliche  fé  bene  in  fé  lletlb  non  e  mortìile ,  non- 
dimeno s'egli  non  e  curato  in  tcmpo,e  feminariodi  molte,  egrauifllme 
infermitadi.  Ma  lì  cura  facilmente  adopraiìdo  vna  buona  regola  di 
viuere,(J*c  alcuni  medicamenti  Iocali,comeinfegnaRab .  La  regola  del 
viuere  farà  ottima, fé  l'aere  fìacaIdo,come  contraria  alia  caufa  del  ma- 
le :o  fé  l'aere  fìa  pieno  di  odorijilche  fi  fa  gettandone!  fuoco  garofoli  > 
cannella,ma(lici,nocemofcata)puIegio,ca!amento,fogIÌediIauro,fino- 
ehio,cimino,i?v:  anifi'.  Il  cibo  fia  fobrio,tI^  i\  pine  con  anifi ,  efinochio  ; 
jl  vinofia  grande,vecchio,  bianco  :  coraeeJauernaccia,ela  maJuagia. 
garba, ma  in  poca  quantitàre  quel  uino,  che  fi  compone  con  zucchero  >  e 
cxmella,.^  e  detto  HipocrasjeottimoinqueflocafojmaufatoparcamerE 
te,e  quando  l'inferma  non  haueiTe  febrcche  non  habbia  nel  corpo  mol- 
ta pienezza  di  humori  :  Tutti  i  brodi  (ìano  alterati  con  finochio,  ani- 
fijcimino origanojC  menta .  Vfi  ladonna  le  fpctie  del  Diaciminoal  pefo 
divna  dramma  nel  vino,o  brodo  due  hore  auanti  il  cibo .  Le  (ì  facciano 
dueferuitiali  ogni  giorni  perun'hora  auanti  il  mangiare  con  decotta 
di  finochio, bacche  di  lauro,  &abortano  una  libra  di  anifi,  di  oglio  di 
cama-millasdi  ruta,di  aneto  una  oncia  e  meza  per  forte  :  dì  mele  rofato 
tre  oncie,e  meza  dì  lera  piera  femplice  di  Galeno,aggiungnendoui  due 
dramme  di  Diatiniconefenzafale,  &ouo.  Il  fanguenon  fideecauare 
iperche  il  male  nafce  da  caufa  fredda  ;  ma  quando  quef  e  male  fcgua  l'o 
•borto,nel  quale  per  lo  più  i  meftrui  fono  fuppreif  ,fi  può  cauare  fangue 
con  molto  giovamento  alla  patiente  gagliarda  dalla  vena  del  talo  nel  mo 
do  che  fi  e  detto  nel  lib.J.al  capitolo  5  i. E  fé  il  male  nò  cedea  quelle  pra 
'iiifioni,fia  bene  dare  alla  donna  il  feguente  boccone  quattro  hore  auars 
ti  il  cibo .  Pig,lia  alla  fpetiaria  una  dramma ,  e  meza  di  lera  di  Ruffo  & 
unonciadi  Diacartamo,e  fanne  bocconi,che oprano  eccellen temete  ha 
uendo  prima  prefop  tre,o  quattro  mattine  di  quel  brodo  alterato  cors 
anifi,  e  finochio,  chefudettodilopra.  Si  poffono  fare  anco empiaftri 
di  ari(toiochia-r{?tonda,di  fquinantijdi  zcdoaria ,  di  finochio ,  di  ^tnìiì  , 
■di  ruta  dì  anefo,c  di  femole  y  mettendo  un  poco  per  forte  delle  predette' 
cofe  a  bollire  in  uin  bianco,fin  che  fia  fatto  come  vn'empiaftro ,  ilquale 
s'na  dm.  applicarefopra  il  corpo  .  Giouano  anco  alcuni  facchetti,  nei 
quali'fi  pone  femola,finochio,anifi  fiori  di  camamilla,fale  e  (cme.diìi'. 
nojequefti  ben  caldi  fi  mettono  fopra  ilucntre.  Queftacuramedefi- 
ma  giioua  anco  a  quella  fpecie  di.Mola ,  che  nafce  da  ventofità .  Ma  fé 
ilmalenafceffedaquel  pezzettodilanguequagliato  ,  che  dettogru^ 
mo ,  in  tale  cafo  la  Commare  procuri  co!  dito  onto  con  oglio  di  viole 
igiaIe,o  di  an^jtOjO  dì  giglio  bianco  penetrare  al  collo  della  matrice  ,pee 
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impafti^e  fi  metta  nella  natura .  Ilche  ie  pure  non  giouafre  fi  dia  alla  pa- 
tiente  que.la  beuanda,  che  fi  compone  nel  modo  feguente .  Piglia  ven- 
ti mandole  di  perfichi  peftcdue  rofiì  d'oui  frefchi  ;  di  caneiìa ,  di  pepe, 
l6ngo,di  zaficrano,di  garofoli,e  di  noce  mofcata  vn  fcropolo  per  forte  5 
di  zdcchero  fino  vn'oncia^e  di  vin  bianco  due  oncie,e  fi  pefta  il  tutto,  e  (ì 
fa  va  poco  bol]ire,e  fi  dà  poi  alla  patientejpurche  non  habbia  febre,cii'è 
ottimo  medicameato. 

V  J^sU'  enfiagione ,  che  nafce  fopra  to7?ìbilico , 

e  de  rimedij  d'ej^a .  Capi^ 

tolo.     XFIL 

NfiiRÌone  prcdetta>^idoIori  del  parto  vi? 
tiofo  fogliono  produrre  vn'altro  noiofo  ef- 
fetto nel  corpo  >  ^  èi  che  o  per  la  molta  ven- 
tofità  ,  che  lo  deftira  troppo  ,0  per  i'eccef- 
fiuo  dolore  il  dilatano  quelle  a.-ughc,o  cre- 
spe ,  che  di  già  erano  contratte  nell'ombi- 
lico  mediante  Ja  legatura  fatta  della  Com- 
mare nel  nascimento  j  per  difetto  di  cui  fi 
fa  vn  tumore  >ò  enfiagione  fopra  Tom  bilico 
(sa^  che  alle  volte  crefce  alla]  grandezzap'vn  me- 
diocre melone .  Quefto  male  fuole  anco  nafcere  dal  molto  aere  ,, 
che  accattano  le  donne  nel  gridare,  o  folpirare»  che  fanno  nel  parto 
diffìcile»  ilquale correndo  per  tutto  il  corpo,  precipita  ver fo  l'om- 
biiico  ,  e  produce  cotale  infirmitade  »  ch'è  di  grandifiimo  perico- 
lo. Però  quando  vorrà  la  Commare  rimedinrui  preflo,  e  bene  » 
coniraandi  alla  patiente»  che  giaccia  fu'l  Ietto  fupina  in  piano»  cioè 
fenza  capezzale  fotto  le  fpalle"  •,  e  ciò  fatto  fi  adopri  con  le  mani 
per  ridurre  il  budello  ,  che  per  l'apertura  era  v'citOj^al  luo  luogo  j 
è  fé  la  uentofìtà  colà  corfa  lo  prohibifce>  fomenti  il  luogo  predet- 
to col  feguente  decotto.  Piglia  di  ieme  di  finocchio,  di  anifi  di 
aneto ,  di  camamilla ,  e  di  feme  di  lino  un  pugno  per  lorte ,  ^  un  boc- 
cale di  virt  bianco  grande,  e  vecchio;  mefcola,  e  fa  bollire  ogni  co^ 
fa  infieme  (in  che  confurai  la  metà  ,  e  poi  con  vna  fponga  fomen- 
tai! luogo  più  volte,  finche  l'enfiagione  fia  fniinuita  :  ilche  fi  fa  pre- 
^©3  Ciò  utiQ  il  Riduce  il  budelifo  al  fuo  luogo  ,  e  djoppo  vi  fi  pone 
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/opra  il  /egiiente  ,cerotto  »  ilqviale  ha  virtù  di  corrugare  ,  e  di  coftrii^-  ' 
gere  quelle  parti  rilaflare.  II  cerotto  e  tale.   Piglia  di  aloe,  di  maftici 
di  incenlo)  di  lodano,  diambra»  di  draganti,  di  gomma  arabica  due 
dramme  per  fortejdi  biftorta>  di  hipocifl:ido,di acacia  ,  difanguedi 
dragone,  e  di  boi  lo  armeno,  di  galla  una  dramma,emcza  per  forte; 
fi  mefcolar.o  tutte  le  predette  cofe,  e  fi  peitano  bene  ,  e  con  tanta  ce- 
ragialla ,  e  pece  negra  quanto  bafti  jfi  fa  cerotto ,  e  fi  applica  fopra  il 
luogo  ofiefo,accommodandoui  un  cufcineto  fopra,  e  legandolo  con 
vna  fafciasacciòfi  attacchi  bene  .   Maperlepouere,che  non  pofTono 
fare  tanca  fpefa  ufi  la  Commare  il  fomento  di  cecirofll  e  del  cimino  per 
rompere  la  uentofità,  e  per  cerotco  pigli  due  oncie  di  incenfo  mafcio  y 
elomefcoli  con  vna  chiara  d'ouo  jel'impafti  fopra  l'ombelico,  legan-' 
doui  con  vna  fafcia .   E  fé  quello  male  fofse  mal.e  gouernato ,  e  per  ciò 
s'intìamarseairhorailmaleeirremediabile  '.ondefi  può  ufarepercon- 
foladone  dell'inferma un'empiaftro  fatto  di  viole,  di  malua  ,  difari- 
na d'orzo,  d'oglio  violato ,  e  di  fugo  di  piancagine  ,  e  CqIc  può  fareca 
Ilare  un  poco  di  fangue  dalla  uena  del  piede, hauendo  le  prima  fa  eco  un 
feruitia!e)e  doppo  fi  attenda  a  confolarla  con  buone  parole  >  perche  al 
più  in  quatro  giorni  diuenta  un  cancro. 

"Deli infiammazione  della  Matrice 

e  della fua  cura.       Capito- 

lo.       XVIII. 


Rauifi^mae  quella  infermità  nella  magnitudi- 
ne 3  o  grandezza ,  che  vogliamo  dire,  Ja  quale 
fuole  uenire  dopò  il  parto  uitiofo,  de  detta  in- 
fiamipagione,  ne  altro  e  ch'una  ap-oftemana- 
fcente  dal  molto  fangue  concorfoalla  macrice 
Onde  ella  può  hauere  origine  cofi  da  i  me- 
(trui  fupprefi^,come  dal  uitiofo  parto,  ilqua- 
le,oper  il  molto  dolore  ,  o  per  lo  ftropiccia- 
re  della  Commare  nel  aiutare  il  parto  fece  con 
M.-arniffa»"ii»iirf>Wi  correre  molto  fangue  in  quelle  parci  ,  il 
^ua!e  proci  alle  poi  l'infiamagione  ..Ma  perche  io  ragiono  di  que- 
lla in  quanco  ella  fegue  il  parto  uitiofo  folamen te,  lafcieròdi  trat- 
tare di  quella  ,  chenafccda  imefirui  fuprefi^ìjO  da  piaghe  uccchie  . 
Segni  dmque  di  e(Ta  fono  i  dolori  acuti  nelle  parti  uergognofe,  i  quali 
rifpondono  ne  i  lombi,  e  nelle  anguinaglie  >  e  in  tutto  il  corpo  e  cofi  e 
parimente  fegno  i\  dolore  di  capo,ii  fonno  profondojilzauariamento  , 

oil 
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Gli  uaneggiamentojc  fé  fi  rocca  con  la  mano  il  colJo  della  matriccfi  fen- 
ledurcecaldo  di  un  calore  acutiflìmo  .  E  perche  taleinfiammagione 
può  coli  auuenire  nella  parte  d'auanti  ,  comein  quella  di  dietro  delia 
matrice ,  fé  farà  nella  parte  d'auanti  j  il  dolore  fi  fentirà  maggiore  nel 
pettenecchiojC  la  donna  non  potrà  orinare  lenza  molta  difficoltà  .*  m% 
efsendo  nella  parte  pofl:ericu-e,il  dolore  fi  fentirà  ne  i  lombi, e  la  patien- 
teanderà  del  corpo  difficilmente.  Cofi  fé  l'infiammagionefirà  in  luo- 
go più  alto  ;  o  più  bafscfi  vedrà  dai  fegni,che  dimoftrano  il  luogo  cf- 
fefo.  Quello  è  chiarojcheneirinfiammagionideli'vterojfempre  fiue- 
de  la  febre  continua  la  quale  tanto  più  crefcejquanto  più  ì\  male  fi  ma- 
tura alquale  fubito  fi  dee  rimediare  perche  Hippocrate  nel  quintoiibio 
de  gli  aftorifmi,e  nel  fecondo  delle  malattie  qcWq  donne  dicQ ,  che  l'in- 
fiammagionejò  refipilla  della  Matrice  nelle grauide e  mortalifsim.a,L^ 
inquellechenon  fongrauide  quantunque  non  fia  tantomortale»  però 
guarifce  rare  uolte.La  cura  di  quefta ha  tre  capijl'uno  diordinarc  il  ui- 
uere  l'altro  di  mitigare  il  dolore  i!  terzo  di  fare  nafcere  la  matrice  »  e  di 
rompere  i'apoitema.Il  uiuere  fi  ordina  con  l'aere  freddo  non  eisendo  ta 
le  5  come  non  e  nell'ellate  ,  fi  raffredi  con  lo  fparger  acqua  rofa,  aceto  » 
fog,lie,di  lattuga  di  ninfea  di  Ulti,  di  falci  >  ediaitrecofe  fimili  perle 
l^anze,come  altre  uolte  fi  e  infegnato.  La  donna  lafci  il  uino  »  e  beila  ac- 
qua di  orzo50UÌno  di  granati  >  e  mangi  poco  »  e  carne  di  pollo  alterata 
con  acetofajendiuia  lattuga, &  orzo.  L'orzata  e  ottimo  co'i  fugo  di  na- 
rancijocon  ragreftaj^e  fia  bene  che  la  patienteuada  del  corpo  ogni  gior 
no  con  un  fetuitile  commune  fatto  con  decotto  di  maluajd'orzojdi  lat- 
tuga,olio  violato,&  un  poco  di  eafsia. Dorma  poco  3  e  meno  fi  adiri  j  e 
in  quello  le  (i  eaui  fangue  ad  ogni»modo ,  come  fi  dee  fare  in  ogni  altra 
infiamraagione.Ma  da  quale  luogo  fi  debba  cauarcnon  e  ben  certo, poi 
che  ui  e  molto  difparere  tra  i  Medici  per  le  uarie  fentenze  >  che  lafciò 
fcritto  Galeno.  E  uero ,  che  la  mia  Commare  non  fi  cura  di difpute  3  e 
perche  io  ragiono  dell'infiammagioneche  feguira  il  parto  uitiofosperò 
tìa  benecauareil  fangue  dalia  vena  del  talo:  fi  perche  e  cofa  ottima  pro- 
uocar  le  purghe  nei  tempo  dtì  puerperio  >come  iì  ia.  cauando]il  fangue 
dal  detto  luogo  ?  fi  anco  perche  Galeno  dice  fuori  de  i  denti  in  più  d'Vn 
luogo , che  nelle  infiammagioni  delle  reni  y  veiTìca ,  e  Matrice  i\  cauare 
fangue  dalla  partedaibaflb  apporta  giòuamento  norabile.La  quartià fia 
fecondoIanatura3  temperamento,  eforza  delia  patientejcioc  nelle  gio 
uani  gagliarde  3 e  camoie  piusnell'altre  meno  ;  e  quefio  bafti  per  il  pri- 
mo capo,Per  mitigare  poi  iì  dolore  (\  wiì  l'empiafiro  ufitatiflìmo  da  tut- 
tii  Medici,  che  fi  fa  di  latte  uaccino:  di  panegratato»  edioglio  rofaro 
ponendolo  fopra  la  natura-delia  donna, ch'e,rimedio  prefentaneo  :  e  fé 
non  fi  potefi'e  hauere  cofi  prefto  latte  uacino,fi  prenda  quello  di  donna, 
ouero  il  decotto  di  puligonospiantagincmalucninfea  >  papaucro ,  uio- 
iei&  orzo,mefcolandùui  un  poco  di  og lio  uiolato  j  o  rofato .  La  cura  or- 
dinata. 


296        DELLA  COMMAKE 

dinata  delle  infiamagioni  la  infegna  beniilìmo  Galeno  nelJibro  14.  rfd^ 
Methodo »  dicendo ,  ch'ella  confìfie nel  n'percuotcìe  in  principio .  ^ia 
perche  poche  volte  »  o  non  mai  \\  Medico ,  ne  la  Commare  è  domanda- 
ta in  principio  del  male  ;  però  è  pericolofo  il  ripercuotere  efTendo  pafla- 
to  il  principio .  Dunque  in  fuo  luogo  fi  può  rifoluere^o  maturare;  e  per 
«quello  fi  adopri  il  decotto  A\  malue ,  e  ài  viole  con  vn  poco  à^ì  camamil- 
la  j  e  di  aneto,  e l'oglio  di  camamilJa»  e  rofato  con  vn  poco  à,ì  farina  di 
oizo,  e  di  falla:  perche  queftecofe  rifoJuono  mediocremente.  Ma 
fé  farà  tanto  auanti  ì\  male  che  non  fi  poffa  rifolucre,  allhora  fia  bene  ma 
turarlo-,  ilche  fi  fa  con  l'empiaftro  fatto  di  malucmalua  vifchio  ,  fichi 
fecchi  radice  di  giglio  bianco,  fongia di  porco,  butiro,  e  leuamento 
con  vn  poco  di  zafferano .  Rotta  che  fia  la  pollema ,  fi  adopri  per  fett® 
giorni  quello  digeftiuo  fatto  con  due  oncie  Ai  oglio  rofato,coii  meza  on- 
cia di  02,1  io  di  abezzo,&vn  poco  di  cera  jedopofi  fchizzi  nella  natura 
della  donna  vin  negro,  nel  quale  fiano  bollite rofe,  ^S.:  vn  poco  dime- 
Jc  •,  e  nelle  fila  li  ponga  mele  con  vn  poco  d'inccnfo ,  e  mirra  pefta  5  & 
vn  poco d i carta abbrucciata.  Gioua anco  vnguento dei  fugiinfegnato 
di  fopra  nel  eapitolo  delle  piaghe, e  quefto  baili  per  iftruttione  della  Co- 
mare inqueftomakj  auiiertendo,che  quandodoppo  il  parto  vitiofo 
('ilche  poclie  volte  'à  vede  )  nafcelTe  la  refipilla, fi  cura  con  il  modo  mede 
fimo  quanto  al  viucre,  t^'  al  cauare  fangue.-manon  fi  vfa  ne  vntioni  -,  ne 
empia(iri,ma  folo  l'acqua  delle  makie  cotte  forzo^aften^ndofi  ancodal- 
i'oo [io violato 5  e  rofato.  ,       ■ 


De  i  moti  diuerjl  della  Matrice  y  e  della  cura 
loro.  Cap,     XV IV. 

'Vitima  forte  delle  malatie  delle  donne  e  quel- 
la, che  contiene  i  maliconfideratire!  fto,  E 
perche  nel  parto  diificile  alcune  pai  ti  ueuoi- 
po  delia  parturiente  mutano  fito  ,  o  aimtna 
pare ,  c\\t  lo  mutino  ,  però  anco  di  quefo  e  l  e- 
ne,  che  fia  informata  la  mia  Commare.Ragio- 
nerò  dunque  del  motojche  può  fare  cofi  la  ma- 
trice, come  ì\  budello  ;  perche  Pvn  l'altro  può 
vfcire  di  luogo  ;  ma  prima  dirò  della  matrice  j 
auuertendocheioho  chiaynato  cueiiofcam- 
biamento  d\  fito  onero  ,  o  apparente  :  perche  Galeno  nel  libro  icilo 
delle  parti  ofTefe  rifiuta  l'opinione  di  Piatone  y  ilquaie  pensò  nel  fno, 
Timeo,  e  che  la  matrice  mutafle  hiogo  nel  corpo  h  umano  -,  xìnhc  e  1  al  fi  i-*- 
fimo .  Oade  hauendo  io  nel  primo  libro  collocato  Tv  ceto  t  ra  Toni  b.i!  i* 

"       .  CO>i^ 
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eo  >  &:  il  petcnecchio  conforme  all'opinione  ài  Galenoj  edi  Vcflalio  *  f! 
òice,  che  muti  luogo  allo  in  su  ,  quando  gonfiato  o  da  materia,  o  da  flati 
fi  allungà>e  parcjche  vada  alla  gola.  Muta  luogo  poi  allo  in  giù  quando  p 
la  molta  humidità  rilaflàndofi  quelle  membrane ,  alle  quali  reìla  tttac» 
cata  5  cala  »  ^  efcc  fuori  della  natura .  Da'  lati  fi  dice  >  che  muta  luogo  > 
quando  più  da  vna  parte ,  che  dall'altra  gonfiandofi  le  vene  piene  d'hu- 
more ,  colà  Io  diftendono  .  Di  tutte  quefte  mutationi  ne  ragionerò  di« 
fintamente,  accioche  la  Commare  ne refti  meglio  infermata  .  Que- 
llo male  come  tutti  gli  altri  ha  le  fue  caufe  e  interne ,  &  efterne .  Le  in- 
terne fono  ridotte  da  Auiccnna  a  due  capi  ;  cioè  alla  rep!etione,&  alla 
euacuatione.  ka  repletione  e  quella» che  diftendendo  ì\  corpo  della 
matrice  ,  la  aliunga,&  allungandola  lafaarcendcre: puero  riempendola 
fopra  modo,  mentre  declina  ad  vna  parte,  o  all'altra,  la  mena  fuori  di 
fito.  La  euacuatione,  e  quando  ch'cifendopri  uà  la  matrice  difangue  » 
che  la  mantenga  gagliarda  diusntamofcia)e!anguida,e  ricmpicndoft di 
humidità  fi  riladano  per  quella  Je membrane»  che  la  tengono  attaccata,* 
onde  ti^cQ  fino  fuori  della  natura  della  donna;  e  quello  maler'ccade  fpef- 
fifime  volte  alle  donne.  Le  caufe  efterne  poJ,come  racconta  Mofchione  » 
&  Hìppocrate  ,  fono  le  fatiche  patite  nell'aborto,  ouero  gli  errori  della 
Comraarejch'ella  può  commettere  nell'aiutarei  parti  vitiofi  ,  come  ciò 
ftroppicciare  le  parti  della  natura  fenza  riguardo-,  tirare  le  crea  ture  >  o 
k  feconde  con  troppa  violenza.  Può  elfere  anco  caufa  erterna,  fé  la  don- 
na leuafie  qualche  graue  pefodoppo  il  parto-,  ogridaOe,  os'affìigefie 
molto,  o  folfe  percoffa  nel  ventre  doppo  il  parto  di  frefco  .  I  fegni 
di  quefte  diuerfità  óì  motti,  e  fiti  della  matrice,  Hippocratc  lì  rac 
conta  eccellentemente,  e  dice, che  fé  alla  patiente  doleranno  gii  oc=. 
chi ,  o  i\  fentirà  la  tefta  tanto  piena  >  che  habbia  continuamente  voglia 
ài  dormire, ouero  le  abbondeià  molta  faliua  in  bocca  ;  chiara  cofa  è 
die  la  matrice  afcende,  e  mandai  fuoi  vapori  alla  tefta.  Ma  quan- 
do  patirà  vomito,  o  difficoltà  di  refpiiare  con  qualdie  dolor  di  pe- 
tG>  ò  di  ftomacojcorron'i  vapori  alla  volta  del  cuore ,  e  dt\  torace  ;  co- 
me quando  infeftanoil  fegato  le  patienti  prendono  la  noce-,  &c  in  fom- 
maquantevoltc  afcendonoalle  parti  di  fopra  ,  tante  volte  ne  fegue  la. 
prefocatione  della  matrice,  nella  quale  reftano  !e  donne  come  morte  . 
Quando  poi  declina  da  i  lati ,  il  dolore  di  quel  luogo  con  qualche  du- 
rezza ciò  manifeftacofi  verfo  le  cofcie  come  in  altra  parte.  Vltima- 
mente  i  fegni  della  matrice  fonochiariflimi  r  perche  la  Comma  re  toc- 
cando le  parti  vergognofe,  fente,  e  vede  vna  groftezza  in  guifa  di 
ouo  )  e  neiriftefTe  parti  fentonoile  patienti  un  dolore ,  &  un  ardore  nota 
bile,&  anco  fpclTo  orinano  co  difficoltà  a  goccia  a  goccia,  Di  quefto  ma 
le  deue  far  non  poca  ftima  la  Commare,fi  perche  le  donne  o  rare  uoite.o 
S3©n  inailo  fcop  roncai  Medico ,  d  anco  perche  Hippocratc  nel  libro  2. 

ddle. 
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dfelle  "malattie  delle  donne  Io  riputò  graui dìo  >  rcndenoce  donne  ae- 
rili/ouerovccidendole  .  Ellero  che  quando ia  matricecade al  baf- 
fo» nelle  giouani,e  più  facile  ridurleafanità;ma  nelle  vecchie  accade 
il  contrario  >  e  per  ciò  deue  la  Cornmare  accingerfi  con  ogni  prefìezza 
per  riiTiediaruijhauendo  quello  fine  principale  di  ridurre  la  matrice 
al  fuo  luogo  .  Ma  perche  >  a  ciò  fare  e  neceifario  rimoucre,epro- 
hibire  ogni  caufa  efterna  ;  che  fomentaOe  il  male  ;  per  quello  ordini  la 
Gommare ,  che  la  patiente  giaccia  in  letto  con  fomma  quiete  ,  e  fcacci 
tutte  l'afllittionijO  mahnconie  gridori,  e  tollì .  L'aere  fìa  remperato>  & 
s'accolli  più  ai  feco>  che  ad  altre  qualità.  Vii  ogni  giorno  fé  rui  tiali -, 
quando  il  corpo  non  {eruiire»  e  doppo  quefti  le  freghe  con  quella  auucr 
tenza  ,  che  fé  !a  matrice  farà  uò!ta  alle  parti  ài  fopra ,  fi  freghin  le  gam- 
be e  le  cofcie  ma  fé  fia  uolta  alle  par  ti  da  ballo  fi  freghino  le  braccia  e  le 
fpalle  il  vino  fia  mediocre  >  odorato;  e  non  molto  vecchio;  efuggali 
racqnajcome  la  pelle;  encndoriemiciffima  di  cucilo  male  .  I  cibi  fia- 
nocarni  <àì  polli ,  d'vccellij  e  più  arollitc ,  che  lefie  )  poi  che  bifogna  c.i- 
feccare  il  fono  fia  più  prefio  poco,  che  tropo»  perche  il  veghiare  dif  cca 
il  corpo  .  Quando  il  corpo  folle  ripieno  di  molto  fangue,  eia  patiente 
giouane  gagliarda  gioua  molto  nel  prefentemaleil  cauare  fangue  de- 
poche s'hauerà  fatto  un  feruitiale  comune*  ma  fi  caui  co  quella  auuer- 
tenzajche  fé  la  matrice  afcendcjfi  dee  cauare  dalle  vene  de  i  piedi  dette 
failene-,fedefcende  da  quelle  delle  braccia.Ivla  perche  la  Comare  iapra 
malamétereggerfi  nelgiudicarcfele  forze  fiano  balleuoha  fopportare 
remi;lìone  del  saguco  fé  VctiCm  c6uen!ente;però  fiano  più  ficure  le  ve 
tofe  tagliate  con  la  medefima  diligenza  ,  cioè  che  le  la  matrice  afcende 
alle  parti  fuperiori  9  fi  applichino  alle  colcie»  fé  alle  inferiori  »  fi  mette- 
rlo alle  mammeile.Si  fugga  l'ufo  dì  Venere  in  quelli  incóuenienti  di  ma 
trice  j  eccetto'però  quandoché  cala  al  baf'o .  Doppol'hau'.  re  ordinato 
tal  modo  di  uiuerjfarà  ^ene  la  Commiare  a  perfuadcrcalla  patiéte?  che 
per  feijoueroorf:  giorni  prenda  vn  poco  di  brodo  tre  hore  auantiilde 
lìnare  5  nel  quale  fiano  bollite  faluia  ;  melifia  detta  herba  rofla  5  menta  > 
maggioranase  perfemolo  ;  &  artemifia;  e  doppo  che  fia  colto ,  aggiun- 
.giui  un  poco  di  zucchero.  Fatto  quello  bifogna  darle  vna  prefadi  pil- 
Jole  5  le  quali  componga  lo  fpeciale  in  quello  modo  .  Pigli  di  pillole  d'i 
Agarico  due  fcropoli  ;di  pillole  di  coloquintida  vn  fcropolo  ;  di  troci- 
lei  di  mirra  meza  dramma  *  mefcoli  il  tuttO)  e  con  il  firoppo  di  artemi- 
fia faccia  cinquejO  fette  pillole, lequali  C\  predano  dalla  patiente  quatro 
hore  auanti  il  definare .  Subito  purgato  che  larà  i\  corpo,deue  'a  Cora- 
mare  con  ogni  induftria  adoprarfi  per  ridurre  la  matrice  a!  fuo  luogo  » 
comequiinfegneremo.  Ma  auuertifca  ,  chequa  parliamodcl  moto» 
chefanerfoleparti  da  balTo  ;  fi  perche  e  il  p.ui  frequente,  clic  ioglia 
accadere;  fianco  perche  lacurade  gli  altri  mori  udirà  ne!  ieguenteca- 
pitQlodoue  ragionerà  della  prefoccatione  delia  matrice  i  concio  u.co* 
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la  che  la  fua  cu  rafia  buona  in  tiniì  gli  altri  moti  da  qiiefto  in  poi,  ne! 
quale  la  matrice  fcende  al  bailo.  Collochi  dunquela  Commare  la  pa- 
tiente  n^;  'etto  fupina  con  le  gambe  eleuate  alquanto,  è  dopo  preda  uin 
negro  brufco,  nel  quale  fianobo'itii  feguentifem.pfrci  cioè  mortella, 
nocejdicipreffo,  cuppoli  di  ghiande,  efoghedi  refpo'coi  forbì  me- 
zo  pugno  per    forte  di  fangue  Ai  dragone 4in'oncia  -,  peilando  bene  if 
tutto  i  e  doppo  raffreddando  un  pezzo  di  acciaio  infocato  fette ,  ouero 
ottouol^ic;  nervino  predetfo,e  poi  boiendo'o  che  fia  confumata  la  ter- 
i.zz  parcc.    Rabbia  doppo  lubicolana,e  la  bagni  nel  detto' licore,  efo- 
tmenti  per  molte  volte  la  Matrice ,  e  con  vno  pano  bianco  rafciuqhi  ,  e 
doppoafciiigata i'impolueri co  la  fsguentc miflura.Pigh'a  d'incenfodi 
.ambra  j  di  galla»  di  balau'iii,  di  noce  di  ciprerfojdi  bollo  armeno  una 
dramma  per  forte,di  mafrici  due  dramme, di  allumme  -^di  roccha  cru= 
.da  una  dramma.e  mezs^mefcolaogni  cofae  facciad  poluerejco;;  la  oua 
le  fiijTJpolueri  la  Matrice  doppo  che  iìa  lauata,e  con  alcune  pezze  bxan 
-  che  in  guifa  di  fafciette  fé  'e  faccia  quafì  vn  bracca  accioche  la  poìuere 
non  poila cadere  e  la  Matrice  fia  bellamente  ritenuta .   Doppo,  che  fa- 
rà la  matrice  ridotta  nella  natura, e  fomenta  tane!  modo  fudetto,  fubico 
'  fi  metta  una  gran  uentofa  fopra  Tom  bilico  fenza  tagliarla  &  alla  patieu 
te  (ì  facciano  odorare  cole  oJorifere,come  mufchio,ambra  ,  e  zibetto. 
Gioua  àco  molto  per  ritirala  al  fuo  (ito  oltre  le  cofe  predette  Tufo  dei  fé 
guente  bagno  adoprato  due,o tre uoltela fettimana, ilquale  fifa  nei 
modo  fegaente .  prs-ndi  di  bache  di  mortella ,  di  fcorze  di  granati  3  di 
cuppole  di  ghianda  di  balauflii,  di  foglie  di  codogni ,  di  nefpolc,  ^di 
forbe  un  pugno  per  forte,e  tantaacqua quanto  vuoi;bollifiognicofa  in 
fieme  fin  che  fi  con  lumi  la  meià  j  e  doppo  collochiuifi  dentro  la  patien- 
te  fino  all'ombilico  ,  elTendoil  bagno  tanto  caldo ,  quanto  pofTa  foifri- 
re,e  ciò  iì  faccia  una  horaauanti  il  ciboj  Dopo  che  farà  afciugata  le  pon 
ga  il  {eguentecerototral'ombilico,  «Js:  il  petenecchio  piglia  noci  dici- 
prefib,  m  iftici,acatia ,  incenfo  meza  oncia  per  forte  :  di  fangue  di  dra= 
gone  un'oncia  :  d  •  ogiio  di  mortella ,  e  dì  maftici  quattro  oncie  per  for- 
te,e  tanta  cera,   quanta  bafti  a  fare  il  cerotto  il  quale  fi  difende  fopra  u- 
na  tela  tanto  larga,  quanto  e  la  pahna  della  mano,  e  fi  accommoda  nel 
luogo  predetto,  porti  anco  la  donna  dentro  la  naruta  continuamente 
una  tada  fatta  con  vna  oncia  di  alfa  fetida  con  d  ne  d  ramme  di  mafiici  : 
con  Yna  dramma  di  bacche  di  mortella  ,  di  incenfo,  e  di  gal  la;  peftan- 
doognicofa,  econogliodi  uìortella facendo ia  taflajoperTario,  ma 
quando  anco  la  matricenon  fi  potefie  ridurre  al  fuo  iuo^o ,  o  per  la  du- 
rezza,© per  altro  acidente  ;  Hippocrateinfegnaanonfluealtro,  che- 
aconferuarla  calda  accio  che  il  freddo  no  lafacefle  mortificare,  &  inca 
fo,che  fi  putreface(e,e  forza  tagliarla,come  dicono  il  polo,  Aetio,eNico 
lo  Fiorétino  pofciache  Ucggiamocó  la  giornale  efperienza, che  alle  fero 
fej&alie  cagne  fi  caua  la  matr.pure  foprauiuono  séza  pericolo  alcuno  « 
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Dellaprefocatione  della  Aviatrice y  e  della 
rad' e  fa»         Cap.      XX. 


AI  moto  j  che  fa  la  marrice  almeno  mertrfori-* 
camente  alle  patti  dì  l'opra  ne  na Ice  quel  ma 
k-  tanto  pericolofo  ,  e  tanto  famigliare  alle 
donne  :  ch'^e  detto  prefocatione  della  matri- 
ce 5  &  ch'e  di  modo  atroce  ,  che  ftrango.'a 
le  milcre  patientijC  le  conduce  IpefTo  a  mani- 
fefto  pericolo  dì  morte ,  o  almeno  a  ftato  coli 
infelice,  che  per  tre  j  o  quattro  hore  ne  odo- 
no >  neueggono ,  ne  battono  pollo  .  E  que- 
llo malcyC  un  moto  della  miatrice  ucrfo  le  par 
ti  di  fc;'?. Tome  vuole  paolo  onero  come  vuol  Mofchioncje  vna  >  offe- 
fa  notabi'c  della  rifpiratione>!a  quale  e  cagionata  per  difetto  della  ma- 
trice ,  e  quella  dichiara  rione  e  certo  migliore  di  quell'altra  óì  pnc'o  >• 
perche  neramente  la  matrice  non  fi  può  muouere  di  luogo ,  fé  ron  in 
quanto  fi  diilende,o  s'allunga  »  Gaufa  iiucrra  di  quefio  male  foiio  hu- 
_mori  Gorrotri  y  che  fi  troHano  nelle  vene  della    m.atrice  ,  i  quali  o 
rieini^iendo  leuene,  o  mandando  uà  pori  alle  parsi  di  fopra  produco- 
no quedoeffetto    Q_aelii  humori  poi  pofTonoeiTere  alle  volte  (eme  ri- 
.  tenuto,   come  vuole  Galeno   ;&  alle  uoìce  mefrrui ,  i  quali  fé    oltre 
.  modo   iaranno  ritenuti  ne!  corpcnon  iolo  fi  putrefano .  ma  diucntano 
veleno .  Caafe  etlerne  tono  prima  l'afienerfi  dall'ufo  di  Venere ,  e  per 
dò  quefto  male  affligge  fpenble  vedouc  ,  e  k  monache,  &  in  fomm.a 
.  tutte  quelle  core,<:he  polTono  trattenere  i  meftrui,come  il  m.oito  ueghia 
.  re  i'btio,i  ci  hi  grosfije  fpecialmente  Io  IpelTo  abortire,  producono  que-_ 
ila  indifpof  rione.  Tra  tutte  k  caufe  però oprincipakriifo  frequenta 
dogliodori  acuti  come  diambi'a,  odi  zibetto,  ne  ciò  accat'e,  perche 
la  matrice  habbia  quelTodorato  ,  elfendo  gli  odori  oggetto  dell  ocicra- 
'    to;ma  per  qucfta  rag  one,<:h'ade^lb  d  dirà  .  E  fé  bene  di  fopra  afrermai 
in  altre  che  la  matrice  e  vaga  de  gli  odori,  tale  vaghezza  intefi  per 
effetto, chene  fegne,peril  qua!  pare,ch^clla  fa  vagad*odori .  La  ragio- 
ne dunqucche  gli  odori  inducano  la  prefocatione  cch'elTendo  csfi  attif 
fimi  a  riempirci  uentriif:uiideIccruellopcrlacaliditàloro.-nefegiìeehc 
cifendo  quella  conuenienza  tra  cfTo  e  la  marrice  per  la  conlegatione  de  i 
nerui  che  nafcono  dal  caruellojcome  da  fonti  'C  neceffariccheia  detta 
matrice  dalla  copia  de  gli  odori  fia  come  ritir  ta  al  Tin  iù  per  gli  moti  > 
che  gli  odori  inducono  ad  ccruelio ,  E  perche  come  fi  e  detto ,  non  pyo 
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mutare  luogo  efsendo  eoa  tretta  con  tanti  legamenti)  viene  ad  efsere  di 
fìirata  qiiafì  violentemente ,  il  che  cagiona ,  come  fpafimo»  e'pér  confe- 
guenza la  prefoca tione  .  Onero  gli  odori  attratti  dall'odorato  nel  cer- 
iie'!o  riem  ;  lep.colOiCommouonoanco  la  Matrice»  laquaie  nelcommuo 
tieri  ar  ita  quegli  hiimori  putrefattije  per  ciò  e  cagione  3  che  fi  eleuino 
i  vapori  vc!e'^o^,e  corrotti,  che  afcendendo  al  cuore  fanne  i\  medefimo 
effetto  Al  's  acontro  le  cole  fetide  fono  nìedicina  della  prefocatione  ?per 
che  A;  '   o:e'c  vuo!e,che  i  fetori  fiano  fondatine!  vapori  groffi  ,  ecru- 
di cuili  lòno  atriilimiad  oppilarejondeoppilandonon  polTano  e  vengo 
tio  inu  to'lo  a  prohibirejche  nefsuna  cofa  palli  alla  Matrice»  laqualepcr 
ciò  i  è  ?ì  muoue,ne  fi  commuoue.E  'e  bene  con  l'odorate  coTe  puzziolen 
ti  le  <f  onne,  che  patilcono  quefto  male ,  fi  rileuano  da  accidenti  cofi  gra« 
ui  qiieftò  non  auiene  per  il  fetorcj  poiché  egli  e  attoad  oppi !are  ;  ma  9 
perche  la  puzza  inimiciilìma  al  noitro  fenfb  richiama  i  già  fi.Tiarnti  fcn 
iìjanzi  tirandoli  peri  capelli  gli  induce  afare  illorooffici©  nel  corpo» 
ilquale  per  la  prefocationehaueuanoquafi  abbandonato .  Onde  queila 
elacaufa,pcrla  quale  Ci  fanno  i  fuffumigij  nelle  parti  da  baffo  di  co  fc 
puzzolenti  >  quando  fi  teme  l'aborto  pe  rche  oppi  landò  la  flrada ,  fanno 
quafivnbaflione  alla  troppo  fretolofavfcita  -,  fi  come  anco  gli  odori  ap- 
plicati a  quelle  parti  con  la  loro  calidità  fottilif  sima,giouano  a  gli  effet- 
ti matricali,  difiipando  le  humidi  tà  loro  come  dice  Àiefiandro  .  I  fegni 
di  quello  male  fono,  che  la  donna  refi:a,come  morta  j  ha  il  corpo  freddo 
il  polfoche  non  batte,e  non  refpira.Non  refpira  dico  perla  bocca  ;  per» 
che  ninno  può  uiuere  fenza  refpiratione:  ma  efsendoquefla  piccioliffi- 
ma  in  male  dì  quella  fortcfaffìso  per  la  porrofità  di  tutto  il  corpo  5  oue- 
roancoperleVene;&  e  di  maniera'piccola,cheda  noi  non  ficonofce,Ho 
ra  perche  fTmili  accidenti  fogliono  accadere  anco  alle  donne»  che  pati- 
iconol'apoplefiajl'epilepfiajò  i  vermi,  e  bene  di  infegnare  alla  Comma 
tein  che  confilla  la  differenza  di  queflo  male  da  gli  antedetti.Dico  dun- 
que che  mai  viene  la  prefocatione  della  Matrice ,  che  per  qualche  gior- 
no auanti  nonfiano  proceduti  dolori  di  Matrice ,  de  affanni  rotabili  ;  il 
che  non  accade  nella  apoplefia,epilepfia,o  vermi.  In  ©I tre  la  prefocatio- 
ne con  gli  odori  applicati  alla  natura  riceue  qualche  gicuamento  »  eciò 
non  interuiéne  negli  altri  malLNcll'apoplefia  fi  fente  il  polfogrande ,  e 
la  refpiratione  e  manifefta,ma  nella  prefocatione  non  iì  lente  ne  l'vno  ne 
l'altro.Gli  apopIetici,e  gli  epiletici  hanno  la  fchiuma  alla  bocca,e  non  le 
p  refocatc.Cofi  quelle  che  patifcono  i  vermijrentono  punture  nel  ventre 
e  nel  patofifmo  guizzanojilchenò  auiene  alle  prefocatede  quali  reflano 
quafi  immobiti,corae  ftatue.Qjuadola  Comare  diique  fi  accorgerà  di  q 
ilo  male  nedc  fare  gra  cóto  pche  fpefse  volte  còduce  le  patiéii  alla  mor 
te:ma  sépre all'imagine  della fte(ramorte)ch'e  il  priuarle  di  séfoie'dimo 
tOje  p  grà  pezzo  trattenerle  i  angofcia,et  aff ani  crudeli. E  fé  bene  la  pfo 
cationejche  nafce  del  Teme  ritenutojc  pegiore  di  qlla,  che  nafce  dz  i  me 
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ftruifiipprenTjnondimenoamenduefonocattiucepericolofìfsfmc.  !,& 
cura  ha  due  parti,  runa  nguardail  parofìAno,  e  l'altra  U  perferuatio- 
ne.  Io  info  l'IT!  ero  lamia  Commare  della  cura,che  fi  dee  fare  nel  parof^ 
iìmo  ;  perche  eflendo  repentino ,  &  inafpetto  >  alle  volte  non  fi  può  ha- 
nere  Medico^  e  fé  pure  (ì  può  hauere,  la  tardanza  può  apportare  mor- 
te alfa  pati'entejonde  ella  bene  iftrutta  recherà  qualche  giouamento  in 
cafotalejei'Onfarà  comefogliono  fare  l'altre  in  quefti  accidenti,  le 
quali!,  non  Capendo  chefare,  rimangono  quafi  incantateofi  firingono 
rcllefpalie»  e  pure  e  cilicio  di  buona  Commare  in  ogni  cafo  fapere  da- 
re qualche  aiutOjaccioche  l'inferme  nò  peri  Teano  infelicemente  ,finche 
fi  cercano  gii  aiuri  maggiori. Subito  dunque  ch'ella  vedrà  il  parofifmo 
della  prefoca tÌGne-,il  quale  conofcerà  da  i  fegni  predctti,non  habbia al- 
tro fincche  d'\  fare  tornare  le  prefocate  in  fé  fiefierimperoche  ritornan- 
doui,fi  raccende  il  calore  natiuo-e  qneftodifsipagli  humorieleuati  det 
Ja  Matrice-jcheproduceuano  il  male. Faccia  dunque  con  ogni  diligenza 
legare  le  gambe  alla  donna  con  nafiri  ,obindeli  fotto  !e  ginocchia,  e  le 
braccia  e  le  gomita  con  legature  firetiTsimcc  le  muti  fpelfo  hor  pili  hor 
alto,  bora  più  a  baffo  ,  e  le  tiri  i  capelli  delle  tempie  molte  volte.   Le 
ventofe  attacca  te  alle  cofcie  dalla  banda  di  dentro  tagliate  fono  mirabi- 
le rimedio ,  Giona  anco  vn  feruitialc  fatto  óì  decotto  di  centaurea miro 
re,di  pulegio  ,  e  di  magiorana, pigliandone  di  efx»  vna  libra, e  meza,e  ài 
og'fodi  rutaquattrooncie-,diIera  piera  fcmplice  di  Galeno  due  dram- 
me di  falegemnìa  vna  dramma  ,  emeza   ,  di  mele  rofato  tre  oncie  ; 
e  mefcolandoogni  cofa  d  fa  feruitiale.  Ma  quando  quefionon  C\  potefse 
porre,fifaccia  quella  cura. Piglia  di  polpa  ó\  coUocuinrida cinque  gra- 
ni di  falegemiTìa  otto  grani,  di  elleboro  negro  mezofcropolOsC  tanto 
mele  quanto  bafìi  per  fare  vna  fiippofta  .  Ne!  medefimo  tèmpo  Ci  pren  • 
danocofcodoriferccoine  ambra  mufchicsezibenttce  Ci  intromettano 
nella  Matriccrperche  non  tanto  niìocono  al  Gafo  per  eccita  re 'a  prefoca- 
rione  quanto giouano  alle  parti  da  bafso  ellìccando  l'humidità  della  ma 
trice  con  la  loro  calidità,e  fottigliez2a,come  d\  fopra  fi  e  detto.  Air.'ncon 
tro  fiappIichÌ!-:oal  nafo  tutte  'e  cofe  puzzolenti ,  le  quali  ef:endo  inimi- 
cifiime  de  i  Cthii  humani  quafi  per  forza  gli  rifuegliar.o  dai  lapore ,  nel 
quale  per  il  male  erano immerfi.  Però  lonodigran  giouamento  la  y  uz- 
za delle  lacerne  ifiintf,deljeruoleabbruggiare.d<i'eltraccie,  e  de  i  ca- 
pelline dì  folfo  pure  abbruggiato .  Si  nuuertifca  ioìo ,  che  g  li  odori  non 
arriuino  alnafospercheaccrcfcercbboro  ilma'e  per  le  ragioni  dette  di 
fopra, e  però  neli'vltiir.o  di  quefìocapitolo  n  porrannoin  difegno  due  i- 
ftromenti  per  profumare  la  matrice  in  maniera  che  l'odore  rò  poi<a  giù 
gnere  al  nafo  .  Gioua  anco  il  ca4lcreo,«!<:  il  galbaro macerato  nell'acero 
eefregaroTpefsoal  nafo-jccofiil  profumo  di  alfa  fetida, di  lagapencò  dh 
armoniaco.  E  vtile  parimente  il  gran  rumore,   come icaricare  gli  r.r-- 
chibugi  in  luogojcloue  liano  le  patientije  coli  v  rili  fono  gli  luanutatori  j>. 

i  qua- 


LIBRO  terzo:      30? 

1  quali  fi  fono  infegnati  a  comporre  nel  fecondo  lipro  .    Doppo  qucftl 
rimedij  pigli  la  Gommare  fugo  di  mercorella,  e  di  arremi(7a  con  una,  a 
due  dramme  della  polucre  della  Bcnedettaj&r  con  meza  dramma  di  ga- 
langa  pohierizara  e  faccia  vna  taita,c  l'in  trometra  nella  matriccprocu- 
rado  di  allargare  il  fuo  collo  co'l  detto  bene  alianti  piuchefìapofsibile  . 
Onga  alla  donna  le  piate  dei  piedi  conogliolaurino^c  di  giglio  bianca, 
eco(ì  tutto  il  ventrcj  &  Auic.loda  molto  un'impiaftro  fatto  co  una  ci  poi 
la  cotta  fotto  lacenere,alla  quale  fi  può  aggiungnere  vn  poco  di  cimino, 
e  di  caftoreojC  quello  baffi  per  aiutare  le  patien  zi  nel  parofifmo.  Quan 
to  poi  all'altra  parte ,  che  rimira  la  preferuatione  ,  quefta  appartiene  al 
medicojc  poiché  queftomale  non  e  nel  numero  di  quelli,  de  i  quali  tato 
iì  t'ergognano  le  donne,  e  per  ciò  fi  può  fcoprire  al  medico  ageuolméce 
procuri  per  quefto  la  Commare  di  fare ,  ch'alcuno  medico  cfperientato 
prenda  la  cura  di  preferuare  le  fue  confidenti  da  quefta  indifpofitione  / 
eli  ricordi  folo  doppo  le  purghe,  che  il  vero  preferuatiuoe  farfifare 
due  fontanelle,una  per  gamba, che  non  fenza  caufa  in  Roma  le  doman- 
dano Caccia  Medico.  Il  m©do  di  fare  iprofumi  in  modo  ,  che  ariuino 
nel  fondo  della  matnce,e  non  al  nafo,  farà  da  noi  adefib  moftrato.Si  fac 
da  fare  la  Commare  vn  vafo ,  il  quale  tenga  apprefso  di  fé ,  o  di  rame  » 
o  d'argento  che  fiafimile  ad  vna  tafta,  efia  pertugiar»  fecondo  Jafor- 
ma ,  che  farà  defcritta  nel  fine  del  capito!o,c^  in  efsocollocati  gli  odori , 
fi  intrometta  nella  natura  .   Ma  quando  le  donne  non  vogliano  quefto 
impaccio ,  fi  può  adoprare  vn'altro  vafo  di  grandezza  di  vna  carafa  ,  o 
o  inghiftara  co'l  fuo  coperchio  in  forma  di  imbottatoio,  con  i  fuoi  piadi 
accioche  ponendoui  dentro,gli  odori  con  un  poco  di  fuoco  fotto, ariuino 
alla  matrice.  Gli  odori  fiano  mufch  io,  ambra,  o  zibetto  con  acqua  di 
artemifia,diruta,edi  pulegioj  i  quali  facendofi  bollire  nel  vafo,  fi 
può  doppo  efso  vafo  prefentare  alla  bocca  della  matrice. Ma 
per  le  pouere,che  no  potranno  comprare  mufchio ,  o  zi- 
betto-, il  fufFumio  fia  tale .  Piglia  di  garofoli  di  pe- 
Uere,dì  canella  vna  dramma  per  for  te,di  noce 
4iiofcata  due  dramme  j  di  Cpicsidi  pule- 
giojdi  calamento  vn  poco  per  forte» 
di  acqua  di  artemifia  una  libraj 
fi  faccia  bollire  ogni  cofa 
e  nel  uafo  defcricto 
fi  faccia  il  fuff- 
migioaU 
la  Ma 
tri- 
ce» 
V 
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IftrumentOjnel  quale  fi  mettono  gli  odon,affine  òi  intrometter- 
li nella  natura  della  donnaiperche  non  atri  nino  al  na-^ 
fo,e  l'aere  vi  poflfa  entrare  facil  mente. 


laro-^ 
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Iftromenn  per  farci  ruffamigij  alla,  matrice- 


V    I  Ùel 
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Dell^udeìlo'vfcho  di  luogo  alla  par  tur  lente  »  ^ 
della  cura  de^o.     Cap-  XXL 

Èr  fine  de  i  mallixlelle  donne  refla  '>' ch'io  in 
fornii  la  Commate  óì  quell'altro  acciden- 
te )  che  fegue  il  parto  vitiofo  quanto  al  fì- 
to  V  e  che  fé  bene  non  accade  alla  matrice» 
e  però  molto  vicino  .  Qùefto  è  >  che  per 
il  molto  patimento  de!  parto  efce  alle  volte 
il  budello  fuori  del  filo  luogo  alla  parturien- 
te  -,  cofa  ,  cheoltre  la  deformità  apporta 
dolore  I  e  fé  preftonon  vi  firimcdia  >  re- 
ca pencolo  di  qualche  infiamm.agione  »,  e 
qnefto  male  è  anco  molto  familiare  a  i  fanciulli ,  come  fi^dirà  più  a 
balfo ,  Dnnque  fé  (i budello  farà  fuori  ói  luogo  ,  o farà  con  i*infiam= 
magione,  e  fenza.  Se  farà  con  l'infiammagione  (  il  che  lì  conofcerà 
dall'acuto  dolore")  fiJieui  il  vino  alla  donna  T^e  le  dia  acqua  cotta,  & 
orzala  fatta  fenzaf^le  in  brodo  di  pollo  ,  e  doppo,  fi  faccia  vn  bagno» 
nel  quale  fiano  bolliti  capi  di'  papauero bianco,  maluauifchio  ,  nin- 
fea -,  floridi  camamilia  >  erofe  ,  6c  in  quello  fi  faccia  ftare  la  pa- 
fiente  >  e  doppo  fi  vnga  con  ogiio  rofato  onfacino  >  ^  oglio  di 
aneto  >  nel  quale  fiano  bolliti  alcuni  lombrici  ,  o uermi  terreftri ,  e 
quello  fi  faccia  per  tre ,  o  quattro'  giorni  finche  fia  rimefia  la  in- 
fìammagione  5  e  doppo  la  Commare  laui  il  budello  con  vin  bian- 
co picciolo  ^i  nel  quale  bollito  vn  poco  di  rofe  ,  e  lo  rimetta  den- 
tro con  le  dita.  Ma  fé  il  budello  non  farà  infiammato  ,  &:  vfcirà  il 
molto  aere  freddo,  che  nel  parto  uitiofo  penetrò  in  quei  luoghi  $ 
o  per  il  molto  mocco-,  cherhaiieua  rilalTató  j  all'liorae  necelfario 
Icuare  quella  moccofità ,  che  cagionane  il  male  ,  epoirimiertereden-* 
tro  il  budello ,  procurando  che  più  non  efca  fuori ,  Sì  leuano  i  mocchl 
pigliando  vna  libra  di  acqua  communev  di  fale  due  dramme  *  di  ver- 
bena mezo  pugno;-  dì  fcorza  di  pomi  granati  duepezzeti-,  e  facen- 
do  bollire  ogni  cofa  infieme  con  vnafponga  fi  laua  il  budello,  e  dci^^ 
pò  fi  rimette  dentro  con  le  ditta  r  e  doppo 'fi  fomenta  il  fefso  con 
vna  fpongiaben>caIda  bagnata  nel  feguente  decotto  .  Piglia  di  ac:-^ 
qua  commune  tre  libre  y  di  rofe,di  foglie  di  rouri  (  quefti  fono  i  fpini  » 
che  fanno  le  more)  di  mortella,  di  fcorze  di  granati  vn  pugno  per 
forte,  e  dieci  noci  di  ciprefso;  peftifi  il  ttittce  fàcciafì  bollire  ;  e  fi  fo- 
menti il  fefso  ,  edoppotì  àfpergaconla  feguente  poluere  .  Prendi 
di  raaftici  ^  diincenfo,  dialiumc  digalla  meza  dramma  per  fcr« 
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eB^,mefcoIa  ognicofa  ,  e.  fa  po!iiere  fottiliflìina  ,  epoiaccom- 
dala  con  pezze  legate ,  acciò  non  cada  nel  moto  della  donna  .  Le  póue- 
re  potranno  V fare  per  lauarfiil  budello  quella  acqua,  nella  quale i  ferra 
ri  ammorzano  i  ferri  infocati  ,  edoppo  che  farà  il  budel'o  dentro, 
prendanlì  fcorze  di  lumache  abrugiar^  ;  e  poluerfzate  ,  e  fi  porcaro  fo- 
pra  il  feffo,  eh 'e  rimedio  lodato  da  Galero,  ^e  di  poca  fpefa  il  cor- 
no di  cerno  ab  bruggi  aro,  e  poluerizato  pofto  fopra  il  budello  c^iouà 
grandemente,  e  tanto  più  quando  farà  prima  lauato  con  acqua^nella 
quak  fiano  bollite  noci  di  cipreflbj  bettonica,  calamentoe  fanoue  di 
dragone.  .  o 

Fropofttione  dei  mali  dei  fanciulli' 
Capitolo.     XXIL 

[Ompimento  dell'opera  fecondo  la  promef- 
la  fatta  farà  il  trattare  di  quei  malij  che  oc- 
corerc  fogliono  per  lo  più  alle  creature 
doppo  nate  acciò  la  mia  Cammarenon  folo 
in  ogni  altra  occafione  fi  moftri  faggia  :  ma 
pofTa  in  effetto  porgere  aiuto  a  quei  teneri 
bambini ,  i  quali  non  poflario  per  la  loro  te- 
nera età  riceuere  foccorfodai  Medici,  an- 
zi fé  bene  potefiero  riceuernce  tanto  ere- 
fciuto  quefto  abufo  in  Italia  di  non adoprar- 
ìinei  njali  dei  fanciulli  5  che  pare  jche  i  Medicinon  li  fappiano  medi- 
care ,  e  pure  e  cofa  chiara,fe  bene  efii  non  pofTono  prendere  medicine:!! 
poflòno  però  curare  con  altri  modi.'E  perche  in  molti  luoghi  ho  veduto 
chenelle  infimi  ita  loro  quanto  ha  propoli©  il  Medico  e  flato  fcmprc 
difpreggiato ,  fé  bene  era  con  ogni  ragion  propoflo,  e  che  quanto  han- 
no propofto  alcune  donniciole  e  fta  to  abbraccia  to&  efequito  ,  però  mi 
fon  moflba  fcriuere  di  qucfta  materiaj,  accioche  almeno  le  donne  hab- 
.bianoda  proppcrrecofe,chc  giouino,e  non nuocai^o .  Hora  douen- 
do  ragionare  delle  infermità  dei  putti  ,  replicherò  quanto  di  fopra 
difiì  parlando  di  quelle  deUe  dònnC)  che  ne  tratterò  più  prcfìo  empi- 
ricamente ,  che  con  la  Teorica  ,  perche  ciò  dee  fcruire  folamcnte 
per  informatione  alla  Commare  ,  accioche  pofTa  aiutare(  gli  infermi 
quando  non  vi  fia  Medico,  e pe4'èbifogna  anco  parlarne  fé  non  quan- 
to conuiene  alla  fua  capacità.  Diuido  dunque  i  mali  dei  putti  in  quat- 
tro parti;  cioè  in  mali  interni ,  ^  eficrni  j  in  mali  uriuerfali ,  e  parti- 
colari.  I  mali  interni  fono  quelli,  che  di  dentro  accadono,  e  cucili  fo- 
no è  vniuerfaJijCome  febrijo particolari  comecpilep^a  ,  cor  uul^  oi  e  » 
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paralifia  e  torpore  >  fono  turbato,  vigilia  ,  dirtilationc  ,  Grettezza  di 
nafoitof^ej  difficoltà  di  respirare  ,  dolere  di  orecchia  ,  poftema  nel 
fondo  della  bocca  >  caroli  nella  bocca,  e  nelle  labra  »  ranula  ,  affanno 
nel  fare  i  denti  (ingozzo,  naufea  ,  ouomito..  incontinenza  di  ori 
na  ,  {uppreflìonedeiritteffa,  p ietra della  veflìca  ftitichezza<^el  cor- 
po -,  fiuflò  dell'i (lefFo)  dolore  del  premito  detto  in  Lombardia  il  ma- 
le de  pondi,doIore  di  corpo,  evenni.  Le  malarie  eiteriori  fono  anco 
eflfe  di  due  forti  imperoche  alle  volte  occupano  tutto  il  corpo  e  fono  chia 
mate  vniuerfali»  bene  fpeffo  una  parte  fola  ,  e  fono  dette  particolari  e 
Le  vniuerfali'fono  uarolcjO  fcrfe,  enfigiagione,o  magrezza  del  corpoje 
^ogna .  I  mali  particolari  del  capo  (  per  incominciare  dai  membro  più 
nobile){ono  il  lattimci  pedocchi,  Tenfìagionc  d^lla  tefta  sO  delle  palpe- 
bre, le  fetole ,  o  fifiure  delle  ]abra,le  fcrofole ,  e  lo  fguardo  ftorto  ;  &  i 
mali  de  gli  altri  membri  >  fono  l'enfiagione  dell'oitTibelicOjO  delle  borfe 
de  i  tefticoli  l*efito  del  budello, &  i  fpcronagli  ai  calcagni*  Incomincierò 
dai  primi  mali  interni  vniuerfali,  e  con  ogni  poffibilebreuità  difcorre 
rò  poi  de  gì i  altri  -,  accioche  la  Commare  ne  habbia  tanta  nodtift  a  che 
in  ogni  calo  fappia  coiive  rifoluerfi» 

Delle  fé  hi  de  i  Fanciulli  »  e  della  cura 
Cap^       XX.  1 1 1^ 

Ene  fpenb  fogliono  te  creature <]uantilnque 
picciole  clfere  molertateda  diuerfe  forti  «li 
febreanzi  da  tante  ,  o  poco  meno  ,óz  quanti 
fono  moleitati  gli  adulti ,  e  fino  dalla  quarta 
tana,  fé  bene nafcendo ella  dahumore  malin- 
conico, pare  che  fia  impoflìbile,  che  poffa  ac- 
cadere a  tale  età ,  laqualc  e  difcofla  da  ogni 
malinconia ,  anzi  a  quella  e  per  diametro  con 
traria?  poiché  e  dinaturacalda,^  humidia. 
fendo  rh umor  malinconico  freddo  ,  e  fecce. 
Ne  già  fi  può  negare,  che  i  putti  non  fiano  tormentati  alle  volte  da  quc- 
fta  febrcla  quale  fc  non  nafce  dalla  loro  ftatura ,  ha  origeneo  dal  latte» 
chefucchiano,  ilquale  può  cffere  di  natura,  malincrnico  ,oda  altra 
caufaeflerna,  come  dal  troppo  mangiare ,  dal  troppomoucrfi,  perche 
quelle  cole  poffono congregare  molt^humori crudi ,  e  quertidiueetare 
malinconici .  Dico  dunque ,  che  le  febri  ne  i  fanciulli  poffonoefFere  ca- 
gionate dal  nutrimento  del  latte  >  che  fucchiano  o  da  quello  del  fanguo 
che  già  fucchiarono  nel  ventre  materno,  ilquale  per  diuerfe  qualità 
ottiue;  che puotehaucrcprodJifTe  anco  diuerfe  foiti  difebre.  Ag- 
giunge 
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f;mnge  Hipocratc  nel  libro  dclfaere  ,  acqua  5  e  luoghi»  che  Pinuernatt 
.fecca,c  lapdmauerahumida  fa  nafccre  febti  ne  1  fanciulli  >  come an-» 
co  ìì^rooiierfi  e  fia  tutte  l'horc  ,  ^  il  dargli  il  latte  cento  volte  al  gior» 
no;  fi  perche  il  troppo  mouerfi  corrempe  la  digcftione  »  e  cotale  currut» 
none  può  produrre  mille  febri::  fi  perche  il  frequente  lattare  non  da  tc-= 
pO  al  calore  nati uo  di  cuocere  xjucllo  j  che  fu  prima  prefo.  Onded* 
quefte  febri  fpeiro  ne  fegue  la  morte:  poiclienon  potendofi  i  putti  go- 
iie mare  ne  1  modo ,  che  fi  conuere b bc  ,  e  forza ,  che  d  iano  i  n  vn  Etica» 
oche  infelicemente  muoiano  ,  La  Commare dunque  nelle fcbri  dei 
fanciulli  habbia  due  auuertiraenti  vno  ,•  alle  balie ,  Taltro  alle  creature. 
Quanto  alle  balie  vfiii  modo  del  viuere»  &i  rimedi;  di  prepararegH 
humori  peccanti  nella  terza  nafem  pia,  doppia»  ò  nciraltrc  febri  »tiie 
fi  (onoinfegnati ne!  capitolo  i.dcl libro terzo> ma  fopra il  tutto  le knl 
il  vino;  perche  beuuto  dalle  balie  in  tempo»  che  le  creature  habbiano 
la  febrc  »  fi  conserte  in  veleno  ;  e  fc  bene  l'acqua  3  e  il  brodo  fa  mane» 
latte  del  vino»  almeno  lo  fa  migliore  .  Onde  per  quefto  fono  reftat» 
iioltc  volte  attonito  in  vdire  ceite  balie,  le  quali  hauendo  le  creature 
loro  con  la  febxe  cagionata  ancodal  latte  loro  inai  conditionato  mai  vo!» 
fero  confentire  ne  di  purgatfi»  ne  di  lafciare  il  vino  ;  fegno  cofi  tnanife- 
ilo  di  pococemelloje  di  manco  caritàin  fommaia  Commare  perfua» 
(da  alle  balie,  quandi  le  creature  hanno  Iafcbre,che  la  vita;  e  Ja  morte 
di  cflèconfìfte  nelle  loro  mani;  eperò  le  faccia  ogni  mattina  prendere 
ii:ropi  alterati  conformialle  febii  come  fi  e  detto  »  le  »  faccia  fareferui- 
tialicommuni ,  le  diaacqua  di  orzo  invece  di  vino  3  o  brodo»  nel  quale 
fia  bollito  orzo>  Se  vn  poco  di  acetofa,  e  nelle  febri  tei'zane  ,&  ardenti 
le  faccia  prendere  qualche  fiore  di  cafl^a  Quanto  poi  alle  creature  fi  dee 
yfare  molta  diligenza  poraiutarlce  prima  non  (zlcòte.  mai  dare  i\  \zt- 
16:,  oquando  le  (opragiugne  la  febre;o  nel  femore  di  efiajperchcfivc- 
t:iderebono>efe  bene  piangono)  non  credanole  balie, checià  faccia- 
no 'perla  fame  ,  pei  il  dolore  della  febrc  ^Si  kfci  dunque  quel  paz- 
^o cofì:ume delle  balie rf'Italiajlequali  tutte  hanno queftafrencfia  dì 
porre  fempre  lemammelle  in  boca  alle  crcature,quandole  lèntono  pia- 
gere»e  pure  alle  volte  debbono  piangere ,  opcr  troppa  grauez za  di  do» 
maco  ;  o  ptT  naufea  »  o  per  altro  malcjche  non  ricerca  cibo.  Si  che  non  e 
bene  lattarle  fempre  »efpecialmen  te  felafebre  non  farà  declinata  ;  il- 
ehe  fi  conofcerà  dai  calorcilquale  farà  fminuito  .  E  perche  la  fcbre  ap- 
porta alle  creatura  fete  gracdiflìma.in  taleafo  farà  ottimo  rimedio  por- 
le in  boc(  a  vn  poco  di  viiio  ài  granati  con  vn  tantino  di  areto ,  e  di  zuc= 
chero,che  e  medicamen to  'celebrato  da  Auiceìina  ,   E  fé  di  queflo  lico- 
re ce  vorranno  prendere,fc  le  può  dare  in  tutti  i  tempi  asconel  parofif- 
mo  della  febreche  apuntoall'hora  hannomaggior  fete;  equefionon 
fojo  fenie ad  elh'nguere  la  fere  >  ma  anco  per  rimedio  centra  la  febre . 
E  perche  le  creature  per  bocca  non  pofibno  riccuecc  aiuto»e  forza  ingc- 

gnarfi 
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gmrfi  perdi  fuori  ronde  nelle  febri  dei  putti  e  di  bifogno  temprare 
l'ardore  loro ,  conforortare  lo  ftomaco ,  e  prouocare  il  fudore .  Per  miti 
gare  l'ardore  Ci  prendano  pezzette  Tettili  bianchiffime  ,  e  bagnate  nel- 
l'acqua òi  endiuia  >  di  rofe  >  di  acqna  d'orzo  fi  pongano  alle  reni  »  ouero 
fìadopriogliorofatocon  vn  poco  di  latte  dicionnai&  acqua  ro fa  con 
vn  tantino  d'aceto.  Le  fi  onga  lo  ftomaco  con  oglio  di  maftici  ,  ogiio  di 
afienzo ,  e  di  corali  rosfi  pefti  in  qiiefto  modo.  Prendi  vn'oncia  di  oglio 
di  maftici  5  meza  òì  oglio d i  aflenzoj  vna  dramma  >  e  meza  dì  coralli 
roftìjpefti»  fimefcolaognicofa  >  e  fiapplicafotto  la  forcella  del  petto 
,j)er  tanto  fpaticquantooccaparebbe  vna  giuftina  j  ovn  teftone  .  Ma 
fenonandalferodelcorpo,  felefaccianocuredifapone,  dilardo  >  o  di 
mele  ;  ouero  feruitialetti  di  fero  di  latte  detto  fcolocon  un  poco  di  me- 
le j  e  di  fole .  Il  parlare  di  cauare  fangue  a  i  fanciulli  in  quefto  paefe  e 
■vn  beftemmiare,  ancor  che  Rafi  Medico  Eccellentiftìmo  de'fuoi  tempi 
cauafse  fangue  ad  un  puto  di  cinque  mefi  con  le  uentofe  felicemente  E 
-vero-,  che  Galeno  comanda  in  molti  luoghi,  che  non  fi  caui  fangueai 
putti  fé  non  pafsato  l'anno  quartodecimo  :  mahoggitale  regola  non 
riefce,  perche  in  prattica  fi  uede  ,  cho  cauandogliene  guarifcono  ,  e 
la  Natura  iftefsa,dclla  quale  e  miniftro il  Medico  »  ogni  giorno  gli  ne" 
cauanon  nel  decimoquarto  anno,  ma  nel  primo,  e  fecondo  ,  terzo» 
quarto,  e  quinto  j  e  fefto,  quando  per  ogni  leggiere  caufa  gli  fa  veni- 
re fangue  dal  nafocofi  nelle  febri,  come  infanità  .  Etioinuerogli  ne 
ho  fatto  cauare  molte  volte  con  felice  fucceftb  :  ma  con  quefti  auuerti- 
merti,  che  prima  le  creature  habbiano  più  di  vn*anno,  fecondaria- 
mente  le  ho  fatto  attaccare  vnafanguetta  foprala  venadel  braccio  s 
terzo  non  ho  lafciato  vfcire  più  di  vn'oncia,  omeza  di  fangue  Ga- 
leno dunque  hebbe  ragione  adire,  che  non  fi  cauafte  fangue  a  i  fan- 
ciulli fé  non  doppo  il  quartodecimo  anno  in  tendédodel  cauar  fan 
guecon  la  Lancetta  perche  al  fuo  tempo  non  fapeuano  est- 
-  uarne  fé  non  due  ,  o  tre  hbre  alla  volta,  &  i  fanciul- 

li effendo  faeiliflami  da  rifoluerfi,  non  poteuano 
ibportare  quefto  rimedio  ma  con  la  fanguet- 
ja  fi  fugge  ogni  pericolo  -,  e  quefto  ba- 
fti  delle  febri  de  i  fanciulli  ,  che 

lattano:  poiché  quelle  de  gli  ' 

adulti ,  e  grandicelli  fi 

debbono  gouernarg 

co'l  configlio 

delMedi- 

dico. 
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Delle  varale,  e  della  e  tir  a  loro . 
Cap.     yiXIIII. 

Ouendo  parlare  de  i  mali  de  i  fanciulli  ho  giu- 
dicato conuenientc  parlare  prima  de  gli  vni- 
uerfali  ,  e  doppo  de'  particolari  -,  perche  que- 
fto  ordine  e  più  lodato  in  qual  fi  uoglia  mate- 
ria .  Haaendo  dunque  trattatone!  preceden- 
te capit.  de  i  mali  vniuerfali  interni ,  tratterò 
adefTo  de  gli  vniuerfali  efterni  jcprimadel 
più  commune  ,  che  è  il  rouiglione  detto  m 
queftopaefeVarole  .  Dirò  dunque  di  quefte 
tre cofe-,  che  cofafiano;  quando apparuero» 

■  ^  vltimamente  come  iì  debbono  medicare.Io  sò,che  tra  le  varolc)  &  i 
-  morbilli  vi  e  qualche  diferenzamondimeno  perche  quelle,  e  quefti  ricc 

uono  la  mcdefima  cura, piglio  il  nóme  commune  ad  amendue,  e  tratte- 
rò diedi  vniuerfalmcnte. Sono  i  rouiglionijovarole  picciolepuftule  ,0 
veflìcchette?  leqoali  nafcono  nel  corpo  de  tutti  i  putti  particolarmente, 
'  fpontaneamente,con  dolorcjproritOjefebrejlequali  rompendoli  diuen 
"  tano  piaghe .   Di  quefto  male  non  e  facile  a  fipere  quale  fia  la  cagio- 
ne interna  materialejcome  fi  può  credercche  fia  l'efficiente,  il  calore  na 
tiuoJ perche  Auic.e  con  elfo  quafi  tutti  gli  Arabi  vogliano,  che  la  caufa» 
interna  materiale  delle  varolefiano  le  reliquie  del  fangueraeftruo,del 
quale  fu  nutrita  la  creatura  per  nuoue  mefinel  uétre  materno  -,  dicendo 
-quefti ,  che  come  vitio  portò  i  feminarij  di  quefto  male  nel  corpo  della 
creaturajla  cui  natura  fatta  più  robufta  cacciando  fuori  quegli  efcremé 

■  ti, producè  le  uarole.  Ma  inaerò  non  può  ftare  queftaopinione,quantun 
que  fia  di  huomini  dotti fìirai- poiché  già  nel  primo  lib.a  baftaza  fi  è  mo- 
ftrato,ch'i  {angUe,che  nutrifce  i  fanciulli  non  è  fempre  cattiuo,ma  nel- 
le donne  fané  è  puriffimo,e  Ìanifiìmo,come  nell'inferme  è  impuro,e  pef 
iìmo.Si  che  per  qucfta  ragione  dourebbono  folo  quelle  creatore  hauere 
le  varolejch'iiebbero  le  madri  mal  fane;e  ruttauia  n  vede ,  checoh  qfte 
come  quel!e,che  l'hebbero  fani  (lime,  pati  (cono  qrto  male.Oltie  che  dal 
principiodel  MédoifàciuUi  furono  femprenodritide!  sàgueroeilruOs 
e  pure  no  C\  leggcche  le  uarole  foffero  fempre;  poichegli  antichi  dilige 
tiSTìmiin  deicriuere  tutti i mali, checonobbero, mai  fecero  parola  di 
quefto  male; fegno  certi iIìmo,che  no  ui  era  in  quel  tempo.Ma  fé  quefto 
fo^Te  uero,anco  gli  altri  animali, che  ^  nudrifcono  di  fangue  meftruo,co 
'me  ua:che,afini,ecaualliharebbono  le  Uarole  jilche  ècofa  da  riderca 
-pensarla,  t'eccell.  Sig.  Girokmo  Mercuriale  come  in  ogni  altra  fua  cor 

fa 
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fa  rarintmo  »  codin  quella  portai!  fao  parere  >  il  quale  a  me  piace 
fomma mente ,  Se  c>  che  le  varole  cominciafTero  al  tempo  d  i  Auicenna  > 
o  poco'priraa  in  qualche  pcfte  :  poiché  coli  parcche  accenni  Auenzoar 
Medico'dottO',&  antico;  e  che  vi  folfe  qualchecaufo  nell'herconde  paf- 
faffero  doppo  in  morbo  heredjtario  ne  i  polleri  >  i  quali  difcendendo da 
parenti  infetti  vna  volta  di  qucfto  male  »  porrarono  feco  vna  inclinatio- 
ne  a  douerio  contraherc .  Si  conferma  queftorperche  le  varok  nafcono' 
Bon  dalle  reliquie  dei  raeftrui,ma  da  qoell'humore  fottile ,  che  fi  ritro- 
Ha  nel  fangue>c  dai  medici  ènomrnato  icore,  ilquale  bollendo  per  il  ca- 
lore del  corpo  fono  cacciate  fuori  dalla  virtù  efpu!trice,e  producono  q- 
ftaindifpoiìtioncPerqileftacaura gli  antichi. nò  patirono  le  varole>per 
che  fé  benehebberog'i  icorijnon  hebbero  però  la  difpoiìrione  preder- 
ta  cornea  male  hered  itario^fì  come  adedb  rutti  l'hanno  difccndendo  da' 
ceppo  infetto  vna  volta  di  queftonTìale.Io  perme  tcgo  veriffima  quefta* 
opinione: perche  tutti  i  mali,che  nafcono  dacelefte  coftellarionci  vanno' 
mancando  co'I  tempojC  le  uarole  ne!  princi  pio  erano  cofi  difficili  da  gua 
rire,che  apena,  i  più  rari  Medici  poreuano  fanarle  rik.  hora  è uergogna. 
chiamare  il  Medico  nella  cura  loro.  Hebbedunaue  ragione  l'Ecce!  len- 
tiHìmo  Signor  GiouanniZecca,nel  fuo  nattato  del  male  Francese  a  di- 
rcch'anco  quefto  fé  bene  venne  in  Italia  per  coiitagiorhebbe  però  qual 
checaufanel  Cielo':: poiché  nelprincipio  non poteua  guarire , &  hora 
£ì  guarifce  piùrfacilmentevche  la  rogaa .  Le  caufe  efterne  delle  uarolc" 
podono  eflere  l'aere  caldojehumidocomeatto  a  fare  bollire  quegli  ico 
ffi>che  fono  materia  di  quello  male.  I  (ègnipoi,  ch'ànnuntianola  uenu- 
taloro  fono  il  dolore  del  uentre,la  raucedine,Ia  roffezzadcl  uolto>  la  da 
glia  della  tella  gli  fpeflì  fternuti>irregnare  coTale>^  il  conuerfàre  con  al 
tri,che  lo  poffeggano .  Quei  fegnipoi>che  già  \o  manifeftano  venuto  ùr 
jio  il  déliriojle  pollukt  te ,  o  veìlìcherre  per  tutro  il  corp©  hora  bianche  r 
Bora  rofl'cjhora  maggiori,&:  hora  minori  fecondo  la  diuerfita  dei  cor  pi 
éti  patienti.Le  varole  perio  pia  non  ammazzano ,  eccettoperò  alcune 
voltCjcheò  per  ràere,ò  per  altri  errori  commcffidachigouernale  crea 
ture,  ne  muore  quantità  come  in  vna  pelle.  La  cura  ne*fanGÌulli,che  latt» 
no,c  più  facilejGhene  i  grandi:peEche  fi  può  alterare  il  latte  in  modo  per 
là  bocca  della  baliajcheglipuò  apportare  giotiaméto  notabile.  Oh  de  la 
bìilia  no  beua  vi  no.°ma  acqua  di  orzo  con  fugo  di  ced  ro>o  di  litnone,©d£ 
naràcio;  Mangi  fobriamete>iI^-  vfi  brodi  alterati  con  lattugajacetofa  j  & 
endiuia^Il  cibo  fuo  lìadi  poca  carneve  di  qualche  ouofrelco  almeno  nel' 
principio  dclmale,  e  fé  volelfe  prendere  per  una  volta  vn'òncia  òi  fiori 
di  ca(fia,rillorarebbe  fopra  modo  la  creatura.  Ai  fanciulli  fi  procuri  vtt 
aere  temperatormarinchmfo,  che  non  vi  entri  vento  v  perche  nuoce  fo- 
pramodo  al  nntoro della  Naturarla  quale  attendea  fpingere  fuori.  Stia 
ÌA  creatura  ben  coperta  coh  panni  roHì  :  ma  non  tanto  che  s'affoghi  ,  e 
però  e  mcslio .  copcirk  bene  k  braccia  >  e  k  cofcie  >  e  k  gambe ,  e  ìeg" 
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gìermente  il  petto  .  Appiedo  la  booca  le  ftia  lempre  vnvafo  di  acqua 
fresca  :  perche  fi  coraeil  caldogioua  di  fuori  y  cofi  gioua  l'aere  frefcc,  e 
fottile  di  dentro.  Stiano  le  creature  in  molta  quiete  nei  letti  >  oncllc 
culle,  &  latte  le  fi  dia  moderatamente.  Si  auuerta  con  molta  di  ligen- 
za>che  le  varuo^e  non  offende  anco  i  polmoni,  la  gola  j  o  le  budella}  per- 
che ui  farebbe  pericolo  di  certa  morte  ;  econ  altrettanta  diligenza  fi 
cHftodifcano  gli  occhi  j  elafacciaperfugire  ,  o  il  danno  della  cecità 
de  gliocchi>o  la  deformitàdel  uolto .  Le  parti  di  dentro  ne  i  fanciul'i  » 
che  lattano  >  fi  difenderanno  co'i  latte  preparato  dalla  balia  ,  facendole 
ufare  le  cofe  dette  di  fopra  >  e  principalmen  te  il  uino  di  pomi  granati jp 
i  loro  grani  tenuti  in  boccajecofi  l'acqua  di  lente  cotta  con  poco  d'orzo9 
edi  fichi  fecchimefcolandoui  dentro doppò che  farà  cotta  un  poco  di 
aceto»  diagrefiovcdifi-igo di  limoni  »  odinaranzi.  Ilcauare  fàngue 
nei  fanciulli  grandi  elodatifsimoin  q  ne  fio  male  ,  e  particolarmente 
conleuentoleallc  renijnatiche,  ecofcie  ,  e  quello  fi  dee  fare  auanti  il 
quarto  giorno;  ma  quanto  prima»  tanto  raegliOibaftando  ogni  piccia 
la  quantità  perii  rifpetto  dell'età  tenera.Si  ufino  feruic'ali  di  acqua  d'or 
20,e  di  butiro  &di  uiolato  >  o  cure  di  fapnnr»di  lardojO  radice  di  bietole. 
Per  difendere  poi  le  parti  efieriori ,  e  di  bifogno  hauere  gran  penfiero 
de  gli  occhiv  i  qua'i  fono  facilmente  infefiati  da  quefto  ma  fé  ;  onde  gio 
nera  molto  bagnarli  fpefib con  l'acqua  rofa ,  ocon  acqua  di  pianragine 
nella  quale  fia  fmorzato  un  pez70  di  oro  infocato  due  o  tre  uolte.  Ma  le 
pouere  adoprino  il  latte  acciaiato  con  un  pocodiaccqua  rGfa',&  ulefi  di 
ligenza  »  che  la  creatura  con  l'unghie  non  fi  gratti  gli  occhi,o  'a  faccia  ; 
perche  irritandofi  il  male,Iafcia  le  cicatrici  indeli bilmente.  Perquerto 
effetto  faccianfi  fare  come  due  guanti  di  tela  (brtilifi^ma  ,  e  fi  pongano 
a  i  fanci  dli,e fi  cufcino  poi  alle  fafcie  in  modojche  non  pofsano  giugne 
realuolroconlemani.  Perdifendere  la  beccai  eie  gengiuegli  fi  fac- 
cia tenere  in  bocca acq uà, &aceto,o acqua  d'orzo  con  foglie  di  pian- 
tagine,erofe,ouino  di  granati  brufciii,t»fugo  di  agrefto,  di  limoni,  o 
di  naranci  con  acqua.R  efi:a  bora  vedere ,  fé  le  varuole  fi  debba  pertu- 
giare»© nò  .  Auicenna ,  &  i  iuoi  feguaci  diflcrodi  {\i  acciò ,  quella ma^ 
teria  dimorando"colà,non  roda  la  carnee  lafci  la  deformità  de  i  (egni  : 
ma  vogliono,che  fi  pertugino  quando  fono  ben  bianchi  con  vn'ago  d'o- 
ro .  Altri  diconodinò  :  perche  già  la  materia, quando  cdiuentatabian 
ca,ha  fatto  tutto  i\  male,che  poteua  fare»&  a  me  piace  quefta  opinicne» 
fé  ben  douendofi  pertugiare  (\  dee  fare  con  l'ago  d'oro  o  d'argento .  Più 
prefto  lodojche  lubito.che  fono  diuétati  biàchi  s'attédaa farli  prefto  fé 
carcilche  d  fa  ocó  la  faliua,ocó  l'acqua  fcguéte. Piglia  di  acqua  comu- 
ne una  libra»di  rilemezaoncia>di  lupini,e  di  orzo  mezo  pugno  per  for- 
te con  vn  tantino  di  zaferano;mefcoIaogni  cofsi  jC  fa  bollire,  e  con  bom- 
bace  bagnerai  le  varole.Dopo  cfee  comincieranoa  feccarfi  per  mitigare 
quelle  croftejche  fogliono  apportare  dolore,  s'vfi  l'unguento  di  cerufa. 

Per 
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Per  leuare  poi  le  veftigia ,  o  fegnijche  reftano  dopò  i)  predetto  male  al- 
cuni prendono  farina  di  faiin-,  e  di  lupini»  e  di  orzojC  la  fanno  cuocere  in 
acqua  di  fiume  a  modo  dì  fugo'i ,  ^'^c  adoprano  quefta  fopra  Je  mani ,  e 
foprailuoltoiuluogodi  fapone  edopo  l'haueiMì  bene  ftropicciato  que 
Je,  e  queftoHlaui  con  acqua,  nella  quaìefìa  bollito  fugo  di  limoni,  e  fo- 
glie d  i  ferpentaria .  Gioua  anco  l'ungerli  con  grado  humano ,  o  ài  orfo 
ma  io  ho  efperimentato  molte  uolte  felicemente  l'unger!]  le  parte  del 
corpo  co'l  feme  humano  dopò  hauerl^  ben  fregate  con  un  pano  di  la- 
na,  e  quefto  fi  potrà  raccorre  dalla  Madre  con  poca  fatica  »  ^  e  rimedio 
nerifimilc,perche  la  cottica  e  prodotta  di  fperma. Gioua  anco  fopra  mo 
do  ungere  i  luoghi  offcfi  con  oglio  di  Belzui ,  hauendoli  prima  sfregati 
molto  bencjelauandogliconilbrododifagiuoli  fenza  falco  altro  con 
Cimento. 

Y)eU' enfiagione  del  corpo ^  de  i  fanciulli ^  e 
della  fina  cura-   Capit.     XXV» 

j  gonfia  tal  volta  tutto  il  corpo  de  i  fanciulli,® 
percaufa  di  qualche  humidità  cagionata  da 
Itanze  terrene ,  o  da  uenti  humidi  ,o  perche 
fìano  ftati  ftoperti  la  ne  tre ,  ouero  per  il  latte 
male  qualificato  delle  nutrici.  Ilche  quando 
accade,  giudichila  Commare  da  quale  ca- 
gione poflauenire  ,  elarimouajdifendendo 
le  creature  da  i  uenti,e  da  i  luoghi  humidi  al 
.posfibile  perche  effendo  la  carne  loro  come 
una  fponga ,  e  attifsima  a  riceuere  ogni  hii«. 
midità.Se  di  ciò  fuffe  anco  caufa  il  cattiuo  latte  delle  nutrici;  ilche  cono 
fcerà  dal  cattiuo  colore  del  uolto  di  elle  ;  ui  rimedij  col  farle  nutrire  di 
buoni  cibi  come  carni  di  uitello,o  di  pollo,e  buon  uino.  Le  faccia  ufare 
pafti  ordinari)  ,come  d  è  infegnato  nel  primo  libro  -,  e  fé  fon  poiiere ,  al- 
meno le  faccia  fuggire  i  cibicattiuÌ5&  ufare  glicui.Lefiungaloftoma- 
co  con  oglio  di,maftici,  e  di  ^ffevi'zOyS^:  il  medefimo  fi  faccia  allacreatU" 
ra  quanto  all'un tione  dello  ftomaco  :  macon  queftaauuertenza  >  che 
auanti,che  ella  fi  unga, fi  laui  con  l'acqua  feguente.Prendi  quattro  cime 
di  fambuco,e  tre  di  ebuli,efalli  bollire  in  uenti  hbre  di  acqua  commu- 
ne,con  la  quale  fi  iaui  la  creatura,e  dopòjcjie  s 'haucsà  afciugata>  le  lì  un 
galoflomaco  con  gli  ogli  predetti. 
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De/U  macìlenz^a  delle  creature ^e  de  ijmi 
rimedtj,      Cap,      XXVI . 


A  macilezajal  male  fiidetto  e  contrario  la  (qua- 
le fpefib  fi  vede  neUe  creature,  tS:  è  Joro  ài  tan- 
to nocumento  che  non  le  lafcia  altro  ,  cheJa 
pelle  dellirata  fopra  l'orsa  .  Due  forti  ritrouo 
di  macilenza  ;  vna  preternaturale,  e  l'altra 
Magica  .  La  Magica  e  propriamente  quella, 
che  inducono  le  ftiighecon  le  loro  m.alie ,  le- 
quali  fanno  ridurre  ie  creature  a  miferiagrà 
diffima^  Di  quelle  ne  trattano  eccellentemen- 
te i  Theologi , e  particolarmente  Siiuef.ro  Fe- 
rarefe,erAuttoredellibrodettoMal!eus  malefcarum  .  Onde  ioron 
ragionerò  di  quefta  forte  à\  macilenza  :  poiché  la  fua  cura  appartiene 
alla  Chiefa  la  quale  con  benedittioni,eforcifmÌ5&  altre  pie  medicine  la 
medica^ma  dirò  ben  della  preternaturale ,  la  quale  e  una  priuatione  del 
grafso,e  della  carne  in  tutto  il  corpo  &  impedifcel'attionicof  del  moto 
come  della  cottionere  pero  i  fanciulli  in  cafo  tale  non  lattano'm.a  conti- 
iiuaméte  (\  lagnano.  Le  caufe interne  òì  quefto  male  pofsono  efseremol 
te  ne  gli  adulti,  come  racconta  Auuicenna,  cioè  difìlpamento  del  nutri- 
mento douuto  al  corpo,ilcuafe  può  efser  fatto o  daj  calore  fouerchio  del 
corpojo da  fiuflì, oda  verrai ,  che  mangiano que'loche  doueua nutri- 
re ilcorpo-,ouero  perche  il  cibo  non  f  ofsa  condtufì  al  corpo, efsendoop- 
pilateleuie  ,  ò  perche  è  tanto  cattiuo  l'aliinento  ,  chenon  puòattac-. 
care  :  o  per  difetto  della  debolezza  del 'o  flomaco  ,operla  troppa  cali- 
dita  del  fegato  ,  odi  tutto  il  cerpo  .  Ma  ne'  fanciulli  chiara  cofa  è  > 
che  la  macilenza  nafce  dal  nutrimento  o  pòco ,  o  cattiuo ,  come  dal  latte 
colerico,malinconico,  o  falfo .  Caufe  elterne  fono  l'aere  caldo ,  il  molto 
vegghiare  ,  il  fouuerchio mouerfì ,  &  nei  grandi  l'ufoimmoderato ài 
venere  .  I  fegni ,  che  manifelì:ano  le  caufe  ,  foro  facili  da  conofcere  : . 
imperoche  fé  il  difetto  della  macilenza  nafcerà  dall'alimento  ne'gran- 
«licelli  fi  vedrà ,  che  mangiano  poco  -,  è  fé  mangiano  molto ,  è  fegro  che 
il  difetto  e  nello  ftomaco  ilquale  non  digerifce ,  e  nel  fegato,  che  non 
-  fa  buon  fangue  .  In  quei  che  lattano  fi  conofce  dalle  mammelle  àtWà, 
nutrice  quanto  alla  quantità;  perche  fé  faranno  poco  latte  ,  fn  ranno  mn 
fcic,vuote,e  pallide  ••  le  creature  fi  attaccano  alle  tette  ,  e  doppo  hauerl» 
iiaolto  fucchiatc  piangonoi  orinano  poco»?  le  balie?  noa  mangiano ,  noe 
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hanno  appetitose  fono  pallide  M3quandoleraamiT.dJef!anopicne>al 
rhora  può  mancare  il  latte ,  o  perche  la  creatura  lo  manda  tutto  fuori 
del  corpo,o  perche  i  vermi  diuorino quello,  che ladoueua  nodrire .  Gli 
escrementi  jche  vfciranno  dal  corpo  manifefteranno  il  primo  difetoj  co- 
me i  fegni  de  i  vermi  dimoftreranno  il  fecondo .  Se  anco  ciò  accada  per 
debolezza  dello  ftomaco,il  fcgno  farà  vna  languidezza  notabile .  Se  an- 
co il  nutrimento  farà  cattiuo  ciò  potrà  veniretperche  la  balia  (ìa  colerica 
flemmatica5malinconica,rognofa,o  francioratajccme  fuole  fpefiO  acca- 
dere .  Dal  volto^  e  dall'habi  to  dì  tutto  il  corpo  li  co.nofcerà  fàcilmente 
quale  hiimore  peccante  guafti  il  latre  ;  imperoche  le  fmorte  fanno  il  lat- 
te colerico  le  negre  malinconico  ,  legonlìe flemmatico  ,  e  lerxsgnofe 
pedìmo.  Si  può  anco  conofcere  il  difetto  del  h  tte  la!  rim.irarìo  j  perche 
fé  non  farà  bianchifIìmo>d^  mediocre  con f  fieni- 1,6  oolce  fenza  subbio 
faràcattiuo.  In  quedo  negotio  lamia  Collima!  e  i  prepari  di  aiutare 
le  mifere  creature  :  perche  ogni  macilenza  e  pen;ma,e  particolarmeriEc 
in  queftcjche  polTono  riceuere  aiuto  da  pochiifrmi  rjmedij,e  che  in  bre 
uefpatio  di  tépo  pofTono  correre  alFEticajfe  vi  fcuragi  tigne  la  febre  del 
la  macilenza.  La  cura  de  i  Fanciulli,che  lattar.Ojdee  ef'^ere  principairaen 
te  nello  alterare, ^S:  accommiodare  il  Intte ,  tV  in  difporre  le  parti  aricer- 
uerlojcome  anco  in  correggere  lo  {lomaco,&  il  fegato.che  ben  prepari- 
no il  nutriméto  riceuuto.QLiàto  al  latte  fé  quefto  e  caufa  del  ma!c,o  per 
cflTere  pocojò  per  edere  malequalificaro,il  proprio  rimedio  e  fubitomu 
tare  balia ,  eccetto  quando  foife  infetta  dì  male  Francefe  -,  perche  mu- 
tandola j  in  tale  cafo  la  creatura  in  fetta  al  ficuro  l'attacherà  all'altra  ba- 
liasdi  che  fi  dourà  rendere  flretto conto  alla  Maeflà  dì  Dio  )  ammorbali 
do  quella  ponera  donna  >  che  per  fi  poco  prezzo  venne  a  nodrire  i  tuoi 
fìgliuolijla  quale  fatta  tale>o  perde  la  fua  fanità  per  fempreoucro  attac 
cato  il  male  al  fuo  marito  in  modo ,  che  infermandofi  priua  la  fua  fami- 
glia del  viuerc  necefiario .  Si  che  e  meglio  tenere  la  balia  franciofataje' 
farle  dare  l'acqua  del  legno  ;  perche  pafTandoii  latte  medicherà  anco 
ilfigliuolino.  Ma  quando  non  i\  pofTa  mutare  balia  >  febenenonhauef- 
itìl  male  Fràcefe,all'horae  forza  alterare  il  latte  5  ilchefaraflì  tercdola 
in  aere  teraperatojmurendola  dì  buoni  cibijC  facendola  purgare  purga 
re  da  qualche  faggio  Medico .  Il  modo  di  moltiplicare  i!  latte  (^iCdi  già 
infe^^natonel  capitolo  quinto  dei  prefentelibro  maféfiail  latte  coleri- 
cofi  CTouerninojle  balie>come  iì  e  infognato  nelle febri  terzane,  auuerté 
do queftofolo che douendon  purgare  ,  il  giornodella  medicinanonfi 
dia  illatte  loro  :  ma  di  qualche  altra  donna  alle  creature  .  Cofi  lefarà 
malinconico  fi  regga  co  1  modo  raedefìmo,  co'i  quale  fi  regge  nelle  febri 
quartane.Ma  fé  nafcefie  la  macilenza  dal  la  debolezza  dello  liomaco ,  o 
dalie  calidità  del  fegatcfi  purghi  la  nutrice  per  configlio  del  Medico, «.^ 
al  fanciullo  fi  rimedi  i  con  alcuni  medicamenti  efteriori .  Onde  allo  (lo- 
maco  freddo>e  debole  fi  faccia  qiiefto  fomento  con  una  fponga  .  Piglia 
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mezalìbra  di  vin  bianco  grande  come  vernaccia,©  greco*,  di  origano  5 
di  calamentojdi  pulègiccdirofeve  diaifenzo  mezo  pugna  per  forte-,  fi 
fa  bollire  ogni  cofi  iniieMieje  poi  con  la  (jjonga  bagnata  nel  decotto  pre- 
detto fi  fomenta  Io  ilromacojcioè  iott-ok  forcella  del  petto,  e  nel  fil  della 
fchenaadrittura  jopoco  piiiin  sa ,  della  bocca  deHo  ftomacoper  me- 
zahoraauantiil  cibo  coli  la  fera  come  la  mattina.  Doppoii  fomento  fi 
vngano  i  medefìmi  !uo2;hi  con'l'vntione  leguenre .  Piglia  di  ogliodi  aU 
enzo  due  dramme  °  di  oglio  maftici no  meza oncia  :  di  garofoli  e  ài  ca- 
nella  poluerizata  vno  fcropoloper  forte,  e  con  vn  poco  di  cera  fifa  vn- 
guentOjC  fi  adopra  la  ferasc  la  mattina.Se  anco  qiieilo  male  nafceffe  dal- 
la calidità  del  fegato  -,  ilche  fi  conofce  dal  gran  calore  del  corpo ,  fi  faccia 
ti  (eguente  fomento  al  fegato  cioè  dueditafotto  lecoftedal  latodeftro 
pureconlafponga.  Pigliadiaccuadicicorea,  di  endiùia,  dininfea  tre 
óncie  per  forteydi  afienzo  vn'oncia  emeza;  di  aceto  vn'oncia  5  i\  fa  bolli- 
re il  tutto ,  e  poi  fi  fomenta  in  luogo  predetto  vngendofi  doppo  con  l'in- 
frafcrittavntioiie.  Piglia  di  vngQento  fandalino  vn'oncia °, di  fugodi 
ticorea  meza oncia,  di  fugo  di  epatica  vna  oncia ,  e  di  fugo  di  alTenzo 
due  dramma  ì^ii  mcfcola  ogni  cofa  ,  fi  fa  bollire ,  e  fi  fa  rvntione .  Ma 
fé  il  fluirò  e  caufa  della  macilenza  yvC\  la  balia  cibi  aftringenti ,  come  ri- 
fb,  e  carni  di  calli-ato  »,  e  beua  acqua  accialata,e  mangi  codogni,  nefpole , 
forbe,e  granati  brufchi)  facendoii  al  punto  quei  rimedi ,  che  fi  diranno 
a  baffo  nel  capitolo  del  flulTodel  corpo.  Se  queftomale  procedefiepoi 
dalla  molta  calidità  di  tutto  il  corpo,  il  fuo  proprio  rimedio  è  il  bagno 
dellattecome  voffe  Auicenna .  Ma  perche  tutti  non  poffonohauere  tan- 
ta copia  di  latte,il  medéJTmco  poco  meno  fa  i  !  bagno  d'acqua  commune 
nella  quale  fiano  bollite  malue, rumici, ^*^  acetofa,e  fia  fatto  mez'hora  a- 
oanti  il  cibojftando  mez'hora  nel  bagno  tepido  >  e  dopo  vngendpli  tutto 
il  corpo  con  ògl  io  di  mandole.dolcisO  con  butiro  o  con  oglio  vio'ato,  nel 
quale  fiadiffoluta  vnpoco  di  medolla  di  vitello.  Ma  fé  la  maci- 
lenza procedere  da  vermi  la  cura  fua  vera  fera  neli'vccider- 
•    liiCorat  infegna remo  al  fuo  ' uogo .  Se  I a  creatura  poi  non 
latterà  ma  fera  grandicella,  procurila  Commare 
di  farla  curare  da  i  Medici  i  perche  qUefto 
sitale  e  di  molta  importanza,  &  a  pena 
balta  ad  elfo  la  diligenza  di  vn 
feuon  Medico,  non  che  quel» 
ia  di  vna    Com-= 
marcr 
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Della  rognà^elattume^e della fna 
cura.      Gap*     XXV  li. 


A  rogna?  o  rafpOs  o  lattume  >  che  vogliamo  cfl^ 
re,che  f  noie  occupare  tutte  il  corpo  de  i  fan' 
ci'ulli , e  vn  male faftidiofo  .poiché  non  fola" 
gli  dillnigge  in  inodcche  non  fenlònó  gio- 
uamenro  dal  cibé,ò  dal  ionno;  ma  gli  fa  in- 
quierare  tutta  la cafa,doue dimorano  .Quc-^-" 
fio  male  ancli-'efro  può  nafcerc  coli  dallamala' 
quaiitàdel  latte  della  balia,coaie  dalla  cali-" 
dita  del  fegato  delle  d'eature  .  Si  conofte  \^- 

mala  qualitàdel  latteo  dal  eo'oredella  balia, 

©  dall'iflgflalattecome  iì  è  detto  di  fopra  yiì  come  la  calidita  del  fegato-' 
della  creatura  II  comprende  dalla  roirczza  del  voìto,  dal  gran  calóre" 
delle  palme  delle  mani»  e  de  i  piedi ,  e  dalla  continua  agi  tatione.  Se  duii 
que  farà  quefta  infcnnità  cagionata  dalla  mala  qualità  del  latte,  tutta  1^ 
cura  confifte  nella  balia ,  la  quale  fi  einiegnatanel  precedente  capitolo' 
ma  fopra  il  tutto  Jafci  ì\  vino  j  e  beilail  brodo  alterato  con  endiuiaVlat-" 
tuga>e  ci  corea .  "V^i  orzate  la  mattina  per  mineflra^e  zucchero  rofatSj^' 
che  per  (ei  ,ouero  otto  giorni  quello  bafierà  a  guarire  lei  j  e  la  creatu- 
ra .  Non adopri  vntioni  di  folfo ,  o  ài  foh'mato  j^perehe  metterebbe  m 
eftremo  pericolo,  il  fanciullo  j  e  quando  li  renda  difficile  d'iifarc  quefta- 
^oca  regola  di  vi  uerc  je  ottimacofa  mutarla  fubito.  Se  ancoii  male 
nalcelTe  dalla  caliditàdel  fegato  della  creatura ,  lì  adoprino  gli  irteflii 
fomenti  al  fegato,  che  fi  fono  fcritti  nel  capi  toloantfecedente  ,  e  fivn-' 
ga  di  vnguentofandalino,  e  fé  le  fi  potefie  fare  pigliare  fpefTo 'fugo  dr 
granati ,  larebbe  ottimo  rimedio .  ^i  fngga  come  la  morte  l'vngere  Itf 
creature  j  fi  perche  in  ogni  foggerto  l*Vngere  fenza  purga  e  pericolo""' 
filTìmo  ;' come  perche  quella  rogna  feiue  per  fiiiga  ai  fanciulli:  e 
'quando  le  ^\  chiudelfe  laft'jada  d'vfcire  fuori  per  la  cotica  ,- potrebbe' 
«queirhumore  j  auiarfi  ad  altre  narri  nobili  ^^.  aporfare  feto  la  morte . 
Et  perciò  io  con  molta  ragione  foglio  perfuadere  a  padre  e  madre  de' 
figliuoli  rognofi,  che  non  fi  curino  di  farli  guarire  auanti  che  habbianò' 
patito  k  varole  perche  la  rogna  fi  (carica  molta  malignità  di  elfe  varo- 
le  >  &  gi^udico  bene,  chequelii ,  che  non'hanno  fé  non  vn  figlio  mafchio' 
del  qual  temononelì  a  furia  delle  varole  farebbono  fauiamente  a  fargli' 
attaccar  la  rogna  praticandocon  rognofi. 

Però  it  il  dolore  gli  affi iggefie  molto ,  fi  può  bagnar  la  rogna  con  ac- 
«^ua,  nella  (^ualefiano  bollite  maiue  »  maluauifchio.orzo  e  viole  ;  per=* 


^t  éoph  che  farà  ammorbidita  efa'erà  quel  huraorc  »  e  ì-^c'hcrà  mane?» 
fioia.  ©opò  pò  fono  VAgete o  con  un  poco  di  pomata  o  cori  butiro  1  aua- 
,fom©lte  tiplteneII"'acqaaro'{a  ,  ouero  con  unguento  rofato  perche  c]ue« 
fbi  rimedij  fono  atti  a  mitigaxe'il  dolore  s  &il  male  può  guarire  folo  at- 
tencdo  ad  alterare  il  late  delia  nutrice.  Ma  quando  pure  fi  uoieffe  (ce 
care  la  rogna  j  fi  facia  un  bagno  con  makia  fcabiofa ,  &  un  poco  di  elle-* 
èoro  con  un  tantino  di  fale ,  aV  un  poco  ói  foifo  legato  iji  una  pezza»  e 
lauifi  con  detta  ac<]ua  la  creatura,  e  dopo  afciutta  fi  vnga  con  unguenta, 
ài  crufca-sche  fubito  guarita:  ma  fiapiuficuro  laf ciarla  da  (s  fteflk 


De  Ila  hrutta  epitema  ^  e  della  fua 
cura     Cap.   XXVI II» 

O  ho  ragionato  delle  mallatticiiiniuerfali  coS 
di  dentro  come  di  fuori  dei  fanciuii  §  hor,». 
e  di  meftieròparlarederc  particolari  5  e  pt^ 
feguire  l'ordine  propofto  tratterò  prima 4i 
quelle  che  interiormente  gli  affliggono  >  € 
doppo  di  quelle  ,  che  di  fuori  gii  tormenta-» 
no.  Incomincierò  dunque  dalla  tefìaj  e  pri= 
ma  da  quel  maleapunro,  che  tanto  frequen- 
te fi  uede  nelle  creai  ure  di  qu erta  Terra  >  il- 
quale  j  e  qui  dimandatola  brutta  >  e  con 
fiiolta  ragione  quando  che  tanta  bruttezza  le  riduce  neJ  parofifmo  »  che 
sionc  poftìbilc  mag  giore.Queftomalefu  da  gli  antichi  nominato,  uà» 
^iafticnte  :  perche  dice  Hi  pdocrate  nal  libro  deiraere  »  acqusse  luoghi» 
che  molti  lo  chiamarono  morbo  fàcrojpenfandofi  «che  fo0e  da  Diof  pc 
cialmentemandato.   Arinotele  lo  domanda  nei  fuoi  problemi  eftafij 
poiché  i  pallenti  reftano  come  rapiti  con  la  mente  Galeno  nel  lib.  delle 
Hialatieuolgari  dice  Hipoc.  lochinniò  male  dei  putti;  perche  gli  e  fa- 
miglìariffimoj  onde  anco  per  quelloi  feguaci  dì  Auuiccena  lo  nomaro- 
ji©  Madre.de  i  fanciulli .  Ce'fo  gli  diede  nome  di  morbo  comitialé,  per 
che  ne  ì  Commitij  ;fu  fpefo  uj  Ilo  affliggere  ì  patienti .  Dai  Greci  e  det 
toepilepfia5&:  famigliarillimo  a  i  fanciuii  ,  comediOe  Auicenna  nel 
ìib.43.a!fuo  proprio  capit.  fi  perii  freddo  temperamenro  oelloro  cer= 
uelojcome  per  lampita hnmidità, 'Iella qual  abbondano .  Qiieflo male 
e  un  rifcorfouiolento  di  tutti  iiT-uZ-oli  del  corpo  edei  neruijinuolonta 
rio,e  per  iterualli  uerfoil  ioroprir  c' pio  perche  in  uero contrari  ^  i  mu 
XgoIì,&  i  nerui  refta'l  corpo  come  morto  dalla  refpiratione  in  poi. E  uè- 
.EOjch'eiTendo  per  interualli>fi  girajtremajC  fi  d  ibatte  hor  qua  hor  la  al- 
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te  voi  te .   La  Ina  caufa  m  edilità  a  Je  noi  te  e  un  vapore  veleno  Teche  (oé  ' 
gendo  da  una  parte  del  corpo  infino  da  un  dito  di  piede  ,  A:  arrkiando 
alla  terra  lo  produce.  La  caufa  fa  immediata  o(ia  iinporejcome  voife 
Ari  Iroteleo  fiato  ,  come  uoife  Auerroe,  chiara  cofa  e  che  Galeno  nel 
Jib.^. delle  partioffefe,al  cap-fettimodiircche  la  caufli  immediata  con» 
,iiieneelIerei'humorefr^ddo;gronb,o tenace,  e  del  medefimiO  parer 
fu  Auic.ma  quello  poco  imporra  alla  Commare  .  Eancocaufa  imme 
ciiata  interna  la^natura  de'putti,(5c  il  temperamento  loro:perche  fono 
ripieni  di  moUahumiditàe  congregano  molti  cfcrementi  non  già  per 
difeco  di  natiuo  calore  ;  che  in  effi  e  moltorma  per  il  troppomangiareje  -•■ 
■muouerlì  fuori  di  tempo  :  perche  abopda  molta  humidirà  ne!  loro  cer- 
vello. Caufe  eterne  pofìbno  e/Tare  i  v^nti  meridionali,  l'ufo  de  i  cibi  » 
grolIì,il  molto  lat-tce  la  confusone  de  i  cibi ,  Quefto  ho  deto  per  li  pef- 
iìmo  abufo  delle  doniu*  ài  quefta  Terrai  le  quali  dal  primo  giorno  qua- 
iìdelnafcimento  non  fono  contente  di  dare  cento  uolteiì  giorno  il  lat- 
te alle  creature  loro  ,  ma  bene  fpeffo  due  noi  te  il  giorno  oltra  il  lat?. 
te  IcdannoJa  panata  e  quefto  folo  per  farle  ucnii*  grafTe;  il  che  le  fuc- 
cedesì:  ma  le  fuccedc  anco  >  come  in  due  anni  ho  ueduto  ,  e  pro- 
uato,  che  quafì  tutte  cafcano  nella  epilepOa,  detta  brutta  da  loro  ,  e  di 
quella  n'e  caufa  ben  detta  panata ,  la  quale ,  fa  quafi  una  colla  nello  fìo- 
maco;  e  poi  per  la  euaporatione  del  latte  alla  tefta  portata  cola  ,  o  alme-» 
no  mandondoui  groffi  vapori  riempie  il  ceruelIo>e  cagiona  la  brutta .  Il 
proprio  cibo  delle  creature  e  il  latte,  eia  panaia  non  conuiene  fé  non 
in  difetto  di  quello ,  e  fin  che  le  daranno  panata  jc  latte  paiiranno  per 
lo  più  tale  male  in  quefto  acre  particolarmente  >  il  quale  fé  ben  e  buon 
per  miogiudicioapertiuamenteaglialtricirconuicini  >  tende  però  ai 
grolfetto  per  le  molte  acque  j  che  lo  circondano  ,,&  ogni  aere  grofl® 
e  atto  alleflullìoni.   E  ie  bene  i  fanciulli  col   prendere  la  panata  infie- 
me  co'l  latte  pare  >  che  diuentino  più  graffi  nondimeno  quefta  grafie^- 
za  non  e  di  buon  nutrimento-ma  di  fiemma,come  dalla  molta  bianche^ 
za  loro  a  uede,!a  q.uale,come  diiTe  Ariftonel  li.y.della  hirtoria  degli  ani 
mali,e  attiftima  produrre  quefto  male.Di  t(^o  faccia  gra  cura  la  Cóma- 
re,fi  perche  eccede  quafi  ogni  altro^fi  perche  paffa  ne  i  pofteri  per  pro- 
pagatione  ,  efaftìhereditario,  come  diffe  Hippocratcncllibro  delle 
prenocioni  ,  e  per  quefto  Plutarco  uoleua nel  trattato  della  tardauen 
detta  diDio  ,  che  i  figli  nati  daglicpiletici  fi  douefterofubito  curare 
come  che  fofsero infetti  certamente  di  quefto  m.ale.  Emoucro,   che 
loiftelfo  Hippocrare  vuole  .  che  l'epilefia  fia  di  due  forti   ;   vra  che 
2iel  ucntrc  materno  e  congenita  con  b  creature  j    Paltra  j   che  prece- 
de da  difordinicommeftì.  Laprimafiguarifce  da  feftefta  ,  e  l'altra 
ha  bilogno  di  molta  cura,  la  quale  anch'efta  e  di  doe  forti  j    una  nelle 
creature-,  e  che  lattano  5  e  l'altra  nei  grandi .  Io  non  traterò  Te  non  di 
quella  de  i  lattanti    :    perche  1  grandi  hanno  bifogno  di  un  buon  Me- 
dicoac  non  della  Commare.  Eneccftaria  dunque  una  buona  patientisi 

peli* 


LIBRO  TERZO,         su 

nelk  balia ,  laquaie  dimori  in  aere  caldo ,  e  fecco  >  e  dormamoderafa^ 
niente  :  perche  il  molto  Tonno  riempie  la  tefta)e  partico'armente  quello 
del  gio-rno  coppo  delìnafe  j  il  v*ino  e  nocino  per  parere  di  Aciil-non  (o~ 
Jo  a  i  fanci'ulli,  ma  anco  alle  balie;  e  però  beuoio  acqua  con  mele, e  fai- 
_uia  in  quello  modo.  Si  prende- vna  lib  radi  acqua,  due  oncie  di  mele, 
o  due  enne  di  faluia  ,  e  !ì  fa  bollire  (in  che  lìa  bene  fcliiumata ,  e  doppo 
fi  beue',  che  e  cofa  molta  grata  al  guilo  ^<^:  ottima  al  male  .  Gioua  anco 
l'acqua  cotta  con  foglie dibertonicajecoriando'i  rmafnggnjìo  tuttu  le 
guraijJe  carni  gfosTci  pe(ci  di  vale  le  anitre ,  le  o^he  e  nmili  e  mangino' 
dui  frerghijpoiiijVccellijdimonteje  limili,  e  vfinoìa  f'.'uia  anco  poiue- 
rizata.E  pene  quello  malepotrebbe  venire  per  confe  ''fo,  e  difetto  del- 
lo llomacoilquale  o  peni  molto  latteo  panata,  o  per  la  malaqualità  del 
Jatte  aiedeiìmo',  lo  produlTe  5  perciò  !ì  lafci  la  panata  come  la  peile ,  ne 
(e  ne  dia  a  i  putti  ì«  no  quàdomanca  ì^,  latte,  le  gli  dia  anco  il  latte  quat 

■  tro,ocinque  vo'te  il  giorno^o  noncontinuamentcXeq-iialità  poi  del  la- 
•  te  lì  porranno  correggere  co"!  buon  modo  de!  viuerc ,  faccn  jo  prendere 

ogni  mattina  a  digiuno  alla  balia  vn  fcroppd'o:  di  Dìamiiico  con  vn  po' 
co  di  cor.fcrua  di  ì'iiuia  .  AHa  creatura  /ì  ponga  fopra  lo  fcomaooque- 
fta  mi  dura  ,  Prendi  di  aloe  di  un  rra  r  di  ma'^ici  vno  ìcropoloper 
forte  -,  di  Therìacameza  oncia  ;  mefco'aogni  cola,e  dillcndi  lopra  vna 
pezzavappiicandoia  fbtto-la  forcella  del  petto  imediatamenre.  Ma  quan 
doi!  male  nafce  dal  ceruello  per  efTentia^come  per  lo  più  fuolenafcerev 
allhora  alraegiiojtche  Ci  può, fi  de  dare  alla  creatura  per  bocca  il  feguen 
te  h'corcche  e  lodato  da  Aetio  per  caiifa  delmaleje  da  Auicéna  per  Ìl  re' 
iio>  Piglia  ài  femedi  peonia  meza  drama-jdi  fiori  ài  fteccadce  ài  fioridi 
bettonica  vn  fcropolo  per  forte^fi  po'ueriza  il  tutto  tottilmenteje  poi  vi 
fi  aggiungono  dueoncie  di  mele  puriflìmo,  e  mefcoladoinficmejlìmec 
te  unpoco  ài  quello  licore  nella  bocca  del  fanciullo,  quando  vuole  fuc- 
chiare  il  latte .  Ma  pche  il  mek  fuole  ad  alcuni  prouocare  naure.i,e  fas 
gli  venire  in  odio  le  mammelle,  lì  porranno  prédere  le  polueri  fenzame 
ie,emettergUenGi-in  poco  in  boccale  poidargli  il  latte  .  Di  fuori  li  ado- 
■prialcapoqueira  p-oluere  prendi  di- p-eoni-aydi  bettonica, di a<iianto,  di 

■  gigli©  tare  hi  no  vn  po:o  per  forte  ;  feccaj-e  pe'fca  ogni  cofa,  e  aspergi  fo- 
pra la  tefì;a,e  accommodeui  vna  Icufna  i  i  modo  che  non  cada  .  T'u-tro  il 
capofionga  cono2,-lio  ici'ìOj©  camannillino.  Ma  di  quai'ti  rimedij  eite- 
i'io.rÌ5'che  (ì  poOaio applicarci!  piàelTÌcaccar-z;  '''oLtirno  e  quello,  ch'e 
jantofarailiatcai  Fioictvrini  ,i  quali  come hoAH'ttoin  un'altro  luogo? 
iubito'bat-iez'ati  i  fancÌLìlit,:qiianuiPC:ne  non  hahbianoqueilo-raa'e,  gii 
fiottano  nel  coMo  due  di  tra  fotto  ìa  coiiotol*;  \  riir.cdio  in  uero  baileuole 
iion  folo  a  preferaaret  maanco  e  s,Li>n-rire  da  tale  infermità  ,  &  10  re:  \\o 
®.edutoa  miei  giorni  efperienz^e  notabili .  Gaici  o  loc'aii  port.ire  al  coi- 
i©  i  femi  ài  peonia  j  de  Alberto  Magno  Io  rmeraldo. 
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Velia  conuulfione^e  de  rìmedij  di  e  fa. 
Capitolo,      XXIX- 

Oco  differente  dà  queftomalee  la  conu- 
uUioncia quale  e  una  contrationc,  o  riri- 
ramento  inuolontarìo d'uno  >  o  pia  mu- 
icoìi  di  qualche  pane  del  corpo  nolUo ,  e 
per  qucftoe  Hmile  alla  epilcplia  erfendo 
arch'eHa  un  ritratto  de  i  mufcolifraa  ron 
e  !'i/lei]a  :  perche  in  quella  tutti  i  inufcolt 
patifcono:ma  in  quefto  male  alcuni  fola-- 
mente;  LaconuuUìone  può  efiere o per 
eonrcnfodi  qualche  parte  afflitti ,  opcr 
eflenza  ma  in  qualunque  modo  ella  fìa  » 
Hippocrate  diccche  può  nafcerc  da  due 
caufco  da  repletioncoda  fìccità.  La  ra- 
gione eaddoca  da  Galeno  nel  libro  ^.delk parti ofFeie  :  perche  fi  come 
j€  corde  del  lautofl  rompono,©  quando  fon  troppo  humide>o  tropiro  djf 
fèccatejcofì  accade  ne  i  neruijoeìufcoli  del  noftro corpo  .  Caula  della 
rep  letione  farà  la  copia  delThumore  groflojo  flatuoTojC  delia  efficcatio 
ne  una  gran febre  come  l'Etica.  Le caureefteriGri  raccolte, eda  Hippo- 
erare  da  AuìcennafoRoraerehumido'ji! troppo ueggìare  bsgiii  fpefiì 
la  ftitichezza  del  uentre.il  fonerchio  beuer  ài  vin  grande  negro^o  dalla 
balia^o  dalla  crea  tura  >  e  l'ufo  de  i  catiui  cibi  delle  nutrici .  Qiieftornale 
e  grauiffimo  fé  bene  e  più  facile  da  guarire  ne  i  piccioli>che  ne  i  grandi: 
©nde  gli  iì  <le€  fubito  porgere  conu  cnitnie  rimedio  E  perche  può  eferc 
prodorto o  da  repietionesO  da  lìcci tà,!a  cura  fua  (ara  di  due  fortije  pere 
quando  nafceràrepletioncb: fognerà  gouernarej.e  balicjiel  modo  che 
fi  e  infegnatonel  capitolo  precedente  -,  e  quanto  alle  creature  ballerà  lii 
Gommare  ridure  i  membri  diftorti  al  luogo  loro»  &  iuimantenerii;pjer 
che  cofì  diftorti  apportano doglia^la  quale  pottrebbecondurui  maceri?» 
e  ftropiarli .  Si  ongano  tutti  i  membri  con  oglio  uoJpino ,  con oglio  dì 
zuche  faluatiche»  con  o"'io  di  coilo,ongendo  partieolarmen  te  il  filo  dei 
Ja  (chiena  con  unti  gii  oglij  pfedetti,e  fpecialmente con  l'oglio  uòlpino» 
econ  TogiiomAifcd lino  comporto  da  Nicolò  Fiorentino  .  Maquandola 
con u ul (ione  nafceràfkc ira,  la  cura  dee  eflcre  tutta  apporta  alla  pr^i- 
naa,l*aere  freddo5&  hunndo,  il  fonnp  longoii  modo  del  uiuerc  humidó 
e  f>erò  gioua  lopra  modo  ror2ata,il  latte  di  mandole  dolci,  le  bietole;  la 
tnalua,la  lattuga  cotraj&i  brodi  graflì  dei  polli.  ìlain  fia  biancG,e  pie- 
cg1o3&  i  bagni  di  acqua  dolce,ne  i  quali  funo  bolliti  foglie  éi  uioie ,  di 
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ma!He,€!i  nenufari  di  maluauifchiojccapojo  piedi  di  criha torma  jh  quc 
iìi  dimorino  j  fonciulli  meza  hora  alianti  cena  per  quindici  gfórnijc  àóp 
pò  vfckh&L  ailiitgati  gli  fi  vnga  tiirto  i!  corpo  con  ogiio  di  mandole  dcy|^ 
cijburiro  grafì'o  di  ocche,o  di  anitrc-jóiiorocon  le  tnidole  di  vitello  d,l&)ì 
leinoglidimandok  dolci  odi  viole. 

I)  ella  par  ali/la  iC  del  torpore  con  iloro  rimed^. 
Cap»  JCJCJCé 

Eftannooffefe alfe  uolte le  creature  ne  i  mem 
bri  dei  corpo  hor  deflri,  ^,  hor  finiftri  in  mo 
do  che  o  non  pedono  mouergli  jo  in  esfi  fen- 
tGno,o  fegli  muotìono  >  lo  fanno  pigramente 
hauendoli  come  addormentati  .  I!  primo 
impedimento  e  detto  paralif!a.<5c  jj  fecondo 
tprpore  .  La  paralifa  dunque  t  perdita  del 
{'ei-i(ó,e  del  moto  delle  parti  cch:t  dice  Gale- 
no nel  libro  ? .  de'l'e  parti  ofiefe  ,  al  decimo 

capitolo  ma  fé  bene  alle  Uolte  Ci  perde ,  ^  il 

fenfo,.!\:  il  moto,nondimenopiù  fpeflb  fi  perde  hora  l'uno  c\  bora  l'al- 
tro. Qiiella  pigritia  poi,o  addormentamentOjche  e  detto  da  Latini  tor- 
pore^e  una  picciola  parà!ifia',perchein  effó'il  motctSj  il  fenfo  fonomfiac 
chiti,<5c  indebolitile  non  fmairiti  affattOjC  la  ragione,  e  perche  nella  pa 
ralifia  i  meati  cTe  i  nerui  fono oppilati,e liei  torjiore  fono  mezar.amcntc 
otturati .  Le  caufe^interne,di  quefìo  male  (ono  humori  flemman'cij  e  ^ì 
€\ua\i  uè  n'e  gra.n  copia  ne  i  fanciulli ,  la  caufa  elle  ma  poi  può  e^'cre  cà- 
fcatajò  percofia  che  comprimendo  i  neriìhcJ^'  ammaccandoli.-per  dolore 
m  concorrono  humori  i  quali  g'i  otturance  cofi  nafce  \z  paralif  ai  o  tot 
pore  fccondojche  più  o  meno  gii  oppi'ar  o.E  uero,che  ne  i  fa.v,ciuìli  per 
Jo  più  e  generata  dal  latte  troppo  grolfo,':  flcmir;atico ,  o  dal  troppo  lat- 
tare) o  dal  mefcolare  il  latte  con  altri  cibi  come  mentre  fi  df>>a  i  l  abiri 
lattanti  anco  la  panata  5  ouero  qualche  altro  cibo  .  Rabbia  durcue  là 
Commare  molta  cura  di  quefiò  malcpcrche  ncn  ne  fnccdo  coino,e  for 
za.  „  che  le  creature  ò  reftinO  fìorpiate ,  o  muoiono,  effe  ndcui  chirimati 
pocheuolte  i  Medici  e  tanto  più  ciò  dee  fare»  perche  la  paralifa  inuec-  y 
chiata  non  fi  può  guarire>&  il  torpore  non  curato  diuenta  paralifa .  E 
mò  uerojcome dice  Auicenna  nel  z.'jb.alla  parte  3. nel  cap. della  parali 
fìa>che  fé  a  quefto  male  fouragiugne  la  febre  bafta  a  guarirlo  efTa  fola  p 
che  efiendo calda  diCsipa  l'humore  freddo ,  ch'era  caufa  ài  quello  :  La 
fuaairacóf;fteperqueftGÌnesficca*-e{chumiditàdei  corpo  onde  quan 
doii4ifeE£©  nafce  dai  latte  troppo groflb  della  baIÌ2>fiaf$otrig!ico'lmo 
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(do  del  li iucre  parco,  con  IVfo  delvin  bianco  picciolo,  e  de'brodi ,  ne  i 
«quali  fia  bolita  acetofa  »  vua  pafTaje  cape]  venere .  La  balia  faccia  efer- 
citio  con  ie  braccia  fera  e  mattina  per  un  bora  auanti  il  cibo  ,  e  dorma 
iTi.inco  del  forilo.  Se  anco  il  male  folle  prodoco  dal  mefcolarei  cibi  co'l 
Jatceii  fuo  ucro  rimediojc  non  dare  mai  altroché  latte  modeiatamentc 
ai  fanciulli, quando  che  lattano,ericrdo  quefto  iJ  proprio  nutrimento  lo 
ro.Gioua  anco  bagnare  le  creature  in  acquao  liiua  uclla  quale  fìanobo 
Jite  ma  artetìca>puIegiojcafamentO;,bacclie  di  alloro,  be-tonka ,  peonia  *. 
centaurea,minore,zeaoaria>e  iiecade,bagnandoi  corpi  loro  meza  bora 
auanti  ilcibo,edoppo  afciugafì  volgendoli  tutti,e  particolarmente  il  lìl» 
(iella  fchiena  incominciando  dalla  nuca  con  og'iouolpinoconoglio  di 
giglio  cciefte  con  un  poco  di  euforbio.Giouaanco  lauare  le  creature  net 
l'acque  fulfuree  de  i  bagni, e  maggiormente  poi  i  fanghi  dell'acque  me 
defimccome  fono  c]uei  »  Padouani  di  Abano  :  Ma  il  migliore  rimedio 
idi  tutti  a  fare  a  i  fanciulli  un  cauterio  nel  principio  del  toJio  duPdita  foBE 
loia  collottola. 

'Del fono  turbatole  fmì  rimedij^ 
Capitolo,       XXX /. 


|^^^.-f^  Ra  qtteflo  il  luogo  doppo  la  parali'^a  ài  ì:^ 
-•^^MhÌ)  '  gion^'^'^'C'-^i^uell^auetto,  che  viene  nella  lin~ 
^%^^^F  o^^  ^^  ^  fanciulli  t<:  edetto  balbctie;  ma  pei? 
^|j/^^A  che  quello  non  fi  conofce  fé  non  quando  elU 
T%',.'1f>*Ml  «  fo.^ograndiceI(i,(5<:  io  non  intendo  trattare  fé 
non  d€  1  mali  de  i  piccioli  pafiero  a  quelJ'ac- 
cidentcda  cui  fonoianto  affannati  ch'e  i!  fon 
no  turbato  imperochefì come  dal  fonnofona 
quafi  riiK^trite le  creature»co{ì  dall'in  quiete 
di  eflb  vengono  Sommamente  offefe  .  di  qui 
nafcejcue  mai  il  fonro  per  longo  che  fi  fia,ha  recato  detrimento  a  i  fan- 
ciulli vma  fi  bene  il  breue,  turbato.  QueftoequeHo  fono,  nel  quale  fi 
fuegliano  (pefTo  con  timore ,  o  tremore- ,  o  gridor e  cofi  la  notte  come  il 
giorno,e  na,fce  alle  uolte  da  fogni  ;  ma  più  fpefib  da  i  cibi  corrotti  nello 
ìlomacodella  creatura,dai  quali  come  dice  Auic.  ncllib.41.al  trattato 
tèrzo  alla  dotrina  prima,  al  capitolo  terzo  eleuandofiuapori  corrotti 
caufanonel!:^  imaginationc malinconia,!a quale formandoimagine  fra 
uenteuole  rifueg'ia  con  paura  ijfunciulli .  E  fé  bene  Ariftotele  nel  libro 
quarto  del  rhiftoria  degl'animali  afferma  >che-effi  non  fognano  auanti 
il  quarto annoinondimenoriftc^fìb  nel  libro  terzo  della  medefima  hiilcr 
ria  modera  quella  opinionej^  s'^cofta  più  al  HCìh)  dicendojchc  fé  ben  fo- 
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gnano  manti  ì\  detto  tépo,non  fi  ricordano  però  de  i  fogni-je  però  \  Me^ 
dici  coformeal  verodiconochei  f:inciulli  fognano,  e  da  i  fogni  fpiiuétc 
noli :^- prodoto  il  fono  tarbaro.La  cauG-interna  mediata  fariìl  cibo  oor 
rotto  nello  llomaco  -,  (immediata  i  fogni  horrendi .  L'efteriore  e  il  latte 
che  n  corrópcil  quale  fi  può  corromperemo  percheia  creatura  ne  fucchi 
troppo, e  perciò  lo  ilomaco  nò  Io  poffa  cuocere,e  farà  peccato  nella  oiian 
titàjo  perche  fìa  ài  cattiua  foiì;anza,efaci!c  aTcorromperfi  e  farà  difetto 
rella  qualità..  I  legni 'fono,che  mentre  dormono  le  creature  jfiJamen tal 
nojgemonctremano,  eri(aegliando(ìapena  fi  poifono  acqutare  *,  le  fi 
mutta  i!co'ore,e  le  puzza  il  fiato.  Tuttala  cura  di  queflomale  confifte 
nc^prohibire  la  corrottione  de  i  ci  bi  nello  ftomacò  Se  dunque  la  troppo 
copia  del  latte  fla  caufa  delrnale(i!clie  larà  quando  la  balia  habbiabuoii 
làttee  non  faccia  dilordine)  il  cibarci  fanciulli  parcamettte  e  il  iuo  ve- 
ro rimedio.  Mafe  di  ciò  fiacanfa  la  debolezza  dello  flomaco  »  le  fi  dia  bo 
cibo  mediocreTna  fi  corrobori  anco  lo  flomaco  con  quei  cerotti  j  vntio- 
ni,  e  fomenti,  che  fi  fono  inlpgnati  difopranel  capitolo  disila  brutta  . 
Più  facile  e  il  rimediojquando  ri  latte  e  cattiuo:  perche  mutando  balia  fi , 
jrimoue ogni  caufaelierna  del  male .  Ma  quando©  per  non  trouarne  aK 
-Cun'altra,oper altro rifpetto non  fipoifa mandare  viajfi cotreGoail latte 
con  la  buona  regola  del  viuere  fimifca  q-uella^che  fie  detta  nel  primo  li 
h^o  quando  parlauano  della  baha  .  Oltre  di  ciò  Auicenna  cofio  j/a  a  fa-. 
re  vfare  a  i  fanciulli  il  mele  per  boccarperche  efcano  dallo  ftoma  co 
quei  cibi  corrottijchccagionauanoifogni, dandogliene  vn  pò 
co  per  volta -mai  pefib  il  giorno  .  L'vlo  anco  delle  cure 
(ài  mele  ò  di  lapone,e  buono ,  o  di  qualche  feruitia- 

letto  fatto  con  m.ele  ,efale  ,e  ài  fuori  ie  -^ 

,    gli    facciano     fomenti    alio     f omaco 
con  vino,nel  quale  fano  bollito 
afienzo  ,  e  roi'e  .  E  an- 
co   ottimo    rimedio 
il  portare  alcol- 
Joi  coralli 
■'  rolli.  '  I 


Della 
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DeUa  molta  'vigiliate  dei  rìmedij  diefa. 
Capitolo.        XILXIL 

E  il  Tonno  turbato  tanto  nuoce  ai  fanciulli  •, 
che  gli  faranno  le  molte  vigilie;  poiché  efli 
fonojper  natura  inclinatiffimi al  fonno,e  go 
dono  in  quello eftremainenre  come  di  vn  fe- 
condo nutrimento  f*  Certo  che  recheranno- 
grandififfimo  danno ^  poiché  pereffe  ,0  in- 
correranno in  qualche  notabile  infermità 
onon  potranno  nodrirfi, oltre  l'inquiete  no- 
iofa'jchc  fanno  fentire  a  chi  gli  gouerna. 
Cauia  di  quefte  vegghie  fono  pure  i  cibi 
CQtfotti  nello  ftomaco:ma  con  queflà  diiferenza ,  che  quando  non  foiio 
ITloIto  mordaci ,  contrahano  la  fantasìa ,  &c  eccitando  fogni  turbano  il 
fbnno  ma  quando  fono  mordaci ,  irritanojc  purgano  le  parti  interne  del 
t:eruel!o,&e(ncandole  producono  le  vegghie  .  Ilfegnoe  pure  troppo 
manifeftoich'è  il  pianto  continuo.  La  cura  e  tonfornìe  a  quella ,  ch'è 
porta  nel  capitolo  precedétecofi  d'intorno  alla  crea  tiira^come  d'intorno 
alla  baliajaggiungnendoqueftojche  mentre  la  balia  fi  nodrifce  di  buo- 
i;\icihi ,  ufi  la  lattuga  in  mineftra  ,òin  infalata  cotta  ji^ifcmidi  papa- 
«eroje  le  mandole  dolci  Icanti^i^i  fuoni,  giouanoa  conciliareil  fon- 
|iQ)Come  anco  Turi  t  ione  fata  laleràdopò  hauerc  lattatala  creatura  al- 

i*una,e  l'altra  tempia   con  vnguento  populcone  »  ogiio  viola- 
/      to  j  &  vn   poco  di  oppio  vn  tantino  d'aceto  :  orgendofi 
con  i'ifteiTe  cofe  anco  le  nari  .  Più  efficace  rimedio  e 
f^re  bollire  ncH'oglio  violato  il  feme  di  lattu- 
ga,c*^  il  ferae  di  papauèro  bianco  con  vn 
poco   di  zafferano»  e  di  aceto  )On-  ( 
gendo  con  pezze  le  tempie. 

Gioqcrà    anco    vn  ~ 

poco    dì 
fi- 
toppo  di  papaucro 
bianco  prefola 
fera  per 
boc- 
ca. 
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De  Ha  defìillaùone,  e  i  rimedij  di  quella 
Cap.         XXX  III. 


^aiiiff^mo  male  è  !a  diftillatione  nei  fanciulli; 
cornee  nei  grandi  :mainqueilie  maggiore, 
perche  fono  meno  di  qiiefti  capaci  de'rifiie^ 
e  pef  ciò  Auicenna  ne  tQC^'  t^nto  conto ,  che  |a 
chiamòmadicdi  i\\ti^  le  infcrmita^i  ;  il  che 
Te  bene  ad  alcuni  pare  paradofio  ;  queilo  e  p.c 
rò  da  CLuri  accettare ,  the  quando  la  djiìiliatJ^Q 
ne  correndo  al  naforoitiira)  produce  quella 
ftrettC'Zzadi  nafcchc  apetia  ci  krci.a  tirare ^1 
tìato ,  eh  e  detta  da  i  Greci  Cpf  riza  >  e  d^.  i  ìar 
tini  graucdine  -,  fé  arriua  ai/e  faud,ò  a!  ^.Gito  jn  poca  quaRtità ,  cagiona 
Ja  raueedipe  -,  e  Ja  toife/e  bene  non  genera  faucediiie  ne  i  filiti  :  p^erch^ 
il  lattare  e  il  Tuo  mcd  icamento  ;  fé  poi  precipitale  i  f  oliHOfii  in  moita 
«juandtàiapporta  la  difficoltà  del  refp [rare .   E  la  dirtiìlationc  un  flulJb 
^di  materia,che  defceiide  dalla  tefta  ncllcparti  da  baflò  Tempre humida 
mahoF  calda, &  hora  fredda  .  Lafuacaufa  iEterna 'e l'intemperanza 
à.QÌ  ceruello-col;  fredda,  come  calda-,  equeilacaufahale  fyecaufeefter 
ne  5  o  come  produti'ici ,  o  come  confouatrici  -,  cioè  della  fredda  ^Faere 
freddo,  il  giacere  in  luoghi  hiimidi  allo  fcoperto  di  notte  ,tJs:ilbagar 
fi  la  tefta .  Della  calda  il  fumo ,  lo  ftare con  la  tefta  fcoperta  al  Sole  >  il 
tenere  l'i'defla  troppo  calda,  l'ufare  cibi  caldi ,  e  uini  grandi,  Maitre 
cofe  5  che  riempiono  la  tclta  ,  come  fiu-tiarie^noci,^  oglio.I  fegni  della 
deftilatione  iìedda  fono  l'clfere  inclinati  al  fono,  il'dormire  profonda- 
méte,la  p.i Midczza  del  corpo,  e  la  grauezza  del  capo  ,  Segni  della  calda 
fono  i  moki  ,efpe(iì  ita-muti  ,  !a  roS'ezza  del  volto  ,  il  calore  grande 
dcll'ifteiTo ,  &  il  dorm ire  poco .  Di  queste  m^de  n e  facia con to  la  Com  - 
marerlperciie  come  d tee  Auicenna  »  e  radjce  dì  tutte  l'i  ifermitadi ,   e 
però  C\  s'ìoizi  cìi  ieuarla  quanto  prima  ;  perche  leuafìdo  quefta  Icuerà 
anco  la  grauedinciarofse?  eia  dilfìcoitàdi  rcfpirare  .    Si  rimuoue  la 
diftillatione  rimouendolecau-feetterne,e  fuggendofi  gli  eccefsi  deli'ae 
re  cofi  caldo ,  come  freddo ,  il  fuoco  ,i  fumi ,  il  Soie ,  i  vini  grandi ,  e 
le  fpetiarie  .   Ondefìauuertifcano  le  balie  con  parole  grauif  perche 
noncorrcggendofiilmododelviuere  loro,  mai  fileuerà  iadiltillatio- 
ne  »  e  fé  bene  nella  fredda  pofsono  ccnuenirc  le  fpetiarie,  &  il  vino 
grande  »  come  cofe  calde  s  nondimeno  di^conuengono  come  cofe  » 

che 
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che  r  impeno  la  tefta,lequal  i  in  Ogni  fortedi  diiiilatione  iono  fpendl- 
me.  Sì  ufìno  orzarcje  brodi  conaccto/a,  &endÌLiia  nellacaldajC  nel- 
la fredda  con  borraginct*^  vue  pai1c.  Il  vino  nei  la  calda  fia  bianco  ^  e 
picciolo,e  nella  fredda  pure  bianco:  niaamabile .  QManto  allk  crearu- 
rapoi,fì  vferà  in  elle  cura  diiierfa,  fi  come  farà  dia<.nfo  il  male  j  la  qua- 
kinfegneremo  ne  i  feguenti  capitoli. 

Della  òlretéX^a  del  nafo  ,  e  /hot  rime'* 
dij.       ^ap.     XXXIIIL 

Vando  dunque  le  dii^larioni  produca  quelJii 
Itrettezza  di  nafo  »  per  la  quale  i  fanciulli: 
apena  poflbno  rifiatare  occupando  la  mate- 
ria i  meati  del  nafo-,  fé  la  materia  farà  cal- 
dani! che  fìconofcerà  da  i  fcgni  predetti  nel- 
la calda  diililatione)  gioua  non  poco  iauare 
le  gambe ,  e  le  braccia  alle  creature  con  ac- 
qua calda?  Tempre  tirando  allo  in  giù  ;  oue- 
ro  fé  le  mettano  due  ventofete  lopra  le  fpal- 

, t  le  fenza  tagliarleje  con  molta  (toppa ,  accio- 

che  tirinomegiio  .  Dopò  (ì  faccia  fucco di  bieta  ,  e  fé  l'è  fchizzi  den- 
tro il  naflb  con  vn  fchizzetto  >  o  con  vna  penna  di  oca  pertu- 
giata da  due  bande  pigliando  il  lucco  in  bocca  >  ouero 
(&epiù  polente)  il  uicco  di  maggiorana  con 
acqua  ro  fa.  Si  sfreghi  ducjo  tre  uol- 
te'il  giorno  tra  le  ciglia ,  e 
nel  principio  del  na- 
fo graflb  di  gal 
iinaocon^ 
o'glìo"'    "  .  • 

di  camamilla  j  ouero  per  le  po-^ 
ucreco'l  fé uo di  cande- 

Ia>ch'e  medica  '  "" 

mento 

pro- 

ua- 

tiffimo5&  opera 

qiiaHinvno 

lilan- 

te. 
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J)ellatoJ?ei  edetlacuradi^ff'a» 

A  tofTe  de  i  fanciuNij  ch'altro  non  e  s  che  fi 
moto  de  i  polmoni ,  eo'l  quale  fi  sforza» 
no  di  cacciare  fuori  quella  materia-,  che 
colà  manda  Ja  diftilafrone  j  e  male  mol- 
to noiofo-,  sì  perche  affligge  fopra  modo 
le  tenere  creature-,  sì  perche  alcune  uol- 
te  e  cofìrabbiofa  ,che  può  fare  rompe» 
re  alcune  vene  del  petto.  La  fua  cura  & 
due  capi  ,*  l'uno  di  euacuare  la  mate- 
ria ,  che    la     produce  s  o  dì  diuer- 
tirla  °,  faitro  di  facilitarla  in  modojche 
menoaffiigga  .Si  diuertifce  con  i  modi 
medefimijche  fono  detti  nel  precedente  capitolo,  cioè  con  bagni ,  fre  -> 
ghe»eventofe.  Si  euaaia  a/meno  inpartecon  le  cure  ,  oferuitialetti 
farti  di  mele,  odi  decotto  commune  con  mele  rofato.  IluomitOj  co* 
me  dice  Auicenna  5  eottimo  j  &  ne  i  fanciulli  fi  prouoca  facilmente 
co'l  porgli  vn  ditto  in  gola  vnto  d'oglio  comprimendoli  la  lingua .  Gia= 
uà  anco  nella  tofTe  fredda  il  porre  in  bocca  alia  creatura  vn  poco  del» 
ia  feguente  miftura  quando  fé  le  vuole  dareillatte  dandole  ,fubito  la 
setta.  La rniftura    fifainquefto  modo-Prendivn  poco   di.<iraganti  j 
di  feme  di^  codognoje  di  rcgolicia ,  emefcola  ogni  cofa  con  unpoco  di 
mele.  Ouero  le  fi  ponga  in  boccaconvncucchiarovn  poco  di  latte  di 
.mandole  dolci  fattocon  acqua  di  finocchio,  e  Rafiloda  lamir- 
i^aco'l  mele.  Ma  nella  tofie  calda  prendi  del  femiC  di  papaw 
jTob  ax-o,edi  gcmmadi  draganti  due  drammepei: 
fortcmezaonf  i.ì di fem idi  cccozzà ,  e  pcilan^^ 
do  ogni  cofa  con  acqua  di  viole  ,  scon 
:ìiicchero  fa  come  un  faporcsc  danne 
a  i  fanciulli  auanti?  che  gli  fi 
dia  il  la  tte  imraediacamen 
te. n  petto  loro  fi  vn- 
ga  poi  ogni 
giorno  Gon^butiiojouejo 
con ogii  di  mando- 
Ì£  dol— 
.CU 
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Della  diff colta  delrefpìrate  ,  e  fuoi 
rimedij.      Cap,  XXVI, 


Aggiore  affanno rertamente apporta  la  óifd- 
•colta  d^I  lifpirarcjieils  creature  che  non  fa  ìs. 
tolTe"  e  per  ciò  aqueila  deue  rimediare  con 
0§ni  preftczza   la  Commare .  Vii  dunque 
per   quedo  le    freghe  alle  gambe  ,  &  alte 
braccia  con  ventofe  picciolejpercheil  diuer- 
tire  quefta  materia  da^polmoni  ad  altre  par- 
ti» e  l'unico  rimedio.  In  oltre  ogni  giorno 
faccia  al  fanciullo  »  o  cura  j  o  feruitialctto  \  e 
quando  (a difficoltà  folTe  notabile  »  o'tutta- 
saia  crefcefle  ;  ne  i  grandicelli  gioua  con  aiuto   prefentaneo   un  cau= 
cerio  nella  /uprema  parte  della  t^fta  appunto  neUc  giunture  dette 
commilTàre  coronali  i  ma  perche  a  moki   perla  grande  humidità 
del  capo  tale  parte  per  molto  tempo  dura  fatica  ferrarfi  >  a  queftì 
per  ciò  gli  faccia  nel  principio  del  collo ,  come  fi  e  detto  nel   capitolo 
jjlella  spilefia.  In  bocca  fcgli  dia  del    mele  con  vn  poco  di  fcme 
di  lino  peilo-,  ouero  prendi  farina  d*orzoj  e  falla  cuoce=» 
f^  per  fei  bore  con  latte  di  mandolle  ,  e  con  ere  » 
9  quattro  àzuiìi,  e  poi  paifa  per  {hds.ccio  ogni 
cofa  i  e  con  un  poco  ài  mele  danne  in  boc- 
sa  alla  creatura  s  quando   vuole  pren- 
dere il  làtfe  .  E  anco  ottimo  ri» 
dio  porle  in  bocca  un  poc© 
ài  iìroppo  di  ifopo  nel 
modo   mede(ì= 
mop 
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Aji 


tìel  dolore  dell'orecchia,  e/ué  rimediji 

Ca^it.   c:^wii. 


lAtifcono  gratiemenrc  le  creature  per  il  cfolore 
deirorocchia ,  ilquale  e  attrocifiìmo  ancora  ne 
i  grandi;  ma  nei  piccioli  tanto  piti  ,  quanto 
ciie  non  fapendo  effi  dire  il  loro  male  »  e  fpeffo 
non  e  conofc  iuto;  e  per  qaefto  polTono  anco  mo 
tire .  Le  caufe  interne  ài  qucfto  male  fonosCO" 
me  diìct  Hippocrate  ,  gli  hnmori  cofi  flemuia- 
ticijcome  colerici i  quali  corron:ipendofipro- 
;;-^^i;=?;^g^l  ducGTio  {"mtempcraza^e  quefìo  il  dolore;  ouer© 
-'*"«-«—-  corrompendófi  producono  alcuni  vermi>i  qua- 
li dina  cruciati  eccédTuf.  Le  caufe  efterne  ronoTinequalità  dell'aere  cO' 
lì  caldo  come  freddo ;^  i  venti»  che  riepono  la  tefta>le  ca(cate,Ie  percolTe» 
Si  conofce  quéfto  male  in  modo  taiejche  quando  le  creature  piangendo 
iianno  l'brecch io  »  o  roiTe ,  o  humide  »  o  con  marcia  »  ouero  pongono  ad 
effe  le  inani ,  fi  può  fofpettare  j  che  il  dolore  (la  in  quella  parte.Di  qùe» 
fta  infermità  ne  dee  fare  gran  conto  la  Commare  ,•  poiché  Hippocirate 
éìc&  ne  i  fuoi  pronortichi,che  ne  gli  adulti  fé  il  dolore  farà  pertinace  con 
la  febrejin  fette  giorni  vGcide  .  Horfe  la  caufa  del  dolore  farà  flato  jO 
tentodtà ,  la  balia  vfi  il  raodadel  viuere  che  i\  e  detto  nel  capitolo  dell' 
enfiagione)e  fugga  fopra  il  tutto  i  vpnti>  e  le  pioggie  >  &  nlì  coriandoli 
cofi  ne  i  cibi,  come  nell'acqua  cotta  ;  Faccia  dormire  la  creatura  lopra 
Torecchia  dolerte,  acciò  il  calore  rifolua  la  vento[ìtà,eneirorecchiame 
taoglio  di  mandole  amare, odi  càmamillajo di  aneto  ',  ouero  prenda 
òglio  d:  lombf ici ,  e  facciaui  bollire  dentro  coriandoli}  lìnocchio  »  &  a- 
fleto  j  e  poi  mettalo  dentro  Torecchia  -  Gioua  anco  il  décoto  fatto  in  ac- 
qua con  fiori  di  caroamiilaanifij  finocchio*  anctto, e fien  greco  fomen- 
tando l'orecchia  con  una  fpongaj  e  poi  mettendoui  dentro  o^li  di  man- 
dole dolci .  Quando  poi  il  dolore  procedcfTe  da  caufa  calda ,  in  tale^afo 
l'ufo  deil*oglio  dì  mandole  dolci  con  butiro,  &  un  poco  di  oglio  uiolato 
e  ottimojfacendo  prima  il  fomento  con  acqua>maIue,fiori  di  cam.amil- 
]a5&  orzo  :  Sopra  il  tutto  fi  faccia  aftenere  fa  balia  dal  vinose  dalle  fpe- 
tiaric>e  fé  facciaufareorzatedattughesC^cahricibirefrigeran ti  jcbe- 
uere  acqua  d'orzo>e  fé  dubitafse  dì  perdere  il  latte  potrà  beuere  brodo? 
nelqualefia  bollito  orzo  .  Ma^  il  dolore  fofie  cagion^toda  vermi, 
fàccia  ogni  opra-la  Commare  di  nettare  l'orecchia  -,  ilche  efequirafli 
commodamence  mettendoui  déntro  oglio  di  mandole  amare  con  polué 
ie  di  ailsiizo^oaefo  ii  decotto  di  alscazo  iieirogliO  di  mandole  amare  e© 
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vn  poco  di  falnitro.  Quando  in  oltre  la  inarciajolkmma  foffe  caufa  eoi 
malcprendi  un  poco  di  vin  biancojne!  quale  fa  bollire  mele  rofatOjC  fal- 
nitro^e  Jauabenidìmol'orechiaje  doppoongilaconoglio  di  mandole  a 
marcnel^qiiale  (ìa  boìlko  un  pocodicaftoreo.ch'c  medicamento lodatif 
lìmo  da  Galeno  nel  lib.decimo  quarto  del  Methodo, nel  dolore  deli'orec 
chiaj'iS:  io  ne  i  dolori, che  hanoorigine  o  da  flemma,o  da  nermi-,ò  dacau,= 
fa  fredda  ancone  i  grandi  ufo  il  feguente  lenimento  con  giouamento  mi 
rabile. Prendi  unacipolla  bianca, e  faui  vn  buco  nel  mczo  :ma  che  però 
non  pad!  all'altra  parte  e  ponui  dentro  ogiio  di  mandole  amarejC  dolci 
quanto  vuoi  cinque  grani  di  pepe  intiero5&  al  pefo  di  tre  grani  di  calto" 
reo  con  mezaonc  a  di  Teme  di  papauero  bianco  pellojò  fugo  di  eTTb  e  fa 
cuocere  la  detta  cipolla  al  fuogoj  e  dòpo  cotta  rprcimilas  e  di  quel  fugo' 
iftillanelPorccchiacon  un  poco  di  bombace  .  Quello  doloi-e  nei  grandi 
ficeuè  maggiore  cura  :  poiche,o!trei  medicamenti  locali  fi  medica  con 
itiedicinejccoicauare  fangue:iiianon parlo ioadeffod'efio  fc  non  quan' 
to  appartiene  a'fanciuili, 

jDeUapolìemai  che  nafce  nel  principio  della  ^ 

laai  fanciulli i  e  della  cura  diesjl, 

Cap.     XXXV  UI^ 


Afce  vna  poftema  nel  fondo  deTfa  bòcca,c  qiia' 
fi  nel  principiò  della  gola  a  i  fanciulli  in  quei 
le  giandulcché  di  quà5&  di  là  dalle  fauci  (o- 
no  collocatejche  fono  dette  ifchimidai  Gre-' 
ci-jla  quale  apoflema  alle  volte  e  calda5&  alle 
volte  fredda.  E  calda ,  quando bafce  da  fan=- 
gue,o  da  colera .  E  fredda  >  quando  procede  ~- 
dalla  flemma,ilché  auuiene  fp.efio  nelle  pic- 
ciolecreature  per  la  molta  loto  humidità  del 
la  tertajc  quefte  fono  le  fue  caufe  interne.  L'è 
fterr.c:  poi  lono  l'aereo  molto  caldo,©  molto  frcddo,lo  ftare,troppoal  So 
iejgliiiridorijl'ufo  dei  vini  grandÌ5e  delle  fpetiarie  nelle  balie.Si  cono- 
{ce.  que  tò  male  aprendo  la  bocca  a  i  fanciulli;  perche  nel  fondo  vi  fi  uè- 
-de  rapoflemachiaramente^anzi  toccando  dietro  rorecchia  per  di  fuo- 
ri fi  fentiràfacilméte.  Il  fuo  colore  roffoj&il  dolore  grande  e  fegno,  che 
nafce  da!  {angue,come  la  pallidezza  pure  con  doiorce  fegno  che  proce- 
da dalla  colera 5'!a  bianchezza  col  dolore  fopito;&  ottufo  dalla  flemma. 
Quello  male  e  di  molta  importanza^pcrche  fé  non  e  curato,  può  produr 
le  ofdieianziajO  difficoltà  di  refpirare;  per  dò  ia  Commare  ordini  alla 
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balia  vn  modo  conuenierrte  ói  viuere  flmile  a  quello  »  che  fi  è  infegnatò 
nel  cap.  dell'apodeme  calde  della  Matrice ,  quando  da  tale caufa  nafca  j 
ma  fopra  ogn'al  tra  cola  dia  bando  al  vino,  e  beua  acquadi  orzo  con  fuc- 
co  di  mori. Mangi  orzata  a  tutto  palio,  &  vii  l'acetofa  in  ogni  Tua  viuan- 
daje  doppo  fi  sforzi  di  riuokare  il  corfo  della  materia  altroue  con  freghe 
alle^ambe  partico'armeHtecon  pezze  calde^o  conacqua  calda  gli  laui  !e 
gambe  Tempre  tirando  allo  in  giù.  Le  ventofecofi  fecche ,  come  tagliate 
pofte,  fopra  le  natiche ,  o  cofcie  fono  mirabili  :  ma  non  già  alle  fpalle  per 
non  tirare  materia  verfoii  male.In  bocca  del  fanciullo  gioua  porre  anco 
con  vn  cuchiaro  vn  poco  òi  (\iccoài  mori»  ò  di  Dìamororie ,  ouero  il  de- 
cotto di  dchi  fecchi  -,  e  di  fuori  fi  yCi  iMecotto  dell'orzo,  malue,  e  viale  » 
fomentando  la  parte  doppo  l'orecchn  j  epoi  vngendola  con  buttiro  fre- 
fcojouero  grafib  di  gallina . 

'Delle  piaghe  ddla  lìngua  ^  t  delle  labra ,  e  della 
cura  loro .       Caf:     XXXIX  : 

EirifteiTabccracofi  fopra  la  lingua:,  come  nelle  Jabra 
dellvna,  e  l'altra  parte  fcaturifcono  bene  fpeffoal» 
cune  piao  hette  in  forma  di  caroletti*  che  pure  da 
Volgari  fono  dette  caroli  ,  Jc  quali  danno  dolore 
grandilTimose  portano  non  mediocre  difficoltà  di 
lattare .  Qaefte  foro  chiamate  da  Medici  Greci  A!« 
tima ,  da  Auicenna  j  e  fuoi  Teguaci  Aìcola ,  o  Botor , 
&ìnfomma  fono  piaghe  ^icciole  pofte  dentro  la  bocca  fopra^  la  lingua  * 
o  le  labra  con  roiTezza  intorno,  la  bianchezza  in  mezo ,  e  dolore  j  é  cale- 
re per  lutto .  Gaufe  interne  di  quello  male  fotto  gli  humori  caldi,  mor- 
ciaci>ecorrofiui,i  quali  fono  prodotti,o  dalle  intemperanze  calde  del  cor 
po,o  da  i  cibi  corrotti  nello  ftomaco  della  creatura,©  dal  latte  cattiuo  del 
Je  balie,come  da  caufa  efterna.Il  cibo  fi  corrópetperche  co  troppo,  o  cat 
tiuo,n5  potendofi  twppo  digerirciSc il  cattiuo  nafcendo dal  difordinato 
modo  del  viuere  della  balia, laquale  vfii  vini  grandi,  o  fperiarie,  agli,  ci- 
pollc>fcalogne)0  altri  agrumi.  Quenepiaghefono  di  due  forti  perche  al 
cune  fono  benigne,&  altre  maligne.Le  maligne  fono  le  negre,  e  puzzole 
ti  prodotte  dacaufainterna.  Le  beiiigne  fono  le  bianchenon  mo!co  pro- 
fondcjenatedacaufaellerna.A  queftomalerimedij  lubitola  Comrra- 
re:perche  Galeno  dice,che  nei  fanciulli  è  pencolofilfimo,e  io  ho  veduto 
molto  incanchcrirfegli  il  voltò  per  quello  male  curato  malamente  i  Se 
dunque  il  malenafccrà  pei'  d  ifetto  del  latte ,  d  corregga  nel  modo  mfe- 
gnato  di  fopra  nelladetaepi!efi,a,efi  muti  balie.Sedalmolto,1atare,fimo 
den  la  balia, e  creda  cer teche  la  rouina  delle  creature  e  darle  ad  ognjha 
ra  la  tetta  in  boccale  che  bafta  lattarle  al  più  4.volte  il  gioi-Ro.  Ma  quado 

y  il  male 
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il  male  foflc  grane  da  douero,e  necefTario  purgare  la  balia  da  quelli  hit- 
mori  caldi  >  &  acri ,  come  fi  èinfcgnato  di  fopra  nel  cap.  ii.  doue  fi  ra- 
giona delle  apofteme  calde  della  matricejfopra  il  tutto  vfi  cofi  nel  bere  a- 
parto  >  come  tra  giorno  il  fucco  di  mori ,  o  il  Diamorone  j  ouero  i\  fucco 
éì  granati  con  zucchero  nel  quale  anco  ne  potrà  porre  in  bocca  alla  crea^ 
jura  fpefle  volte  ch'è  cofa  ottima.Deue  poi  la  Commare  porre  cura  a  fer 
mare  le  piaghe  j  ilche  fifàco'l  lauarela  bocca  a  i  fanciulli  con  fucco  di 
lattuga,  di  piantatine  j  cài  folatro  ?  e  poi  ponendo  fopra  la  piaga  vn  po- 
co di  poluere  di  allume  dirocca  abbruggiatp  ouero  gli  fi  laui  la  bocca 
con  vn  poco  di  fugo  ài  agrefl:a>o  fugo  di  mori, e  poi  ponui  fopra  la  polue 
re  di  alume  di  rocca  crudo ,  che  rifanerà  la  piaga  fubito .  Gioua  anco  in 
quellcche  fono  molto  humide  la  feguentc  miftnra .  Prendi  di  mirra,  di 
galla,di  inccnfo  vno  fcropolo  per  forte:  pefta  fòtfilm.ente  ogni  colajc  con 
vn'onciadi  mele  mefcola,e  mettine  fopra  la  piaga  :  ma  primalaualacon 
vin negro.  I  predetti  rimedi)  fono  buoni  perqtielle  piaghe tte  >  che  fo- 
no bianche:  perche  quando  fofsero  gialette,  fi  dee  vfare  fucco  di  grana- 
ri»o  dragreftaacon  fucco  di  pomi,  dinaranci,  di  lattuga,  o  di  porcachia  o- 
Ma  quando  fofsero  negre,  o  morelle,  fi  adoprino  lenti  mafticate ,  e  pon- 
gano fopra  il  male  i  ouero  allume  di  rocca  con  vn  tantino  di  verderame 
jauato  nel  fugo  di  mori  negri;&  il  più  ficuro  rimedio  e  toccare  dette  pia 
ghe  con  oglio di  folfo  mefcolaK>  con  acqua  rofa  j  e  più  efficace  ancora  è 
rogliodivitriolov 

'Della poJiemadefiaRanuUi  chenafcefonola^ 

li  ugna  de  fanciulli 3  e  de'rimedlj  di  ejja  » 

Cap>  X  X  jL  X  ^ 

Afce  fotto  la  lingua  delle  creature  vna  porte- 
ma  detta  da  Latini  Ramila,  laqUale  tanto  le 
nuoce ,  che  le  impedifce  il  lattare .  Querta' 
può  nafcere,  o  dal  molto  fangue ,  flemmati- 
co ,  o  colerico  5^  i  fegnidi  queftihumori 
ageuolmente  fi  conofcono  :  perche  il  molto 
fangue  la  farofsa,e  dolente,  il  fiemmati» 
co  men  rofsa  j  e  men  dolente ,  Si  il  colerico 
più  pungente ,  e  gialetta ,  La  fua  cura  è  fa- 
cile nel  principio» pur  chela  balia  lafci  il 
vino  quando  pecca  la  colera, ouero  il  fangue.  All'horaaneo  vii  cibi 
freddi ,  e  particolarmente  il  fucco  di  orzo  con  fucco  di  limoni ,  e  di  na- 
ranci.  Quanto  alla  creatura  le  freghe,  e  leventofette  alle  natiche  nel 
principio  dei  male  fono  ottime.  Ma  doppoilpfineipiolaCommar'* 
-  preE> 
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prenda  vn  poco  di  fai  e  armoniaco  »  e  co'l  dito  Io  sfreghi  f  opra 
il  tumore  che  gioaa  notabikncntc  5'oueroadopri  il  dragante  polueri- 
zato  convn  poco  di  verderame  pofto  fopra  il  male.  Ma  quando  egli 
folTecontumacese  necedario  fare;vn  Cirugico  con  la  punta  dì  vna  piccio 
Ja  lancetta  lQfori>e  fubito  fi  laui  la  bocca  al  fanciullojper  fermare  i\  fan- 
gue  con  vino  negrcnel  quale  fia  bollita  galla  rofc)  e  mirti  j  e  finalmente 
li  metta  va  poco  di  mele  con  mirra  j  e  incenfofotto  la  lingua  per  tre  o 
quattio  giorni. 

De  [dolore, che fentono  i fanciulli  nel  far  e  i  den- 
tice de  irimedij  di  e^o*  Ca^,  XLl. 

'Affanno,  chepatifcono  le  creature  nel  farei 
denti  e  loro  tanto  molefìo ,  che  oltre  il  dolore 
ecce fsiuo  le  a  ©porta  il  f^uffco  la  febre.  Ma 
quìèbellacofi  da fapere- perche  caufaquafì 
tutti  gli  altri  animali  nafcono  con  i  denti 
dairiiuonio  in  poi  ;  e  perche  cffendo  co- 
fa  naturale  il  farei  denti  fi  facciano  con  tan 
tamolefi:ia,chei medici  habbiano  domadato 
queftaattione malattia»  Nafcel'huomofen- 

za  denti  per  lo  più-,cofe  che  non  accade  ne  gli 

altri  animali,perchequetU  benché  foffero  abbandonati  dai  loro  geni- 
tori (ì  poceffero  prouedere  il  vitto: ma  Thuomo  come  nobiliffimo  il  qua- 
le nafce  in  modo ,  che  pofl*  effere  feruitodaifuoi  parenti,  non  haueua 
bifogno  de  i  denti  fino  ali*  età  prouetta .  E  forfi  in  quello  fenfo  Cicero<= 
ne  conuerti  le  mifcrie  del  nafcimento  humano  in  grandezza ,  benché  a 
me  paia  paradoffo  quando  in  vero  mentre  fiamo  fanciulli,  come  diffe 
Arinotele  viuiamo  vita  de  i  brutti  non  difcorrcHdo,e  fiamo  nelle  attie- 
ni imperfettifsimi .  Ma  Hippocrate  nel  libro  delle  carni  porta  vn'aitra 
E'agione,&  e,che  gli  ofsi  del  capo  fi  nodrifcono  di  vna  humidità  groffa,e 
vifcofa;e  perche  gli  ammali  brutti  abbondano  di  tate  humidità  >  per 
dò  producono  i  denti  nel  ventre  de  i  loro  genitori:  ma  Thuomo  non  ha 
«anta  humidità,che  foprauanzi  nel  ventre  materno ,  e  per  ciò  nafce  feu- 
asadcntije  dopo  nato  hauendo  già  ben  fonnati  gli  offi  della  tefta,  all*- 
liora  quello,  che  nutriua  la  tefta ,  produce  i  denti .  E  fé  Marco  Curio 
Dentato,e  qualcheduno  altro  nacquero  condenti  ,ciòauuene  :  perche  la 
madre  abbondò  di  tale  humidità  groffa  la  quale  baftònonfoloa  gene- 
rare e  nodrire  la  teftatma  anco  a  farei  denti.  Epoivero;  che  la  pro- 
duttionc  de'dentieopera  naruralcinfitaie  ordinata  neceflariamente  dai 
la  Natura  i  ma  doucndo  i denti  f;)untarcfaori  perle  gengiue,  queft© 

Y    2.        non 


5J6       DELLA  COAIMJRE 

fion  fi  può  far  fenza  dolore  ^   perche  vna.miteria  dura  ha  da  penetrar- 
ne vna  molle  >  e  fenfìbile  ;  onde  nafce  da  ciò  il  dolore ,  e  gli  altri  acci- 
denti. Caufa  di  quello  male  e  il  pertugio,  che  fa  il  dente  nelle  gengi- 
Ile;  efegni  fono  le  febrijil  pianto  infolitOj  il  caldo  notabile  in  bocca» 
&  il  vedere  i  fanciulli  quando  lattano  a  ftringere  fopra  modo  i  capitel- 
li delle  mammelle  .   Potrà  dunque  la  Gommare  accorgerfi  ài  quello 
malesi  da  quelli  fegni  -,  lì  anco  perche  vuole  Arillotele  nel  libro  letri- 
modell'hiftoriade  gli  animali,  che  i  denti  fogliono  nafcerc  perlopiù 
doppo  il  fettimo  mefe  ,  &  a  pochi  auanti  quello  tempo.   Si  prepari 
dunque  di  porgere  aiuto  aliecreature  ,  il  quale  con  fi  Ile  nel  mitigare  il 
dolore, e  nel  rendere  facile Tvfcita ai  denti .  Gran  giouamento appor- 
ta a  quello  il  viuere  regolato  della  balia  :  e  perciòlafci  fubitoilvino  > 
e  le  fpetiarie ,  e  tutte  le  cofe  calde,  &vfi  brodo  per  bere,  o  acqua  di 
orzo ,  mangi  carne  di  polli ,  e  brodi  alterati  con  lattuga  ,  endiuia ,  ace- 
tola ,  e  iemc  di  melone .  Habbia  acqua  di  malue ,  o  di  lattughe ,  o  latte 
ài  feme  di  miClone ,  e  con  bombace  le  bagni  fpenb  le  gengiue .  Giona 
anco  il  ceruello  della  lepre  cotto  >  e  pello  fopra  le  gengiue  per  facilitare 
l'vfcita  de*  denti.   Ma  quando  quello  non  fi  pofTa  hauere,  tanto  vale  il 
ceruel!odiagnello,dicapreto,  odi  pollo.  Eanco molto  buonoil  dente 
del  porco  cingiate,  o  del  lupo  apportato  addofso  legato  in  argento  •,co- 
ilume ,  che  ancora  hoggi  quafi  per  tutta  Italia  fi  ofserua,  pere  he  con  ef- 
fe i\  sfregano  le  gengiue  i  anzi  gli  ifteHi  fanciulli  da  fé  llefli  fé  lo  pongo- 
no in  bocca, 


Del  fm^ìoXz^o  ^  edeìrimedij  diejjo. 
Capitolo         XLII. 


L  finghiozzo  grandemente  turba  le  creatu- 
re, perche  è  vn  moto  preternaturale  dello 
ftomaco  ,  il  quale  per  natura  a  beneficio 
della  cottionc  deue  dimorare  in  fomma 
quiete  ,  acciò  fia  fomentato  dal  fegato  i 
ma  mouendolo  il  finghiozzo  alto  insù,  lo 
conquafsa  >  e  dibatte  fi:ranamente  -,  onde 
per  ciò  il  finghiozzo  è  moto  preternatura- 
le .  Caufe  di  quello  male  le  bene  dice 
Hippocrate  che  fìano  due  ,  cioè,  ò  la 
troppo  ^e'nezza7^nr^ioIta  cuacuatione  :  nondimeno  ne  i  fanciulli 
poche  voice  nafce  dalia  inanitione  j  ma  sì  dai  molto  latte  ,  oucro 
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dal  latte  male  qualificato,  cioè  agro,  mordace,  e  cattino.  Segno  del 
iìnghiozzoè  egli  medefìmo  :  ma  che  fia  per  repletione,  e  fegno  la  vora- 
cità della  creatura  j  che  fia  per  freddezza^,  il  viuere  della  nutrice  che  fia 
parimonià,  loda  intendere  la  corrurtiorie  deirvfcitadelcorpo  ,6  final- 
mente, che  fia  perinanitione,  il  poco  cibo  prefo  per  molti  giorni  dal 
fanciullo.  Il  fingliiozzo  ne  i  ptitti  non  è  mortale,  Te  non  quando 
nafce  ò  da  inaninonc,  o  da  epilepfia,  oda  altri  mali  acuti.  Quando 
dunque  la  Gommare  fi  accorgerà  ,  che  il  finghiozzo  nafca  da  caufa 
fredda,  il  proprio  rimedio  è  vngere  al  fanciullo  Jofiomaco  con  oglio 
di  aneto ,  o  di  menta  >  ouero  di  noce  mofcata  con  panni  caldi ,  o  (loppe, 
ò  lane  fuccide .  Giouaanco  i'òglio  di  afienzoj  nel  quale  fiano  bolli- 
ti dieci  grani  di  pepe  y  e  fei  garofolicon  vn  poco  di  zenzero  appli- 
candolo fopra  io  filomaco  con  le  fioppe  calde .  Per  bocca  con  vn  cochia- 
rogli  fi, dia  vn  poco  di  firoppo  di  affenzo  ,  ò  di  menta  .  Quando 
quefto  male  naicerà  dal  molto  latte  ,  fi  cibi  manco  la  creatura  ;  e 
qnando  il  latte  fOlTe  mal  qualificato,  fi  muti  balia  \  o  fi  corregga  il 
latte  nel  modo  altre  volte  inlegnato,  Seanconafcerà  da  inanirione,  il 
fuo  vero  rimedio  è  cibare  1  fanciulli  :  ma  la  noce  d'India  data  con  zuc- 
chero alla  creatura  è  ottima  j  fi  come  anco  gioua  fopra  modo  in  que- 
ftomalcilntenereiliìaco,elapaura>  feiputtifoffero  attiaquefteope- 
rationr* 


Del  vomito  ,  e  della  cara  fisa 


Peggiore  il  uòmito  del  finghiozzo  :  sì  perche 
il  fuo  moto  è  maggiore,  e  pili  violento;  si 
anco  perche  priua  la  creatura  di  quel  ci- 
bo )  che  già  haueua  nello  llomaco  ;  oltre 
che  congionto  con  la  nau(ea  apporta  an- 
gofcia  grande  fuor  di  ogni  credenza.  Ilvo- 
mito  è  vn  moto  deprauato  nello  fiomaco  > 
ch'è  eccitato  dalla  virtù  efpultrice  »  come 
vuole  Galeno  nel  libro  fecondo  delle  cau- 
le de  gli  accidenti  .  La  naufea  è  vna  va- 
na volontà  di  vomitare  .  Quello  nafce  da  materie  cattine  radu- 
nate nella  cauità  dello  fl:omaco  .  Qu^efl:a  dall'iftefic  appicchiate  , 
o  nella  fupcrficie  dell'i fliefib  >  o  nella  l'uà  bocca  .  Caufe  interne 
del  vomito  3  come  racconta  Galeno  >  fono  le  humidità  delio  ficma- 
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cOtC  l'«ibbondnnza  di  freddi  humofi  o  ài  latte,  o  di  cibi  corrotti ,  5r  acé»' 
tofl. ,  Caiife ellernc  fono  fettori  dì cofe  puzzolenti»  i\  vedere  voi-nirare 
altri»  wS:  il  raangiafe  cofe  ontuqfeyc  grc^f se  .  Si  conofce  la  cailfa  del  vomi- 
to in  quefliomodo  che  fé  la  caùfafara:nno  gli  hamori  freddi  j  dal  caldo 
riceuerà  oiouamentOj  e  fi  potrà  congietturaredal  modo  del  viiiere  della 
balia-,fe  farà  Tacrimonia  del  lattCsdopò  il  vomito  languirà  ancora  la  crea 
Tura:fe  il  molto  iattejdopo  il  vomito  migliorerà.  A  quello  male  deiie  ef- 
fere  moltoattenta  la  Commare  perche  come  nel  principio  è  faciliflìmo 
cfa  guarire  ,  cofi  doppo  molto  tempo  apporta  la  morte  .  Però  fé  la  caufa 
del  male  farà  la fredezza  dellattc-lì corregga; con i  rimedij  caldi  ;   ilché' 
farafTì  col  faremangiare  alla  balia  qualche  garófolo ,  o  canella ,  ò  porne 
anco  in  bocca  alla  crea  turasi  come  anco  il  fuccodi  granati'»  o  di  codogni. 
Di  fuori  gioua  vna  fetta  di  pane  abbrircciataje  bagnata  nell'acero  forte»' 
S^ afperfa di poluere di  garofoli,  di inccnforC  di  maftiii  collocandola  fo* 
pralaboccadelloftomaco.Io  fogliovfare  per  rimedio  Angolare  di  prerf 
dere  due  p€zre  di  tela  mioua  quatto  ditalarghe  3  e  bagnate^  nell'aceto  le 
copra  conpoluere  d  i  incenfo ,  e  di  mirra ,  e  ne  pongo  Vna  fopra  la  bocca 
dello  ftomaco  ,  cioè  fotto  la  forcella  del  petto  immediatamente  j  e  Ta/tra 
dirimpetoa  quefta  foprail  fil  della  fchicna  ?  e  le  faccio  rinoUare  due  j  o* 
tre  volte  il  giorno.  Faffì  anco  vn'empiaftrorC  fi  pone  ne  i  luoghi  predet- 
ti in  queftoHnodoj  piglia  vn  pugno  di  rofe  rofle ,  e  mezo  di  menta.  ;  peftà' 
o^nicofa  bene,  e  poi  aggiugneuidue  dramfne  dimafticije  tre  d'in- 
cenfo.  Ma  quando  la  mala  qualità  del  latte  fofle  cagione  del 
vomito  »  G  fi  muti  la  balia  »  o  fi  coregga  il  latte  come  fi  è 
tante  volte  infcgnato  5  &■  alla  creatu'ra  fopra  lo  fio- 
maco  fi  ponga  quello  empiaflro  piglia  di  fari- 
na ài  orzo  mezo  pugno  ^  dicime  di  mori 
feluatichi  mezo  pugno  j  difcorza  di 
giomi  granati  vna  oncia;  pellai 
©oni  cofa ,  e  con  acqua  rò« 
fa  fa  lo  cmpia« 
fìro . 
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]OeU4Ìncontinenz>adeEorinade  ifancmili:,  € 
della  curadefa.  Cap,  %LlIìL 

E  malatie  fegHono  bora  rlcila  Veflìc?., /Je  qua- 
li come  inogni  età  fono  perico.'crc>  nell'età 
puerite  noncìia'.cno  (i  rendono  perivo'oiKlì- 
mc  fi  perla  qtialirà  del  male-,  sì  anco  per  la 
natura  fua,  la  quale  e  rifolubile  ,  epuòji'ice- 
uerc  poco  aiuto  dalla  man  del  Medico  .  Acca- 
da dunque  alle  volte  j  che  le  creature  non 
poiTono rifenere  l'orinale  jq uè Ao  affetto  non 
folooffendcil  corpo  loro,eieabbnicia  le  co- 
fcie  j  &  il  ledo  '  ma  anco  affligge  le  nutrici',  e 
Jc  madri  grauen^jcrnte.  Caufa  interna  di  que- 
flo  male  ePoffefajcherice  yc  quel  mufcolo,chc  circóda  il  collo  'delia  vef 
fica,  il  quale  effendo  fo/mato  dalia  Natura  alale  fine,  che  aìiaighi  e 
ftringha  la  vefFca  fecondo  il  beneplacito  d,e  la  volontà  per  mandare  Aio 
■fi  o  ritenere  i'orina'quaiiooo  per  propria  indirpontiontCjO  per|difiettodi 
altro  membro  reftaoftèfo,aIl'horanafce  quefiomalc  deirincontinenza 
dell'orina .  Reità  qucfto  mufcolo  per  lo  pili  offe fo  eli  gli  huinofi  fred- 
di,e  vifcofiji  quali  rendendo  inetto  all'opra  fua  ,  &  oppi'ando'o  irfia- 
.chilono  :  e  per  cih  le  cnu^e  interne  pofforao  effcre  l'intemp criiza,o  la  ma- 
ceria fredda  e  gli  humori  flemmatici ,  freddi ,  e  groflì .  L'cfìernc  fcno 
?acre,r!  fto,!?^  il  cibofrcddojc*^  hpmido:  l*ufo  dell'acqua  fredda, le  ca 
fcate,lepercoffe  ,  disiogamejito  delfil  della  fchiena,  efimili  Nelle 
.^creature  j  che  lattano  quedomale  difiìciiir.ente  fi  può  conofcere,  per- 
rhe  poche  volte  [eritrouiamo  fenza  efcremenri  .•  ma  pure  la  diligente 
balia  o  Commarp  fé  ne  ancorgerà  co'J  tenerle  sfafciate  dal  mezo  in 
già  5  co'i  mutarle  5  ad  ogni  quarto  di  hora ,  le  pezze  bianche}  le  quali 
'irouando  f  empie  bagna  te,  e  fegnc  della  incontinenza  dtll'orir.a  .  Ne 
i  grandi  e  più  facile  da  yede.rfi  ,  quanclo  non  felo  in  ietfo  ogni  notte  j 
ma  il  giorno  ad  ogni  hora  hanno  le  camifcie,  e  le  calze  piene  di  orina, 
e  puzzeranno  di  quel  fetore  vn  mezo  trar  di  mano  .  Ma  di  quefti  non 
ragionerò  ioinonmi  curando,  che  la  mia  Commare  medichi  quelli  , 
ehepoilbnoeffcre  medicati  dai    Medici.  Qfiandò  dunque  tale  ma- 
le nafca  nelle  picciole  creature  ,  ds-lla  intemperanza  freddadelmu- 
fcolO)  il  corpo  flemmatico  loro ,  ò  la  natura  flemmatica  del  latte  delia 
balia  lo  potrà  manifeftare  :  come  anco  fi  potrà  fapere  per  l'altrui  >  rela- 
zione, che  nafca  da  caufe  eterne  ..  Ma  perche  qucfto  male  ne  i  fanciulli 
per  lo  più  e  prodctro  da  humori  freddi  ^  e  groflì ,  i  quali  o  diilcmpra- 
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no  il  mufcolo  j  o  lo  oppilano,  tutta  la  cura  farà  indrizzata  ad  eflìcare  efet- 
te fìenime,auuertendo ,  che  è  più  facile  a  guarire  il  male  che  nafce  dalla 
intemperanza,chc quello,che  viene  dall'opiiatione .  Confideri  dunque 
bene  la  Commare»  ielacaufadepuidalla  balia,  o  dalla  creatura,  per- 
che deriuando  dalla  balia  >  fi  deue  o  mutare  il  latte  ,o  corregerlo ,  e  ben 
qualificar]o,efllccandolo:  e  rifcandandolo  nel  modo,che  fi  è  detto  di  fo- 
pra  nel  capitolo  8.  doue  fi  parla  del  latte  congelato  per  caufafreddn  jjag<- 
giugnendo  quefto  di  più ,  che  la  balia  i\  guardi  da  pefci ,  herbe ,  frutti  « 
ér  altre  cofe,che  fanno  orinare,e  tanto  baftialle  balie .  Quanto  alle  crea- 
ture è  ottimo  rimedio  fi  per  rifpetto  delle  proprie  qnalità  come  perc^ie 
iì  può  amminiftrare  fenza  difficoltà,  l'acqua  fulfurea  de  i  bagni  calda  , 
come  e  quella  d'Abano  nel  Padoancdel  Tettuzzo  in  Tofcana,della  Po- 
retta  nei  Bologncfe  -,  douendofì  in  qtiefte  acque  immergere  le  creature 
fino alJ'ombilicojC  dopò  il  bagno  vngere  tra rvno,e  l'altro  fefib,douc  re- 
fta  collocato  i!  collo  della  vefica  con  ogiio  di  euforbio.Galeno  loda  la  ve- 
lica del  porcoje  della  pecora  fecca  pcfta  e  beuuia,_cV  anco  il  calamento,  e 
la  mirra.  Nicolò  Fiorenti  no  commenda  quelle  pelli  dure  che  firitro^ 
uano  nelliftomachi  delle  galline  feccate  9  e  prefe  in  poluere.  Ma 
perche  le  creature  lattanti  non  fono  atte  a  pigliarle ,  le  r\  potrà 
far  vn'empiaftro  in  quefto  modo.    Prendi  vna  vefica  di 
porco  >  o  di  pecora ,  e  dentro  ponui  vn  pugno  di  ca- 
lamento peftoj  vno  di  ruta,&  vn'altro  di  men- 
fa  i  meza  oncia  di  mirra  poluerizata  >  e 
con  tre,  o  quatto  oncic  di  oglio  di  gì» 
-   glio  bianco,  e  meza  oncia  di  o- 
glio  di  euforbie ,  fi  appli- 
chino le  cofe  predet- 
te tra  l'vno  > 
e   l'altro 
felTo, 
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Tìdlafupprefsione^e  del  V  or  ina,  efuoiri* 
medij.  Capitolo,  XLV- 

Eggiore  molto  e  la  fiiprefTìone  deirorina>the 
non  e  rincontinenza  :  imperochc  quefla  neii 
vccide-5  quantunque  (incora  no  io  fa,  e  fporca: 
ma  quella  al  più  in  quattro  giorni  mifera- 
mente  ammazza .  La  fu;pprefiìone  deirori- 
na  e  quando  ?  o  niente  fi  orina  •.  o  folo  a  goc- 
cia a  goccia .  Caufe  interne  di  quefta  fono 
debolezza  della  facoltà  efpultricejch'e  fatta 
taledalPintemperanzafreddajC  con  humo- 
re-,efenza;ouero  Toppilatione  del  mento 
deirorina,ch'è  prodotta  oda  humor  vifco- 
foioda  pietra.  Caufe  efterne  fono  il  vitto  della  balia  freddo,^  hu- 
midoji  cibi  grofiì  come  legumi  carne  frefca  ^ì  porco,vin  grcffo  negro, 
ccofì  l'aere  freddo>&:  humido. Quello  male  fi  può  ageuolméte  conofce 
re  dal  non  orinare©  pocoso  niente: ma  da  che  caufa  naicajron  e  cofi  faci 
ieda  prouedere.   Onde  auuertjfca  la  Commarejche  fé  nafcerà  da  caufa 
fredda  sfregado  il  pertenechio  del  patiente^e  fcaldàdogiieloji'orira  efce 
fuori. Cofi  quando  nafceda  oppila-tione,mai  ne  per  comprefsicne,  ne 
per  caldo  fi  nK)(lra  l'orina  ;  ma  quello  che  più ,  d'ogn'altro'l  manifella  j 
el'informatione  del  modo  del  viuere  tenuto  dalla  balia .  Habbiagran 
cttra  la  Commare  di  quella  indifpofitiore;  perche  in  vero  le  creature 
comeinhabili  a  prendere  medicamenti  reftanoquafi  abbandonate  da 
gli  aiuti  h-umani  -,  e  fé  pure  n€  riceuono  fono  g^i  efterni ,  i  quali  fpefib 
pocogiouano.  Se  dunque  la  mala  qualità  del  latte  nefia  canfa  fi  cor- 
regge co*l  modo  àó.  viuere  caldo  j  come  fi  €  già  detto  òi  fopranel 
capitolo  ottano  j  ouefi  tratò  d^l  latte  quagliato  per  caufa  fredda  j 
asgiusnendoui  fQlo  «  che  la  balia  ogni  mattina  prenda  vna    fcodel- 
la  di  brodo  dic€ci  rofiì,  nel  quale  fiano  bollite  radici  di  preierr.olo  , 
appio',  lafiifragia  ,  capei  Venere  scfparagi  -,  ma  dopo  però  ch'h ara 
prefo  vn  poco  di  medicina  per   configlio  del  Medico  .  Vfi  vin  bian- 
co a  pafto  ,  nel  quale ,fia  fiato  infufo  mezo  pugno  di  femi  di  Alca- 
chcnghi  detti  in  qiiefto  paefe  hora  fchioppi  ■>  bora  madoncttc.  Dop- 
po  due  volte   il  giorno  ponga  la  creatura  nel  iegucntc  bngro  caldo 
iìno  a  due  dita.fopra  l'ombilico»  nel  quale  dimori  al 'più  per  meza 
iiora.  Il  bagno  fi  fa  cofi.  Pigtia  quanta  acqua  vuoi,  eponui  a  bollile 
snalue  maluauifchio ,  radice,©  foglie  di  vedriolo  ,  centone,  e  feme 
$li  ^noj  e  calata  che  ^arà  la  quarta  parte  dell'acqua  adoprela  Ccmz 
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^£, detto.  Dopo  il  bagno  prendi  meza  oncia  di  fanguedi  Becco  due 
dramedi  fc.orpioni  poJuerizatidueonciediogliodi  fcorpioni  ik  vna  d^ 
ogJio  di  giglio  bJanco^Tietcof a  ogni  cofa,  &  applica  fopra  il  petfenec- 
c]iio,e  tra  "vno,  e raitrorefTo.Ouero  prendi  hcrba  Miiraledetia  ve- 
dn.olooparietariajo  di  centone  i  peltala  bene,  e  poi  con  ogiio  ó'i  Scor- 
pioni buiiro  frefco  ^  ogljo  di  ruu  falla bep  cHo.ceji-c  in  yna  padella  ♦  e 
ponila  nei  luoghi  predetti. 

T)el  male  della  pietra  ?  e  della  f uà  cur^* 
Capitolo.     XLVJ- 

lù  graue  fenza  compara tfon e  e  la  foppreflìotì 
deirorinasquandonafce  dalla  pietra  della  iief- 
fica>e  tanto  più ,  quanto  pare  >  chequefto  mà,« 
lefia  familiarifTìmo  ^lle  creature  per  parere 
di  Hipocrate 5  e  d'ogni  altro  Medico  .  Cali-»' 
(a. interna  della  pietra  è  1-humor? grefTo  ,  vi' 
fcofo ,  e  freddo  congelato  dal  molto  calore  na- 
ti uo»  del  quale  la  età  puerile  tanto  abbonda  . 
A  che  fi  aggiugne  la  Arettezza  dei  canalicdeli' 
orina  s  che  fi  fa  tale  per  parere  ài  Auiccena»,o 
per  laraala  corapofiiione  del  qorpo  ,o  per  heredità  paterna,  poiché  an- 
.cola  pietra  e  annonerata  trai  mali  liereditacij  ,  Lecaufeefterue  Hip* 
poetate  lo  attribiiHce  al  latte  della  balia  ;  imperoche  dice ,  che  fé  il  lat- 
te farà  impuro  ,  produrrà  non  folola  pietra  ;  ma  mille  altri  mali?  5c 
impuro  failì,  quando  le  balie  difordinaiamcnte  viuono  .  E  fé  benei 
vecchi  patrfcono  la  pietra  i  fé  bene  non  lattano;  queftoperò  auui^nc 
in  loro  per  i  freddi  humorij  e  per  la  corrugartione  dei  meati  già  perla 
vecchiaia  increfpati .  L'altre  caufe  efterne  fono  l'aere  freddo  >  l'vTo  de 
i  cib  i  groffijil  moto  frequente»  il  mangia  re  fpcfib ,  che  per  ciò  lom  pe  la 
digeltione.  Segni  di  quello  ma!e  fono  il  dolore  continuo»  nell'orina- 
re  fcnrono  i  fanciulli, il  qualeelh  manifaliano  co'l  pianto  e  cofi  l'orina- 
re a  goccia  a  goccia  ,  &al!e  uolteconfangue  ,  e  la  renella  continua 
nell'orina.  Quefto  male  e  di  molta  importanza  »  perche  non  cu- 
randofi  uccide  in  breue  fpatiodi  tempo  ,  maciirandofio  più  facile  nel- 
le creature,  che  ne  gli  altri  :  Imperoche  efiendo  ilfuopiu  vero  rime- 
dio tagliarle  ,  e  fargliele  ca  uà  re  ,  fi  cauan  più  facilmente  ai  piccoli  » 
che  a  i  grandi ,  E  nero  j  che  la  cura  Ci  può  fare  in  due  mod  i  ,  o  con  i 
niedicamenti,o co'l  taglio,  Coiì  i  medicamenti  in  querto  modo  ,  che 
prima /e  il  latte  iàràcaufa  del  male,  fi  muti  fubito,  perche  altrimcn- 
te  il  refro  Ci  farebbe  indarno  ?  &  il  penfare  ói  corregerJo  e  Gofa  longa, 
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Ma   quando  pure  li  volgia  correggere  fi  adoprì  il  modo ,  che  fi  e  infe. 
gnatònel  paffato  capitolo  e  Ja  balia  lafcii  cibi  grofli  i  comecarciocaftà- 
gnccarni  di  porco,  vin  negro  torbido;,  piedi ,  e  ceruelli  d'animali  s  e~ 
bcua  vin  biancopicolOjncJ  quale  flanolìati  infufi  femì di  Alcachenghi^ 
Fatto  qilefto  fi  ponga  la  creatura  nel  bagno  infegnàtonel  cap.pfeceden 
te,  aggiUgnendo  ailefiidette  cofe una buónaquantità di herba detta 
Ànnonide,e  dopo  il  bagno  fi  vfi  anco  l'un  tionc  colà  def  cri  tta.  Quando 
tiueftó  rimedio  non  gioiii  fi  prenda  tanto  oglio  commUne  quanto  bafti  a 
coprire  la  creatura  fino'  fopra  rombilico,^^  in  efib  Ci  faeia  bollire  buona 
quantità  di  Alcachenghi ,  e  poi  iii  quefto  bagno  fi  tenga  la  creatura  per 
mcza  bora  due  volte  ilgìorno .  Ma  quando  la  creatura  leuayle  darai  uin 
biàco,nel  quale  fianó ftaté  infufe  le  femenzc  di  Alcachenghi,  ch'e  rime 
dio  prefisntaneo^&  io  in  quefta  Terra  l'anno  paflato  co'l  detto  vino  fola 
niente  aiutai  per  gratia  del  Signor  Iddio  vn  figliuolo  di  M.  Simon  Bec 
Èarojilqualc  fece  due  pietre  gfofie  come  ceci  rofij,  o  poco  meno  dopp© 
rhauere  beuuto  i!  detto  vino .-  Ma  qtiando  quelli  fimedii  non 
glouaflèro  ,  faràfegnp  jche  la  pietra  farà  molto  grofsa,  ^ 
indurita ,  e  perciò  in  tale  cafo  fi  faccia  cauare  co'l  ta- 
glio i  ilchefanno  per  eccellcnzai  Norfini  j  a  i  qua* 
iiho  viftò  fare  maràuiglie  in  quefta  forte  di 
male  i  poiché   prendono  l'obligO' 
fopra  di  le  fanaregli  in- 
fermi in  dieci  gior- 
iii  ,  e  gli  tÌQ-^ 
fce  felice^ 
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Della  HiticheT^  del  corpose  defuoi  ri- 
medij.  Cap'     yLLVJL 


Nno  le  btidella  anch'effe  i  propn'i  loro  ma' 
iijiquaii  non  poco  inquietano  le  creatu- 
re recraiprincjpadeoil  poco,  ò  il  trop- 
po andare  del  corpo.  Parlerò  dunque 
prima  dell'ano  i  e  poi  dell'altro  ,  accio- 
che  anco  in  quefti  fi  ila  informata  la 
Commare  .  I! poco  andare  del  corpo 
eia  (litichezza,che  vogliamodire  >  e 


qiiella  infeimita,  nella  quale  ifanciit» 
Vi  manco  fer.za  compai'atione  rendono 
da  bado  di  qiìelio  ,  che  per  bocca  ri- 
ceuono  .  Corale  male  può  haiiere  tre 
caiife  interne  :  ò  il  mancamento  del- 
la colera,  laquale  non  corre  alle  budella  per  le  ilrade  adegnatele  dalia. 
Natura,  per  fdmolarlà  virtù  ?efpukrkejò  l'ir  temperanza  calda  coli' 
del  corpo  j  come  di  qualche  membro»  la  quale  è  attiflìma  a  feccare  le 
fcccie  nel  corpo ,  ouerola  fredda  vlaqiìale  debilitando  la  virtù  efp.ultri- 
ceproduce  la  lliticchezza.Caufe  efterne  fono  l'aere  freddoil  vin  gran- 
de negro  ,  l'ufo  dicofe  aflringfnti ,  come  di  nefpoléjcodogni ,  e  Tor- 
be. Però  la  Commare  procuri  5  che  la  balia  fugga  le  eofe  predette»  &- 
in  loro  vece  vfi  qireftejclie  muouofioil  corpo  »  come  bietole  ,  borragi- 
Tìi  >  mercorella  in  mineftra  brugne  fecche  cotte  in  brodo  con  vua  pafla»^ 
czuGcheroje fichi  fecchi peTclie,quefi:i cibi  paflando in  fangue  >  e  qiìe- 
fto  in  latte  daranno  non  picciolo  aiuto  alle  creature .  Di  fuori  a  i  fan- 
ciulli giouano  le  cu  re  di  fapone»  di  lardo,  e  di  mele  con  vn  poco  difpe- 
tie  di  iera  >  Sedi  falc  gemma  j  e  quandole  feccia  folscro  molio  i  ndU'^ 
rate  >  vi  fi  aggiunga  vn  pocodicolloquinrida  .  Se  quelli  rimedii  rec- 
cafsero  poca  vtilità  faccia  vn  bagno  con  malua ,  mercorella ,  bietoIejiSs 
vn  oncia  di  fena,  doppo  hauenii  tenute  le  creature  meza  hora  dentro  p 
prendefi  mezo  ouo  duro  »  feuatogli  il  rofso  fi  ponga  in  quella  cauita  vna 
dramma  di  fpetie  di  iera  con  quattro  granidi  colloquintida  jC  fi  leghi 
fopraTombilico  j  onero  fi  prenda  l'ouo  predettole  vi  fi  ponga  dentro 
meza  oncia  di  Diafinicon  e  qUatro  grani  di  fcamonea  e  fi  legi  nel  modo' 
medefimo  .  Giona  anco  una  dramma  di  aloe  poluerizato  con  meza 
dramma  di  elleboro  b  ianco  e  meza  di  negro  peftando ,  d<  impaflanda 
doppoogni  cofa  con  fiiccodiebuli  >  e  ponendo  fopra  Tom  bilico.  Ma 
quando  la  Iticichczza  nafcefse  da  caufa  fredda^fi  fomenti  il  corpo  con  ui, 
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fìcnel  quale fiabollitto  abrotano»  menta,  pulegiojeoIamentOje  queftar 
ITabencalcioredoppoiù  fi  faccia  vntione  con  oglio  di  fpicajdiraentajdi 
alfenzoje  di  fimili.Q^ianto'cionan  baftafTe,  prendi  di  Temenza  di  ebu- 
\ì  un'oncia  peftalaje  mefcolata con  ogtro  di  fpfca  ponila  fopra  l'ombilico 
per  tanto  fpatio,qaanto  occupa  un  teftone.II  medefimo  fa  il  decotto  del 
l'ebulo  poftocon  la  fponga  fopra  il  corpo  intorno  ali'ombilico.  Ma  au- 
iiertifco  fopra  il  tutto  le  Commarijche  non  lafcino  vfare  n  e  a  balie-,r)e  al 
le  creature  quel  dianolo  di  qnelle  rofe  bianche  dette  mofchette,  lequali 
fanno  C\  andare  del  corpo:  ma  con  tanti  dolorijC  co  C\  gran  vioienza ,  che 
bafterebbe  a  vn  cauallo ,  non  che  ad  vn'nuomo.  Qiiando  la  creatura  be- 
ua,fl  prenda  uh  bìcchiero  dì  vino  mediocre>e  biancone  va  fi  ponga  den- 
tro infu  (ione  vna  dramma  di  fena  Orientale  con  un  poco  di  cannella, 
o  di  annifi  lafci  ftare  otto  hore  in  infufionc  »  e  poi  collata  fi  dia  un  poco 
ài  quefto  vino  da  bere  ai  fanciullo>  che  muoue  il  corro  per  eccellenza. 

Delfluffo  del  corpo,  (^  della  fua>  cura, 
Capit.       XLVllL 

,  Ontraio  alla  ftitidiezza  e  il  fluflb  dt\  corpo ,  il 
quale  non  e  altro,che  il  rendere  più  fcrcmé- 
tijofccciedi  quellojchecouicne  rifpettoalci 
bo,che  fi  prende.  Caufa  interna  dì  quello  ma 
le  e  difetto  della  uirtu  cofiritcntrice  ,  coma 
elpultrice^pche  quella  nò  può  ri  tenere;e  quc 
fta  ftimokje  folecita,piu  del  bifogno.  Le  det 
te  facoltà  diuentano  cofi  difettuofe,o  per  cau 
fa  d'inréperaza  freddajC  humida,  la  quale  vi 
riandò  la  digeftione,e  debilitando  la  virtù  ri 
tentrice  produce  il  flulfo-,  o  per  caufa  delle  faccie,  le  quali  diuentate  più 
calde  dell'ordinariojftimolano  la  uirtù  cfpultice,e  fanno  l'effetto  mede 
fimo,®  finalmen  te  per  i  cibi  corrotti  j  o  per  il  far  de'dentijcome  (\  e  detto 
di  fopra.  Caufe  efterne  faranno  il  late  cattino  della  balia,o  troppo  caldo 
o  troppo frcddo-,il  veto  Auftralejl'ufo de i  cibi  caldi,o freddi.Si  conofce 
queftomale  prima  in  generale  dal  molto  andare  del  corpojC  poi  in  parti 
colare  in  quefto  modo:  che  fé  il  fluflb  farà  prodotto  da  intéperaza  freda, 
fi  vedrano  i  fegni  deirintéperie,come  il  color  biachiccicrufcita  fleraa- 
ticaje  il  viuere  paffato  della  balia. Cofi  fé  nafcerà  dalla  caldasC  le  fecie  fa 
rano  giallej«5i  alle  uolte  infanguinate  :  perche  fcorticano  le  budella,il  co 
lore  della  creatura  farà  oroflb  o  palidojepariméte  quello  della  nutrice, 
il  viuere  farà  ftato  proportionato  a  quefio  c6  Tufo  d€ì  vini  grandij  e  do 
ci^delje  fpetiarie,de  i  frutti,e  fimiU.Nafc€rà  i  cibi  coroii,quado  Tufcita 

non 
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non  foloe  puzzolente,  madi  diuerfi colori ,  come  gialla,  negra  »  e  bian^ 
ca.  A  quello  male  la  Gommare  prouegga  con  molta  diligenza  -,  perche 
neflun'altro  reca  a  fanciulli  maggior  danno  di  efTo;  sìperchenonglila- 
fcia  nutrire,  sì  anco  perche  glipriua  ài  forze  Quando  dunque  egli 
venga  da  caufafredda,ohumida,  fi  muttifubito  la  balia  ,  ofi  correg- 
ga il  latte, facendole  V  fare  cofe  calde,come  carni  otirae ,  uin  negro  gar- 
bo, o  brufco,  e  qualche  poco  di  fpecie.  Vlìancoi  brodi,  nei  quali  fia 
no  bolliti  menta,  erigano,e  ferpil]o,&  alla  creatura  (i  unga  il  corpo  con 
aflenzo  fcaldato  in  una  padellajc  poi  sbruffa tocon  buon  vm  negro. Ouc 
ro  prèdi  i .  dramme  di  mira  ben  pefta  un'ancia  di  zafferano  e  mefcola  I* 
vno,e  l'altro  con  tanto  uin  buono,  quanto,  bafl:i;&  api icaTiin tiene  fo 
pra  il  corpo  della  creatura. Gioua  anco  fopra  modo  il  porle  in  boca  mezo 
fcropolo  di  quaglio  di  capretto  diffoluto  con  uin  roffo  :  ma  con  tale  au- 
iiertenza,che doppoperfeihorenonfeledialattcaccioche  nonio  qua- 
gliaffe nello  fcomaco.  Seancoilmalenafcada  caufa calda,  o  fi  muti  il 
Jatte  delia  balia,o  Ci  alteri  con  l'ufo  de'cibi  freddi  .  Si  aftenga  fbpra  il 
tutto  dal  uino5&  in  fuo  luogo  vfi  l'acqua  acciaiata  con  uin  di  mele  grana 
te,&:  adopri  anco  l'orzata  co  fucco  di  codogni ,  la  mineflra  di  faro  di  rifo 
e  di  miglio  in  brodo  di  caftrato,  le  forbc,  le  nefpole,&i  codogni .  Al- 
la creatura  Ci  vnga  il  corpo  con  ogiio  di  maflici ,  di  codogni ,  e  di  mor- 
tella, e  fé ,  come  faolc  effere ,  l'vfcita  farà  colerica,  e  per  ciò  hauerà  fcor 
ticatolebudellaoneruilabaha  lafopradetta  regola  del  viuere  »  de  al 
fanciulo  fi  faccianferuitialeti  di  acqua  d'orzo  con  oglioròfato  ,  e  con 
polenta  di  miglio  ,  e  dentro  ui  fi  ponga  fem.pre  un  roffo  di  ©uo .  Dop- 
po  gli  fi  fomenti  confi  decotto  delì'herba  dcua  taffobarbaffOiChe  qui  fi 
chiama  con  voce  ftrauagante  cirabruftolone  ,  e  di  maidici ,  e  di  lifima- 
chia  ,edi  piantagine  minore ,  e  fatto  il  fomento  fi  prende  oglio  di  mor- 
tella, e  facendoui  bolhre  dentro  l'herbalifimachia  fi  fnermadoppo  che 
farà  cotta5&  aggiugnendoui  un  poco  di  poluere  di  maftici ,  fi  unga*]  cor 
pò  al  fanciullo.  Si  vfino  le  cure  fate  di  graffo  di  becco  con  poluere  di  con 
folida.  Mafelacreaturapoteffe  prendere  per  bocca ,  e  ottimo  rimedio 
darle  il  decotto  della  lifimachia  detta  qui  herba  Sara  Maria,il  quale  fia 
fatto  nell'accqua  accialatajouero  darle  in  un  rcffo  di  ouo  meza  dramma 
della  predetta  herba  polucrizata,  o  del  fuo  fiore.  Gioua  mettere  Topia 
il  corpo  la  reticella  del  cafìrato  fcaldata  nella  padella  con  oglio  di  feme 
di  lino.  Ma  fi  adopri  ogni  induflria  per  fare  dormire  di  notte  la  crea- 
tura ;-ilche  fi  farà  con  i  nmedij,che  fi  fono  infcgnati  di  fopra  nel  capito 
lo  delle  uegghiefouerchie.  Alflufopoinafcentedacibicorotti  emol- 
toeioueuole  il  fomento  fatto  allo  fìomaco  con  uin  caldo;  nel  quale  fia 
bollitoaHenzomentaj  garofoIi,&  vnpoco  di  noccjmofcata  ,  adppran- 
do!^  ben  caldo  con  una  fponga.  Doppo  il  fomento  fi  vnga  l'ifleffa  eoa 
Oglio  di  fpica,f  di  maflici  un'oncia  per  forte»  con  due  dramme  di  poi» 
uere  di  mallicij»^  una  di  coralli  roflj. 
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Tiel  male  detto  de  i  pondi  »  edeifuoiri^ 
medij*        Qap.     XLJX' 

Egue  quafiogni  fluflb  vn' accidente ,  ch'c  una 
iioglia  continua  d'andare  del  corpo  fenza 
peròandarui  ,  &erhoJeftoconiinpremitc> 
dolorofo  .  Quefto  fi  chiama  in  Lombar- 
dia il  male  de'pondi>ecredoioper  quefta 
cagionejche  pare  appunto  di  hauere  vn  pe- 
fonel  fondo  dei  corpo.  La fua eaula j  e  la 
facoltà  efpultrice  indebolita  sia  quale  fi  fa 
tale  per  lo  più  per  la  freddajO  calda  intem- 
peranza ,  che  apporta  un'humore  »  flemma- 
tic&t  grolTo  I  e  tenace  con  qualche  acrimonia  jaddoflato  tenacemente 
fielfondodcl  budello  più  gro/To.Caufa  efterna  e  il  patire  freddo  ncU'' 
le  parti  da  bafsojil  federe  fopra  le  pietre,rufare  i  cibi  atti  a  produre  la 
materia  predetta.  Siconofcequeftomaledal  molto  defiderioj  che  han-i 
iiOi  fanciulli  diandaredeleofposdal  gran  premito  con  dolore  >e  dalle 
pochiflìme  feccie  piene  di  fangue  >  e  dimocchi>equando  l'interape- 
fanza  calda  ne  e  caufa^il  dolorcjò  rofsore  grande:  ma  quando  e  la  fred» 
<ìa,e  minore .  E  facile  cofa  rimediare  a  queftomale  nel  principio,  fi  co- 
me nonfacendòfi  conto  di  efsoj  può  recare  febri  e  morte .  Però  quan- 
do ie  creature  cadano  in  quefta  indifpofitione  >  fubito  la  Comare  faccia 
regolare  il  modo  del  uiùere  alia  balia  fecondo  la  qualità  dell'humore 
peccante  ,  perche  nella caufa calda, deelafciare il uino» e  beuere  ac- 
quajOuero brodo  alterato  con  orzo,elattuga,e  nella  fredda»  debbe  be- 
i-e  buon  uino  in  poca  quantità  .  In  fomma  fegiia  nell'una»  e  nell'altra  iì 
fnodo  del  uiuer  più  uolteinfegnato  in  queftohbroper  correggere  il  lat- 
te alterato  o  della  freddalo  dalla  calda  intemperanza  .per  mitigare 
il  dolore  alle  creature  fé  le  facciali  feguente  bagno  >  piglia  quattro  pu- 
^ni  dì  taflb  barbafso ,  S<.  una  fcudeila  di  lombrici  >  e  facciano  bollire  in 
un  fecchiodi  acquaie  ui  fi  collochi  dentro  la  creatura  per  meza  bora  j  e 
doppo  prendi  vn'oncia  di  trementina  ,Vue  oncic  d'oglio  di  mandole  a- 
mare»  e  mefcolandoogni  cofa  la  (;  unga  beriffimoil  {èdefejfacendo  pe- 
netrarea  dentro  la  detta  untione  cor  !a  punta  dei  dito.  D  farle  anco  vn 
fufiumigio  con  la  fcorza  del  pino  doppo  il  bagno  e  ottimo  rimedio- 
Giaua  anco  ne  i  gran  dolóri  i  !  farle  vna  cura  con  vn*oncia  di  graffo  ài 
becco, di  poluere  di  tafìb  barbafib  due  dracme  ;  di  incenfo  Uno  fcropo- 
Jj>e  di  oppio  doigrani  con  altrettanta  trementinajquanta  baili. 
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De  i  dolori  del  corpose  àeìfuoirimedij  ; 
Capìtolo:  L> 

Tùfteqiientidel  premito  fono  ieJoIori  del 
corpo,!  quali  fonodetci  da  i  Latini  tormi 
nijc  che  crucciano  tanto  Je  creature  >  che 
fpelTo  le  conducono  a  morte .  Caufa  in- 
terna loro  fono  coli  gli  humori  freddi  > 
e  vircoj  ,corae  colerici  ,  e  malinconici 
prodotti  dal  latte  corrotto ,  e  rperfc  uolte 
in  quella  tenera  età  dai  vermi .  Leefter- 
ne  Tono  la  freddezza  dell*aere  ,  il  patire 
freddo  a  i  piedi  ,  rufode  i  cibi  (r:tdài  y 
oroOìje  dolcij(5^:  il  molto  vfo  di  quei  frut 

_    ti, che  fono  detti  dai  Medici  fugaci  ,& 

horani  jcouje  lono  ic  circgie,!  iìchi,i  perfìchi  :  gli  armellini ,  i  peri  mo- 
fcatelii ,  i  Meloni  ,  e  flmili ,  e  finalmente  caufa  ellerna  può  efière  bene 
fpcffo  le  ve.itoiìtà  .  I  fct^ni  òi  quelli  dolori  fono  focili  da  conofcercs 
ouando  fi  veggono  le  creature  torccrfje  girarficon  pianti  grandiifimi  y 
e  ftroppiciarl!  li  corpo  con  le  mani .  QueRo  male  e  importante,  per- 
che vccide  va  r  oco fpatio  di  tempo ,  fc  non  vi  fi  rimedia  .  Però  quando 
k  Gommare  teinera ,  che  il  latte  corrotto  ne  fia  cagione ,  lo  ccorrcgga^ 
come  altre  uolte  fi  e  detrosco'l  fuo  contrariojouero  fatica  fi  mutti  il  iat- 
teche  quefio  e  più  facile, e  più  ficuro  rimed-io .  Ma  quando  non  fi  pof- 
fa  ciò  fare  commodamente,  fi  faccia  purgare  la  balia  per  configlro  del 
Medico  da  quegli  nume  ri  -,  clie  faranno  caula  dei  male  ?  ^:  alla  creatu- 
ra con  la  lana  fuccida  fi  voga  abondcuolmente  il  corpo  con  oglio  di  ani- 
fojdi  caniamilla  ,  e  di  feme  di  liro  cuero  di  lombrici  fatto  con  oglio  > 
dicamimrnilla,  eaialuagia  ,  il  che  fi  dee  replicare  m>olte  volte  . 
Ouero  pren Jalì  vna  reticella  di  callrato  ,  e  h  faccia  frigere  nella  pa- 
della co'l  predetto  oglio  di  lombrici- odi  feraedilino,  clefi  ponga  fo- 
pra  il  corpo.  Oucro  {ì  piglino  due  cime  di  ebu'i ,  e  due  di  famihuccOj 
e  faccrnfi  bollire  in  vn  boccale  di  uin  bianco>  e  poi  con  le  fpongie  i'\  fo- 
menti il  corpo  de]  fanciullo ,  ch'c  rip.jcàio  prefentaneo.  Ma  megliori 
ancorafonoi  feruirialiji  quali  ic  bene  paiono  pocoaccommodati  alle 
creature  per  la  loro  tenera  età  nondimeno  1-acilmente  fé  li  pongono 
con  alcuni  fchizseti,  che  non  tengono  più  di  quattro  oncie  di  rob- 
ba  ,<Sc,opcrano  poidiuinamenre  :  perche arriùanoaddofib al  male  .. 
il  quale  ila  appunto  uerfo  i'ombilico*  Però  quando  il  male  naica 
c{_a_iatre  corrotto  anco  per  cali  fa  calda  s  fi  prendano  due  oncie' 
ài  acqua  d'orzo  fatta  in    brodo  di  caftl'ato  ,    <4i  oglio  di  aneto  vn- 
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-«^ndajCraeza,^  vn  roffc  di  Giro,  e  (ì  faccia  il  feriiinalerto .  Maquancfo 
nefonecaufahivenTofìtàfi  ptendii  oz.  oncied^oglio  di  aneto  sdì  ogiia 
di  rura  di  camamiJJa  vii'oncia  per  forte,  &vnroffo  dioiio.  Oucro  fi 
prendano  treoncie  di  brodo  di  caftratofenza  fale  ,  nel  quale  fano  bol- 
lite bacche  di  al!oro,cÌTnino,efirocchio  con  due  oncie  di  ogiiodi  aneto 
e  doi  dramme  di  Djatìnicone,  e  li  componga  il  feruitiale .  Quando  ai3-- 
60  il  dolore  preferuera(Te,fi  ponga  in  bocca  al  fanciullo  vno  kropolodi 
quello  eiettuaxio  >  ch'e detto Requies  Nicolai,  Ma quefto  iredicamen- 
to  Ci  vii  (olo  in  caio  de  neceili  tà  •:  perche  IVfarlo  a  bel  diletiomittiga  sì  il 
dolore:ma  nuoce  grandemente  nelle  creatura. 


De  infermi  e  delUrUraloro.  Cap,     LL 


Perche  tra  le  caufe  de  i  dolori  àé.  corpo  ho 
collocato  i  veijmi  nel  precedente  capi  to!o>  i 


quali  ricercano  longo  diic-orfo;  per  ciò  adel- 
iSdietTì  vedremo  rre  cofe  ;  prima  che  co- 
fa  fìano  , e  di  quante  forte  fecondariaraente 
come  (ì  generino^  e vltimamente  come  lì  cu- 
rino.I  vcrmi,che  bora  lombrici,  ^  bora  ver 
mi  fono  chiamata  fo  10  animali,  o  come  vuo 
le  Hippocrate  nel  libro  quarto  deìlemalatie 
voJoari,fo(lan2a,cheraiembra  vn'animale. 
Quefli  nafcono  nel  corpo  hnmano ,  e  fono  d  i  tre  lorti  ;  al  cimi  lunghi  >  e 
tondi^altri  longhi,  e  larghi  ;  ^:  ai-tri  corti  ,  e  piccioli.  I  primifonc) 
chiamati  lombrici  rotondi;  i  fecondi  lombrid  larghi  :  gli  vltimi  Afcari 
di  .  T  primi, (3^  i  fecondi  fi  veggono  quali  in  ogni  creatura -,  egli  vltirni 
rare  volte  ne  gli,  hiiom  ini  rmafpcfilìime  volte  nei  brutti,  Galeno  in 
moltiluoghi vuole, cheivermi  lombrici (ì  generino  folo  nelle  budel- 
la ma  con  tale  differensajche  i  tondi  nafcano  nelle  budella  fertili  apprel 
fo  lo  (tomaccgli  Afcaridi  nel  fondo  delle  bude!la,cV  i  larghi  per  tutto  • 
poiché  fé  ne  fono  veduti  de  longhidimi.  E  fé  bene  altri  Dottori  hanno 
detto.che  fi  generano  vermi  anra  nel  naio ,  e  nelle  altre  parti  del  corpo-, 
anzi  fi  fono  veduti  ammalati  a  vomitarne,!!  dee  auucrtircche  10  ho  dee 
togenerarfiiverilombricinellebudella,i  e  uà- ije  pure  vanno  allo  Ilo- 

maco  vi  fono  cacciarti  dalla  farnese  quelli, che  eftono  per  il  nafosO  per  T 
orecchie  non  fono  ìombric:-,ma  vermi  ad  efiifimili.  Nafcono  i  lombrjC4 
come  da  caufa  efficiente  dal  viuificocalorcche  nel  corpo humano  fi  tro 
uà, e  da  gli  humor i  crud  i  come  da  cauta  mareriale,come  volfc  Gal.c  do- 
po lui  ruttigli  altri,che  fcrilTerodi  qllo  foggetto.PoObnoanconafcere  co 
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-^e  damatena,da  gli  humori  corrotta];  e  per  qucftolecofe  dolci  pfo- 
diicor.o  i  vermi  :  perche  ageuolmente  (ì  corromponce  corrotte  produ- 
cono crudi  humori:onde  ne  i  fanciulli  regnano  fi  fpeflb  vermi  per  le  co- 
fe  dolci  Mi  ftupifco  in  quefco  affai  di  Galenojche  nel  commento  del  i^ 
Aforifmo  del  terzo  libro  diceche  i  fai:cm!li>che  lattano ,  meno  dì  ogni 
altro  prodocono  vermine  ne  rende  quefla  ragione: perche  le  bene  la  ma- 
teria di  proci urgli  in  quella  età  e  moka  :  rondimiCno  quefta  medefìma 
fuperail  calore^che  potrebbe  produrresccofi  gli  empedifcermi  rtupifc® 
dico  l'I  quefta  epinione^quando  Rell'efperienzafì  vede  tutto  l'oppolìto 
che  per  vno  aduìto,o  vecchio^che  pauifca  vermi,fi  veggono  .patirli  tut- 
ti'i  fanciulli  j  e  in  abbondanza  -,  fé  però  Galeno  non  volfeintesdere  di 
cjuei  f  anciulli^che  non  fi  nodnfcono  fé  non  di  latte  j  ilche  potrebbe  ef- 
fere  ageuolmsrnte.Quefto  s©  ioj  che  Hipp.ncl  lib.  z.  delle  malatie  del- 
le donne  vuole ,  che  anco  nel  ventre  mjaterno  le  creature  generino  ver- 
mi. Si  conofconoi  vermi  per  la  febre  grande,  perii  pollo  inequale  » 
per  l*jnqmetu;:!me ,  per  lo  ftridore  de  i  denti ,  perii  vaneggiamento >  e 
per  l'inapetenza  notabiiiilima; poiché  fi  fono  veduti  alcuni  fanciulli  fta- 
re  fino  fci  giorni  con  pochifi^mo cibo.E  anco  fegno  la  fece  grandcjle  fec- 
cia durifsime-.c  cuellojche  mai  inganna  e  vn  fetore  accioche  gli  efcc  dal 
la  bocca  fimi  le  a  quello5che  alle  volte  fi  fente  ne  i  vi  felli, che  pure  di  ver- 
nai patifcono.  Vfi  ogni  cura  pofsibile  !a  Commare  in  quello  male  :  per- 
che è  familiat;trsmioalle  creature,e  quando  non  vi  fi  rimedia  per  tra  fai 
ragine,lc  può  vciderejoltreche  i  Medici  fono  bene  fpeflo  tato  tardi  chic 
mari,  che  non  hanno  tempo  fare  alcun  rimedio  .  f|La  cura  dunque  de 
i  vermi  ha  due  capi  -,  Tvno  di  ammazzarli  e  cacciaiii  fuori  del  corpo  » 
Taltro  di  rimnouere  lecaufevchegli.producono;  e  però  quando  i  ci- 
bi fi  corrompono  »  fi  corregga  il  latte  della  balia  col  farla  mangiare 
buoneviuandeapafti   ordinari]  lafciando  il  bere  tra  parto  ji  frutti  ,  i 
vini  dolci»  egrandi,  &  in  fcmma  fi  gouerni  nel  modo  j  che  fi  infegnò 
alle  balie  nel  primo  libro  perche  non  folo  il  regolato  viuere  la  vera  la  cor 
ruttioncma  diminuirà  la  quantità  dell'humore  crudo,  ch'e  attifsimo  'z 
produrre  i  vermi -,  e  quefto  bafti  quanto  alla  nutrice  .  Quanto  poi  alle 
creature  e  rim.edio  fingolare  il  farle  almeno  due  volte  il  giorno  ieruitia 
letti  con  latte  di  vacca,o  di  donnasccon  zucchero  rofib ,  il  quale ,  fi  ado 
pra  per  allattargli  con  la  dolcezza  allVfcita;  ilchealle  volte  riefceama 
rauiglia  .jSi  amazzano  i  vermi  in  due  modi  •,  o  con  i  medicamenti  inter 
ni,ocongliefterni  .  Ma  perche  io  'ragiono  delle  creature  lattanti  j  le 
quali  diificilmente  prendono  alcuiia  cofa  per  bocca  ,diro  folamente  in 
torno  i  rimedij  interni  fommariamente  quello^  che'le  può  giouarejac 
cloche  io  habbia  poi  agio  di  ragionare  a  lungo  dei  eiierni  comeque 
llijche  fi  pofTono  ne  i fanciulli  adoprare  più  ageuolmcnte.  I  medicamen 
i,che  per  bocca  fi  prendono  efiendola  maggiorparteamari,  fi  debbo 
iioiemptc  accompagnare  co ncofedolcii  come  con zucchcrojo  m  elese 

quefto 
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.quello allineile eiTendo li  vei-mea!!cttato  dal!a  dolcezza  nel  mangiare 
quella  iiicchi  anco  il  Tuo  veneno.  Però  fi  da  per  bocca  l'aloe  con  la  mirra 
fcordeoe  reobarbaro  iiquale  lio  iieduto  io  in  Ferrara  confettare  infog 
gzadiconfettini,e  rierceinqueitó  modo  per  cccelleza.'Si  da  anco  il  éit- 
,tamo  bianco  l'ailenzo  5  &  ili  api  no  amaro  coli  in  decotto-si^  come  in  pol- 
uere.  Auicema  lodò  i'oglio  preto  in  buona  quantità ,  &c  altri  l'aceto  for 
te  i  Oli  fdcco'di  naranci ,  o  ài  limoni .  Galeno  infegna  molte  cofe:  ma  tra 
l'altre  efaka  il  ferae  di  a'FenzOjdi calamen^o  di  ab rotanojdi  coriandoJi,e 
le  mandole  amare.  Ma  quella ,  che  necaua  la  macchia ,  come  fi  fuole  di- 
rcjC  lacoralina  !a  quale  adoprano  ancoi  Ciarlatani,quadoin  publicoa- 
fperegédoJapeluere  di  elTa  fopra  ilóbrici  terreili ,  gif  fanno  morire. Io 
-fogliocÓporne  vna  polaercjche  fempre  ha  fatto  mirabile  effetto,  e  fi  fa 
in  quello  moda.  Piglia  meza  dramma  di  corallina  ;  di  feme  di  caiioli, 
odi  verzc  ?  edì  Dittamo  bianco  uno fcropolò  per  forte  »  mefcola il  tut- 
to ,  e  pella  (ottilmenteje  poi  danne  alla  cretura  con  vn  poco  di  acqua  di 
gramigna,  Gioua  anco  fopra  modo  il  feme  di  verze  confetto,  e  cofi  la 
feguente  poi  nere,  che  in  queftomodo  ficonipone.  Prendi  di  corallo 
bianco  «  di  rafura,di  auolio  >  di  corno  di  cerno  abbruggiato,dclIa  pie- 
tra detta  Agata  e  di  fcordeo  uno  fcropolò  per  forte  ì  di  corallina  due 
ficropoli, di  dittamobiancov;;  fcropol-^,  emezo^i  zucchero  polueri- 
zato  due oncie  ,  pefta  ogni  cofa  feparatamente ,  e  poLmefco'a  infieme  > 
econ  !'acquadi  gramigna  ne  darai  ai  fanciuilia  tutte  l'hore.  Gioua 
anco  la  teriaca  prefa  per  bocaj&  applicata  {opra  Tom  bilico,  poi  fo  ,  e 
fontanella  delia  golia ,  e  cofi  anco  i'oglio  del  Gran  Duca,  cioè,  quello  di 
petforata,vngendocon  elfo  rutto  il  corpo.  Quanto  poi  a  i  medicamen- 
ti efterni  locali.  ,  fi  debbono  fare  diuerfi  fecondo  la  diuerfirà  de  i  ver- 
mi ;  e  quello  non  folo  nfpetto  agli  ingredienti  >  ma  anco  rifpetto  al, 
fito>oue  fi  debbono  applicare;  imperoche  nafcendo  gli  Ascaridi  nel 
fondodclle  budella» le  untioni  ,0  empiallri  fi  debbono  pore  iottoTom* 
bilico .  e  fopra  il  fello ,  e  peri  lombrici  fopra  i'ombilico  vcriolo  lloma- 
co,e  peri  vermi  larghi  d'intorno  all'ombilico  uerio  i  fianchi. 
Gioua  dunque  ad  uccidere  1  lombrici  i*empiafi:ro  fatto  co  un  pugno  di 
cimino  pefto  bene  con  tanto  fele  di  bue  ,  quanto  baili  ad  ammaifarld 
ik  appliccarlo  fopra  I'ombilico  uerfo  h  boccadello  fiomaco ,  oue  dopo< 
che  farà  ftato  per  due  horcfi  laui  quel  luogo  con  acqua  ben  calda ,  nella 
quale  fiano  bollite  foglie  di  pcr(ìco,e  di  affenzo.  Ma  più  efficace  e  que 
ft'alcrocmpiaftro.  Piglia  di  feme  di  afienzomeza  oncia  ;  di  aloe  due  dra 
mejdi  corriandoli  preparati  meza  oncia ,  di  nigella  due  dramme;  di  fa- 
rina di  .lupini  tre  oncie  di  fucco  di  ruta,  onero  in  fuo  difetto  dcll'oglio 
dell'irte0a  due  oncie ,  di  fucco  di  aflenzo }  odeì  fuo  oglio  tanto  quanto 
jbafti  per  impiaftare,e  farne  empiaftro,  hauendo  però  prima  pefto  :  be- 
milìmo  ogni  cofa,  e  ponilo  d'intorno  all'ombilico  fino  alla  boca  dello 
ftomaeo.Doppo  i'impiailro  fi  adopri  ilfeguente  bagno.  Si  piglino  di  aù 
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fenzo  quartro pugni  j.di  coi'oqaintiJa  iti  dramme  -yài  fe!e  di  buemeza:- 
fcodelladi  acqua  i  ómunc  vn  fccchio  H  mercoIi,e  fi  faccia  bollire  i\  tut- 
to» e  con  le  iponghe  fi  laua  i!  iiogOr  douc  fu  Tèmpiaftro.    Sono  anc<y 
buoni;fijTie  per  occidere  in  ucrmi  untioni ,  che  fi  fanno  in  queftomodo 
Piglifi  di  fiicco  di  affenzodi  abrotano  ♦  ài  lupini,  &  in  difetto  de'fugi  » 
fi  preda  de  i  loro  decotti  vn*bncia  per  forte  di  fcordeo»  di  ditramo  bian 
co  j  e  d  i  aloe  due  fcrapoli  per  forte  ;  di  ogli  ò^\  afienzotre  oficie ,  i\  pefti 
ìì  tutto  fotti  .'mente ,  e  fi  faccia  bolirc'finche  i  fughi  fi  confumino,e  dop- 
pò  gii  'à  aggiungano  due  oncie  ài  fele  di  bue  ?  e  tanta  cera'  niioua  ^ 
-quantoljalti ,  e  fi  adopri  nel  luogo  predetto.  La  Ter  iaca  dillemperata^ 
con acerto j  o con  fucco  di  limoni  ò.i naranci  \ <òé'\czà ri  r  e  buonilfima • 
£  perche  quefti  rimedi;  baftano  ad  vccidere  i  lombrici  ve  neceffario' 
doppo  cauarii  fuori  del  corpo  .•  onde  per  ciò  fare  potendo  la  creatura 
prendere  per  bocca,  fele  dia  vna  dramma  di  reobarbaro  confetto  in- 
ferodo  5  ò  uino  j  ouero  dillcmperato  nei  decotto  del  femedeJ  cedro",  e 
tieli''a(feiTzo .  Ma  quando  non  pofia  per  la  fua  picciolez^a  prendei.'e  per 
bocca  ù  raccordino  quei  rimedi)  efLcrioTi,  che  hcrpoilo  nel  capitolo  def 
ja  Ilitichezza  re  tanto  baili  hauere  detto-de  i  lombrici .   luermi  poi  pili' 
Jarghifi  vccidonoquaficon  iraedefimi ,  rimedij  ,  eccetto  cheuifiag- 
giugue qualche cofapiirgagliardaj.  elfendo quelli  molto  maggiori  <\zi 
Jombrici ,  e  per  confeguenzn  più  robuftì  -,  e  però  nelle  polueri  prcdet- 
tofi  può  aggiungere  il  feliccsO  il  (uo  femc,  o  il  cardamomo  ,  o  la  fcorza*. 
de  moro  poluerjzato.  Ma  m  particolare  iufo  dellaThenacacon  coral- 
lina polucrizatavccidcquafifubitogli  afcard'i,  prendendola  per  boc- 
ca, &:  aplicando'la  difuori  fa, mirabile  errctto-.  Sidee  qui' auuertire. 
che  gli-  Afcaridi  più  facilmente-fi  vctidonode  gli  altri  uermi'pofciache 
nafcendo  nei  fondo-de!  corpofacilmente  gli  fi  può  arriuareadofib  co'l 
medicamento  ;  e  però  giordano  fopra modo i  feruitiali ,  e  Je  fuppofte » 
Iferuitiali  fi"  fanno  col  decotto-delie  foglie  di  peruchi ,  delle  fcorze  del 
loro  legnose  del  l'alfenzo  5  prendeiidofi  ài  elfo  quan.tc^bafii  fecondo  la 
capacità  delia  creatura  $  e  con  buriro,  e  faie  facendofi  il  fcruitiale. 
Ouero i\  fa  il  deeoto de'l'alfenzo ,- ede  i  lupini  amari  > eprcfib di ef^ 
fo  quanto  vuoi,  fé  gli  aggiungono  d  U€  dramme  d  i  polueredi  corallina  »• 
&  vn'Oncia  di  mele  rotato ,  &  aitretanio  zucchero  t  efì  fa  il  feruitiale  . 
ILecureo  fuppoilefi  fanr.o  con  mc'e.  fel  di.  bue  ,e  fai  gemma  j  e  fi 
pongono  vna  vo'ra  il  giorno-.   Qui  i  9n  vo3;iio  tacere  vn  modoilraua- 
gante,  che  ho;  veduto- vilirc  in  Lombardia  incafa  di  alcuni Eobili  »  i 
qnaJi  alfe  loro  creatuce  pi:emert£uano!e  cofe  dok i  a  loro  bene  pia- 
ci to>xs:  ho  vedtKoa'ncoraTiìo]  te  doppo  PVfo-di  corali- cofe  4.-lolcinonv 
pLa  tire  p  i  xxà  ei  uè  r  mi  coni  e  a  uà  n  ti  paci  tiano  •,.  i  I  die  e    d  e  g  no  A  ì  fì:u  po- 
re  :  poiciiele  cofe  do'cifonoartifsime  a  prodUrgli  .  Tuttaiaiam  ca- 
famia.ne  ho'fatco  rc;fperiéza  ih  una  creatura  piccola  per  rrouarnelacaii: 
ia^ela  ticoiiai.^iaimcu-te  ?  perche. l'iifo  dei  ziicdict0  3.edel  confetto^ 
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le  moiieua  il  corpo ,  ik  mandaiia  fuori  i  vermi  crepati  credo  per  hauc- 
re  mangiato  ingordamente  troppo  zuccliero .  Ma  quello  rimedio  re- 
ila  troppo  fofpettoi  perche  può  per  laconiutione  de  giihumori  pro- 
durre o  molta  copia  di  icori  ,  cquefte  faftiofiilìme  febri»  ouerofìujll 
di  corpo  jiquali  poi  fono  peggiori  dei  vermi  .  E  quefto  balli  perfine 
delle  malattie  particolari  interne  delle  creature  . 


Del  lattume  dei  fanciulli  ^  e  della  fua  cura. 
Capitolo.     LII* 


^Éftahora  per  fine  e  delia  prefente  materia," 
e  del  libro  >  che  fi  informi  la  Commare  anco 
delle  malattie  efteriprì  particolari,  che  afilig 
gonò  le  creature .  E  per  feguire  l'ordine  prò" 
pollomi  nei  mali  interni ,  incomincierò  dal 
capo  idei  quale  diremo  imali  più  principa- 
li, che  accadere  foglionO  a  i  fanciulli .  Tra 
quefii  il  primo  e  quello  >  che  con  tante  croftc 
occupa  la  tella  loto,  e  del  volgo  non  fenza  ra- 
gione e  detto  lattume.  qUafi  che  fia  efcrcmen 
to  del  fangue  catriuojche  fucchiano  nel  ventre  della  madre,  odalle  ma- 
mclìe  della  balia.  Quello  e  male  veramente?  perche  guafta  la  fupcrficie, 
^  apporta  deformità  :  ma  douerebbe  più  prefvo  efiere  chiamato  bene  , 
che  male, quando  quelle  creature, che  n'hanno  afiìii ,  uiuono  più  fané ,  e 
reftano quafi  (ìcure  dalle  epilepila male  famigliarifilmo allanatura  pue 
rile.Sicheò  nafcada  glicicrementi  del  fanguc,o  dal  latte  impuro-^chia- 
racofa,echeil  fuouero  rimedio  per  fanità  delia  creaturaeil  non  fat- 
ui nulla  :  imperoche  quciroiiiciojche  fanno  le  fontanelle  ne  >  corpi  de 
gli  adulti  >  fa  il  lattume  in  quelle  de  i  fanciulli  ,&  ho  già  det- 
to s  che  per  difenderli  della  epilefia  »  ò  brutta  ipafimo  ?  &c  al- 
tri mali  interni  della  tella  j  e  nccefiario  fargli  vna  fontanella  nel  collo. 
La  onde  il  lattume  e  tanto  migliore  delle  fontanelle  ,  quanto  ,  che 
eflendo procurato  dalla  natura  s  occupa  il  luogo  di  vinti  fontanel- 
le .  Onde  ben  diffc  Hippocrate  nel  hbro  del  morbo  facro,  the  cia- 
fchedana  volta  chela  teda  de  i  fanciulli  ha  qualche  piaga  ,  tuttoil 
corpo  fi  purga  per  quella  parte,  &  egli  rella  fanifiirco  .  Oltre  >  che 
in  pratica  ho  veduto  molte  donne  (ciocche,  le  quali  volendoconvn- 
É;ueiTtivngcre  detto  lattume  ,  e  farlo  feccare  >  hanno  quafi  fubito 
uccifoie creature ,  con  molta raggionc  ?  baucndo  .jincjfiufo  rmimico 
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in  cafa,  e  ferrata  quella  ftrada  ,  per  la  quale  la  natura  purgaua  commo^ 
tiamente  tutto  il  corpo.  Ma  quando  pure  inquieta/Te  i  fanciulli  per  quel 
le  crofte»  che  atticcano  i  capelli  infieme  in  tale  cafo  non  fi  \^\  altro  »  che 
graflfo  di  gallina  ouero  vnguento  rofato ,  o  butiro  lauato  con  acqua  rofa 
per  mollificare  le  dette  croftejguardandofi  come  dalla  pefte  «le  gli  altri» 
vnguenti fatti  con  fogni<i  di  porco,  ^argento  viuo,o  litargiriorperchc 
e  punto  un  vccidere  le  creature.  Della  tigna  io  non  ne  patio  :  perche  po- 
che volte  viene  a  i  piccolii ,  e  lattanti  :  ma  fpcffo  a  r  grandicelii>i  quali  fi. 
debbono  gouernacc  per  configlio  di  Medico.    . 

De  pidocchine  de  ilororìmedij.  Cap.     LUI. 

Atifcono  anco  bene  fpeflb  [fanciulli  p  la  mei! 
ta  copia  àti  pidocchi,iquaIi  fé  bene  alle  vol- 
te infeftanoai  vecchi  tutto  il  corpo  -,  ad  t^si 
nondimeno  occupano  la  teftacon  molto  in- 
commodo.Nafce  queffo  raalecome  da  cali» 
fa  interna  da  gli  efcreraentidell'vltimacon 
coitione  fatta  nel  noftro  corpo,  fqualieflen- 
docaldi>  &humidrfi  putrefanno  nei  pori» 
e  QOv\  producono  i  pidochi  Caufa  produttrt 
ce  e  il  calore  natiuo  ;  e  caufe  cffcrne  fono  la 
natura  humida  delle  donne,  ^àti  fanciullis. 
l'vfo  A^ì  cibi  humidi,de  i  fru triade  i  fichi  (tcc\\u  «ielle  caftagne ,  e  delle 
noci^cofi  ancoipanni  farri  c5  lana  di  animali  morti.  Sotto  quefio  nome 
di  pidocchi  no  /olo  intédo  quellijche  il  volgo  iftefib  intende:  ma  anco  le 
kndincelepiatjole-.  perche  nafcono  dalla  caufàmedefima,enós6dilfe, 
réti  tra  loro  fé  no  nella  forma,  I  fegni  ài  quefto  male  fono  prima  il  grat- 
farfi  fpefìbla  tefta,e  ^ìù  chiaramcre  gli  irtcfì]  pidocchi. La  Comare  fac- 
cia (lima  à^ì  quefti  perla  brutczza  lofo;e perche  nócuràdoli  po.^onoap 
portare  magiori  infirmitadi  r  Si  curano  facilmente  :  perche  Icuando  la 
caufa  interna, o  cClerna  che  le  produteffe,  o  con  medicamenti ,  ocon  fa- 
uande  e  pettine  fi  poffonoo  facilmente  vccidere.  La  caufa  interna  fi  Ie- 
na co'l  viuere  moderato  della  balia  facendole  lafciarc  i  vini  dolci,  i  zuc 
cheri,i  ra arzapani ,  i  frutti ,  &  in  particolare  quelli ,  cheli  pofono  pio- 
<{urre,coraefichi,noci,efimiIi  mangi  buone  carnidi  pollo,  e  beuavin 
picciolo,e  Te  li  dia  vn'oncia  di  fiore  di  caffiacomeza  oncia  ^ì  lììar.rain 
bocconij  di  fi:  e  m  pera  fa  con  acqua  di  borragine  ,  Vfi  poi  brodi  alterati 
conlupoli  acetofa,endiuia,  fcabiofa  ,  edoppo  prenda  quattro  oncie 
^ì  firopo  rofato  fola  tino  con  vnadramfria  ^ix  aearico  picp  a  rato  circi  to 
conl'infu^one  della  fena  quattro  bore  auaoti  il  cibo.  Le  caule  eilcrne 
de  i  pidocchi  fi  rirnuouano  anch*efie  >  e  fwbiio  poi  nella  creatura  f  ado- 
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ptì  qtreftó  vnguento.  Si  pigli  mèza  oncia  di  ahimè  di  roca,vna  dramma 
di  cleboro  biancce  tanto  oglio  commune,&  acetojquànto  bafti  perim 
paftare  le  robbe  predette  ben  pefte ,  e  fi  vaga  la  tefta  del  fanciullo  con 
quella  compolìtione. Onero  fi  prenda  meza  oncia  di  coccole  di  Lcuante 
benilfimo  pefte.vna  oncia  ftrafifag  ria  detta  herba  pidocchiara»duedra 
me  di  aloe,e  tanto  aceto,for te  »  quanto  baili,  e  fi  faccia  i'vntione  Si  può 
anco  vfare  coli  auand,come  doppo  vna  lauanda  fatta  con  lillìa  doke>nel 
la  quale  fiano  bollite  rcorzed'aglio,calamenr©,ftrafifagria,e lupini,  fa- 
cendofi  bollire  tanto,chc  cali  la  quarta  parte:  e  quelli  medicamenti  vci 
<iono  cofi  i  pidocchi  come  le  lendinc.Le  piatole  poi  facilmente  creppano 
applicandole  l'argento  viuo  o  mortificato  cor?  lafaliua  invn'ampolina, 
òueFo  Go'l  lardo  di  porco,o  co^l  pomo  cotto.  Ma  quello  medicamento  r^ 
vd  nelle  creatiirce  particolarmente  foprala  tcfta>pcrche  quelli  anima- 
li non  vengono  nella  tefta,  &  alle  creàturenelPaltrepacrinon  polTono 
venire  ;  fé  però  non  fi  attaccaflero  ncll^  palpebre  ,  doiie  non,  bifogna 
adoprarc  aroento  viuo  :  ma  ii  potranno  leuare  con  vn*ago  gli  fiori  digì-» 
gineftra  pelli  &  applicati  fanno  morir  fubito le  piattole. 

Della  enfiagione  delU  tefta  de  i  fanrÌHlli 
edellafuacwa.  Caj^.  LUII- 

El  predetto  fnaleepeggioTe  quello  jche  viene 
alle  creature  a  le  volte  fubitcflate,e  ben  /pef- 
fo  molto  doppo, «&  e v»  tumore  >«  cnfagione 
in  tutta  la  tcfta  detta  da  i  Greci  Hidrocefalo, 
Nafce  quella  enfiagione  come  da  taufa  iiiier« 
na  materiale  delPhumorc  acquofo>odai  flati 
cagionati  dal  cattiuo  fanguc  jò  dal  latte  dell* 
nutricete  nafce  più  nel  capo>chc  inaltra  parre 
perlemolte  euaporationi  che  vanno  alla  tc- 
Ila,eper  la  Tua  umidità.  Le  caufe  cfterne  poflb 
no  eflere  raere,humido,la  molta  acqua  beaUta  dalla  balia>  ouero  l'efie- 
re  percolTo  il  ventre  delle  grauide>come  nell'vlò  di  Venere  ne  gli  vltimì 
mcfi  della  grauidanza.  Quello  male  e  facile  daconofcerfi*  perche  la 
groffezza  del  capo  fi  fcorge  fubito .  E  vero  >  che  e  più  difficile  conofcc» 
re  la  fua  cau  fa  ;  ma  s'auucrtifca  »  che  nafccndo  da  flati  >  toccando  Tcn* 
fìagione  co'ldito  non  vi  refta  quella  folTetta  che  rimane  quando  nafce 
<la  materia  j  laquale  anco  fi  conofce  dalla  lucidezza  »  quando  il  tumore 
e  trafparente.  Doma  dunque  la  Commare  ammonire  i  padri  >  e  Je  ma- 
dri di  quello  male  :  perche  e  di  grandiflima importanza, Rapporta 
morte?  quando  non  vi  fi  porge  prefto  rimedio»  Tutta  la  fuacuraconfi- 
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Ile  in  rimouereo  i  flati,  o  l'humore  acquofo .  L'acqua  fi  kua  in  <f  uc  mo^ 
di,oconimeclicamenri,econ  la  buona  regola  del  viuere  della  balia:© 
co'l  taglio .  La  regola  del  viuere  dee  eflTere  calda>e  fecca  mediocremen 
te;e  però  l'aere  ila  tale, e  quando  non  vi  fia  per  natura  >  fi  potrà  fare  ta- 
le con  fuochi  ,&  odori .  Il  fono  fia  moderato  ,  e  le  creature  anch'effe 
dormano  poco  doppo  l'hauerc  lattato.  Non  beua  vino  la  balia  :  ma  bro. 
ciò,  nel  quale  fiano  ftati  bolliti  anifi -,  e  coriandoli.  Mangi  pane  fatto 
con  anifi»e  finocchio,  carni  di  pollosed'vccelletti  j  e  doppo  fi  purghi 
nella  maniera»  che  fi  è  infegnata  nel  capitolo  dell'enfiagione  del  corpo 
delle  donne  grauidcj&:  ogni  giorno  prenda  di  conferua  di  bettonica» 
C  di  rofmarino  con  poluerc  di  anifi  meza  oncia  per  forte  vna  hora  auan- 
ti  il  cibo.  Quanto  a  i  medicamenti  locali  j  fé  l'humore  acquofo  farà  po- 
co»e  fuori  del  Cranco  »  fi  potrà  curare  :  perche  akrimente  e  incu- 
rabilerondein  tale cafo fi  prenda  acqua  fulfurea  dei  bagni  ,o  di  ma» 
ire  caldarnella  quale  fiano  bolhti  coriandoli,  anifi,  e  finochio  >  e  con  le 
j  iponghebencalde.fi  fomenti  il  capo  del  fanciullo  molte  volte  ,  e 
poi  fi  piglino  molte  lumache  pcfte  con  la  fcorza  ,e  pier  empia- 
ilro  fi  applichino  nel  luogo  medefimo .  Gioua  anco  l'vn- 
gerelatefta  con  oglio di  giglio  camamallino,  e  di 
aneto,  nel  quale  fia  bollito  vn  poco  di  folfo. 
Si  euacua  i'acqna  co'l  taglio ,  ma  perche 
quella  opera  non  e  per  la  Comma» 
re  la  lafci  al  Cirugico  ,  ilqua- 
|c  potrà  farla  felicemen- 
te >  fé  farà  pratico   , 
r  c  non  farà  l'cua 
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2^ eff  enfiagione ,  e  della  roJ?eXz>a  degli  occhi,  e 
de  iloro  rimedij.      Cafi- 
LV. 


\  Olteuolte  foglfono  enfiarfi  gli  occhi, odiuen- 
tare  rodi  alle  creature  o  per  il  molto  pianto, 
o  per  qualche  catarro,  o  diftillationcnafìctc 
dal  latte  troppo  humido  ,o  troppo  freddo  r 
peixrhe  labalia forfè  viiicrà  in  modo  ,  che 
lo  farà  tale  »  vfando  legumi  j  iVerbc  ,  o 
acquaio  perche  l'aere  forfè  (a  ramale  ciTali- 
ficato,  cioè  paliidofo}  e  grofib.  Segni  dì  que- 
fto  male  fono  gli  occhi  gontìj  hora  in  amen- 
due  le  palpebre,  hora  in  vnafola:e  però  Tubi 
to  vi  dee  rimediare  la  Commare  ,  poiché  efiendo  l'occhio  gelofilììmo  > 
può ageuolmcnte  incorrere  inpeggioredifpofitionc;oltrc{ che  comin- 
ciando dalla  iua  picciolezza  a  patircfe  prefto  nonfi  rirana>refl:a  fempre 
debolifiìmo.  Qjiando  dunque  la  caufa  del  male  fiail  pianto  fi  rimoua 
con  i'haiiere  patientia  in  gouernare  i  fanciulli .,  e  non  batterli  ;  ma  acca- 
rezzarli,  e  con  piaceuolezze  trattarli  Seaiicoillatte  farà  troppo  fred- 
doj&  humido ,  fi  corregga  con  la  buona  regola  del  viuere  la  quale  fi  e  in 
fegnata  di  fopra  nel  capitolo  del  late  quagliato  >  &  alla  creatura  (  men- 
ire  però  che  gli  occhi  nonfianrofiìje  la  fronte  infiammata  )  prenden- 
do vino  vecchioo  bianco  o negro,  è facendoui denteo  bollire  un  poco 
dirofc  »  e  di  mirra  con  aloe  fi  adopri  con  pczzebagnate  fopra  gli  occhi 
j8oro.  Vale  anco  molto  il  decotto  del  fiengreco  fatto  in  acqua  con  vn 
poco  difior  dicamamilla  applicandolo  fopra  gliocchi  convna  fponga 
e  tenendouela  fopra  per  vn  poco  di  tempo .  Ma  e  buoniffimo  rimedio 
tra  gli  akri  il  fregare  k  gambcslc  coildt  le,  braccia  alle  creature  -,  come 
anco  il  farle  mettere  due ,  o  quatro  ventofinc  fopra  le  fpalle ,  e  natiche. 
Ma  fopra  tutto  fi  fugga  l'aere  nocino  ,  il  quale  enimiciflTmo  degli  oc- 
chi infermi.Se  poi  gliocchi  faranno  rofij  ,  &  infiamati  tilche  puonafce- 
re  e  da  molto  piantoie  dal  latte  colerico  della  balia ,  fubito  i\  alteri  il  lat- 
te con  orzate  lattughe,  cndiuie ,  acetofe ,  e  la  nutrice  lafci  il  uir.o  gouer- 
nandofi  come  fi  e  infe^nato  di  fopra  nelle  intemperanze  calde  ,  &  a  gli 
occhi  delle  creature  fi  adopri  acqua,rofa  con  latte  di  donnaje  fugo  di  fe- 
siochiojouero  acqua  rofa.»  e  chiara  di  ouo  ben  sbattuta,  la  quale  Ga'eno 
nel  libro  decimo  quf.rto  del  Mcthodoloda  fino  al  Cielo  j  e  di  più  le  pre- 
dette freghete  uentofe . 
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ÒeUo/guar do  tortole Jmi  rime dij .  Qap*  LVI. 

jLJeuoItcper  negligenza  delle  balie  rimangono  le 
creature  con  gli  occhi  llrambi,e  ranto  dcformi,chc 
oltre  Jabrutezza  loro  danno  anco  faftidio  a  chi  gli 
rimira.  A  quefto  accidente  pilo  anco  rimediare  la 
Commare;  e  perche  come  ho  detto  nel  primo  libro 
le  creature  diuentanoJofchcj  imperoche  mentre  , 
ftanno in  culla  riceuono  il  lume  per  trauerfo;  il  fuo 
rimedio  confile  nel  collocarlein  maniera,che  ri- 
guardilo il  lume  all'oppofito  in  queilo  modo,che  fé  volteranno  Tocchìo 
a  man  finii1:ra,fi  collochino  nella  culla  in  modojche  tutto  il  lume  le  refti 
a  man  deIì:ra,qHando  fodero  lofche  dalla  deftrai  il  lume  refti  alla  fini- 
lira.  Qaefto  Cx  dee  fate  cofì  di  giorno  con  le  fineitrejcome  di  notte  con  le 
Iucerneji5>-  acciò  più  facilmente  rimirino  il  luogo,oue  ecollocatoil  lume 
iui  (1  pongano  carte  dipinte  >  o  quadri  di  diuerfi  co!ori,e  particoiarmen 
re  di  colore  verde, giallce  turchino.  Ma  però  fi  dee  bene  confiderareo- 
oni  c'iornosfe  gli  occhi  faranno  tornati  al  buon  fefto^perche  non  bifognc 
rà  far;'  li  rimirare  più  in  e rauerfo ,  acioche  non  diuentino  difFettofi  dal 
Takra  banda.  Quando  dunque  faranno  a  fello,  allhora  ifanculli  fem- 
prefi  colochinocollumcoal  dirimpetto  odoppo la  tefta  ,  con  quello 
ifti-omentojepanni,  che  gli  uietano il  rimirare  l'aere  j  comefieinfe- 
guato  nel  primo  libro. 

Delle  figure  della  lahra  »  e  della  cura 
loro.  Cap,      LVII- 


Rande  incommodofogliono apportare  ai  fan« 
ciulli  quelle  fiffure? che  nelle  labra loro  fpeflo 
nafcoro.  poi  che  oltre  il  dolore  jgliimpedifco 
no  il  lattare  .  Caufa  interna  di  efle  e  l'intem- 
peranza de  gli  humori  cofi  caldi,  e  fecchi  » 
comefreddi,efecchi>equc:fta  in  tem paranza 
procedecofi  da  materie  coleriche  )  falfcj  &  a- 
cri,  come  da  uapori  eleuati  dalle  materie  me- 
defime,i  quali  fi  cleuano  oda  tutto  il  corpo  jO 
da  lo  ftomaco ,  o  dal  fegato. Caufe  efìernc  fono 
tiigidicà3eia  ficcità  dell'aere,  l'ufo  de  agli  jcipollcjfcalogne,  Ipe-^ 
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tkrlcjp^  altre  cofe  calde .  Qaefto  male  non  ha  bi  fogno  di  fegni  ;  pei* 
che  fiuede  nell'aprire  le  iabra  .•  mani  rimedi  rubito ia  Comraare,  ac- 
cioche  di  poco  non  diuenri  molto  ;  e  non  fi  faccia  piaga  maligosar.  La 
cura  fi  fa  comraodamentejfc  fi  fuggirà  l'aere  caldo  ,  e  {'ecco ,  ò  freddo  % 
ofeccG ,  quando  nafca  da  quello  ;  come  anco  fé  procedeOc  dal  latte  cat- 
tiuojficorregga  col  regolare  ilviucre  del'a  balia,  come  fi  e  infegnato 
reirintemperanze,calde>e  fécche ,  e  nelle  fredde  >  e  fecche .  Alla  par- 
te offefa  poi  fi  debbono  porgere  medicamenti  locali ,  che  modera tamen 
teaftringendo  eflìcchino  fenza  afprezza*,  e  però  Auuicenna loda  mol- 
to l'oglio  rofato  onfacino ,  cioè  fatto  di  oliue  non  mature ,  e  particolar- 
mente quando  il  male  nafca  da  caufa  calda>  adoprando  quefta  miihirai 
Si  prenda  meza  oncia  di  graflb  di  gallina  >  ^  altretantobutirofrefcoj 
un'oncia  dioglio  rofatoonfacino;  meza  oncia  ài  fucco,  o  di  iiinodi  gra- 
nati brufchi  ;  fi  mefcoli  il  tutto,  e  (i  onganole  Iabra  doppoche  ia  crea-? 
tura  harà  lattato  >  e  in  particolare  la  fera,  quando  uorrà  dormire  .  Ma 
quando  il  male  uengada  caufa  freddajfi  prenda  meza  oncia  di  tremen- 
tina,&  altrettanto  mei  rofato  ;  due  dramme  di  maftici  ,  3c  vna  di  mir- 
rale con  un  poco  di  fugo  di  granati  fi  faccia  millura  ,  e  fi  adop ri  come- 
di fopra .  Quando  il  dolore  foffe  grande  >  fi  ufi  il  graffo  di  gallina  con 
due  grani  di  opioeconfugo  di  granati  .  Ma  fopra  tutti  gli  altri  ri- 
medi farra  utile  toccare  il  male  con  un  ago  in  focato  nV  ungerlo  doppo 
con  unguento  rofato. 

ly  elle  fero  fole  »  e  della  cura  loro. 
Cap.      LVIII. 


\  Otto  il  mento  più  abaflb  nelle  glandule  del 
I  collos  &  alle  uolte  per  tutto  il  collo  nafcono 
j/v|  alcuni  tumori,  o  apofteme  dure  >  dolorofe  > 
^^f  e  deformi,  lequali  foro  chiamate  fcrofo^e 
dal  volgo  .  Nafcc  quello  male  come  da 
caufa  interna  da  huir.ore  flemmatico ,  e  vi_ 
Icofo  più,  e  meno  fecondo  chele  caufee, 
flernejchc  Io  fomef^tano ,  fono  maggiori ,  o 
minori, IcCjUa'i  poLcno  cf'cregli  aeri  fred- 
di ,  h  umidi ,  e  piludofi ,  il  bere  acque  cru- 
de» il  mangiare  legumi  carne  grof  e ,  e  fumili .  Le  fcrofo'e  flmodi  più 
forti  •  imperoche  alcune  fono  granai ,  tS^  altre  piccio'c,  e  fc  ne  foro  ne-' 
cjute  alcune  piccio'e  come  ceci  ,è^  alcune  grciTe con. e  meloni.  Dì 
effe  anco  alcune  fono  benigne  ,  &  altre  maligne  j  perche  le  bc-ii-ns 
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fono  quellcjche  danno  poco  do'orc  fenza  ififiammaggione,  e  !e  maligne^ 
fono  molto  dolorofce  fi  moftiano  Tdegnatc^  inlìann-nate  per  Io  più  cor 
me  anco  altre  fono  impiagate,  ik  altre  nò .  I  fegni  delle  fcrofole  fono  fa- 
cili-, perche  fi  veggono  le  fi/Ture  nel  collojc  fé  fi  toccano,fi  fente  la  durez- 
zaloro.  Quefto  male  è  tanto  indiauolato,  che  Celfodiceeflere  grande 
errore  il  non  curarle3&  il  curarle  forfè  maggiore;  imperochein  qualun- 
que modo  fi  medichino?  fi  fdegnano,  e  quando  paiono  guarite  j  pure  al* 
rhora  con  più  rabbia  ritornano .  E  perche  poche  volte  Ti  vedono  le  fcro- 
fole nelle  creaturejche  lattanoje  fc  pure  fi  vedonojquelle  fono  fuperficia 
Vìi  benigne  ,  e  facili  da  guarire;  perquefioiolafcierò  di  fcriuerelacura 
ci-eile  profonde,  e  maligne,  non  effendo  badante  la  Commarea  fanarle; 
ma  ricercando  vn  Cifugico ottimo  ,  non  che  buono .  Ordini  dunque  il 
naodo  di  viuere  alla  nutrice  ,  che  poflla  correggere  illatte  troppo  flem- 
matrcc-,ofreddo,»5^humido,come,  fi  è infegnato altre  volte  nell'in tem- 
peranzafreddai&  humida,e  doppo  il  vero,e  prcfio  rimedio  farebbe  fa- 
re alle  creature  vna  fontanella  nel  collo  due  dita  fotto  la  collotolajla  qua- 
le non  la  preferuarebbe dalla  epilepfia-,ma  diuertirebbe  tutta  quella  ma 
tcria  t  che  anoaua  al  collo .  Sopra  le  ferofole  fi  ponga  il  feguente  cerot- 
to .  Si  prenda  di  Diachilonevn'oncia;diefipiomeza  oncia;  di  radice  di 
giglio  celcllc  poluerizata  tre  dramme, fi  mefcoli  il  rutto,e  Ci  faccia  il  ce- 
rotto. Gioua  anco  il  leguentcempiaftro  eccellentemente. Si  piglino  ài  leu 
te  cotta  ncli'acctodueonciejdiogliodicocomcroafininodueoncie  :  tre 
o  quatrro,di  quei  fichijche  non  fono  maturi,  onero  tre  oncic  dicenerc,c 
di  fcoiza  di  fichi-,  di  fterco  di  colombi  abbruggiato  vn'oncia  >  e  meza ,  fi; 
mefcoli  ogni  'Jofa,e  i\  faccia  Pempiartro,  ilquale  i\  ponga  foprale  fcrofo- 
le.  I  Rè  di  Francia  hanno  manco  fatica  in  guarirle,  quando  com  e  io  ha 
veduto  in  Parigf  le  guari fcono  folainente  cof  foccarlejilche  a  me  pareua 
mo'to  marauigliofoauanti  ch'io  ne  vedeOe|a  prouarma  doppo  mi  e  par- 
io  facile:  perche  il  Rè  non  vi  pone  dt\  fuo  le  non  la  fede,e  la  deuotione  > 
cdnfeiTandofi,  e còmmùnicandofi  auanti  quefraattionc  :  imp^eroche  toc- 
candole prorefta,echiani^ala  virtù  Diuina  per  medicina  dicendo  il  Re  ti 
tocca, &  Iddio  ti  fana.  Onde  ho  dcrrojche  non  me  ne  marauiglio  :  per- 
che la  fcQQ  nolìra  e  tale  the  la  quantirà  di  vn  grano  di  fenapc  ha  forza  dì 
fare  moirerc  i  monti ,  non  c\\q  le  fcrofole .  Ma  perche  tale  p  riuilcg  io  fa 
dato  a  qtr^lla  Corona,  e  non  all'altre,  non  e  maceria  da  Medico  il  d  ifpu- 
tar!o-,  balla  che  la  co  fa  in  effetto  e  verifiìma  di  che  nonmimarnuiglio 
punto  pofciache  fé  gli  Cieli  conferirono  tal  gTatia  a  Pirro  Re  de  gli  Epi- 
roti,  comerifcrifee  Plutarco  nel  libro  toccando  qualunque  haueife  mal 
di  bocca  coni!  dito  pollice  del  pie  dritto  li  rl.ra:naua .  Iddio  fattor  de  i 
Cieli  non  porrà  diire  a  gli  Re  di  Francia  Chrillianiflìmi  primogeniti  di 
Santa  Chiefa^e  quella  e  iTiaagioi*  gratia , 
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tSdhumore  deltùmhilico,e  dell'enfiagione  delle 
borfeneifancmìltye  della  curafwa. 


I^gi  Atifcono  anco  le  creature  vn  mmorenel- 
l'ombifico  :o" perche  l'ìa  finto  laialairientc 
legatodalle  Comari ,  o  per  il  troppo  pian- 
to loro.  Qiteito  crefce' alle  voi  te  fino  alla 
:  o- randezza  di  vn  rnellone:  ma  perche  fi  è 
trattato  nel  cap.  i/.di  quetlo  lib.dell'Ìftef« 
fo  tumore  che  viene  alle  donne  perle  fati- 
che del  parto  vitiofo ,  e  colà  fi  éinfcgnato- 
la  faa  cura,^non  ne  dirò  qui  altrojperche  i 
medefimi  medicamenti  ti pofTono  adopra- 
re  nelle  creature.  Mafi  auertirca,chemai 
iì  vSno  medicamenti  locali  fopra  i'ombili= 
co  >  feprimagiiinrefì:inr>  oreticellanon 
farà  ridocta dentro  i!  corpo -,6  Tempre  le  creature  giacciano  lupine  pia 
die  fia  poffibiie  .-  E  perche  ne  i  putti  piccoli  quelio  male  guarifce  lacil- 
raec-te  /  ilche  non  auuienncnei  grandi ,  fi  regoli  la  Commare  in  medi- 
carlo' con  quella  maniera  ,  che  iì  è  detta  nel  fopranominaro  capito- 
io  ,  chequi  non  intendo  dr  replicare  l'Ìfte(cco(e  •  Plora  ragionerò  di 
quell'altra  forte'di  lumore  ò  cr.uaoicfne  ,  ch.e  accadc\ii!e  creature  nelle 
fcorfe  de  i  teln'Goli .  Qiìeiio  male  jncom.incia  a  waicere  ai  'e  ro'rc  ne iran- 
guinagìie ,  &  finifceneile  borfe  ,  ccaule mterne  diede  iono le  rudeil::,- 
che  fcendonealbaìfo-joacTo  l'iìUiTiidità'j  ogii  humorigroifiòirlari  i-o- 
la  rottura  def  pek-itoneo .  Cau  le  efteriori  fono  il  pianto ,  il  gndore  r  e  fì- 
milij^Scifegnificonofcono  delvedercò  toccare  r perche qcandocal» 
lano  gli  jnteftinf ,  i\  ('ente  toccando  vna  materia  groiletta  ;■  e  le  iia  caufa 
rhuraidicà  fi  palpa  co-niea:.qua  ;  e  la  ventofià  oltre  ,  che  gonfia  molto  Je 
borfe ,  roceandokcedono  raaliifiraamente ,  Auuerta  diligentemente  la 
Commare  à  quefto  male  ;  perche  ne  i  fanciulli  guarifce  facilmente  r  ma. 
ne  i  grandi  con  gran  diiircolià .  Onde  quando  procedeffe  da  humori  vi- 
f  coiì»e  freddi  per  difetto  del  latte,fi  corregga  nel  modo,  chefièinfegna- 
to  nel  capitolo  deli'enriagÌGne  delle  donne  -  Ma  quando  nafch.  dal  pe»» 
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ritoneo  rotto?  e  che  calino  a  baffo  gli  inteiliini  jalìiioratuttalaciiracon 
fìfte  in  fortificare  queiJe  parti  rilafiate  ;  ilche  fi  fa  con  lauande ,  e  cerotti 
appiicati  alle  anguinagjie  in  modo  però ,  che  le  budella  ritornino  al  ino- 
goloro-,  ilche  fi  fa  diftcndendo  le  creature  fupine  con  le  natiche  ;)a!tej 
e  con  !e  mani  fofpingcndo  all'in  sii .  Tornate»  che  faranno  af  Juogo  ioro^ 
fé  i  fiali  faranno  caufa  del  male  fi  faccia  il  fegtìente  fomehto  .Si  prenda- 
di  fiori  di  camamiJIa  >  di  aneto,  di  meliloto  vn  pugno  per  forte  :  di  fieli 
greco mezao.icia  •,  dianifi,  di  finocchioj  di  cimino ,  e  di  caruodue  dra- 
me  per  forte  -,  di  baehe  d'alloro  mezo  pugno  ;  di  buon  vin  bianco  quat- 
tro libre  ;  i"^  faccia  bollireogni  cofa>  e  y\  fomenti  con  vna  fponga  ben  cal- 
da la  borfaj  e  l'a;guinag!ia'.  Fatto  quefto  vi  fi  applichi  ilfegiientece-* 
rotto.  Si  prendano'di  bollo armer.Osdifangue di  dragone,|edicoJIadr 
pe{ce»dimai-l:ici ,  dicr'ragantij  di  goma  Arabica  due  drainme  per  for- 
te ',.  di  incenfo  nìcza  oncia  ",-di  pece  greca  ^t  di  pece  negra  due  dramme 
per  forte  ,•  dileguiro  prima  lepeci,e  poi  con  l'altre  cofe  poluerizate  fot-^ 
tilraente  (ì  faccia  i'  cerotto,!]  qnaJe  (ì  diucnde  fopra  vn  pezzo  dicamoz- 
za larga  q  aa  -.to  v  l'ouo  ,  e  fi  rinoua  ogni  tre  giorni ,  Ma  quando  i\  ma-- 
Je nafca  da!  budello  vfcico  perla  rotturadel  peritoneo  ;  allhora  fi  ridu- 
ca ai  filo  luogo,  come  fé  detto,  e  fubito  fi  faccia  il  feguente  fomento  o 
Si  prenda  i  grani  di  morteUa ,  di  Icme  di  fumacchi ,  di  feme  di  rofe  rof< 
fé ,  di  noci ,  drcipreifo,  di  radice  di  confolida  maggiore  mez^a oncia  per 
forte-, fi mefcoriognicofa,  fi pefti,  e  fi  faccia  bollire  in  buon  vin  ne- 
gro brufco,  lacerto  tatuo  deli'vno,  quanto  dell'altro  j  e  con  la  fpon- 
gafifacciailfomenio,doppoilqualefiapp]ichiil  feguente  cerotto.  Sì 
pigli  di  gomma  Arabica  sdi  colla  di  pefce  j  di  pece  greca ,  di  mirra ,  ^di 
incenfo ,  meza  oncia  per  forte>di  noci  di  ciprelfo ,  e  di  galla  (qì  dramme 
per  forte  :  fi  diffoluanole  gome  in  aceto,e  ù  mefcolino  le  polueri,  e  faceiT 
dofi  cerotto  adoprifi  nel  modofudetto.  Auuertendo,  cheneitempoy 
che  fi  adoprerà  i\  predetto  cerotto  >  fiacofa  ottima  fare  portare  da  i  fan- 
ciulli il  bracchiero  r  perche  non  foto  prohibifce ,  che  la  crepatura  non  fi 
faccia  mxaggiore  ;  ma  anco  tiene  il  medicamento  benaddofl'ato  allaros- 
luraionde  apporta  poi  maggiore  opecatione.- 


Dct 


S6 


Del  budello  njfcito  ài  ^  luogo  alle  creature  yed'- 


Nco  i  1  b  ud  e  f  lo  ri  e  I  le  e  rcanire,  v  fcend o  ci  » 
luogo  apporta  ad  effe  nòfì  pia: 
no:  rT,a  perche  di  qne.(^ofiiaK 
gionato  a  baldanza  nel  capitoio  20.  dr^- 
fio  libro  rimetto  la  Commare  a  quei  me- 
dicamentijche  colà  fi  fono  infegnati .  So- 
gliono anco  le  creature  nafcereaile  volte 
fenza  culo  :  ma  di  «juefi  o  male  non  voglio 
ii>formare  lamia  Commare  :  perche  non 
eopra  per  lei  ricercando  vno  ottim.o  Ci- 
rugico  per  farglielo  ;  (e  bene  anco  cuefìo 
non  bafìa  ;  poiché  a  miei  giorni  ne  ho  ve- 
duto fare  tre  da  peritifsimi  artef:ci,e  tut- 
ti tre  fouo  morti  .  Pure  in  tale  cafoH  dee  vfare  ogni  opra  per  aiure  i 
fanciulli  ma  poi  bifogna  rimettere  la  vita  loro  nelle  mani  della  Diuina 
Maeftrà  Delle  iperonaglie poi o^buganzenon  ragionerò-:  perche  mai 
vengono  alle  creatura  )  che  lattano  :  ma  fo!o  alle  grandi .  Pure  balìi  fa- 
pere  alla  Commare  che  nafcendoda  caufa  fredda],  o  dalla  fìretezza 
delle  fcarpe  le  gioaa  la  rapa  cotta»  le  lemole  cotte  nei  vino  j  e  la  poiuere 
delia  pelle  del  lepre  ab b raggiata. 


Il  fine  del  Terzo  Libro, 
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